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CAPITOLO  I. 


Appena  si  diffuse  la  nuova  della  morie  di  Roberto , i 
suoi  seguaci,  disperando  di  condurre  a termine  la  intra- 
presa conquista,  si  determinarono  ad  abbandonare  l’espu- 
gnazione di  Cefalonia  Un  panico  terrore  s’era  «parso 
nello  milizie 1 *  3 4 , ed  i Conti,  prevedendo  le  turbolenze  che 
sarebbero  .surte  in  Italia,  non  vollero  più  oltre  rimanerne 
lontani.  Ruggiero,  soprannominalo  Borsa,  figlio  del  Du- 
ca 3,  che  già  innanzi  dal  padre  era  stato  fatto  compagno 
nel  governo  e dichiarato  successore  , si  dispose  a parti- 
re tra  i primi  *.  Egli  e sua  madre  Sighelgaita  dubita- 
vano che  Boamondo,  facendo  valere  le  sue  pretensioni 
come  primogenito,  non  usurpasse  il  Ducato;  quindi  ot- 

1 Oro.  Vit.  riferisce  che  tc  istanze  di  Roberto  prima  di  morire  noti 
valsero  a persuadere  i Conti  a continuare  la  guerra , et  onme*  de  fuga 
praeridio  maluerunt  cogitare.  VII.  G46. 

’ Omnes  si  Danai , gens  Persica , gens  Agarena 

Hos  invasissent.  . - 

Non  illa  ac  formido  foret  fortnidine  maior, 

Mors  unius  crai  niullorum  causa  pavoris.  Cuti..  Api.  V. 

1 t’ognommto  Crumena  idest  /Iurta.  Otto.  Vii.  I.  c.  C77.  (luod 
deprehendisset  cum  jam  u tenero  libenter  nummos  numerare.  M*- 
I.  FSB.  VI. 

4 Drfunclumque  patrem  se  velie  recedere  pandit.  Ceti.  Are.  1.  c. 


— * 


tenuto  il  giuramento  di  fedeltà  dall'esercito  *,  s’affret- 
tarono a tornare  in  Puglia,  recando  il  corpo  di  Roberto 
che  secondo  il  costume  era  stato  salato  *.  Ma  durante 
il  breve  tragitto  si  levò  una  furiosa  tempesta  che  disper- 
se le  navi  ed  alcune  ne  travolse.  Quella  ove  era  la  sal- 
ma del  Guiscardo  si  ruppe,  ed  il  cadavere  ripescato  dal- 
le onde  approdò  ad  Otranto  3.  Ivi  deposte  le  viscere  , lo 
tumularono  poi  nella  Trinità  di  Venosa,  presso  al  Mo- 
nastero ch'egli  aveva  fondato  *. 

Tre  figliuoli  lasciava  Roberto,  Ruggiero,  Guido,  e Ro- 
berto, oltre  Boamondo,  detto  anche  Marco  Boamondo  o 
Sanisco  5 , e cinque  figliuole  ; alcune  delle  quali  nubili 
ancora.  Bella  stirpe  dei  fratelli  sopravviveva  numerosa 

’ Il  1 i promitiuni  otnnes  se  cordi  fideli 

Sicut  servierant  pairi  servire  paratos.  tei.  Anna  Comn.  I.  IV. 

* Corpus  eius  saliicrunt.  Ord.  Vit.  I.  c. 

1 Pars  hominis  cum  classe  perii  t fractaque  procellis 
Qua  fuerat  corpus  transvecluin  nubile , na\  i 
In  mare  delapsum  non  absque  labore  cadaver 
Kx  trai  tur.  (ìtiL.  App.  Anna  Comm.  1.  VI. 

4 Giu..  App.  Anna  Comm.  Lupo.  Malat.  La  Breyf.  Cron.  Norm.  dice 
che  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Sabino,  e Unisce  con  la  morie  di  Ro- 
berto , come  anche  il  poema  di  Guill.  App.  Malesu.  reca  la  seguente 
iscrizione  , che  dice  posta  sulla  tomba  : 

Ilio  tcrror  mundi  Guiscardus.  Hic  expulit  iirbcm 
Quetn  Ligures,  regem,  Roma  Alemannus  habet. 

Parthus  Arabs  . Macedumque  pbalanx  non  texit  Alex  in  , 

At  fuga  : sed  Venetum  nec  fuga  , nec  pelagus. 

i Ego  Marcus  qui  et  Abboamonte.  Heg.  Petb.  Diac.  ap.  Gattol. 
Uist.  Cositi.  205.  Saniique.  Ducange  fam.  Marma n.  I.  c.  Gothofr. 
\ iter,  pretende  che  Roberto  obiit  tandem  sine  prole , e che  gli  succes- 
se Ruggiero  suo  fratello.  Anna  Comm.  parla  anche  di  un  Gilda  che  fu  in 
Oriente  con  Boamondo  , e df.  Meo  lo  crede  bastardo  ; ma  sembra  fos- 
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prole  ; ma  eccetto  il  Conte  Ruggiero  che  nell'  isola  di  Si- 
cilia aveva  conseguita  una  signoria  quasi  indipendente: 
gli  altri  congiunti,  s’ erano  sottomessi  in  condizione  di 
feudatarii  al  Guiscardo,  e non  osavano  ora  contrastarne 
la  successione.  Disputavasi  questa  tra  i diretti  discenden- 
ti , Roamondo  e Ruggiero  Borsa  '.  Il  primo,  benché  dal 
ripudio  di  Alverada  si  considerasse  come  bastardo,  non 
reputavasi  perciò  escluso  dal  retaggio  ; a togliere  anzi 
ogni  cagione  di  contesa  sembra  che  Roberto  pensasse  in- 
vestirlo dei  nuovi  domimi  acquistati  in  Oriente  i.  Fal- 
liti gli  audaci  disegni  3,  Roamondo  ambì  il  possesso  più 
sicuro  del  Ducato  di  Duglia  e Calabria;  e preparandosi  a 
disputarlo,  le  terre  occupate  in  Dalmazia  furono  abban- 
donate dai  presidi)’,  e molli  Ira  i Normanni  passarono  ai 
servigi  dell’Imperatore  i.  Alessio  lieto  della  inaspettata 

se  lo  slesso  Guido.  Lakclet  assegna  come  terza  moglie  al  Guiscardo  Isa- 
bella figlia  del  Ite  di  Cipro  ; ma  senza  alcun  fondamento. 

• Jam  fratribus  Rogerin , et  Roamundo , utroque  thicalum  appe- 
tente . inter  te  dissidenlibus , et  pluribus  nunc  ab  isto , moie  ab  ilio 
incremento  e.rpetendo.  Mai.at.  III.  Ai. 

' Quod  niti  morte  praeoecupatui  fuisitt  film  in  juton  imperatore  fa- 
cerei.  Ilice.  Clukac.  I.  c. 

* (/inai  pater  rii u nil  libi  reliqueril.  Ito».  Sale»,  ad  ao.  1088. 

a Gin..  Ape.  I.  c.  descrive  in  qual  modo  i Normanni  tumultuariamen- 
te abbandonarono  Gefalonia  , e dice  che  la  parte  di  essi 
se  mancipat  Argis , 

l/uique  timebanlur  timidi  servire  t’elasgis 
Incipiunt. 

Invece  narra  Oan.  Vrr.  che  Alessio  udita  la  morte  di  liobcrto  ex  pittati 
multum  planxit , e richiesto  concedesse  ai  Normanni  licenza  di  partirsi , 
qui  tecum  remanere  , sibique  servire  rellfnl  larga  stipendia  pepigli . 
lUiAr.  si  limita  a dire  : Graecia  hostibus  recedentibus  libera  latta 
quierit.  III.  H. 
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mutazione , seppe  vantaggiarsene  1 -,  poco  appresso  per 
mezzo  dei  Veneziani  e degli  Amalfitani  dimoranti  in  Du- 
rezze, vi  tramò  una  congiura  che  lo  rese  padrone  della 
città  *;  ed  i Greci  che  avevano  tremato  innanzi  a pochi 
cavalieri , ora  fatti  baldanzosi  , menarono  vanto  del  fa- 
cile trionfo  3. 

Intanto  le  domestiche  contenzioni  s'accendevano  in 
Italia.  Continuando  il  favoloso  racconto  dell'avvelena- 
mento del  Guiscardo,  narra  un  Cronista,  che  Boamondo 
ammonito  della  morte  del  padre  e del  pronto  ritorno 
della  matrigna,  temendo  esserne  ucciso  fuggisse  da  Sa- 
lerno a Capua  ‘,  e che  unendosi  a lui  il  Principe  Gior- 
dano ed  alcuni  suoi  congiunti , cominciasse  con  le  armi 
a sostenere  le  sue  pretensioni  *. 

Come  che  sia  l'indole  diversa  dei  due  fratelli  , ri- 
traendo l’uno  nelle  fattezze  non  solamente,  ma  nella  fe- 
rocia dell’ingegno,  nell’ impeto  c nella  militare  virtù 
l’immagine  del  Guiscardo  6 ; mostrandosi  l’altro,  na- 
to da  Sighelgaita  , prudente  e mite  assai  più  d'  ani- 

1 Unni:  inopinatum  tam  acerbi  hostis  libitum  Imperniar  aiutimi  sir 
respirarti.  Asm  Con.  I.  c. 

’ Coniala! iurte  fatta  primum  de  medio  totlunt  eoi  qui  nur torri  fue- 
rant  arcis  Roberto  tradendae  , tum  et  illos  qui  adhuc  perstabant  m eiu» 
fide.  ivi.  Lieto  Reg.  Daini,  cc.  narra  che  Boriino  .s'insignorisse  di  (Inrazzo 

5 Ansa  Co»*,  riferisce  che  allora  si  divulgò  avere  mi  astrologo  per 
nome  Selli  profetalo  che:  Magnai  luistis  ex  oceani  multu  tumultuala « 
repente  cadet.  ivi. 

a Annui»  ascendi! , cium  urbem  exivit,  ad  Jordanum  Capuae  prm- 
cipem  contobrinum  juum  confugit.  Oan.  Vir.  VII , C43. 

ì Ivi. 

* Audacia,  t vbure  piane  geminimi  et  limi  charaetnibus  espressi s- 
«imum  ectypum  indolii  Roberti,  Anna  Co»*.  I. 
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mo  1 , cresceva  gli  umori  di  discordia.  La  forma  elettiva 
che  sino  allora  aveva  serbalo  il  Ducato,  lasciava  sperare 
a Boamondo  che  non  gli  sarebbero  mancati  fautori;  ma 
Ruggiero  con  la  liberalità  e le  promesso  ottenne  il  suf- 
fragio dei  principali  Normanni  * ; ed  il  Conte  di  Sicilia  , 
che  vivente  il  padre  si  era  impegnalo  a sostenerlo  1 , ri- 
cevendo ora  l’intera  cessione  di  quelle  terre  di  Calabria 
che  prima  aveva  possedute  per  metà , lo  assicurò  del 
suo  potente  aiuto  *.  Per  tal  modo,  superate  quelle  op- 
posizioni , Ruggiero  nel  settembre  del  1085  fu  acclama- 
to Duca. 

Ma  alla  contrastata  elezione  seguirono  aperte  nimi- 
stà. Nel  tempo  che  il  Conte  di  Sicilia,  adoperavasi  a re- 
primere i tentativi  di  Boamondo;  il  Musulmano  Bena- 
vert  usciva  con  alquante  navi  da  Siracusa  C disbarcatn 
improvvisamente  in  Calabria  saccheggiava  e distruggeva 
Nicotera  s.  Poi  trascorrendo  presso  Reggio  depredava 

• /'roride  at/ebat...  noi»  «am  7'ui'rnm  ted  mnribus  senittimum  ju- 
dieare  poltri.  Malat.  IV.  4. 

• Colloquio  affabili t , tnunrriftu.i  largus  , labori  vigiliitque  indi/i- 

rum  Hit  arlibut  in  te  accrescenlibut  omnium  bonorum  favortm 

breve  obtinuit.  ivi. 

s ()ui  virente  fratte  idem  tibi  promiteral.  ivi.  III.  42. 

V Omnia  cartella  Calabriat , quorum  needum  nifi  medietatit  cujut- 
qua  mi  Cornei  Rogeriui  babebat , a nrpote  ad  plenum  libi  concetta  con- 
lignantur.  ivi.  E forse  da  quel  tempo  Raggierò  assunse  il  titolo  di  Co- 
rnei Calabria!  et  Siciiiae  che  si  legge  in  un  diploma  del  1090.  Mosca. 
A»ch.  Nkap.  T.  V.  E anche  quello  di  Gran  Conte  di  Sicilia  e Calabria. 
Dipi,  presso  Piani  Iteci.  Mete.  382. 

5 Bujmo  Cornile  ne  polii  ulilitatibus , ut  co  pleniut  in  dueatu  Ca- 
labrcnii , rei  certe  in  l'rincipatu , et  domina/ ione  Apulùte  contro  ro- 
luntatcm  aemulorum  tu  imi  in  tolidaret , intendendo  preoccupato , Be- 
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due  Chiese  poste  fuori  la  città,  e con  più  esecrando 
scempio,  assalito  il  monastero  di  S.  Maria  nei  confini  di 
Squillace , traeva  seco  in  Sicilia  le  sacre  vergini  conta- 
minate, insieme  ad  altri  prigioni,  ed  alle  rapite  ricchez- 
ze Accorse  il  Conte  nell’isola  ad  infrenare  quei  moti, 
ed  allora  Boamondo  essendosi  insignorito  per  tradimen- 
to di  Oria , raccolti  i suoi  seguaci  invase  le  province 
di  Taranto  e d’Otranlo*,  senza  che  il  Duca  osasse  vie- 
tarlo 3.  Volendo  anzi  prevenire  maggiori  oflese  il  giovane 
lluggiero,  consentì  a cedere  una  parte  dei  suoi  possessi 
al  ribelle,  e gli  assegnò  Taranto,  Otranto,  Gallipoli  ed 
altre  terre,  fra  le  quali  furono  quelle  di  Goffredo  di 
Conversano  *,  rimasto  dipendente  dall’Imperatore  Ales- 
sio , e fatto  ora  vassallo  di  Boamondo. 

Segnata  così  la  pace  intorno  al  maggio  del  108tì s,  il 

navert  Syracusi  navigio  apparato  navali  exercilu  apud  Micotrum 
renies  a radice  deslruendo  devastai,  ivi.  IV.  1. 

* Ivi. 

’ (lui  jam  urbem , quae  Oria  dicilur  tradii  ione  civium  adeplus  era t 
per  quam  provinciam  Tarentinam  et  Hydruntinam  tpe  predar , eom- 
plieibus  undequaque  sibi  alligatis  infeslabat.  Mai. ut.  IV.  4. 

* Ivi. 

* Annuens  ei  ipsam  Oriam  urbem  , quam  pervasemi . adijciens 
Tarentum , et  Ilydruntum  , sire  GaUipolim , rum  omnibus  appendi- 
rii»,  et  quidquid  Gaufridus  de  Conversarla  sub  ipso  habebal  cum  fa- 
mulatu  ejusdem.  ivi.  Un  diploma  di  questo  Goffredo  del  1086  ricordalo 
nel  voi.  Il , p.  è intitolalo  dall'  Imperatore  Alessio. 

■ Un  diploma  del  maggio  1080  dato  in  Salerno  da  Ruggiero  è sotto-  . 
scritto  anche  da  Doamondo , onde  deve  supporsi  seguito  l' accordo.  Ma 
sebbene  ricordato  in  un  seguente  diploma  del  1 181, , ed  in  una  bolla  d'In- 
nocenzio  IV , de  Meo  dubita  dell'  autenticità , perchè  in  esso  il  Duca  llug- 
giero dona  al  monistero  della  Cava  il  porlo  di  Vietri  per  l' anima  della 
madre,  ch'era  ancora  viva,  pure  non  mancano  eseuipii  di  simili  donazioni. 
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Duca  rimase  in  Salerno , onde  provvedere  a negoziati  an- 
cora più  gravi,  quali  erano  quelli  dell'  elezione  del  Ponte- 
fice. Gregorio  VII  innanzi  di  morire,  richiesto  di  presce- 
gliersi un  successore, ne  aveva  designati  quattro,  l’Aba- 
te Desiderio,  Ottone  Vescovo  d’Ostia,  Ugo  di  Lione,  ed 
Anseimo  di  Lucca.  Radunavansi  quindi  alcuni  Cardinali  e 
Vescovi  in  Montccasino  nel  luglio  del  1085  1 , con  animo 
inclinato  a prescegliere  Desiderio  ; ma  questi  rifiutò.  Ben- 
ehè  Longobardo  di  nascita, e congiunto  ai  Principi  di  Be- 
nevento c di  Salerno  *,  s’era  egli  mantenuto  sempre  ami- 
co ai  Normanni , e serbandosi  neutrale  fra  le  loro  gare  , 
aveva  acquistata  autorità  grandissima  , ed  accresciute 
oltremodo  le  ricchezze  del  Monastero  per  via  delle  do- 
nazioni del  Duca  Roberto,  e dei  Principi  Capuani.  L’e- 
numerazione delle  pietose  offerte  che  si  legge  presso 
Amato  e presso  Pietro  Diacono3,  mostra  da  una  parte 
la  generosità  dei  conquistatori  , dall’  altra  la  crescente 
prevalenza  dei  seguaci  di  S.  Benedetto.  Ed  ora  tra  i prin- 
cipali fautori  dell’Abate  era  Giordano  di  Capila,  che 
adunato  l’esercito  per  accompagnare  in  Romai  Cardina- 
li , e tutelare  l’elezione  dagli  scismatici , intendeva  con 
altri  acclamarlo  Pontefice  *.  Ma  Desiderio,  resistendo  al- 

' Leo  Ost.  Fi/.  Vici.  III. 

* Ivi. 

5 Amato  L.  Vili  .55.  Piet.  Duo.  III.  §58,  dice  che  Roberto  donò  vi  inoliaci 
di  Monlecasino  i monasteri  di  S.  Pietro  Imperiale  in  Taranto,  di  S.  Angelo  in 
Troia  , di  S.  Nicandro  c S.  Anastasia  in  Calabria,  e di  S.  Nicola  in  Seiletlano, 
i quali  prima  erano  appartenuti  ai  .Monaci  Basiliani.  Enumera  poi  le  ric- 
chezze donale  in  diversi  tempi.  Dai  diplomi  del  Duca  Roberto  si  possono 
desumere  altre  concessioni  di  terre  c monasteri  , fatte  ai  Benedettini. 

* Cum  lordano  principe  clam  machinabanlur  cidem  abbati  pasto- 
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le-persuasioni, non  volle  partirsi,  perchè  negarono  pro- 
mettere che  non  gli  avrebbero  conferito  il  Papato;  e co- 
sì fra  inutili  e diverse  trattative  vacò  la  sede 

Frattanto  l’ Antipapa  Giliberto  prepoteva  in  Roma1, 
c nei  dintorni;  e il  Duca  Ruggiero  mostravasi  poco  pro- 
penso a favorire  l’elezione  di  Desiderio;  sia  che  gl’in- 
timi rapporti  tra  il  Principe  di  Capua  e Desiderio  lo  in- 
gelosissero ; sia  che  lo  ponesse  in  sospetto  la  presenza 
dello  spodestato  Gisolfo  in  Montecasino  ®.  S’aggiunse 
anche,  che  richiesti  i Cardinali  di  consacrare  ad  Ar- 
civescovo di  Salerno  Alfano  , così  persuasi  da  Gisol- 
fo, vi  si  negarono4;  laonde  s’accrebbero  i dissensi. 
Pur  non  ostante  i Prelati  condotti  da  Giordano  , nel 
marzo  1086,  si  adunavano  in  Roma,  ed  ostinandosi  nel 
rifiuto  l’Abate,  deferivano  a lui  la  scelta  del  Pontefice. 
Nominato  Ottone  Vescovo  d’ Ostia , s’oppose  che  i cano- 
ni vietavano  la  traslazione  d’ una  all’  altra  Chiesa;  ed 
allora  fatta  violenza  a Desiderio,  di  forza  gli  imposero 
gli  abiti  pontificali  e lo  acclamarono  col  nome  di  Vitto- 

ralen  turavi  tuiungnr  el  suastunibus  multi $ nitebanlnr  e um  guoquo 
modo  Romum  perdurare.  Leo  Ost.  I.  c.  III.  65. 

• hi. 

• Guibertus  ueresiarcUa  ovet  diritti  sanguine  redempta*  suis  cum 
-eguacibus  diluniabat.  ivi.  Dlrisol.  Chr.  1087. 

5 Gisolfo  ora  sialo  invialo  da  Gregorio  VII  prima  di  morire  e raccò- 
glierò in  Francia  il  danaro  di  S.  Pietro , Heges.  Vili.  \ , ed  ora  tor- 
nato trovavasi  insieme  ai  Cardinali  presso  Desiderio  , onde  de  t/rdina- 
tione  Romunae  Lede  saie  simul  tradurmi.  Peih  Diac.  YU.  Yict.  111. 
L.  Ili , § 63. 

4 Ivi.  Alfauo  11  era  odiato  da  Gisolfo  perchè  lo  credeva  complice 
della  morte  del  padre , quod  frutres  suo s super  t ìuai marii  principe 
(recisione  insi mul andò*  arbitraretur.  Leo  Ost.  Vii.  Vkt.  § 8. 
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re  III l.  Ma  non  in  lutto  s’ erano  compiute  le  cerimonie, 
quando  furono  interrotte  dagli  assalti  degli  scismatici. 
A dar  vigore  alla  fazione  di  Guiberto,  era  giunto  in  No- 
ma il  Prefetto  Imperiale,  die  da  Roberto  Guiscardo  me- 
nalo prigione  in  Salerno,  fu  rilasciato  ora  dal  Duca  Rug- 
giero, per  dispetto  contro  i Cardinali,  e per  impedire  l’e- 
lezione dell’Abate  Cassinese  i.  Si  rinnovarono  perciò  i 
tumulti,  e al  quarto  giorno  il  nuovo  Papa  costretto  in- 
sieme ai  suoi  seguaci  ad  uscire  dalla  città  , deposte  le 
assunte  insegne,  si  ritrasse  a Monlecasino  a. 

Ancora  un  anno  trascorse  in  mezzo  a queste  discordie, 
e benché  la  parte  Imperiale  fosse  scemala  di  potenza , 
essendo  Arrigo  rattenuto  in  Germania  dalla  guerra  con- 
tro Ermanno , e mancando  per  morte  i Vescovi  scisma- 
tici di  Milano,  Reggio,  Parma,  Modena,  c Pistoia,  l’anti- 
papa Guiberto  si  mantenne  in  Roma  *,  e alcuni  prelati, 
stanchi  della  ostinata  ripuganza  di  Desiderio,  o avversi  a 

1 Unirmi  pariter  uno  consentii  et  anima  itti  capiente»  , invitum 
rt  rcnitrntcm  attrahunt ...  Vietarvi  ri  nomem  imponunt.  Sed  quoniam 
bare...  cantra  ci  ut  animum  et  vvlimtatem  fcccrunt , cappato  quidem 
rubeam  induebat , albani  vero  numquam  ei  potuerunl  indurre.  Peti. 
Due.  I.  c.  07.  l'um  auxiliu  yormannorum  Drsideriutn...  Papa m or- 
dinaverunt.  Hernol.  Chr.  1087. 

* Ko  igitur  tempore  prue ft  et  tu  imperatori s a duce  et  rius  matte 
dimissus , prapter  Ulud  viddicH  odiutn , quod  episcopi  et  cardinale»  . 
f adente  latnen  Salernitano  principe , Salei'nìtanum  archiepùcoputn 
sacrare  tuduerunt , die  noctuque  cum  aliquantis  aere  iniquo  conditeti» 
in  Capitohum  cantra  eundem  rlectum.  convenicns , persecutiones  maxi- 
mas intuii! . Pktr.  Diac.  I.  c. 

s Post  quattuor  die $ idem  electus  Haitiani  egressus....  pontificato - 
msignia  ita  dimisit.  ivi. 

<<  Mghat.  ad  an. 
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lui,  si  volsero  ad  altri  pensieri.  Capo  di  questi  era  Ugo 
Arcivescovo  di  Lione  , per  se  stesso  ambizioso  del  Pon- 
tificato , che  venuto  nella  Corte  del  Duca  Ruggiero  si 
diede  a macchinare  per  conseguirlo  col  suo  sostegno  1 . 
K così  facile  acquisto  parve  la  Sede  Apostolica  che 
un  più  audace  pretendente  prcparavasi  da  remote  con- 
trade ad  invaderla.  Oddone  Vescovo  di  Rayeux , fratel- 
lo al  Duca  Guglielmo  di  Normandia  , e da  questi  la- 
scialo al  governo  d’Inghilterra,  per  proprio  impulso,  o 
chiamato  in  soccorso  dall'Antipapa,  si  dispose  a rapire 
con  In  forza  e con  l’oro  la  contesa  tiara  4.  Giovandosi 
dell’autorità  che  gli  era  stala  conferita,  spogliò  le  chie- 
se d’ogni  ricchezza,  impose  nuove  taglie,  adunò  milizie 
fra  i più  ardimentosi  venturieri  Normanni  3.  In  Roma 

' ligi)  di  Lione  era  ira  quelli  che  Gregorio  VII  aveva  designati  come 
suoi  successori.  Peto.  Due.  Misi.  759,  e da  ima  lettera  clic  ««gli  scrive 
alla  Contessa  Matilde  si  rileva  che  chiamato  per  assistere  all’elezione  era 
venuto  iu  Doma  e quindi  in  Monlecasino.  Ivi  vedendo  I’ esitazione  «li 
Desiderio  ambì  al  Papato  . e volendo  togliere  all*  Abate  il  favore  della 
Contessa  gli  appone  di  aver  prestato  omaggio  ad  Arrigo  , e di  averne 
aiutato  la  coronazione , e simili  altre  accuse.  Dalla  stessa  lettera  si 
deduce  che  separandosi  dagli  altri  prelati , egli  et  abbas  Matsiliensis  . 
atque  archiepiscopus  Aquensi s riputi  Salemum  commorantes  macchina- 
vano eoi  Duca.  Epis.  Ugo*.  Lugd.  ap.  Leo.  Flaticien.  Chr. 

1 Odo  praesul  Baiocensis , qui  cum  fratre  suo  Guillelmo  Bege  Am- 
mutini* dominabatur  et  Anglis  parvipcndens  jmtestates  et  dicitias  re- 
gni occidentali*  t niri  iure  Papatus  dominaretur , latius  et  omnibus 
terrigeni s.  Ord.  Vit.  VII,  G47.  Il  Papato  gli  era  stalo  predetto  da  qui- 
dam sortilegi  Romanorum.  ivi.  Domz.  Vit . Mutiti.  III.  5 , dice  che 
I'  antipapa  Guibcrlo  invocasse  i suoi  aiuti 
Advocal  Oddouem  prudentem  de  Tuliore 
Adversus  Papam. 

* Uh  vero,  quia  Normanni  leves  et  ertela  videre  cupidi  sunl  prò - 
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compralo  un  palagio  fece  adornarlo  splendidamente , e 
per  mezzo  di  accorti  messi , con  doni  e promesse  se- 
dotti molti  fra  i principali  cittadini  , strinse  con  essi 
amistà  Poi  alle  raccolte  schiere  preposto  Ugo  Conte 
di  Chester,  lo  dispose  ad  accompagnarlo  in  Italia  *.  Ma 
prima  che  muovesse  a quella  impresa,  se  ne  sparse  la 
lama , ed  il  Duca  Guglielmo  riprovandola  , ed  avendo  de- 
pressa la  sedizione  surta  nei  suoi  stali  di  Normandia , 
tornato  in  Inghilterra  confinò  l’ambizioso  prelato  nell’i- 
sola di  Wight  e quindi  in  un  castello  sul  continente , 
ove  insino  al  termine  della  vita  rimase  prigione  *. 

Nè  questo  fu  il  solo  tentativo  fatto  dai  congiunti  di 
Guglielmo  il  Hastardo  per  stabilirsi  in  Italia.  Poco  in- 
nanzi Roberto  suo  tìglio,  che  s’era  ribellato  a lui , er- 
rando in  Fiandra,  in  Alemagna,'  in  Francia,  in  cerca 
di  nuove  fortune  passò  anche  le  Alpi  , e richiese  di 
sposare  Matilde  di  Toscana;  ma  la  pia  Contessa  non  as- 
sentì ad  unirsi  al  turbolento  figliuolo  del  Conquistalo- 

linus  praemntori  Episcopo,  cui  Principatus  Albioni»  et  Neustriae  non 
suflicicbal  , asscnscrunt . Oliti.  Vii. 

* Homam  misti , l’alatium  tibi  emil  , senutorcs  (Htirilum  magmi 
numeribut  dotis  sibi  amieitia  copulavi t , l'alatiumque  suum  muffii 
sumplibui  et  superflui t apparai ibus  exomacit.  ivi. 

* Vgonem  Cestriensium  Cornitela , magnamque  cohortem  praecipu o- 
rum  nnlitum  ascivU  , ut  suum  in  Italiam  proficiscercntur  nbsceravit, 
et  ingenita  precibus  promissa  prodigai  aditidit.  ivi. 

5 Apparatum  huiusmodi  prudens  Iter  (iuillelmui  endidicit , ted  non 
approdarti  ; regnoque  suo  multis  aliis  calde  nociturum  acstimavit. 
linde  festinanter  in  Angliam  transfretavit , ac  (Moni  Episcopo  cura 
grandi  pompa  navigare  in  Xormanniam  eupienti  ex  insperato  in  in- 
iufa  Cecia  obviavit.  ivi.  Non  si  sa  per  quale  ragione  »'  opponesse  Gu- 
glielmo. Titiut.  T.  II.  L.  VI. 
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re  Fortuiti  accidenti,  che  impedirono  forse,  la  totale 
soggezione  d’Italia,  ed  una  più  fiera  lotta  tra  i Norman* 
ni  già  stanziati , e quelli  che  ambivano  occupare  Roma 
e Toscana. 

Finalmente  a quotare  le  dissensioni  clic  turbavano  la 
Chiesa,  ed  a preservarla  dai  minacciati  pericoli,  insi- 
stendo la  Contessa  Matilde,  Cencio  Console  Romano,  e 
Giordano,  riunivasi  nel  marzo  del  1087  un  Concilio  in 
Capua  *.  V’  interveniva  Ugo  di  Lione  sperando  che  doves- 
se conseguirvi  i suffragi  ; ma  vennero  meno  le  sue  spe- 
ranze 3,  perchè  il  Duca  Ruggiero  avendo  ottenuta  la  con- 
sacrazione di  All’ano,  si  congiunse  agli  altri  *;  e Deside- 
rio piegando  alle  istanze  di  tutti  e couiìdando  negli  aiuti 
che  gli  erano  promessi,  accettò  il  Papato,  e ritenne  il 

• Primogenita*  tìnti  Itimi  jSothi  Regi*  Angtiue  vivente  udirne  pulre 
' iormunniam  ititi  negare  aegre  [cren*  in  Italiani  obst inutili  ubiti  , ut 
ducerei  fìtiam  Itimi facii  Marchionit , cuius  au.ritio  pàtri  utirrrsaretur , 
seti  hàc  gue  fruslratut  Phtiippum  rrgern  Fr ancorum  cantra  piti  re  in 
ejeituvit . Alsebic.  ilo»,  de  trib.  fon.  Chi  . 1088.  tessendo  morto  Uugliel- 
mo  nel  settembre  1087  il  tentativo  Tu  precedente.  Thyerkv  I.  e.  ■ 

■ Peto.  lluc.  1*  c.  60. 

5 Kpist.  Ugo*.  Lum.  1.  c.  Egli  accusa  Desiderio  di  simulazione  e. 
dice  ebe  unito  al  Vescovo  Ostiense  ed  al  monaco  Yitiuundo  cerei)  qua . 
liter  intuirne  titilli  contrairemus. 

* Rogeriui  dux  cum  omnibus  fere  luti  vptimatibus  intcrfuissct.  Pera. 
Due.  I.  c.  Diversamente  uarra  Ugo  di  Lione:  Dux  ctiam  guibusdam 
cireumvenlionibus  a Jordano  principe  juveniltier  iltictus , tiluc  tenti. 
Ivi  richiese  nuovamente  la  consacrazione  di  Aitano , ed  il  Vescovo  Ostien- 
se vi  si  oppose;  ma  Desiderio,  quotila m sine  eo  ad  Romanum  Ponti- 
ficatvm  aspirare  desperabat , pivfunda  iam  notte  cunctis  dormientibui 
trgationem  ducerti  misti  , ncque  duce  ad  abbaiali  redeunte , et  abbai 
grattarti  apud  ducerti  ut  papam  fierel , et  dux  quoti  quaerebat  obli- 
noti. 1.  c. 
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nome  di  Vittore.  Poi  menando  seco  alcune  schiere  di 
Normanni  fu  nel  maggio  in  Roma  per  consacrarsi , ed 
opponendosi  Guiberto  ed  i suoi  fautori  v’  entrò  per  for- 
za Tornati  però  alle  offese  gli  scismatici  lo  scacciaro- 
no nuovamente  dopo  otto  giorni*;  nè  meglio  valse  a 
sostenetelo  la  Contessa  Matilde,  la  quale  un  mese  ap- 
presso lo  aveva  con  le  armi  ricondotto;  perchè  poco  tra- 
scorse , ed  eccitato  da  un  messo  d’Arrigo,  altra  volta  il 
popolo  lo  costrinse  ad  uscirne  3.  Laonde  fra  questi  tra- 
vagli, fermata  la  sede  in  Montecasino,  poiché  ebbe  in 
un  solenne  Sinodo  rinnovale  le  scomuniche  contro  gli 
scismatici  e le  ecclesiastiche  investiture  *,  nel  settem- 
bre di  quell’anno  non  senza  sospetto  di  veleno  mori s. 
In  questo  mentre  s’ erano  riaccese  le  nimistà  Ira  il  Duca 
e Boamondo  ®,  e più  fieramente  s’era  combattuto  in  Si- 

1 l um  Capuano  et  Salernitano  principe  Romani  perrexit — ecde- 
xiam  sancii  Retri  non  integro  die  a minime  principi!  Dei  auxilio  ex- 
pugnata.  Peto.  Due.  I.  c.  68. 

* Per  o do  circiler  dice  Romae  remoratue  una  cum  praedictis  prin- 
Cipit/ui  ad  hoc  nwnaeterium  r ediil.  ivi.  C'um  Aormannis  Romani  ««- 
gr editar  ; ted  Romani  qui  ex  parte  imperatorie  crani , ad  ventai  eiiu 
causata  cognoscenles , ipeum  vii  evadentem  ex  urbe  effagarunt  t nona- 
eliotipie  et  alias  regnare»  etu»  multi e contamente  affecrrnnt.  Ass.  Alio. 
1087.  ap.  Peute.  111.  Script. 

* Petr.  Due.  1.  c.  69. 

v PriR.  Due.  1.  c.  72.  In  questo  Concilio  tenuto  » Benevento  furono 
anche  scomunicali , l'go  ili  Lione  e Riccardo  di  Marsiglia. 

* Calicelo  si  dignum  eet  credere  veneno  infecto.  Alìf.r.  Mos.  de  trib. 
fon.  1.  c.  Dasdol.  Chr.  JIvst.  Poco»,  cc. 

< epoca  di  questa  seconda  guerra  tra  i due  fratelli  si  desume  ila 
Cero  il  quale  avendo  detto  che  nel  settembre  1088  fu  un  gran  tromuo- 
lo  in  tutta  la  Puglia . aggiunge  ; lune  enim  coepta  eet  guerra  intei 
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cilia.  Quale  cagione  accendesse  i nuovi  odii  tra  i due  fra- 
telli non  appare,  perù,  come  che  s’eccitassero,  furono  di- 
verse fazioni  di  guerra  *.  Nella  Calabria  Mihera  figlio  di 
Ugone  Falloch,  rignore  di  Rocca  e Catanzaro  si  ribellò  a 
Ruggiero , ed  occupata  Maia  si  dichiarò  vassallo  di  Boa- 
mondo  *.  E questi  venuto  in  Fragneto  presso  Benevento 
vi  si  azzuffò  con  le  milizie  del  Buca  , lasciandovi  molti 
prigioni  3. 

Poco  innanzi  il  Conte  di  Sicilia,  che  dal  precedente 
ottobre  preparavasi  ad  espugnare  Siracusa,  con  potente 
apparato  d’armi  e di  galee  nel  maggio  del  1087  1 navigò 
verso  la  città,  confidando  l’esercito  a suo  figlio  Gior- 
dano perchè  la  stringesse  dalla  parte  di  terra.  Filippo 
figlio  di  Giorgio,  mandato  ad  esplorare,  avendo  riferito 
che  Benavert  si  disponeva  ad  uscire  con  la  flotta,  il  Con- 
te vollp  prevenirlo,  e di  notte  entrato  nel  porto  assali 


Hogerium  Ducem  et  Bnamundum.  Siccome  il  Cronista  prende  1'  anno 
alla  greca,  cosi  deve  intendersi  dei  settembre  1087. 

* Malat.  attribuisce  la  discordia  all' ambizione  di  Boamondo,  Fra  Cor- 
rado  invece  scrive  : Rogeriut  male  le  getti!  cum  [taire  tuo  Uofmun  - 
do.  Epitt.  ap.  Murat.  K.  I.  T.  I.  p.  2.* 

• Boamundi  fralrit  Duci,  qui  iam  [vedere  rupia  advertut  [ralrem 
cotpiraverat , homo  e/ficilur.  Malat.  IV.  9. 

3 Ex  improvito  intuiti  bellum  apud  Farnitum  in  Beneventani  ter- 
ritorio. Roti.  Salo,  ad  an. 

1 Malat.  dice  che  gli  apparecchi  dell'esercito  furono  cominciati  nel- 
l'ottobre e finiti  al  Tenti  maggio,  e che  l'impresa  di  Siracusa  fu  com- 
piuta nel  seguente  ottobre  1083.  I,.  IV.  c.  1.  Ma  evidente  è l’errore 
perchè  il  primo  ottobre  sarebbe  quello  del  1084 , quando  il  Duca  Ro- 
berto non  era  ancora  morto , e verrebbe  cosi  sconvolta  tutta  la  narra- 
zione. Inoltre  Lieo  e Ro».  Salir,  pongono  eulrambi  la  resa  di  Sira- 
cusa nel  settembre  1087. 
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le  navi  nemiche.  Si  pugnò  ferocemente , urtandosi  in- 
sieme al  chiarore  della  luna  Musulmani  e Normanni  ; e 
Benavert  scorta  la  galea  ov’era  Ruggiero,  venne  con 
impeto  grandissimo  ad  investirla  ; ma  ributtato  e ferito, 
volendo  trapassare  sopra  altra  nave , per  salvarsi  dal 
Conte  che  l’ inseguiva,  cadde  in  mare  ed  annegò  *.  I suoi 
colti  da  spavento  fuggirono , o furono  presi  ed  uceisi , e 
la  città  d’ogni  lato  si  trovò  bloccata.  Pure  continuarono 
i Saraceni  a difendersi , non  senza  molestia  e danno  de- 
gli assediane*,  finché  non  s’aggiunse  il  difetto  delle 
vettovaglie.  Allora  posero  fuori  le  mura  i prigioni  ed  i 
Cristiani,  sperando  così  alleviare  la  fame,  ed  indurre 
i nemici  ad  allontanarsi;  ma  l’oppugnazione  continuò  , 
e crebbe  tanto  la  miseria,  che  d’umane  carni  si  cibaro- 
no 3.  Laonde  fuggita  per  mare  in  Noto  la  moglie  di  Be- 
navert insieme  ai  figliuoli,  la  città  si  arrese  nell’ot- 
tobre A. 

Per  tale  trionfo  celebrandosi  dovunque  il  nome  del 
Conte,  furono  a lui  i Pisani,  offerendogli  maggiore  ac- 
quisto. Gravi  molestie  recavano  ai  traffici  di  Pisa  e di 
Genova  i corsari  d’ Affrica , e le  depredazioni  e le  fre- 
quenti ingiurie  mossero  le  due  città  a prenderne  ven- 
detta *.  Benedì  all’impresa  innanzi  di  morire  Papa  Vit- 

• In  mare  cum  pondere  ferri  demergitur.  Malat. 

* Ipsu  multum  recalcitrante  , plurima  infeetatia  utrinque  furia 
Clt.  ivi. 

'J  ter  tur  kominet  coinediste  infante*  ab  diumitatem  obsidionit.  Un* 
Sale».  1088. 

v Mai.at.  I.  c. 

i intani  qui  apud  Africam  nrgotianda  proficescebantiir , qutudam 
iniuriam  patri,  ivi , 5. 

VOL.  in.  2 
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tore, ed  infiammò  altri  popoli  ad  aiutarla,  cosi  che,  pri- 
mi Crociali , Genovesi  e Pisani  accorrevano  alla  sacra 
guerra1.  Le  ostili  fazioni  rimangono  poco  note,  e fram- 
miste a vanti  improbabili  ed  a miracoli  *.  Ma  certo  é 
che  alcune  città  furono  prese  , e tra  queste  Medhia , 
narrando  Malatcrra,  che  i Pisani  dopo  averla  espugna- 
ta , dubitando  di  poterla  difendere,  l’offerissero  al 
Conte  Ruggiero  3.  E poiché  questi  rifiutò  riceverla  , tro- 

• Aestuabat  interra  ingenti  Desiderio  idem  Vietar  Apostolica»,  qua- 
lite r Saracenorum  in  Africa  commorantium  confunderct...  inde  cum 
episcopi»  et  cardinalibus  consiiio  habito , de  omnibus  fere  Italiae  po- 
poli» christiannrum  exercitum  congregane  atque  vexillum  beali  Vetri 
apostoli  illis  contradens , sub  remissione  omnium  pcccutorum  contea 
Saraceno s in  Africa  commerantes  dhexit.  Pn.  Due.  71. 

• Cristo  igitur  duce , Africam  devoluti  cum  essent  ad  urbem  omni- 
nitu  il/am  espugnante» , Deo  adiurante  ceperunl , inlerfectis  de  Sa- 
racenorum exercUu  centum  milibus  pugnatorum.  Quod , ne  quis  am- 
bigat  hoc  absque  vo Untate  accidisse  divina , ilio  die  quo , christiani 
de  Saraccnis  victoriam  adepti  sunt , eo  etiam  Jtaliae  divini! us  pate- 
factum  est.  Pf.tn.  Diac.  I.  c.  Di  questa  impresa  si  trova  memoria  anche 
negli  Assali  I'isasi  : Fccerunt  Fisani  et  Januenses  stolum  in  Africam 
et  ceperunt  duas  munitissimas  civitales,  Jlmadiam  el  Sibiliam  indie 
sancii  Siati.  E dicono  vi  morisse  Ugo  Visconte,  ed  insieme  quasi  tutti 
i Musulmani  di  quelle  due  cittì , donde  furono  tratte  grandi  ricchezze 
che  servirono  a decorare  le  Chiese  Pisane  ed  a fabbricarne  altre.  Ma 
negli  Annali  è variamente  segnata  la  spedizione  nel  1073 , nel  1077  o 
nel  1088  ; e sembra  che  per  la  cittì  di  Almadia  si  può  intendere  Medhia , 
c per  Sibilio , il  borgo  di  Zawila  poco  lontano.  Amasi  Dipi.  Arabi  degli 
Arch.  Toscani,  Prefaz.  In  Do  Mésil.  Pois.  Popul.  du  moyen-àges,  so- 
no alcuni  versi  contemporanei  che  narrano  l'impresa  dicendovi  morti 
100  mila  pagani , e liberati  altrettanti  prigioni. 

s Sed  quia  sua  viriate , urbe  espugnata , patriota  retinere  mina» 
sufficiente»  crani , Vomite  Siciliensi,  quem  talibus  pracvaHdum  cogno- 
t Cebant , eam  li  recipere  veli t , per  legato»  civitales  offerunt.  «alai. 
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vandosi  d’aver  stretta  amistà  con  Tamin  che  n’era  si- 
gnore 1 , i Pisani  imposte  delle  gravi  taglie  e liberati  gli 
schiavi  Cristiani  l’ abbandonarono  *. 

Quale  che  sia  la  verità  del  racconto,  vuole  notarsi  l’ al- 
leanza segnata  tra  Ruggiero  ed  i Musulmani  d’ Africa,  che 
togliendo  ai  Saraceni  di  Sicilia  ogni  altro  sussidio  rese 
più  facile  la  conquista  delle  ultime  terre  dell’isola.  In- 
fatti poche  città  rimanevano  indipendenti  e le  principali 
erano  quelle  dominate  dal  Kàid  Chamut3,  che  afforzato- 
si in  Castrogiovanni,  signoreggiava  in  parte  la  vicina 
contrada.  Proseguendo  le  recenti  vittorie  nella  prima- 
vera del  seguente  anno  1088  il  Conte  gli  mosse  guerra 
e nel  mese  di  luglio  avendo  preso  a patti  Girgenti , vi 
fece  prigioni  la  moglie  ed  i figliuoli  di  lui , che  trattò 
onoratamente.  Espugnate  quindi  le  castella  di  Platani  , 
Missar,  Sutera,  Rajal,  Bifar,  Moclufe,  Rajalrauto,  Cal- 
tanissetta,  Licata,  Reminisse,  andò  a porre  l’assedio 
intorno  a Castrogiovanni.  Ma  Chamut  per  gratitudine 
verso  il  Conte,  simulata  una  sortita,  con  segreto  ac- 
cordo lasciò  sorprendersi  dai  Normanni  ; laonde  poco 
appresso  gli  assediati  disperando  d’  ogni  altra  salvezza 
patteggiarono  di  arrendersi.  Chamut  si  battezzò  insieme 
alla  sua  famiglia,  ed  inviato  a Mileto  in  Calabria  v’ch- 


IV , 3.  ma  chiama  Tunisi  la  città.  Bessol.  invece  narra  : che  1'  acquivi» 
deinceps  apostolicae  ledi  tributarium  ejfeeerunt. 

' Porro  iUe  quia  regi  Tuniiii  amiciliam  se  servaturum  distrai  le- 
qalilalem  wam  serrani  in  domito  illnis  assentire  distulit. 

* ini. 

5 Ivi.  Il  Fuzeu.0  lo  chiama  Tamiuo.  Dee.  II.  L.  7.  c.  1.  nò  que- 
sto , corno  gli  altri  nomi  arabi , fu  meglio  serbalo  dal  M»ute«iu. 
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he  alcune  terre , e si  mantenne  finché  visse  fedele  vas- 
sallo l. 

Appena  disfrancalo  da  quella  guerra  il  Conte,  richiesto 
da  Ruggiero  suo  nipote,  venne  a congiungersi  a lui  per 
combattere  i ribelli  *.  Poiché  allargandosi  la  contenzio- 
ne, anche  Amalfi  s’era  sollevala,  ed  obbliati  gli  odii 
antichi,  contro  alla  straniera  dominazione,  chiamò  a 
difésa  l’esule  Principe  Gisolfo  , il  quale  potente  signo- 
re indarno  aveva  ambito  quel  possesso  , che  ora  sul 
cadere  della  vita  per  fugace  inganno  di  fortuna  otte- 
neva3. D’altra  parte  Boamondo,  data  promessa  ai  cit- 
tadini di  Cosenza  che  disfarrebbe  la  torre  alzata  dentro 
le  mura  della  città  per  tenerli  a freno,  li  aveva  indotti 
a porre  in  sua  balìa  la  città  *,  e giurati  i patti,  s’era  fer- 

* Malat.  t.  c.  S,  6.  iNowAim,  pone  l' Assedio  di  Girgenli  nel  1088. 
e quello  di  Castrogiovanni  nel  109). 

• Cornei  nero  mUitaribui , et  peditum  capii»  apparati»  invitanti  ir 
nepoti  obviu»  fieri  accelerai.  Malat.  10. 

3 Si  deduce  da  un  diploma  dato  : anno  ab  ine.  1088.  Temp.  V.  ri. 
Uiiulfi  gloriati  ritinti  principi t , anno  primo  Vacata»  iUiu»  Amalphi 
die  Sto  mense  Julii.  1)k  .Meo.  Inoltre  un  frumento  del  1124  esistente 
nell’  Arch.  Vanente  Ar.  Il . I’.  n.  3.  ne  trascrive  un'  altro  più  antico 
appartenente  all'aprile  di  questo  anno  e compilalo  in  Amalfi,  nel  quale  in 
presenza  del  giudice  Ademario,  e del  Principe  Gisolfo , Guaimaro  Come 
di  Gifoni,  figlio  di  Guaimario,  e nipete  del  Duca  Guido  figlio  del  Prìn- 
cipe Guaimaro  (Iti)  stipula  un  contratto  nuziale  con  Gaitelgrima  , facen- 
doti fideiussore  del  morgincap  il  Principe  Gisolfo.  Prelcndesi  anche  che 
in  quell'occasione  Toro  piccola  città  presso  Amalfi,  non  avendo  volino 
partecipare  alla  riscossa  ebbe  dagli  Amalfitani  il  nome  di  Rebella , che 
poi  si  uiuib  in  quello  di  Uccello , c che  in  premio  il  Duca  Kuggiero 
fece  concedergli  un  Vescovado  distinto,  l*r  Meo.  ad  an.  1087  Ughfì. 
m Itaceli. 

v Cam  Cosentini»  si  greto  de  tiaditicme  urti»  agii , promitlcn»  te 
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inalo  con  essi  ad  oppugnare  il  castello,  quando  mossero 
gli  aiuli  di  Sicilia.  Il  Duca  che  trovavasi  in  Puglia , in- 
tento a quetarvi  i sediziosi  moti  ed  a tenere  in  fede  gli 
indigeni1,  condusse  le  sue  milizie  verso  Cosenza  ; ma 
prima  che  vi  giungesse  la  fortezza  fu  presa  c distrutta  ; 
perciò  gli  eserciti  riuniti  dei  due  Ruggieri  investirono 
Rossano , partecipe  alla  ribellione , ed  avendola  presa 
v’appiccarono  il  fuoco.  Allora  Boamondo  usci  da  Cosen- 
za per  teina  di  rimanervi  rinchiuso,  c lasciandovi  in  pre- 
sidio Ugo  di  Chiaromontc , entrò  nel  castello  di  Rocca. 
I nemici  credendolo  avviato  a Maia  rapidamente  vi  s’a- 
vanzarono; c conosciuta  poi  la  sua  dimora,  posero  il 
campo  presso  Rocca.  Ma  sui  punto  d’ azzuffarsi , si  lecefu 
pratiche  di  pace,  e fu  stabilito  d’incontrarsi  a S.  Eu- 
femia; però  innanzi  al  giorno  designato  Boamondo  rotti 
i negoziati , si  parti  per  Taranto;  e Mihcra  rimasto  nel 
casleHo  di  Rocca  trattò  per  se  solo  e restituita  Maia  al 
Duca  tornò  alla  sua  obbedienza  *. 

Fra  queste  ostili  fazioni  due  anni  erano  trascorsi  da 
che  i figliuoli  del  Guiscardo  contendevano,  quando  in- 
terponendosi i loro  familiari  ed  il  Conte  di  Sicilia  , si 
concordarono  finalmente  sul  finire  del  1089.  Boamondo 
ottenne  Cosenza  e Maia  3 , e poco  dopo , altre  concessio- 
ni. Nel  modo  stesso  ch’egli  aveva  giurato  ai  Cosentini 

eatteUum , <7 i/od  Di ix  ititi  incùti  m in  eadem  urbe  firmavernt  , n fo- 
rum auxilium  capere  potiti  , funditui  dirtium.  iri.  Mai.it.  I.  t. 

• Ivi.  Che  anello  in  Puglia  fossero  rumori  può  dedursi  dalla  promessa 
falla  dal  Dora  Ruggiero  ai  Baresi  di  non  ricostruire  alcuna  fortezza  nel- 
la toro  cittì. 

• Mu.it.  I.  c 

• Ivi. 
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di  non  rialzare  l’abbattuto  castello,  il  Duca  aveva  pro- 
messo che  niuna  fortezza  sarebbe  stata  costruita  in  Bari, 
essendo  stata  distrutta  quella  che  vi  era  probabilmente 
nei  rumori  della  presente  guerra.  Molestamente  soppor- 
tavano le  città  che  si  fondassero  castella  dentro  le  mura 
e la  forza  ed  i trattati  adoperavano  ad  impedirlo  ; men- 
tre i Normanni  riponendo  nelle  fortezze  la  propria  si- 
curtà , per  sospetto  degli  indigeni , miravano  sempre  a 
mantenerle  ed  accrescerle.  Perciò  più  volte,  avendo  con- 
cessa l’esenzione  dei  presidii  ad  alcune  terre,  s’ erano 
visti  mancare  alla  promessa;  ed  ora  quasi  pegno  di  con- 
cordia Boamondo  e Buggiero  , violavano  le  accordate 
immunità.  E non  volendo  parere  spergiuri,  permutarono 
tra  essi  Bari  e Cosenza,  perchè  sciolti  per  tal  via  dal- 
l’ obbligo  assunto  fosse  lecito  a ciascuno  di  munirle'. 
S’estese  allora  il  dominio  di  Boamondo  da  Siponto  ad 
Oria,  c in  questi  termini  prima  si  costituì  quello  che 
poi  fu  detto  Principato  di  Taranto,  divenuta  questa  città 
quasi  metropoli  della  nuova  signoria  *.  Si  quetavano 

1 Quia  Boamundus  Cusentinis  juraverat  castrum  ibi  te  non  factu- 
rum , et  Vux  item  te  Barensibut , cambio  inter  te  facto , Dux  Cu- 
senturn  reeipit , Barum  fratti  mutua  vicissitudine  concedi! , ne  tolto 
quisque  in  »uo  jure  libera  potatale  quod  volet  faciendi  utatur.  hi. 
La  permuta  di  Bari  avvenne  prima  del  1090 , poiché  Giovanni  Arci- 
diacono narrando  la  cousacrazionc  di  Elia  Arcivescovo  fatta  da  Urba- 
no Il  nell'  ottobre  1089  dice  che  il  l'ontefice  vi  si  recò  Domino  Boa- 
mando  eundem  l’apam  nobiscum  deprecante  , qui  eo  tempore  Barar» 
jam  sua  terubat  sub  dominio,  ap.  Baso».  1091. 

* £ius  imperio  quidquid  est  oppidorum  et  urbium  a Siponto  ad  Orio- 
lum,  in  maritima  omnes prorsus  in  montani* et  campestribus  locit  omtm 
fere  serviebant  : ad  haec  sua  tam  urbet , quam  oppida  Apprsli  monte» . 
Calabrique  plurima  ttstlinebanl.  Booti..  Cadoxkn.  de  gest.  Tanchr.  t.  -■ 
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quindi  le  altre  sedizioni , Arrigo  Conte  del  Gargano , già 
ribelle  a Roberto , aderiva  al  Duca  1 ; Amalfi , come  che 
fosse,  tornava  nella  sua  soggezione;  c Gisolfo  abbando- 
nando quell’ultimo  possesso  oscuramente  morì  nel  giu- 
gno del  1091  *.  Egualmente  funesta  fu  la  pace  a Mihera, 
che  mal  gradito  alle  due  parti , rasscgnò.le  terre  ad  Ada- 
mo suo  figliuolo  e si  rese  frate  in  Benevento.  Ma  non  val- 
se, poiché  Rodolfo  di  Loritello*,  al  quale  i suoi  feudi 
erano  stati  concessi,  aiutato  dal  Conte  di  Sicilia  ne  lo 
spodestò  *. 

Non  ultima  cagione  delle  cessate  nimistà  fu  l’ inter- 
porsi del  Papa.  Alcuni  mesi  dopo  la  morte  di  Vittore  111, 
per  opera  della  Contessa  Matilde,  di  Giordano,  c di  Ode- 
risio , nuovo  Abate  di  Montecasino,  i Cardinali  s’ erano 
congregati  a Terracina,  non  potendo  unirsi  in  Roma  ove 
prevaleva  l’avversa  fazione  scismatica.  Convenuti  quin- 

' lo  un  diploma  dato  alcuni  anni  dopo,  oel  1093,  egli  si  sottoscrìve 
insieme  al  Duca  Kuggiero.  oe  Meo  ad  <m. 

* Nel  Cod.  Pehbis  è trascritto  tiu  diploma  Amalfitano  segnato:  Anno 
ab.  Ine.  Ì089.  Ttm.  D.  n.  Rocerii  gl.  Duxit , anno  primo  ducal.  il- 
liut  Amalphiae . medio  septemb.  lnd.  Sili.  E dicendosi  quello  il  pri- 
mo anno  del  Ducalo  fa  sospettare  clic  Amatti  ribellandosi  alla  morte  di 
Roberto  Guiscardo,  ora  soltanto  riconoscesse  Ruggiero,  lutorno  a Gi- 
solfo si  perde  da  quel  tempo  ogni  memoria  ; ma  nel  Acero!.  Casrìn.  I> 
segnata  la  commemorazione  della  sua  morte  al  due  giuguo  del  1091. 

» Questo  Rodolfo  si  vuole  distinguere  da  Roberto  di  Loritello  tìglio 
diGolTredo  d’ Altavilla;  non  sembra  però  che  appartenesse  alia  medesima 
famiglia.  Egli  si  trota  sottoscritto  in  diversi  diplomi  del  Conte  Ruggiero 
di  Sicilia,  ed  in  uno  del  109G  in  favore  della  Cattedrale  di  Squillaci- 
si  dice  fratello  di  Guglielmo  d’ Altavilla.  Decime  famil.  fliorm.  Ma  il 
De  Meo  lo  reputa  falso. 

1 I.  c.  U. 
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di  molti  Vescovi  di  Puglia  o di  Campania  , e diversi  le- 
gati , anche  in  nome  d’una  parte  del  popolo  Romano  , 
era  stato  eletto  nel  marzo  del  1088  Ottone  d’Ostia  , 
francese  di  stirpe,  che  fu  chiamato  Urbano  11  Dichia- 
rò che  seguirebbe  le  vestigia  di  Gregorio  VII,  dannando 
ciò  che  egli  aveva  dannato , dando  favore  a quanto  gli 
ora  piaciuto  *.  Ma  le  forze  dei  suoi  fautori  non  bastarono 
a restituirgli  la  sede,  la  città  fu  disputata,  e costretto  in- 
fine a fermarsi  nell’isola  del  Tevere  fuori  Roma,  rinno- 
vò le  censure  contro  Arrigo  e P Antipapa  3.  Questi  alla 
sua  volta  avendo  lanciate  simiglienti  scomuniche  agli 
oppositori  , non  rimase  Cristiano  che  per  l' uno  o pei 
l’altro  non  ne  fosse  colpito  *. 

Cosi  trascorsero  i primi  mesi  del  Pontilicato;  ma  tor- 
nate vane  quelle  armi,  Urbano  cercava  un  più  valido  so- 
stegno nelle  alleanze  che  avevano  sorretto  i suoi  prede- 
cessori. Furono  trattate  e conchiuse  sotto  i Papali  au- 
spicii  le  nuove  nozze  della  Contessa  Matilde  con  Guel- 
fo IV  d’ Este , allora  Duca  di  Baviera  ed  aperto  nemico 
di  Arrigo  s;  e per  tal  via  un  potente  aiuto  si  ottenne  a 
combattere  gli  scismatici  in  Italia  e fuori  Composte 
poi  anche  le  domestiche  gare  dei  Normanni , più  intimi 

' Piti.  Pisar.  Yil.  l'rb.  II.  Per».  Diac.  IV.  S. 

' Quat  damnarit  damno.  quae  diltxit  proriut  amplector.  Cpu.  ad 
areh.  Saliti,  ap.  Mari,  et  Dirami,  ampi.  Coll.  ! . 820. 

’ Barsoi,  tir.  ad  an. 

« Vndt  et  m aiuta  excommunicationit  in  tant  Hot  propagatimi  ri t eo 
tempore , ut  catholid  vis  le  ab  ejui  contagio  poiient  illeiot  antodi- 
re.  ivi. 

1 Coniugio  copulalur  et  hoc  utique  non  tam  prò  incontincnlia  . guani 
jiro  Romani  Pontifici!  obedientia.  ivi. 
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rapporti  si  strinsero  con  essi , mostrandosi  arrendevole 
il  Duca  Ruggiero,  che  mai  non  ebbe  ambiziosi  pensieri, 
e fu  oltremodo  propenso  ad  esaltare  il  clero  *.  Urbano, 
contesa  indarno  Roma  all’avversario,  erasi  recato  a Be- 
nevento, d’onde  adoperò  la  sua  influenza  per  indurre  a 
concordia  i due  fratelli  , e per  estendere  e raffermare 
nel  mezzodì  l’autorità  della  Sede  Apostolica  2.  Aduua- 
vasi  perciò  nel  settembre  -1089  un  Concilio  in  Melfi  . 
dove  insieme  al  Papa  furono  i prelati  delle  vicine  con- 
trade , i principali  Conti  , Boamondo  ed  il  Duca  3.  K 
rinnovato  il  divieto  contro  il  matrimonio , e la  inve- 
stitura degli  ecclesiastici , vi  si  determinò  la  riscossio- 
ne delle  decime  e la  promozione  dei  chierici  c dei  Ve- 
scovi, di  maniera  che  ogni  laicale  ingerenza  rimanesse 
proscritta  *.  1 Conti  vi  giurarono  la  tregua  di  Dio  8 , ed 
il  Duca  l’omaggio  consueto  al  Pontefice  ricevendone  il 
pallio  come  titolo  d’ investitura  *.  Però,  oltre  le  ecclesia- 
stiche riforme  clic  rimangono  sanzionate  negli  alti  del 
Sinodo , è certo  che  un  ordinamento  più  stabile  c più 
dipendente  dalla  supremazia  della  Chiesa  Romana  fu  da 

■ balenar  uhi  difauur.  Malat, 

* l’ropter  ecclesiastica  negotia  exeguenda  in  Aputiuf  proviueium  di- 
■eendentrs.  Epis.  V.  Vrb.  II.  ap.  Mansi  Colie.  XX. 

1 ibi  a fluii  etiam  dux  Rogerius  cum  unirmi*  comititnis  Apuli"' 
ri  Calabria'  alimumque  pnvineiarum.  Lupo,  ad  an. 

a Manzi  1.  c. 

i Slatulum  est,  ut  «aneto  laura  Dei  lenelur  ab  omnibus  /ubi  tu- 
biteli). Lupo. 

i Rogerius  ligiut  homo  efleclut , promiltens  se  jurejurando  fidati 
terra turum  Rumano'  Ecclesìa' , et  'idem  l'apae  eiusque  svccessoribus 
canonia  entrantibus , accepit  per  vtxillum  ab  co  terra»  cam  ducatus 
h onore . Kon.  Saier.  ad  an. 
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to  alle  Sedi  Episcopali.  Il  Papa  progredendo  il  suo  cam- 
mino in  Bari, ove  poco  innanzi  rapite  da  lontani  lidi,  s’e- 
rano  recate  le  volute  ossa  di  S.  Nicola  di  Mira  1 , con- 
sacrava Elia  ad  Arcivescovo  della  città , concedendogli 
ampia  giurisdizione  sulle  sedi  vicine,  e sopra  il  clero  ed 
i monaci  Greci 2.  Nè  par  dubbio  che  la  soggezione  dei 
seguaci  del  rito  orientale  s’accrescesse  allora,  e s'allar- 
gasse anche  nelle  altre  Diocesi  , sostituendo  dovunque 
Vescovi  Latini , ed  in  gran  parte  Normanni  di  stirpe  3. 
Nel  modo  stesso  sempre  più  si  limitava  il  numero  dei 
monasteri  Basiliani;  ed  oltre  l’estendersi  dell' ordine  di 
S Benedetto,  trapiantavasi  intorno  quel  tempo  in  Cala- 
bria quello  dei  Cartusiani.  Introdotto  da  Brunone  e La- 
nuino,  fondatori  di  un  eramo  a S.  Stefano  del  Bosco  , 
ebbe  per  singolare  benevolenza  dei  dominatori , ampie 
donazioni  di  terre  e di  vassalli,  fra  i quali  furono  molti 
presbiteri  Greci  posti  in  condizione  servile  *. 

' I a 1*0  ad  un.  1088.  K nolo  die  i Veueziaui  contrastarono  ai  Baresi 
il  vanto  di  quel  sacro  ratto , ed  il  possesso  del  corpo  del  taumaturgo. 

• Simul  etiam  rum  monasteriis  virorum  seu  feminarvm , Graecis 
aul  /attinia  , culli  universi s urdinibus  e cele  suiti  icu.  iti.  Kpit.  I'.  Itie- 
ciennote  Vescovadi  turano  resi  dipendenti  dal  Metropolita  di  Bari,  ti  tu- 
li, «si  Serie  dei  Vasi.  Bar. 

i Innanzi  quel  tempo  si  trovano  Balduiuo  in  Melfi,  Berardo  a Troia, 
Krveo  e poi  Roberto  in  Capua  , Geraldo  e poi  Arnoldo  in  A cerati  ia.  h 
seguono  dopo  il  1090  moltissimi  altri  clic  al  nome  si  mostrano  Nor- 
manni. 

* Rimangono  molti  diplomi  di  concessioni  falle  a Brunone  e Lamiino  . 
i quali  come  narra  il  Conte  Ruggiero  elegerunt  sù/uidem  in  terra  tura 
quemdam  solitudinis  tucum,  rifui»  inter  forum  qui  dicitur  Arena,  et 
oppidum  quid  appellalur  Stilum.  Dipi.  1090.  ap.  Mone».  Arch.  fieap . 
T.  V.  Furono  date  terre  c vassalli,  ini  p.  129,  175  , 203  , 204  , 205, 
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Simigliatiti  innovazioni  religiose  seguirono  in  Sicilia. 
Dopo  la  pace  tra  il  Duca  e Boamondo,  il  Conte  Kuggiero 
era  tornato  nell’isola,  a compiervi  la  guerra  contro  i 
Musulmani.  Butera  e Noto  sole  città  che  rimanessero 
nell’ obbedienza  della  vedova  di  Benavert , furono  en- 
trambe assediate,  e perdurava  l’oppugnazione  quando  il 
Conte  fu  chiamato  a colloquio  dal  Pontefice,  venuto  pei 
mare  a Traina  insieme  al  Duca  di  Puglia  l.  Ivi  s'  accor- 
darono intorno  ai  nuovi  Vescovadi  della  Sicilia  , poi- 
ché oltre  quelli  di  Traina  e di  Palermo  niun’ altro  ve 
n’ era  stato  restauralo.  Ed  il  primo  fu  trasferito  a Messi- 
na , ed  altri  se  ne  fondarono  in  Girgenti,  in  Mazzara,  in 
Catania,  ed  in  Siracusa  , e Monaci  Latini  s’introdusse- 
ro 4.  Nè  solamente  questi  negozii  furono  discussi , prin- 


308  , ìli)  ecc.  Ma  una  gran  contesa  è intorno  queste  carte  la  maggior 
parte,  delle  quali  è riputata  falsa  o interpolata.  De  Meo  1080  e seg. 
1/  epoca  stessa  della  venuta  di  Brunone  è incerta , è probabilmente  non 
fu  anteriore  al  1086.  Però  alcuni  diplomi  greci , che  sembrano  veri . 
portano  i nomi  dei  presbiteri  vassalli.  Syllai.  Graec.  Me*.  Arck.  Near. 

1 Sunciul  tuiulem  Apoitalicum  rirum  Sicilia  in  infrante , eique , aputì 
Tram  am  libi  locutum  accettai.  Malat.  IV , 13.  Cmcilium  celebratur 
in  Melfe  per  Vrbano  Pontefice  qui  poitea  in  Sicilia m trarufretavil. 
Asti.  Benkv.  ad  a».  <089.  ap.  I’ertz  III , Script.  Il  he  Meo  nega  che 
il  Papa  si  recasse  in  Sicilia  insieme  al  Duca , ed  attribuisce  ad  interpo- 
lazione del  Pratiiu  la  notizia  ; e supponendo  il  viaggio  del  Papa  ante- 
riore al  Concilio  , dice  che  trovandosi  Urbano  nel  loglio  del  1089  a 
Homa  non  |>oteva  recarsi  nel  tempo  stesso  nell'isola.  Ma  l' Ava.  Benev. 
toglie  ogni  dubbio. 

* Eccletiam  pauim  per  usiirrtu*  Siciliana  repar at.  I.  c.  7.  E dice 
istituite  le  sedi  Episcopali  di  Girgenti , Mazzara  e Catania.  Ma  egli  in- 
verte l’ ordine  del  racconto  e fa  precedere  1’  elezione  dei  Vescovi  al  - 
l'arrivo  del  Papa  , quando  nel  fallo  fu  posteriore;  perche  Messina  ebbe 
il  primo  Vescovo  nel  1090 , e cosi  Girgenti , Mazzara , e Catania  nel 
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cipalc  scopo  del  viaggio  del  Papa  sembra  fosso  pacificare 
l’Imperatore  d’ Oriente  ed  i Normanni  '.Alessio  dubitan- 
do che  dovessero  rinnovarsi  le  invasioni  in  Dalmazia, 
perchè  il  Pontefice  lo  vietasse,  gli  aveva  promesso  voler 
riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Romana , obbligando  i suoi 
sudditi  a rinunziare  allo  scisma.  E queste  profferte  ac- 
onito premurosamente  da  Urbano,  intento  anche  a stac- 
care Alessio  dall’alleanza  d’Arrigo,  lo  indussero  a farsi 
mediatore  di  una  pace,  che  in  gran  parte  doveva  dipen- 
dere dalla  conciliazione  tra  le  due  Chiese. 

Probabilmente  anche  allora  a consiglio  del  Papa , il 
Conte  Ruggiero  si  determinò  a sposare  Adelaide  di  Mon- 
ferrato. Un  illustre  parentado  s’era  innanzi  trattato  fra 
Emma  figliuola  del  Conte  e Filippo  Re  di  Francia  , che 
aveva  ripudiata  la  propria  moglie;  ma  prima  che  le  noz- 
ze avessero  effetto  quale  che  ne  fosse  la  cagione,  la  gio- 


1995 , e Siracusa  c Patti  nel  1004.  Pimi  Sic.  Sac.  E lo  stesso  Colile 
dichiara  clie  secondo  .Summur  Nomati ue  tedili  Pontifex  Urbana!  nubi 
Rogerio  cornile...  ore  tua  tanclittimo  et  reverendo  praecepit...  idonea 
ecclesia!  aedificavi , justu  summi  Ponti /iris  Apostolici , et  Episcopo * 
ìbidem  collocavi,  ivi.  Sotti.  Eccl.  Messiti.  I.  594.  Scacciali  i Saraceni 
da  Lipari , vi  fu  fondato  un  monastero  di  Benedettini , e poi  un  altro 
a Patti,  tei.  JVof.  Eccl.  Lip.  et  Pacten.  Altri  monaci  vennero  intro- 
dotti nell’  isola  , ini  Eccl.  Mess.  anche  Rasiliani. 

' Secondo  apparisce  dal  Malat.  I.  c.  14 , il  viaggio  del  Papa  non 
aveva  altro  scopo  fuorché  richiedere  il  consiglio  del  tonte  intorno  la 
conciliazione  delle  due  Chiese,  avendo  perciò  il  Papa  inviali  ambascia- 
tori  ad  Alessio  Niccolò  Abate  di  Cripta  Ferrala  ed  il  Diacono  Ruggiero, 
e I*  Imperatore  sollecitato  un  Concilio.  Ma  dove  non  si  fosse  trattato 
anche  della  pace  co’  Normanni , sarebbe  stata  inutile  F adesione  del 
Conte , ed  Alessio  non  avrebbe  mostrata  tanta  deferenza.  É probabile  che 
allora  le  due  figlie  del  Duca  Roberto  fossero  restituite.  Oao.  Vit.  Vili. 
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vine  donna  fu  data  a Roberto  di  Clermont  *.  Intanto 
poiché  Eremberga  era  morta , parve  opportuno  di  ran- 
nodare vincoli  più  stretti  d’amistà  tra  quanti  si  dichia- 
ravano avversarii  degli  scismatici  in  Italia.  Adelaide 
nipote  del  Marchese  Bonifazio  *,  della  polente  famiglia 
degli  Aleramici,  che  faceva  rimontare  le  sue  origini  in- 
aino a Carlomagno  3 , fu  prescelta  a congiungere  insie- 
me i dominatori  delle  due  estreme  parti  della  penisola. 
E condotta  in  Sicilia  nel  1090  fu  terza  moglie  di  Rug- 
giero, il  quale  volle  ancora  che  due  sorelle  della  donna 
fossero  l'una  sposata  a Giordano,  l’altra  impromessa  a 
Goffredo,  fanciullo  allora,  entrambi  suoi  figliuoli  *. 

Con  questi  diversi  negoziali  Urbano  II  cercava  pre- 

‘ Malat.  I.  c.  S.  narra  che  la  figliuola  del  Conte  eh'  egli  chiama  Kniina, 
c dice  naia  dalla  prima  moglie , cioè  da  Giuditta , richiesta  dal  Re  fu 
onoratamente  condotta  a S.  Gilles  presso  il  Conte  Raimondo  che  aveva 
sposata  T altra  sorella  , ma  quelli  che  erano  destinati  ad  accompagnar- 
la, essendosi  accorti  che  il  Re  di  Francia  mirava  unicamente  a rapirne 
le  ricchezze  , c che  anche  Raimondo  voleva  trattenerla  nella  sua  corte 
per  usurparle  egli  stesso,  la  disposarono  a Roberto  di  Clermont  e d’ Au- 
vergne.  Sembra  però  che  le  prime  nozze  fossero  impedite  dal  Rapa  , il 
i|uale  aveva  riprovato  il  divorzio  del  Re  Filippo , e più  tardi  per  questa 
ragione  lo  scomunicò.  Dopo  la  morte  di  Roberto  Emma  sposò  Rodolfo 
«letto  Maccabeo  Conte  di  Mantescaglioso  col  quale  vivea  nel  1100  e nel 
1103.  PtiCisCE  fam.  Monti . 

' Malat.  I.  c.  14.  Altri  la  dicono  figlia  di  Bonifazio,  e le  nozze  a*  e- 
seguirono  nel  1000,  come  appare  da  un  diploma  di  quell'anno  dato  : culti 
risei»  in  et  rifate  Menarne  una  rum  coniuge  enea  Adelayde. 

5 Aeles  Mulina  ( Marciosa  ) a nobilissimo  sanguine  Caroli  magno 
ducente m prosapia i».  Aron.  Sic.  Aleramo  stipite  della  famiglia  aveva 
«posata  in  seconde  nozze  Gerbcrga  figlia  del  Re  d'Italia  Berengario. 
Librario  Star.  Monar.  di  Stimili . |,  lidi. 

i Maiat.  /.  e. 
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munirsi,  cil  i Romani  stessi  fatti  più  propensi  a lui  ave- 
vano scacciato  Guiberto  1 * ; ma  le  pratiche  rinnovate 
presso  Arrigo  per  indurlo  ad  abbandonare  I'  Antipapa 
erano  fallito.  Ed  in  breve  gli  incitamenti  dei  Vescovi 
Alemanni  c Lombardi , ed  i sospetti  destati  dalle  nozze 
di  Matilde  riaccesero  lo  ostilità  s.  Gli  scismatici  sul  fi- 
nire del  1089  avendo  prese  le  armi  contro  la  Contessa 
di  Toscana  ed  i fautori  del  Papa,  respinti  nei  primi 
scontri  sollecitarono  3 il  ritorno  d’Arrigo,  che  nel  marzo 
del  1090  valicò  nuovamente  le  Alpi  per  combattere 
Guelfo  di  Baviera  4 5 *.  Allora  in  Roma  si  rialzarono  i suoi 
partegiani,  e il  Papa  ricoverò  in  Benevento  presso  i Nor- 
manni a più  sicura  dimora  s;  ma  dove  altri  accidenti  do- 
vevano rendere  inutili  i loro  soccorsi. 

Nell’ aprile  di  quell’anno  era  morta  Sighelgaita  ma- 
dre del  Duca  Ruggiero  s,  per  opere  e per  consigli  mag- 
giore ad  ogni  femminile  virtù.  E nel  novembre  manca- 
va in  Piperno  Giordano  7,  che  il  Principato  di  Capua 

1 Guibertus  autem  htrcsiorches  a Romani i tnrpUer  expeUitur.  Ber- 

iol.  ad  an. 

* Bie  ergo  ti  penituc  hoc  vice  dissuaserunt  ne  sancii  mairi  eccit- 
cine  reconciliatur.  ivi.  Coniugio  copulatici,  et  hoc  ut  igne  non  tam  prò 
incontinenlia , guam  prò  Romani  Pontificie  obedientia , videlicet  ut 

tanto  virUius  eanctae  Romanae  cccletiac  contro  excumunicatos  posut 
tube  mire...  Enricus  rtx  multum  de  praedicto  coniugio  tristatur.  ivi. 

5 ivi. 

n lei.  l'ikkvRDis  Che.  Nel  marzo  del  1090  era  a Verona.  Murvt.  ad  an. 

* Ihmnuc  Papa , eo  tempore  in  parlibue  Campania!  morabatur. 
llkRRoi.  Apud  Xormandos  potivi  guam  Rotnae  inorare  votuit.  Risi. 
fon».  ìlonas.  Cavai. 

* Ro».  Saler». 

s Dk  Meo.  Jordanui  Princepi  cum  universam  fere  Campaniam  a 
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o l’ alto  dominio  di  Gaeta  aveva  tenuto , ma  con  lìac- 
co  governo  1 , obbliando  i paterni  disegni , ora  ligio  ad 
Arrigo,  ora  al  Pontefice  devoto.  Lasciava  tre  figliuoli , 
Riccardo  Roberto  e Giordano,  in  età  giovanile  sotto  la 
tutela  di  sua  moglie  Gaitelgrima  *.  I rumori  però  destati 
in  Italia  dalla  venuta  di  Arrigo,  che  si  erano  estesi  in- 
aino a Roma,  si  propagarono  ora  anche  nella  Campania, 
dove  altra  volta  l’Imperatore  aveva  trovati  aderenti J.  I 
Capuani , avversi  al  dominio  straniero  , giovandosi  di 
quelle  commozioni , e della  debolezza  di  Gaitelgrima, 
poco  dopo  la  morte  del  Principe , nel  febraio  del  1091  , 
si  sollevarono  improvvisamente,  scacciando  il  giovane 
Riccardo  e tutti  i Normanni  dalla  città  *.  Capo  della  ri- 
scossa fu  un  Landone  della  famiglia  dei  Conti  Longo- 
bardi di  Tiano,  e probabilmente  quello  stesso,  che  altra 

iure  «du  Apostolica?  mbductam  in  deditionem  accepittel  apud  Piper - 
nttm  etto  decedi! Pet*.  Dite.  Ili , $ 9.  Ma  non  è chiaro  se  tuoi  dire 
che  fu  infestilo  del  Principato  dal  Papa  , ovvero  se  questi  gli  conce- 
desse parte  della  Campagna  Romana , forse  per  tutelarla  dagli  scismatici, 

• Dai  diplomi  comparisce  che  egli  ritenne  la  signoria  di  Gaeta  , e 
anche  di  Nocera.  de  Meo.  l'ir  egregia» , corintio  rngax , rirtute  in  belio 
praevatidus , lo  dice  Romcal.  Sale*.  ma  in  tutto  si  mostrò  minoro 
del  padre. 

• Riccardo  che  era  il  primogenito  è detto  da  Macat.  defuncto  patre. 
orbus  pusillità ■ Piet.  Dite,  parla  di  un  altro  figlio  per  nome  Giocala  -, 
ma  de  Meo  prova  che  fu  fratello  di  Giordano. 

. = T.  Il , p.  285. 

• Capuani  ubi  mortem  Principi s agnovert , cantra  Riccardum , eiui- 
dem  matrem  compilante!  , Capitanar  civitatù  , munititene!  capitali , 
\onnannotque  omnei  urbem  depellunt.  Pet*.  Dite.  I.  c.  Capuani  ri- 
bella verunt . Cur.  Foss.  Bersoe.  Riccardo  era  stato  dal  padre  associato 
al  governo , come  si  deduce  dai  diplomi. 
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volta  era  stato  scomunicato  da  Gregorio  VII.  Gli  espulsi 
figliuoli  di  Giordano  ricoverarono  in  Aversa,  e caduta 
la  loro  autorità  nel  Principato,  le  altre  terre  furono  pie- 
ne di  sedizioni  c d’anarchia. 

Nel  Ducato  di  Gaeta  Rinaldo  Ridello  succeduto  intor- 
no al  1089  a suo  padre  GotTredo , anch’egli  scacciato  in 
mezzo  a questi  rumori  si  ritrasse  a Ppntecorvo,  e l’ ab- 
bandonato dominio  fu  preso  da  un  Landolfo  , della  stir- 
pe dei  Conti  di  Suio,  come  si  crede  l.  Crebbero  quindi  le 
nimistà  tra  i diversi  signori  della  Campania , e seguiro- 
no ribellioni  tradimenti  e guerre,  il  Normanno  Riccardo 
da  Spinio  vassallo  di  Montccasino,  aiutato  da  Rinaldo 
Ridello  toglieva  ai  Monaci  per  inganno  il  castello  di  Frat- 
ta, e l’abate  Odorisio,  chiamati  i Conti  d’ Aquino  al  ter- 
zo dì  lo  riprendeva  per  forza  *.  Poi  gli  Aquinati , sciolti 
da  ogni  dipendenza  tentavano  insignorirsi  di  Sora  ; ma  i 


1 I.'  anno  della  merle  di  Gofiredo  Ridello  e incerto , egli  ebbe  pei 
moglie  Eba  figlia  di  Giovanni  XXXII  Duca  di  Napoli , secondo  all'erma  il 
Caraccio.  !..  1.  c.  12.  Suo  figlio  llinaldo  comparisce  la  prima  volla  co- 
me Console  e Duca  di  Gaeta  nel  luglio  1081)  ; ma  altri  lo  vorrebbero 
succeduto  nel  1080.  Feoesici  p.  437.  In  una  carta  del  1094  si  u-ova 
segnato  1'  auno  terzo  del  Ducalo  di  Landolfo , che  non  si  pub  suppor- 
re suo  figlio , e che  il  GarroLa  crede  dei  Conti  di  Suio.  tri.  Egli  usur- 
po la  signoria  di  Gaeta  tra  il  finire  del  1091  ed  i principi!  del  1092  , 
e Rinaldo  continuò  a ritenerne  il  titolo  ; ma  i suoi  diplomi  sono  sem- 
pre contrassegnati  da  Pontecorvo. 

* (.Tir.  L'alt.  Pet*.  Diac.  1/  epoca  di  questa  usurpazione  è posta  da 
alcuni  al  1094  ; ma  viene  determinata  da  quello  ebe  ilice  Leone  Ostien- 
se ite  Coni.  Ucci.  Vati. , cioè  che  la  chiesa  di  S.  Andrea  fu  consacra- 
ta nel  30  gennaio  1094  nello  stesso  di  che  il  castello  di  Fratta  trien- 
nio ante  a vie ini»  Sormontili  furatavi  nobii  funai.  Piet«o  Ducono 
frappone  miracolose  circostanze  a questo  fallo. 
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cittadini  lasciarono  entrarvi  a difesa  Gionata  fratello 
del  morto  Principe  Capuano,  e più  vive  cd  ostinate  si 
facevano  le  vicendevoli  offese  *. 

Consimili  moti  turbarono  Puglia  e Calabria.  Sul  finire 
dell’  anno  medesimo  Oria  assegnata  dal  Duca  Ruggiero  al 
fratello,  o negava  riconoscerne  il  dominio,  o ribellavasi, 
e venuto  Boamondo  ad  assediarla,  i cittadini  aiutati  da 
Roberto  d’Hanse  respingevano  gli  assalitori  *,  e ne  pre- 
davano il  campo.  In  egual  modo  anche  Cosenza  in  Cala- 
bria tornava  a sottrarsi  alla  potestà  del  Duca  3.  Confusi 
e parziali  moti , oscuramente  ricordati , accesi  per  subii 
taneo  impeto  dei  popoli  contro  i dominatori,  e dalle  am- 
biziose voglie  degli  stessi  Normanni  insofferenti  d’ogni 
supremazia.  Ond’è  che  perpetuandosi  dopo  la  morte  di 
Roberto  Guiscardo,  crebbero  ognora,  insino  a quando  i 
suoi  diretti  discendenti , sempre  più  minori  e degene- 
ri , si  spensero. 

Nè  in  tutto  estranei  a quei  rumori  furono  i mutabili 

• Ibi  cum  aliquot  annoi  rmoratus  pugnai;  ibi  nonnulla!  fecisset 
et  recepiste! ■ Petk.  Diac.  HI.  § li. 

* Un’  islrumemo  del  1094  mais,  octob.  Ind.  XIV,  si  dice  fallo  in 
Oria  col  consentimento  di  Boamondo  , de  Meo.  Ma  le  note  sono  erro- 
nee. Un  altro  diploma  del  1087  si  vuole  dato  da  Hubertus  /ilius  Iticar- 
do  Morie  latto  domino.  Mosca.  A»ch.  Neap.  T.  V.  p.  114,  e se  non  è 
apocrifo,  <|ueslo  sarebbe  quel  lloberto  d' llanse  del  quale  ora  si  parla. 
Oria  perù  intorno  quel  tempo  si  era  data  a Boamondo.  Maut.  IV  , 4 , 
ed  <!  certo  che  in  quest’anno  si  ribellò,  l’um  obsideretur  Ories  civitas 
a Boamundo , ausilio  quurumdam , Orietani  obtidionem  dissipareruiU 
et  ipso  Boamundo  fugam  petente , cunclam  eius  apparatum  et  tigna 
reperunt.  Uro  1094  Boa.  Sale»,  aggiunge  che  fu  l'atto  ausilio  Ro- 
berti de  Ause. 

i Malat.  IV.  10. 

VOI.  liti  il 
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eventi  che  nell’ altre  province  d’Italia  s’agitavano.  Ar- 
rigo s’ era  fermato  in  Lombardia  a combattervi  Matil- 
de !,  ed  oppugnata  Mantova  per  alcuni  mesi  l’ottenne  a 
tradimento  nell’aprile  del  1091.  Similmente  con  la  for- 
za ed  il  terrore  sparso  dalle  sue  armi  ebbe  Ferrara  e le 
altre  terre  intorno  al  Po.  Ugo  d’Este,  ch'era  stato  tra  i 
sostenitori  del  Papa,  s’unì  all’Imperatore*,  ripudiando 
la  moglie  figliuola  di  lioberlo  Guiscardo,  e fu  perciò 
scomunicato  da  Urbano  11 :l.  E questa,  ed  altre  censure 
fulminate  allora  nel  Concilio  di  Benevento  4,  non  arre- 
starono i progressi  d'Arrigo  ; i Romani  insorti  in  suo 
nome  occuparono  il  castello  di  S.  Angelo  5 e duran- 
te l'anno  1092,  continuò  lenta,  ma  non  interrotta,  la 
guerra  ai  danni  di  Matilde*.  S'estese  anche  nel  Mar- 
chesato di  Susa  e di  Torino,  ove  morta  nel  precedente 
anno  la  Contessa  Adelaide , Corrado  figliuolo  d’ Arrigo 
venne  a disputare  il  retaggio  ai  suoi  discendenti 7.  In- 

1 to'dfo  Dui  ltatiue  multa  incendia  et  depiaedationet  a Heinncn 
Urge  Ime  in  anno  Lungobardiam  ingrato  patitur;  ted  adhorlatu  dom- 
iate Mathildis  tuae  karitsimae  coniugi t etdem  Henrico  reti tltre  et  in 
/ideinole  tancti  Pelei  pertutere  viriliter  contendi!.  Bernold.  ad  a n. 

* ad  an. 

ì Sed  generotae  coniugi!  magnammitule  tir  iguana  fare  non  rfl- 
lent  iptam  repudiatili.  Pro  quare  Vrbanut  palata  eutn  exeommumea- 
vit.  Oro.  Vìi.  Vili,  t probabile  che  il  ripudio  avvenisse  allora. 

o Massi  Cune.  XX. 

» Romani  quoque  lurrem  Cretcentii , quae  estenus  donino  Papae 
vbediebat  dolo  captam  diruere  temptaverunt.  Bersol.  I.  c. 

6 Dosizo.  Fff.  i Halli.  Il , c.  7. 

• Conradut  filiut  flenrìci  Regii , bona  Adelhaide  Thaurinentit  Co- 
militta  incanii.  Bersol.  I.  c.  Corrado  era  nato  da  Berla  figliuola  di 
Adelaide,  e pretendeva  al  dispulato  Telaggio  di  questa. 
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tanto  i Normanni , che  avrebbero  potuto  sostenere  il 
Pontefice , per  altri  interessi , e per  domestiche  brighe 
n’ erano  distolti. 

Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  occupata  Butera,  e per  vo- 
lontaria dedizione  anche  Noto,  fuggendo  la  vedova  di  Be- 
navert  in  Africa,  aveva  concessa  quella  città  a suo  figlio 
Giordano  *.  E compiuta  cosi  la  conquista,  divisi  tra  i suoi 
possessi  *,  volendo  in  tutto  farsi  securo  dai  Musulmani, 
disegnò  insignorirsi  della  vicina  isola  di  Malta.  Chiamati 
quindi  i vassalli  all’impresa,  accingevasi  a partire;  ma 
avendo  udito  che  Mainerò  signore  di  Gerace  si  rifiutava 
ad  accompagnarlo,  veleggiò  subito  in  Calabria  3.  Minac- 
ciò il  ribelle,  lo  costrinse  a chieder  perdono,  ed  avendo- 
gli imposta  una  taglia  di  mille  soldi  d'oro  l,  corse  sulle 
terre  dei  Cosentini , insorti  contro  il  Duca  s.  E per  tre 
giorni  dato  il  guasto  ai  vigneti  c agli  oliveti , raccoltosi 
in  questo  mentre  l’esercito  in  Sicilia , vi  lasciò  a guar- 
darla Giordano,  salpando  nel  luglio  del  1091  per  Malta. 
Disbarcato  senza  grande  contrasto , e respinti  nelle  for- 
tezze i nemici,  non  rimase  lungamente  ad  osteggiarli  *. 

• Maut.  IV.  15. 

* Quibutdam  terrii , et  largii  pottenionibut , quibusdam  vero  al  Ut 
dirersit  proemiti  labore!  mi  nidori  recompemat.  ivi. 

» Ivi , 16. 

! hi. 

i Sicque  per  ardua  adiacenlium  viontium  inde  digredirai  Cutenlum 
reni! , et  quia  incuta*  provincia*  illiut  Duci  rccalcitrabant  , triduo 
t ancia  et  oliveta  forum  extirpans , in  Aratam  secessi!,  ivi. 

♦ t’um  trededm  tantum  militibus  equos  ascendens  plurimum  inco- 
latum  multitudinem , quae  ut  impedirmi , ad  ripam  oblio  m fuit , 
aggrediem  , multai  itemi!,  ivi. 


Digitized  by  Google 


— 30  — 


Dubitando  d’  una  resistenza  maggiore  , accettò  i patti 
offerti  dal  Kàid , che  tutti  gli  schiavi  Cristiani  sareb- 
bero liberali,  e l’isola  resterebbe  sua  tributaria;  quin- 
di giurata  la  pace  dai  Musulmani , si  parti 1 ; e nel  tra- 
gitto soffermatosi  all’ isola  del  Gozzo,  vi  ottenne  le  me- 
desime condizioni  di  vassallaggio  *. 

Questi  accordi  furono  forse  affrettati  dai  crescenti 
rumori  della  Calabria , dove  da  Cosenza  spandevasi  in- 
torno la  ribellione,  per  modo,  che  il  Duca  chiamò  il  fra- 
tello ed  il  Conte  a combatterla.  Alle  milizie  di  Puglia  , 
s’aggiunsero  molti  Saraceni  condotti  da  Sicilia;  e nel 
maggio  del  1092  3 i due  Huggieri  e Boamondo  accam- 
parono intorno  la  città.  1 Cosentini  non  avevano  trala- 
sciata alcuna  munizione  per  assicurarsi  dalle  numerose 
forze  Normanne,  con  molta  virtù  difendendosi  dietro  le 
mura  *.  Due  mesi  si  sostennero,  poi  prima  d’ esser  vinti 
cedettero,  patteggiato  il  perdono  delle  offese;  e il  Duca 


* Urbem  de  Comite  te  terviendam  promittunt , ncque  more  legit 
tutte  sacramenti!  dalie  Corniti  cmfoederati  eunt.  ivi.  Ualtam  capii 
Comes  Rogeriut.  Kb.  Corrai).  E pie.  Ma  non  è vero  che  soggiogasse 
l' isola. 

• Ivi. 

1 Rogerius  dui  contro  Cosentino!  dia  rebeltes  indignalus , exercitu 
ab  (mini  Apatia  coadunato,  fratte  Boamondo  sibiacctpla,  ipsos  men- 
te mai  obtetsum  ire  disponens  , avunculum  Comi  lem  a Sicilia  , ut 
sibi  auxUium  ferendo  illuc  occurrert  non  differat , invitai.  lUi  amori 
ne  polis  ab  omni  Sicilia  multa  Saracenorum  milita  excitans..,  accele- 
rai. ivi,  17. 

4 Se  ipsos  vallo  et  murò  muniunt , arma  et  quae  defensioni  ne- 
cessaria erani  aplant...  defendere  potius  quam  succumbere  invicem 
erhortantur...  Sic  jugis  desertatio , ceriamo»  assidutevi.  Sed  Colenti- 
n't  maior  epes  defeniiimii  in  fundibulit  et  sagitlis  irai,  ivi. 
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entrato  attese  a rialzarvi  in  luogo  eminente  un  castello 
che  servisse  a tenere  in  fede  i cittadini  *.  Quotava  così 
per  poco  la  circostante  contrada;  ma  il  trionfo  tornò  in 
diminuzione  della  potestà  del  Duca , perchè  chiaramen- 
te appariva  , non  esser  per  se  stesso  forte  abbastanza 
ad  infrenare  i sudditi;  e come  premio  degli  aiuti  fu  ne- 
cessità concedere  al  Conte  Ruggiero  il  dominio  della 
metà  di  Palermo  *. 

Essendo  i Normanni  intenti  a queste  imprese,  il  Papa 
s’aggirava  nei  confini  di  Roma  e nei  loro  stati , trattan- 
do, ed  aspettando  più  favorevoli  eventi.  Venne  in  settem- 
bre di  quell'anno  alla  corte  del  Duca  in  Salerno , c con 
lui  andò  a consacrare  la  Chiesa  del  Monastero  di  Cava; 
poi  nell’ottobre  si  trova  a Matera,  nel  novembre  in  Ca- 
labria e più  tardi  a Taranto  c nuovamente  in  Salerno  *. 
Infine  adunò  un  altro  Concilio  in  Troia  nel  marzo  1093, 
promulgando  altra  volta  fra  i riottosi  ed  inquieti  signori 
del  mezzodì  la  tregua  di  Dio  sotto  penadellascomunica  *. 
.Ma  effetti  maggiori  si  videro  in  breve  conseguire  dalle 
peregrinazioni  del  Pontefice.  Rimasta  non  in  tutto  de- 
pressa in  Lombardia  quella  fazione  che  fieramente  s’era 

• Ivi. 

• Cornili  autem  prò  rerompensalione  serrilii  sibi  esibiti  med  telai  rm 
Palermitanae  urbis  assignal.  ivi.  Aggiungo  il  Cronista  che  il  Conte  co- 
struì nella  sua  parte  un  castello , e resse  la  cittì  per  modo  che  il  Duca 
ritrasse  assai  più  vantaggio  dalla  meli , che  non  quando  1'  aveva  tenu- 
ta tutu. 

• Ih:  Mto.  Salernum  ilaque  a serenissimo  duce  Rogerio  sutnrno  ettnt 
/umore  deductus  ibi  eunt  eo  aliquantulum  est  commoratus.  Hist.  consac. 
Monas.  Cav. 

s Mansi  Coite.  XX. 
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mostrata  avversa  ad  Arrigo,  ora  con  più  grande  vigore  si 
rialzava  sorretta  dalla  Contessa  Matilde  ; e Milano , Cre- 
mona, Lodi,  e Piacenza,  ove  i borghesi  ed  i popolani 
sotto  il  nome  di  Paterini 1 , avevano  combattuta  altra 
volta  la  civile  supremazia  dei  Vescovi,  giuravano  un'al- 
leanza di  venti  anni  contro  l’Imperatore*.  Questa  pri- 
ma lega  Lombarda  che  iniziò  i gloriosi  destini  dei  Co- 
muni, fu  tra  le  cagioni  del  rapido  declinare  della  poten- 
za di  Arrigo.  Il  nuovo  Arcivescovo  di  Milano , Anseimo 
di  Rho,  l’abbandonava,  e le  persuasioni  c le  promesse 
della  Contessa  di  Toscana  e del  Pontefice,  inducevano 
Corrado  a ribellarsi  al  padre.  Il  giovane  Principe  per 
indole  propenso  allo  pie  meditazioni  più  che  alle  armi  *, 
venuto  in  sospetto  ed  imprigionato  , poco  dopo  fuggi 
presso  Matilde,  e fu  quindi  dalle  insorte  città  c da  Guel- 
fo di  Baviera  riconosciuto  Re  di  Germania  e d’Italia,  c 
coronato  in  Milano  *.  Allora  addolorato  dall'iniquità  del 

• Voi.  Il , p.  202. 

* Cimiate s quoque  de  langobardia , Mcdiolanum , Cremona,  lauda, 
l’tacenlia  contea  lleinricum  in  viginti  annos  coniuraverunt.  fttr.*  . ad  <w . 

5 Eroi  min»  t>ir  per  omnia  calholicus , et  apostolicae  sedie  *«l> ie- 
ri li»  imiti  , plus  religioni , quam  fascibus  vel  armi»  deditus.  Etmancs 
Cfir.  ad  an.  WHI. 

» Cliuonradus  fitius  Ucinrici  regi»  a palrc  dolo  cireumvenitur  et 
cuptivatur , set  et  Dei  misericordia  inde  ereptus  a hieditdanenti  ar- 
chiepiscopo et  reliquie  sancii  Vetri  fidetibus  in  regem  coronalur  anni- 
tenie  Wetfone  duce  Italiae  et  Malhilda.  Bzumoi.».  I.  c.  Fra  le  cause 
che  indussero  Corrado  a ribellarsi , dicesi , che  fossero  le  violenze  usa- 
te da  Arrigo  contro  la  propria  moglie  Prasseile , che  aveva  sposala  dopo 
la  morte  di  Berta.  Si  pretende  clic  in  totem  indisse  dementiam . ul 
praediclum  fihum  suum  hortarelur , quatinus  ad  eam  ingrederetur. 
Assai.  Disk.  ap.  IkimtMi  font.  rer.  (fera.  111.  Ekaamhis.  Chr. 
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figlio,  Arrigo  si  ritrasse  in  una  fortezza,  e vi  rimase  lun- 
go tempo  inoperoso,  poco  curando  che  i nemici  eccitas- 
sero nei  popoli  altre  sedizioni,  ed  occupassero  gli  sboc- 
chi delle  Alpi  Laonde  il  Pontefice  profittando  delle 
mutate  fortune  , nel  dccembre  del  1093  mosse  verso 
Roma  e celebrò  il  Natale  fuori  le  mura;  poiché  sebbene 
l’Antipapa  si  fosso  ricoverato  in  Verona,  la  città  rima- 
neva ancora  in  balla  dei  suoi  seguaci , che  nc  vietavano 
l’ingrosso  ad  Urbano  *.  Raccolto  però  nelle  case  di  Gio- 
vanni Frangipane,  nel  marzo  del  seguente  anno,  avendo 
con  l’oro  corrotto  un  Ferruccio,  ottenne  da  questi  il 
possesso  del  Palagio  Lateranense  3. 

Ma  quando  avrebbe  potuto  conseguirne  intero  il  pos- 
sesso, gli  mancò  il  sussidio  delle  armi  dei  Normanni. 
Meno  lieti  erano  stati  i successi  nel  mezzodì.  Domestiche 
sciagure  funestarono  il  Conte  di  Sicilia,  al  qualo  sul  ca- 
dere del  1092  era  morto  di  lebbra,  Goffredo  fanciullo  an- 
cora, prima  che  le  designate  nozze  con  la  sorella  d' Ade- 
laide s’attuassero  *.  Nè  molto  dopo  anche  l’altro  figlio 
Giordano,  solo  che  rimanesse  a Ruggiero,  giovane  valo- 
roso , c Conte  di  Siracusa  c Noto,  mancò  d’una  febbre 
violenta  5.  Quindi  gli  abitanti  del  castello  di  Pcntargia  , 

1 litRSOLU.  l.C. 

* < ìuibertùli»  quidem  et  cxmmunicalis  muitum  adirne  iti  prue ra- 
lentibu».  ivi. 

5 Gofrid.  Vikdocik.  Epis.  I.  S.  tip.  SmaoNDi  Iti. 

* Seli  Gofredo  antequam  nubile»  anno»  atlmginet , morbo  proti- 

tenie  minime  ea  eognovit.  IV.  11.  Mnrbu»  eie  pliant  tnus  perva- 

terul.  ivi.  18.  1,'Axus.  Sic.  dice  che  prima  di  morire  si  fece  monaco. 

s Apud  Syracu»am  sui  jurit  urbem  febei»  typo  peretwu. i e»t.  ivi. 
18.  Il  Fszulio  Doc.  U.  L.  VII.  c.  1.  lo  dice  morto  nel  1093  c se- 
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ch’orano  siali  tra  i vassalli  suoi,  ne  presero  cagione  a 
sollevarsi  ; ma  rapidamente  depressi  vennero  con  fieri 
supplizi!  puniti,  e la  terra  distrutta  *,  Più  gravi  pericoli 
furono  nella  Puglia  c nella  Calabria.  11  Duca  Ruggiero, 
che  due  anni  innanzi  aveva  sposata  Adele  figlia  di  Ho* 
berlo  il  Frisone  Conte  delle  Fiandre*,  ammalò  gra- 
vemente in  Melfi  nei  principii  del  100-t;  c tale  parve  la 
natura  del  morbo , che  tolta  ogni  speranza  di  salvezza  , 
e diffusa  la  lama  della  sua  morte , si  suscitarono  grandi 
perturbamenti.  Boamondo,  clic  trovavasi  in  Calabria, 
credendolo  giù  spento,  costrinse  le  terre  Ducali  a pre- 
stargli obbedienza,  a simulò  riceverle,  salvi  i diritti  de- 
gli eredi  legittimi,  come  tutore  dei  due  figli  del  Duca 
ancora  fanciulli3.  Ma  il  Conte  Ruggiero , sospettando 


pollò  nella  Chiesa  (li  S.  Niccolò  ; ina  il  suo  annotatore  d'  Amico  vuole 
clic  fosse  tumulato  in  S.  Maria  di  Milo , e riporla  una  epigrafe  , che 
sembra  però  moderna.  Malat.  dice  chiaramente  che  Giordano  dopo  la 
morie  di  Goffredo  si  presumeva  crede , perchè  allora  il  Come  nequr 
alium  ttiasculum  habebat . I.  c.  Quindi  si  debbono  dichiarare  apocriti 
quei  diplomi  nei  quali  comparisce  nel  come  figlio  del  Conte  anche 
un  Malgcro.  Mosi*.  Arch.  Neap.  T.  V.  p.  20o-2i  ec.  1/  editore  di 
Almo  nelle  note  al  Di:cance  pubblicale  in  appendice  vorrebbe  sostene- 
re che  Giordano  fu  legittimo  ligliuolo  come  Goffredo  ; ma  oltre  il  titolo 
di  bastardo  clic  gli  dà  Malat.  111.  o5;  dicendo  ora  , clic  morto  Goffredo 
minore  a lui  di  età , comincio  a credersi  clic  egli  sarebbe  stalo  V ere- 
de IV.  18 , mostra  chiaramente  che  nou  era  nato,  come  si  suppone,  dal- 
la stessa  madre. 

1 Malat.  I.  c.  Sulle  rovine  di  quella  terra  ai  tempi  del  Fazzelio  si 
vedeva  una  torre  detta  Targia. 

* Hom.  Saler.  Adele  era  nipote  di  Filippo  I He  Francia  , c vedova 
di  Canuto  Re  di  Danimarca.  Ducakge  fatti.  Norm.  1.  c. 

* Quasi  fidili  eorundem  haeredem  patruo.  Malat.  1.  e.  20. 
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in  quelle  pratiche  più  ambiziosi  pensieri  , ed  offeso  che 
Boamondo,  le  avesse  fatte  senza  suo  consentimento  im- 
pose ai  suoi  vassalli  di  muovergli  guerra  e lo  costrinse 
a ritirarsi  in  Puglia1.  Intanto  molti  s'affrettavano  ad 
usurpare  i possedimenti  del  Duca,  sotto  pretesto  d’  aver- 
vi dritto.  Guglielmo  di  Grentmcsnil  che  aveva  sposata 
Mabilia  detta  Cortalupa  figliuola  di  Boberto  Guiscardo  *, 
s’insignorì  di  Rossano,  c nel  modo  stesso  altri  pretese- 
ro al  retaggio  s.  A queste  agitazioni  mosse  dai  turbolen- 
ti Normanni  si  mescolavano  quelle  degli  indigeni;  ma 
il  pronto  riaversi  del  Duca  vietò  che  più  oltre  s’esten- 
dessero. Contro  alla  comune  aspettazione  Ruggiero  ri- 
sanò, e Boamondo  che  voleva  fare  obbliarc  le  sue  tra- 
me, fu  tra  i primi  che  venissero  a Melfi  a rendergli  le 
castella  che  aveva  occupate  4.  Guglielmo  di  Grcntmes- 
nil  invece,  alle  ingiunzioni  di  restituire.  Rossano,  rispo- 
se, che  entrandovi  aveva  giurato  ai  cittadini  di  serbarla 
a Lodovico  primogenito  del  Duca,  il  quale  fanciullo  era, 
ed  a questi  la  darebbe  dopo  dieci  anni',  come  per  sacra- 
mento aveva  promesso  5.  Confortavalo  a resistere , la 

' A suis  inurbili  praecipiens  tota  Calabria  arcet.  ivi. 

* Onn.  Vii.  Vili,  tiice  che  fu  sposala  > Guglielmo  dopo  die  lloaiuomlo 
u lluggiero  si  pacificarono  , e clic  nUemic  in  dote  quindici  castelli.  Sa- 
rebbe quella  stessa  ch'era  rimasta  in  Oriente  con  la  sorella  Elena. 

4 Hnssanum  pervaderti  inlrat  : d tetta  sibi  jurr  competere , ut  qui 
sorortm  Duci»...  u.rurtm  habtbal  — Plures  etiam  audita  fama  mortis 
Itaci s in  insolentiam  prorompente s , de  kiis  t/uae  Duci  comprlcbant 
distrahendo  libi  usurpare  mulicbantur.  Msut.  1.  c.  21. 

s Ivi. 

4 Jurejurando  firma  verat , se  nuntquam  alicui  urbem  rtddilurum  , 
esce pio  Ludovisio  /ilio  Duca  , et  hoc  quia  parvulus  erat , post  deccm 
annoi  futures,  ivi , 22. 
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cupidità  dell'acquisto,  le  persuasioni  della  moglie,  ed 
il  sostegno  dei  cittadini,  i quali,  Greci  per  la  maggior 
parte,  s’ erano  accesi  di  grandissimo  odio  contro  il  Duca 
perchè  morto  il  Vescovo  loro,  piegandosi  ai  voleri  del 
Pontefice  ne  aveva  eletto  un  altro  di  rito  Latino  Ad 
assicurarsi  di  lor  fede  Guglielmo  tolse  anche  ostaggi 
dai  Rossanesi;  ma  tornò  vano  ogni  provvedimento.  Di- 
sanato  Ruggiero  condusse  nell’ agosto  insieme  a Boa- 
mondo  l’esercito  nella  valle  del  Crati  , ad  osteggiare 
S.  Mauro,  uno  dei  castelli  di  Guglielmo.  Indarno  que- 
sti cercò  procurarsi  aiuti,  c difendere  il  castello,  che 
in  breve  s’arrese,  a patto  di  non  esser  mai  più  posta  in 
suo  dominio*.  Similmente  gli  abitanti  di  Rossano,  ot- 
tenuta dal  Duca  promessa  di  riavere  un  Vescovo  Greco  3, 
si  diedero  a lui , e la  fortezza  ove  rifugiarono  i seguaci 
del  ribelle  fu  assediata.  Sopraggiunse  allora  anche  il 
Conte  di  Sicilia  con  altre  milizie,  e numerose  schiere 
di  Musulmani,  ed  essendosi  unito  ai  nipoti  presso  Tar- 
sia, s'interpose  per  un  accordo.  Guglielmo  ebbe  sicurtà 
di  venire  al  campo , ma  rifiutando  sottoporsi  ad  un  giu- 
dizio tornò  a rinchiudersi  in  Castrovillari  K Però  stretto 


■ Quia  ipsc  Uux  jam  ante  annuiti , contra  ro limiate  (iraecorum  qui 
t idem  maxima  ex  parte  principabantur,  0 rateo  Archiepiscopo  eiusdem  se- 
die defuncto  suceessorem  Lalinum  eligendo , subrogarerat . Malat.  IV,  ii. 

’ hi. 

s Itum  a Duce  conccditur , ut  de  sua  gente  Arehiepiscopum  sibt 
6'rnfci  prò  libila  eligrrrnt.  ivi. 

i Ivi.  Hesuino  alcuni  diplomi  dati  dal  Conte  Kuggiero  nel  1093  in 
prati s Squillata  ubi  fune  colitelo  mora  Annuir  ercrcitu.  Moniin.  Anca. 
Ncap.  V.  173.  Ed  altri  mense  augusti  dum  regressus  essem  de  expe- 
ditione  quam  fumata  super  Willelmum , et  ab  obtidione  Castroville. 
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l’ assedio,  dopo  tre  settimane,  mancando  i viveri,  accol- 
se l’arbitramento  , nè  potendo  far  valere  le  sue  ragioni, 
per  sentenza  privato  delle  terre  che  possedeva  esulò  con 
la  moglie  in  Costantinopoli ove  dall’ Imperatore  gli  fu 
dato  il  titolo  di  Protosebasto  *.  Ma  dopo  qualche  tempo, 
riottenne  per  grazia  i feudi  perduti  eccetto  il  castello 
di  S.  Mauro. 

Non  cessarono  perciò  le  avversità  del  Duca  ; nè  gli 
inquieti  umori.  Lodovico  suo  presunto  erede  moriva  nel 
settembre  3,  e nella  Campania  circoscritta  ed  infievolita 
la  potenza  del  Principe  Riccardo  11 , perdurando  Capua 
nella  ribellione,  s’agitavano  confusamente  in  aperte  vio- 
lenze i signori  Longobardi  cNormanni,  e fervevano  altro- 
ve le  nimistà,  ligo  Malmezzetto  che  nella  Marca  Teati- 
na, aveva  invasi  i beni  dei  Monaci  di  Casauria,  poneva  in 
sua  dipendenza  la  stessa  Badia  , collocandovi  un'Abate 
Normanno,  onde  compiere  più  facilmente  le  sue  rapine, 
ed  assicurarsi  dei  frati  *.  Quando  gli  altri  Normanni  ino- 

ivi.  208.  2!  I.  Ma  ut  Mto  prova  che  sono  apocrifi.  Essendo  peri)  il  tinca 
nel  settembre  tornalo  in  Salerno  , la  guerra  contro  Guglielmo  fu  pre- 
cedente. 

, Maiat.  1.  c. 

• In  una  donazione  del  1117  scritta  in  Greco  e data  in  favore  del 
Monastero  della  Cava  Mabilia  si  dice  moglie  del  defunto  Guglielmo  di 
Crentmesuil  l'nAosebasta.  SyUahus  Orate.  Membr.  Arch.  Stop.  p.  108. 
È probabile  che  questo  titolo  fu  concesso  a Guglielmo  nel  tempo  che 
ricoverò  nella  Corte  d’  Alessio , ove  già  sua  moglie  aveva  l'alta  dimora. 

5 Ut  Mto.  In  nn  diploma  del  Duca  dal  settembre  di  quest'  anno  è 
detto  : Lodovisii  àtticissimi  fUii  noafri  in  proximo  defuncti,  ivi. 

a Tenebal  abbaliam  , quasi  Cappellulam  imam.  Cnn.  Gasai».  ad  an. 
Nel  1086  vi  aveva  preposto  nn  Adenolfo , monaco  d‘  altra  congregazione , 
e poi  nel  1004  un  Giselberlo  suo  cappellano,  qmm  cifitu  postati  cam 
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testavano  gli  abitanti  della  contrada  1 , egli  da  Lanciano 
prescelta  a sua  dimora*,  volteggiava  rubando  e deva- 
stando intorno  c spogliando  i vicini  più  deboli 3;  e alle 
terre  occupate  volendo  aggiungere  il  forte  castello  di 
Prezzo,  nel  1095  s’ accampi»  presso  le  mura.  Era  ivi  una 
vaga  fanciulla,  sorella  al  castellano,  la  quale  vedendo 
i pericoli,  s’ offri  a vincere,  nuova  Giuditta,  con  le  fem- 
minili astuzie,  il  rapace  straniero,  che  i suoi  congiunti 
non  valevano  a respingere  con  le  armi.  Inviò  quindi 
per  segreto  messaggio  ad  Ugo , che  dove  gli  sposasse 
uno  dei  suoi  Baroni , gli  aprirebbe  il  castello  , e volle 
che  seco  fosse  in  un  luogo  poco  lontano  per  accordarsi 
del  tradimento.  Il  Normanno  lasciando  prendersi  all’  in- 
ganno fu  dalla  donzella  con  mendaci  carezze  accolto , e 
mentre  deposte  le  armi  posava  sul  suo  seno , una  fanti- 
cella  ne  teneva  in  grembo  i piedi , e li  involgeva  nella 
lunga  sopravveste  *.  Allora  uscirono  alquanti  militi  na- 


orn amentii , vasibusque  aurns  et  argentei s spiti tare.  ivi.  Dico  il  Cro- 
nista che  lo  facesse  temendo  le  insidie  dei  Monaci , dove  l' Imperatore 
Arrigo  tornasse  in  Koma. 

' Aliorum  Sormannanini , gai  eie  et  in  tota  regione  potente!  et 
cum  multo  terrore  dominaban/ur.  ivi. 

* Chr.  Carpir,  ap.  Lghel.  X. 

i l'go  Élalmezzettus  quem  superbientem  et  immoderalum . . . cui  non 
tu/fiarrt  ei  i»  mnnu  haberet  rtiam  totus  mundum  , postquam  Barn- 
net  exhereditavit , fugati! , txpulil , et  castella  eorum  , et  possessio- 
net usurpatit.  ivi. 

* Vuelta  inter  oscula  lenibus  verbis  decipiens , fecU  ut  recumberet 
tu  sine  suo.  Pedissequa  tenebat  in  gremii)  pedibus  iptius  ; et  duro 
parila  cum  lenone  duleis  alloquiis  fruercntur , altra  involvebat  circa 
calcaria  longam  camisiaus  , qua  er al  indutus , ut  cum  tempus  esse t 
et  velie!  consurgere  non  posse t.  ivi.  IVeue  era  nel  contado  di  Solinomi. 
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scosti,  nè  potendo,  cosi  impacciato  opporre  difesa,  fu 
fatto  prigione  ; e quelli  che  da  lui  erano  stati  spogliati , 
prese  le  armi  contro  i suoi  seguaci,  li  scacciarono  c di- 
spersero *.  L’ usurpatore  rilasciato  poco  dopo,  morì  po- 
veramente, e nell’anno  stesso,  cinque  dei  sette  figliuoli 
suoi  morirono , per  divina  vendetta  dei  beni  tolti  alla 
ltadia,  come  scrisse  il  Monaco  Cronista  *.  Ma  l’alto  do- 
minio non  per  tanto  rimase  a Roberto  di  Lorilello  nipo- 
te del  Guiscardo,  che  signoreggiando  gran  parte  del  pae- 
se degli  antichi  Frenlani  estendeva  i confini  della  sua 
Contea  dal  distretto  di  Larino  nella  Marca  Teatina  , e 
nel  territorio  di  Valva  3.  Assunto  il  titolo  fastoso  di  Con- 
te dei  Conti,  e simulando  quasi  un'assoluta  indipenden- 
za rispetto  al  debole  Duca  , morto  1’  ultimo  Conte  di 
Chieti,  ne  infeudò  la  città  al  Vescovo  Rainulfo  *.  Le  al- 
tre terre  concesse  a suo  fratello  Drogone  detto  Tassio , 
e al  figliuolo  di  questi  Guglielmo  , che  dai  castelli  di 
Loreto  presso  Penne,  e da  quello  di  Popoli  presso  Valva 
prese  ad  osteggiare  senza  tregua  i confinanti 5. 

Meno  noti  sono  i rumori  della  Puglia,  e probabilmen- 
te la  cagione  stessa  che  aveva  indotta  Cosenza  a risen- 
tirsi , quando  tornata  in  potere  del  Duca  volle  impedire 

1 L'uuiquiiquc  ad  ta  loca  qua»  Malmcizcttus  motenler  ac  franda- 
Itntcr  rupuerat  , euncunuiZ  , uhscdil , Minati,  ivi. 

* Ivi.  La  vedova  fu  sposata  da  un  Conte  Aliooe  che  ripudiò  la  pro- 
pria moglie , e lu  poi  nel  1009  scomunicato  per  quel  divorzio , ma  il 
Cardinale  Agostino  inviato  da  Pasquale  11  in  Abruzzo , essendosi  penti- 
to , lo  assolse. 

* Tal*  Mem.  di  latino. 

a Diploma  presso  Lchilli  in  £p.  Tliet. 

» Cita.  Cvsal'b. 
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che  venisse  rifatto  l' abbattuto  castello , mosse  Bari  a 
tumultuare  contro  Boamondo  Però  i lievi  indizii  non 
mostrano  come  e quando  ebbe  fine  la  sedizione , della 
quale  altri  segni  appariscono,  perchè  in  Melfi,  città  Duca- 
le, si  trova  Goffredo  figlio  del  Conte  Amico  ciie  riconosce 
la  sovranità  dell’ Imperatore  Alessio  *,  e dal  nome  di  que- 
sti anche  Arrigo  di  Lucerà  riprende  ad  intitolare  i suoi 
atti 3.  Ma  fra  gli  instabili  umori , più  grave  commozio- 
ne fu  quella  degli  Amalfitani,  i quali  per  sorpresa  essen- 
dosi insignoriti  dei  castelli  innalzali  presso  la  loro  città 
da  Roberto  Guiscardo , negarono  pagare  i consueti  tri- 
buti e riconoscere  il  dominio  del  Duca  Ruggiero  *. 

' Sembra  che  ad  una  oscura  sedizione  siano  da  riferire  le  parole  del- 
l' Ica.  Bab.  Mente  Januar.  Juraverunt  Borente»  a domino  Helia  Ar- 
thiepitcopu» , o btcuilandutn  illum , quod  jutteril  prò  comuni  taha- 
/ione,  oh.  <095.  Ma  non  si  trova  che  la  ribellione  avesse  seguito. 

* Nel  Cou.ec.  Mabilloh.  si  legge  un  diploma  che  dicesi  esistente  nel* 
l*  Arch.  Napoletano , segnato  A.  K.  mazzo  50  n.”  20 , ma  che  ora  piti 
noti  si  rinviene , con  queste  note  : an.  <095 , li  an.  reg.  I).  Ale  rio 
]mp.  n.  mente  Aprili»  HI  Ind.  Ego  Guffridu » Scuffio  Ornici  Comt- 
tit  luterei  et  filine  dominalor  civitati»  Melphiae.  In  luogo  di  Seutrio 
deve  leggersi  Senalor , come  si  trova  scritto  in  tm  diploma  posteriore. 
Melfi  perb  nel  seguente  anno  era  tornata  io  potere  del  Duca.  I)e  Meo 
ad  an. 

> De  Meo  ad  an.  Nell' Archivio  della  Cava  si  ha  pure  una  permuta 
fatta  in  Somma  di  Fratta  an.  XV.  lmp.  d.  ».  Alerti  w.  Noti.  Ind. 
ivi,  ondosi  desume  che  anche  altre  città  si  erano  ribellate  a Raggierò. 

♦ Mal  feloni  urbe,  et  catlri»,  guae  Guitcardu»  ad  perfidiavi  cor um 
comprimendum  ibidem  f terrai , prò  libila  tuo  uten»,  liberarti  f acuita - 
lem  fraudi»  tuae  exercenda  nacli , jugum  genti»  nutrae , et  Ducit... 
a te  exculert , nec  tributum  et  smitftum  stalutum  pertolvere , tal  et 
ipti  Duci  ad  eadem  urbem  accedendi , omnibut  fidelibu » ri iti  ejcluti» 
pditum  denegarmi.  Mauat.  IV.  24. 
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Questi  sconvolgimenti  sono  attribuiti  al  favore  che  il 
Duca  , nato  da  una  Longobarda,  concedeva  ai  sudditi 
della  stirpe  materna  volendo  forse  alla  prepotenza  dei 
signori  Normanni  opporre  gli  indigeni.  Ma  fosse  la  de- 
bolezza di  Ruggiero , o altro  maggiore  impulso , i pro- 
gressi della  politica  unificazione  del  Ducato  si  arresta- 
rono , gli  odii  fra  gli  antichi  ed  i nuovi  abitatori  del 
mezzodì  si  fecero  più  vivi,  le  ambizioni  dei  singoli  Con- 
ti divennero  più  manifeste.  E se  alle  domestiche  gare 
ed  all’anarchia  crescente  , che  minacciavano  in  Puglia  e 
Calabria  la  supremazia  degli  Altavilla,  e nella  Campania 
avevano  scossa  quella  dei  Principi  di  Capua , si  fossero 
aggiunti  gli  incitamenti  ed  il  sostegno  di  esterni  nemici 
non  sarebbe  rimasta  sicura  la  conquista  stessa  dei  Nor- 
manni. Ma  tra  quelli  che  avrebbero  potuto  frapporsi  al- 
le interne  turbolenze  c giovarsene,  i Musulmani  sopraf- 
fatti in  Sicilia  ed  assaliti  in  Africa , infievoliti  dalle 
proprie  sette,  erano  divenuti  estranei  all’Italia.  L’Im- 
peratore d’ Oriente , assai  più  volenteroso  di  farvi  rivi- 
vere le  sue  pretensioni , minacciato  allora  dalle  ostili 
correrie  dei  Turchi,  che  spargevano  il  terrore  sin  pres- 
so Costantinopoli,  era  costretto  ad  implorare  il  soccorso 
dei  Latini.  Ed  Arrigo,  già  suo  alleato,  tradito  dal  figlio 
ed  impotente  contro  Matilde  ed  i Lombardi , reggevasi 
appena  in  alcune  città  *.  D’altra  parte  il  Pontefice  in- 

' Longobardo!  aeque  ut  Aor  marmai , quia  ex  parte  maini  et  «• 
rum  gente  erat , sibi  fidetes  creitene , et  forum  geni u , nostrae  genti 
inrisum  m itivi  dùcer) iene , castra  sua  tuenda  tu  haud  secus , ac  XoT‘ 
vianms  delegabat.  ivi. 

• Vene  orimi  regia  dignitate  privatus.  Bermi.. 
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volto  in  diverse  cure;  infervorato  a spegnere  lo  scisma, 
ad  aiutare  i Cristiani  d’ Oriente,  a riunirò  la  Chiesa  Gre- 
ca alla  Romana , scorgeva  nei  perturbamenti  della  si- 
gnoria Normanna  soltanto  un  ostacolo  ai  concepiti  di- 
segni. Ad  attuarli,  nel  decembre  del  1094,  lasciando  cn- 
stel  S.  Angelo  ed  altri  luoghi  ancora  in  balla  degli  sci- 
smatici, s’ era  condotto  in  Toscana,  dove  le  discordie 
Ira  Matilde  e suo  marito  facevano  sospettare  che  la  lega 
contro  Arrigo  potesse  indebolirsi.  Infatti  Guelfo  sepa- 
randosi apertamente  dalla  Contessa,  dicesi  perchè  vole- 
va che  la  donazione  dei  suoi  beni  fatta  alla  Sede  Apo- 
stolica venisse  revocata , si  congiunse  all' Imperatore  1 ; 
c poiché  non  valse  ad  avvalorarne  le  forze , tornò  in 
Germania.  Allora  il  Rapa  , nel  mezzo  stesso  di  Lombar- 
dia convocato  un  Concilio,  recavasi  a Piacenza,  ove  quat- 
tromila tra  prelati  e chierici,  e più  che  trentamila  laici 
concorsero  nel  marzo  del  1095  *.  Rifermate  le  consuete 
scomuniche  contro  Arrigo , ricevuta  l’ obbedienza  del- 
l' Arcivescovo  Milanese , e da  altri  Vescovi  *;  i messi  di 
Alessio  cpmparvero  impetrando  in  nome  della  fede  co- 
mune l’aiuto  dei  Cristiani  d’Occidente.  Urbano  infiam- 
mò le  turbe  accorse,  a prender  le  armi  contro  i Musul- 
mani, ed  a liberare  il  santo  Sepolcro  * ; e fu  poi  inti- 
mata una  generale  assemblea  a Clermont , perchè  gli 

• A coniugio  damme  JUalhildis  te  penUut  sequestravi! , assereni 
illuni  a se  omnino  imn.unem  permansine...,  Ipsum  eliam  Henricum 
siti  in  adiutorium  ascivi!.  ivi.  Muur.  Ani.  Usi.  par.  1.  r.  4, 

■ Hernol.  I.  c. 

1 Ivi.  Massi  Cose.  XX. 

n lei. 
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altri  popoli  e Principi  più  potenti  s’unissero  alla  guer- 
ra sacra.  Ma  prima  di  uscire  d’Italia,  a rendere  più  sal- 
di i vincoli  dell’  alleanza  antimperiale  , aveva  il  Papa 
procuralo  di  congitrngere  insieme  per  via  di  parentado 
l’eletto  He  Corrado  cd  i Normanni  '.  11  figliuolo  d’Arri- 
go venne  innanzi  al  Pontefice  in  Cremona,  e gli  adde- 
strò il  palafreno  in  segno  di  ossequio;  poi  con  vicende- 
vole giuramento  l’uno  promise  di  coronarlo  Imperatore, 
l’altro  di  rimanere  obbediente  alla  Chiesa  e di  rinun- 
ziare alle  investiture*.  E fermato  l'accordo,  Urbano 
avviavasi  a Clermont,  Corrado  a Pisa,  ove  con  seguito 
onorevole  giunse  poco  appresso  Costanza  figlia  del  Con- 
te di  Sicilia,  giovanissima  ancora  3,  ricca  dei  tesori  pa- 
terni S Ira  lieti  auspicii  che  non  furono  duraturi. 


1 Concilio  Apostolici  el  prefalae  Alatliildi s ptr  Corradum  Cnmilem 
guem  ad  id  legationis  peragrndum  dirnrit....  A/mstidicus  rliam  iuam 
lileras  commiUU...  dicent:  libi  magna  lionati  et  proficuo  futurvm  , 
>i  /i/tu,  /ilio  llegit  futuro  spanto  jungalur...  alt  debellando!  inimicai 
lancine  Dei  Eccletiae.  Malat.  IV.  2T>.  Secondo  ilice  I.wilaudo  , Corrado 
si  era  proposto  di  serbare  il  celibato;  ma  costretto  dai  suoi  amici  con- 
discese alle  nozze. 

• Stratorii  ufficio  usus  est.  Ueinde  feci t sacramento  securilatem  ei 
de  vita , de  membris , de  capiione  ec.  Con.  Il  aiuti  Mut.  Uni.  ap. 
Porr.  Vili. 

1 Adhuc  admodum  parvulam.  Bouiol.  t.  c.  Il  Mcoitoz  la  chiama 
Jolanda. 

a Plurima  classe  Epitcopum  Trainensem  , et  alio!  baronet  suoi  fi- 
tiam  multis  tliesaurorum  eieniis  dilatata  l'isam  usque  conducete  fa- 
ci!. Malat.  I.  c.  Curii  inaudita  pecunia  libi  oUatam  accepit.  Bia- 
iioi..  1.  e. 

VOL.  Ut.  4 
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I);il  tempo  ohe  i Tnrclii,  oppressi  i (lai irti  Palmiti,  in- 
vasero la  Palestina,  la  ferocia  e l’ intolleranza  dei  nuo- 
vi dominatori , i pericoli  dell'Impero  Greco  e della  Cri- 
stianità , avevano  destalo  il  pensiero  di  arrestarne  i pro- 
gressi, e di  affrancare  Gerusalemme  dal  loro  giogo.  I fre- 
quenti pellegrinaggi,  rinnovando  la.  memoria  delle  per- 
secuzioni accendevano  e propagavano  l’entusiasmo  della 
sacra  impresa,  l’intrinseca  condizione  degli  Stati  d’ Oc- 
cidente v’  aggiungeva  altri  impulsi.  Poiché  i signori 
feudali,  in  aperta  lotta  dovunque  contro  la  suprema  po- 
testà del  Principe  c le  ribellioni  dei  vassalli , erano  so- 
spinti dalle  inquiete  voglie  a cercare  glorie  ed  acquisti 
nelle  terre  lontane.  Le  città  marittime  vi  si  volgevano 
per  estendere  la  nascente  emulazione  dei  traffici  ; i po- 
poli più  rozzi  trascinali  dallo  zelo  religioso.  Lo  guerre 
combattute  nella  Spagna,  in  Sicilia,  c nell’Africa,  con- 
tro i Musulmani  frapponendosi  anche  a preparare  quella 
commozione,  gli  intenti  e la  cresciuta  autorità  dei  Pon- 
tefici la  resero  universale.  Quindi  allorché  a compiere 
il  disegno  di  Gregorio  VII  ',  nel  novembre  del  10!I5  1 r- 

1 Quvd  vem  praedecessor  eius  facevi'  non  potuil,  iste  a Deoelrclus  et 
praeclarus  Ponti  fer,  Pei  gratin  frrtus  itnjdevit.  I’etii.  I’is.  li/.  I ri.  II. 
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bano  bandi  in  Clermont  la  liberazione  del  Sepolcro,  il 
{'rido  Dio  lo  vuole  risuonù  di  contrada  in  contrada,  ed 
innumerevoli  turbe  presero  la  Croce. 

Infiammato  dalle  parole  di  Pietro  l' Eremita  le  prime 
schiere  dei  Crociati , uomini , donne,  fanciulli , signori 
e vassalli , mossero  dietro  la  sua  guida  attraverso  l’ A- 
lemagna;  e confusamente  procedendo,  nella  più  parte 
perirono  di  fame  c di  stenti , o sotto  il  ferro  degli  Un- 
gheresi e dei  Bulgari.  Le  scarse  reliquie  campate  dalle 
offese  soggiacquero  poi  agli  assalti  dei  Turchi,  eccetto 
Pietro  ed  altri  pochissimi  dispersi  o fuggiti  Ma  que- 
sto miserabile  fine  non  scemò  il  santo  fervore,  e capi- 
tani più  valenti  cd  eserciti  meglio  ordinati  si  apparec- 
chiavano per  diverse  vie  a trasmigrare  in  Palestina.  Bo- 
berto di  Normandia,  il  turbolento  figlio  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  Roberto  Conte  di  Fiandra,  Stefano  Conle 
di  Blois  e di  Cliatres,  ed  Ugo  fratello  del  Ite  di  Fran- 
cia , seguili  da  numeroso  stuolo  di  cavalieri  e di  fanti , 
nel  novembre  del  IODI!  scesero  in  Italia  per  imbarcarsi 
in  Puglia.  E presso  Lucca  scontrato  il  Pontefice  * che 
li  aveva  preceduti , furono  in  Roma  , ove  tolsero  agli 
scismatici  quei  luoghi  che  ancora  occupavano  nella  cit- 
tà , eccetto  castel  S.  Angelo , rimasto  in  potere  dei  fau- 
tori dell’Antipapa  3. 


• MicRttn.  Stor.  delle  Croc.  voi.  I. 

* Felch.  Carsot.  (ìeit.  Dei.  p.  385. 

2 Felcherio  che  seguiva  i Crociali  narra  che  entrali  in  Ruma  per 
visitare  la  Basilica  di  S.  Pietro , trovarono  i seguaci  di  Giliberto  che 
ne  rubavano  a mano  annata  le  offerte , contro  i quali  i fautori  del  Papa 
si  storiavano  di  resistere.  K si  duole  cum  tantam  nequiliam  ibi  fieri 
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Intanto  nelle  province  della  penisola,  la  voce  del  Pon- 
tefice, e l’esempio  dei  vicini  popoli,  suscitarono  lo  stes- 
so ardore,  Lombardi  e Toscani  s’univano  agli  stranieri, 
o si  disponevano  a raggiungerli,  e s’armavano  nei  porti 
di  Venezia  , di  Genova  , e di  Pisa  , navi  da  trasporto  e 
galee  *.  1 Crociati  attraversando  la  Campania  , furono 
onoratamente  accolli  dai  due  Ruggieri  e da  Boamondo 
che  si  trovavano  all’assedio  di  Amalfi  *.  La  città  persi- 
stendo nella  ribellione,  eletto  a proprio  Duca  Marino 
Pansebaslo  3 , benché  dal  maggio  le  milizie  Normanne 
e ventimila  Saraceni  condotti  dalla  Sicilia  avessero  oc- 
cupati i monti  circostanti  , oppugnandola  da  ogni  par- 
te *,  con  grande  vigore  difendevasi.  E valse  a renderne 
più  duratura  la  resistenza  , l’ inaspettata  commozione 

ridimus  : ted  nihil  aliud  factrt  potuimui , nisi  quod  a Domine  vin- 
ilici am  id  fieri  optavimus.  Ma  1’  Asos.  Zwettlen.  dice  che  auxilio 
corum  t/uos  ad  iter  Jmim/i/mitanum  accederai , M'idirrtiim  ab  urbe, 
excepto  castro  Crescenti! , eiecil  sedemque  propria»!  recepii.  Altri  con- 
fermano lo  stesso. 

■ Qiios  Atbesis  pulcher  praeterlluit , F.ridanusqtie 
Qiios  Tjberis  , Macra  , Viillurnus  , Crustmniusqiie 
Concurrent  Itali  ec. 

Pisani  ac  Veneti  propulsata  acqttora  remis.  Fulco  Carsot. 

Popoli  imo  lutili»  llaliae.  turo  ad  an. 

• OtlD.  VlT.  IX. 

1 Marino  Pensabustus,  Sebaste» , et  Dux  Amalphilanut  eliciuteli 
an.  4096.  Chr.  Aita.  ap.  Passa  Star.  Amalf.  Nei  diplomi  del  Carta- 
rio Peni»  è detto  Punsebaite , Sebaste , et  Dux.  I due  primi  titoli 
solevano  accordarsi  dagli  Imperatori  d’ Oriente. 

a Per  pruecipitia  circuiti  udiacentium  montium  equitum , et  pedi- 
lum  copiai  prudenter....  ordinante s obsidione  valloni.  Malat.  Cui»  20 
snilia  Saracenorum , et  cum  innumera  moltitudine  aliaivm  yentium, 
et  universi  Cornile»  Apuliae , obsiderunt  Amalphim.  Lupo  ad  an. 
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cho  si  destò  fra  gli  assediatiti  al  passaggio  di  Roberto  di 
Normandia  e degli  altri  signori  Francesi.  Fanti  e cava- 
lieri si  erano  avviati  in  Puglia  per  aspettarvi  che  tempe- 
rata l'asprezza  dalla  stagione,  venisse  tempo  più  pro- 
pizio al  navigare,  e fossero  pronte  le  galee  clic  dovevano 
trasportarli 1 ; quando  Boainondo  mosso  dall'esempio  e 
dall’ambizione,  si  accinso  a seguirli.  K fattosi  recare  un 
tlrappo  scarlatto  lo  tagliò  a piccoli  brandelli,  che  in  for- 
ma di  croce  si  soprapposero  sul  petto  i suoi  vassalli  , 
secondo  il  costume  invalso  *.  Il  grido  Dio  lo  vuol e risuo- 
nò nel  campo  intorno  Amalfi,  e più  lungi  si  sparse  nelle 
altre  terre  ; e molti  fra  i militi  del  Duca  e del  Conte, 
alcuni  fra  i principali  signori,  abbandonarono  le  insegne, 
accorsero  dai  loro  castelli , per  congiungersi  a Boamon- 
do  *.  Laonde  crescendo  la  diserzione  , e sopravvenuto  il 
verno,  fu  (ter  necesilù  disciolto  l'assedio  *. 

Durante  i primi  mesi  del  nuovo  anno  1097 , si  fecero 
grandi  apparecchi  in  ogni  parte;  lo  stesso  entusiasmo 
clic  oltre  l’ Alpi  s’era  destato  per  la  guerra  santa,  il  desi- 
derio medesimo,  infiammava  gli  animi , quasi  altra  via 
non  fosse  a conseguire  l’eterna  salute.  Nè  solamente  le 
sperate  indulgenze  ed  i celesti  premii  erano  sprone  alle 
turbe  ; ma  insieme  nelle  accese  menti  dei  più  forti  cava- 
lieri , era  la  vaghezza  di  perigliose  avventure,  la  cupidi- 


• Pet.  Due.  IV.  § il. 

* Ivi.  Lupo  l.  c.  Malat.  IV.  2-i.  Anon.  Gest.  Frane.  Pet.  Di  ac.  1.  c. 

• Porro  juventus  bellica  totius  excrcUus  tam  Duci s , quam  tornii  is 
novarum  rerum , ut  in  tali  actate  assolet , appctens...  cer latini  con- 
currunt.  Malat.  I.  c. 

* Urbi  oppressione  gaudens  liberatur.  ivi.  Pet».  Due. 
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là  di  ricche  spoglie,  l;i  lusinga  di  partecipare  al  la  conqui- 
sta dello  regioni  orientali.  1 minori  feudatarii  rassegna- 
vano perciò  le  torre  ottenute,  i signori  le  cedevano,  o le 
ponevano  a prezzo;  e per  ambiziosi  pensieri , per  nimi- 
stà di  vicini,  per  espiazione  di  antiche  colpe,  si  prepara- 
vano al  viaggio.  Fra  i più  nobili  s’unirono  a Boamondo 
suo  fratello  Guido , Tancredi  1 e Guglielmo  suoi  cugini 
figli  di  Oddone  Bon  Marchisio;  Roberto  tiglio  di  Gerardo 
Conte  d’ Ariano  *;  Riccardo  Conte  di  Principato,  Rainul- 
fo  suo  fratello  , Ermanno  di  Canne  e Goffredo  di  Monte- 
scaglioso della  sti rpc  degli  Altavilla  •'*  ; Roberto  (l’Ansa, 
Unifredo  tìglio  di  Rao,  Roberto  tiglio  di  Torstaino,  Gof- 
fredo c Gerardo  di  Rossiglione,  Albercdo  di  Cagliano  , 
Roberto  di  Sordavalle,  Bartolomeo  Borilo,  ed  il  Vescovo 
d’  Ariano  *.  Con  religiosa  compunzione  altri  cessando 

1 L)f.  Meo  creile  Tancredi  nipote  di  Boamondo  , ed  il  Pumi  con  più 
prave  errore  lo  dice  figlio  del  Duca  Roberto  e di  Ala.  Chr.  Rrg.  Sic. 
p.  43,  Per  testimonianza  di  Rodolfo  Cado  mense  egli  nacque  da  Od- 
done Bon  Marchisio  e da  F.mma , che  Ohi».  Vit.  dice  sorella  del  Gui- 
scardo. Dal  titolo  di  Marchisio  argomenta  il  Muratori  clic  Tancredi  fu 
di  stirpe  Italiana  H.  1.  T.  V.  p.  282,  ed  alcuni  Cronisti  gli  danno  per 
fratello  Guglielmo.  Anon.  Gest.  Frane.  Baio.  ìlist.  Jcros.  Odo  Mar- 
chisio era  vivo  nel  settembre  del  1097  quando  donò  ad  un  monaco 
due  Chiese  in  Calabria.  Syllab.  Graec.  Memr.  p.  80.  Egli  ebbe  oltre 
Kmma  un’ altra  moglie  chiamata  Sighclgaita  , la  quale  nel  1126  si  di- 
ce: Marchisia  et  uror  defuncti  Odonis  AlarchUii , come  rilevasi  da  un 
diploma  Greco , ivi  p.  128. 

* Gerardo  di  Buonalbergo  nipote  di  Sighelgaita  prima  moglie  di  Ro- 
berto Guiscardo , dominò  Ariano  e mori  nel  1006.  De  Meo.  ad  an. 

1 Riccardo  e Baimilfo  discendevano  da  Guglielmo  d' Altavilla  Conte  del 
Principato , Ermanno  sembra  il  fratello  di  Ahagclardo  f e Goffredo  di 
Monlcscaglioso  era  tiglio  d'  una  sortdla  del  Guiscardo. 

L'ghel.  Piet.  Diac.  Ori».  Vit. 
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Halle  consuete  olfesc . restituivano  i beni  usurpati  alle 
Chiese,  altri  li  rapivano  per  raccogliere  il  danaro  neces- 
sario al  pellegrinaggio  Drogone  fratello  di  Roberto  Con- 
te di  Loritello,  pubblicamente  confessale  le  sue  pecca- 
ta alla  presenza  di  (piatirò  prelati  in  Pescara,  donava  a 
Ha  inaldo  Vescovo  di  Glieli,  eletto  suo  vicario,  i possossi 
che  aveva  in  quella  città  Guglielmo  suo  figlio  volen- 
do recarsi  oltre  mare  vendeva  a Riccardo  di  Manoppcllo 
In  Radia  di  Casalina,  il  castello  di  Poperi , ed  il  Vesco- 
vado di  S.  Pelino  , per  mille  bisonti  *.  Infine  più  che 
settemila  tra  Normanni  ed  indigeni  3 raccolti  sotto  le 
insegne  di  Roainondo  in  Rari , ove  s’ erano  fatti  grandi 

■ Drogo  qui  alio  nomino  vocatur  Tarsio,  fraler  enmilis  Roberti  con- 
fessus  est  peccata  sua  apud  Atcmnm  ( Pescara  ) mihi  Rami  ni  fa  Tea- 
tinar  tedit  Praesuli  cura  tribù x alili  confratribus  meis  coepiscopis,  et 
prò  ipsa  peccai  orma  suonati  mani  f est  ationc  , xecundum  fa  nonu  m in- 
stilata  , r crani  injunximux  sibi  pocnitentiam  ec.  Cosi  si  trova  scritto 
in  un  antico  Breviario  della  chiesa  Teatina  , c sebbene  non  sia  notato 
l'anno  della  concessione , è probabile  che  losse  fatta  nel  1097.  Ughel. 
Ep.  Theal. 

* Che.  Casai'R.  Hiccardo  volendo  rifarsi  di  quella  somma  pretese  gli 
fosse  pagata  dalla  Badia,  onde  l'Abate  ratinò  gli  armenti  ed  insieme  ai 
fanciulli  ed  alle  donne,  che  ne  abitavano  le  terre,  menandogli  inuan/.i 
al  Colile  gli  disse  : linee  sunt , linde  vivere  (Ir  bea  ni  pauperculae  Ulne 
cani  sali  liberi s.  Parer  illis  ut  purent  libi  De  ili.  Ala  il  Normanno  pre- 
se tutto,  e morì  dice  il  Cronista  poco  dopo  di  apoplessia  in  un  convito. 

3 Cum  septem  miti  ih  un  dclectae  juvenlulis  1 1 aliar.  Urrà*.  II.  Epis. 
ad  Alex . lmp.  Alber.  Aqlen.  L.  II.  c.  18  , gli  assegna  diecimila  ca- 
valli: 

Lucani  Lalabri  , simili  atipie  Sabelli 
Aurunci  Volse i 

(Juaeque  eliain  genles  spargilo  tur  in  Appula  tura 

Sub  juga  Tanehredi  , et  Boeinundi  corripuere.  File.  Carn. 
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apparali  marittimi  ' , venula  la  primavera  insieme  agli 
altri  navigarono  in  Dalmazia. 

Ma  la  mollitudine  dei  Latini  accorsa  in  Oriente,  e la 
fama  clic  eserciti  più  numerosi  ed  agguerriti  si  prepara- 
vano a traversare  i suoi  stali , insospettirono  Alessio  *; 
e conscio  della  propria  debolezza  e diffidente  dei  libera- 
tori ebe  aveva  invocati , in  luogo  di  secondarne  i dise- 
gni, copertamente  si  adoperò  ad  accrescerne  le  difficoltò. 
I timori  e gli  ostacoli  divennero  più  manifesti  allorché 
i Normanni  d’Italia  si  accinsero  a seguire  i Crociati. 
Ancor  viva  era  la  memoria  della  invasione  di  Uoberto 
Guiscardo,  nè  senza  ragione  dubitava  l'Imperatore  clic 
Boamondo  sospinto  dall’indole  ambiziosa  più  clic  dalla 
pietà  a prender  le  armi , mirasse  a volgerle  in  suo  dan- 
no ®.  Laonde  munì  di  milizie!’ fpiro,  e preso  ad  ingan- 
no il  Conte  l’go  di  Francia , clic  aveva  preceduti  gli  al- 
tri , lo  ritenne  come  ostaggio.  Questo  tradimento  , le 
ostili  macchinazioni,  la  minaccia  d’affamare  gli  eserciti 
stranieri  , provocando  aperti  sdegni  tra  Latini  e Gre- 
ci, furono  ingiurie  e violenze  da  una  parte  e dall’altra. 
Goffredo  di  Bouillon,  ch’era  venuto  attraverso  l’Alema- 
gna  nella  Tracia,  s’inoltrò  in  qualità  di  nemico  insino 
alle  mura  di  Costantinopoli,  e la  città  mal  difesa  fu  sul 

■ Harenses  per  mimo  civitates  maritime  nostre  intravrrunt  dandum 
naulum  passando  asm  magnis , tei  infinilis  nari*  majores  et  mino- 
re*.  Ics.  Bah. 

* Ann.  Con».  X.  MicnAin.  T.  I. 

5 Boamundus  autrm  qui  iam  lìudiim  cum  Guiscardo  patte  Roma- 
niam  («riama/ , seni  per  sibi  subjugare  eupiens  crai.  Malat.  IV.  24. 
Memoria  vigente  adhue  limultatum  odiorumque  reterum.  Ann*  Con- 
«Ena  l.  c. 
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punto  d’esser  conquistala.  Allora  Boamondo  disbarcalo 
presso  Vallona  , disvelando  i nascosti  pensieri , incitò'gli 
altri  capitani  a muover  guerra  all’Imperatore,  c respin- 
ti i nemici  clic  volevano  vietargli  il  passo,  s'avviò  vèrso 
la  capitale  Bizantina  per  insignorirsene  *.  Ma  gli  audaci 
consigli  non  vennero  ascoltati , c le  pericolose  nimistà 
quotarono  troncale  dalla  paura  c dall'astuzia  di  Alessio. 
Bilasciato  il  Conte  Ugo,  per  suo  mezzo  si  trattò  la  pace  , 
giurando  Goffredo  ed  i principali  Duci  che  gli  acquisti 
da  farsi  sopra  i Turchi  terrebbero  come  vassalli  dell'Im- 
peratore , impegnandosi  questi  ad  aiutarli  con  ogni  op- 
portuno soccorso.  Boamondo,  clic  aveva  già  corsa  c de- 
vastata la  Macedonia,  lasciò  piegarsi  dalle  persuasioni 
dei  Crociali  *,  dalle  lusinghiere  offerte,  e.  dai  doni  di  A- 
lessio,  che  ne  temeva  l’accorgimento  e la  fortezza,  ed  an- 
ch’egli condiscese  a riconoscerne  l’alta  sovranità  3.  Così 
per  poco  depostc  le  vicendevoli  diffidenze , trapassarono 
i Latini  il  Bosforo,  movendo  per  la  Bitinia  all’assalto 
di  Nicca , ove  prima  assalirono  i Turchi;  ma  le  ingan- 
nevoli arti  dell' Imperatore  tolsero  il  vanto  del  contra- 
stalo trionfo,  e la  città  s’arrese  ai  Greci  *. 

In  questo  mentre,  lontani  Boamondo  ed  i Conti  più 
audaci  c turbolenti , in  Puglia  posavano  le  intestine  fa- 
zioni, ed  il  Duca  quantunque  costretto  a sciogliere  l’as- 

1 Ilo».  Cado»,  c.  4.  Ohd.  Vii.  IX.  Si  sccunda  spie  urei  aura  fortu- 
mi, Ramanti  m ipsum  cogitare  sotium , et  Aie  rio  estruso  se  Impera- 
tene farne.  As.  Co»*.  /.  e. 

• Coaetus  est  iiaque  sagar  Boemundus  consiliis  Francorum , ut  pa- 
cati faccrct  Imperatore.  Obd.  Vii.  IX, 

* Ausa  Co*».  X.  Miciiaud.  ce. 

s tei. 


sedio  di  Amalfi,  riprendeva  maggiore  autorità.  L’espul- 
so Principe  Hiccardo  II,  invocava  il  suo  aiuto  e quello 
di  Ruggiero  suo  zio  contro  i ribelli  Capuani , obbligan- 
dosi a prestargli  ornagaio  come  a supremo  signore  *,  ed 
a cedere  al  Conte  di  Sicilia  i suoi  diritti  sopra  Napoli , 
libera  ancora,  ma  che  per  trattato  fra  Roberto  Guiscar- 
do e il  primo  Riccardo  a questi  era  stata  promessa2. 
Stabiliti  gli  accordi,  raccolte  le  milizie,  nell’aprile  del 
1098,  disbarcò  dall'isola  il  Conte  menando  seco  sua 
moglie  Adelaide,  c raggiunto- il  nipote  nei  confini  di 
Calabria,  insieme  mossero  attraverso  la  Puglia  sforzando 
i riottosi  vassalli  a prender  le  armi,  infrenando  e raf- 
fermando i contumaci  nel  dovuto  ossequio  s.  Poi  diviso 
l'esercito,  tenne  il  Duca  da  Melfi  la  via  dei  monti,  pro- 
segui innanzi  per  più  agevole  cammino  il  Conte,  perché 
non  perisse  il  gregge  elio  menava  a sostentamento  dei 

* Vrinceps  causa  au.riiii  quoti  ub  ipso  spcràbat  homo  Jhicis  faclus 
f aerai.  Malat.  JV.  2(». 

* M alai  erra  narra  che  il  Duca  mandò  mi  congiunto  di  Adele  sua 
moglie  a sollecitare  i soccorsi  di  lltiggiero  suo  zio  per  questa  impresa 
e elio  il  Principe  Hiccardo  gli  spedi  anche  ambasciatori , vice  rtcom- 
jttnsalionis  X capolini  quac  sibi  simililer  reculcit rubai , si  pnwr alt- 
re jHissrt  , fitlucialilcr  concedevi.  I.  c Ma  .Napoli  non  era  stala  mai 
soggiogala  dai  Normanni , ed  è probabile  che  il  Cronista  intenda  par- 
lare d’  una  cessione  dei  pretesi  diritti  che  i Principi  di  Capita  vi  van- 
tavano. 

* Il  Conte  incontrò  il  nipote  ad  Oriolo,  forse  Hiolo  in  Calabria  citra. 
ed  entrarono  in  Puglia,  maxime  quia  Apuli  expeditionibus  aliquo  an- 
uorutn  eurriculo  desueti....  sibi  potius  indulgere  quam  expeditionibus 
ilerum  insudare  nilebantur  : linde  et  ipsum  Duerni...  minus  vcrelmn - 
tur  , sed  pei • loca  udversus  rum  insorgendo , in  insol ent in m prorom- 
pali es  . ejus  jussa  minus  exequebantur . hi. 


— 50  — 


suoi  Pervenuto  nel  territorio  di  Benevento,  gli  abi- 
tanti per  assicurarsi  dalla  rapacità  dei  Saraceni  clic  in 
gran  numero  lo  seguivano,  s’offrirono  a pagargli  mille 
e cinquecento  aurei , affinchè  le  messi  fossero  rispetta- 
le *.  Cosi  senza  offesa  varcato  il  Sabato , die  scorre  non 
lungi  dalla  città,  dopo  la  melà  di  maggio  s' accostò  a 
Capua.  Aveva  prima  inviati  ambasciatori  ingiungendo 
ai  ribelli  di  sottomettersi  al  Principe  , ma  in  luogo 
>l’ obbedire,  uscirono  armati  i cittadini,  e scontrandosi 
con  mille  cavalli  guidati  dallo  stesso  Ruggiero , ne  fu- 
rono respinti  con  grave  danno.  Allora  sopravvenuto  il 
Duca  ebbe  principio  l’assedio.  Da  tre  parli  cinsero  le 
mura  i cavalieri  del  Conte  ed  i Musulmani  accampali 
sotto  le  loro  tende  spalmate  di  bitume  *,  a settentrione 
presero  ad  investirle  le  milizie  Ducali  a quelle  di  Ric- 
cardo ; vietando  tutti  clic  v’entrassero  vettovaglie.  So- 
lerte più  che  gli  altri , c per  virtù  e consiglio  onoralo  , 
vigilava  il  Conte  Ruggiero,  con  l’esempio  e lo  parole 
spronando  i pigri,  travagliando  la  città  con  le  macchine 
e gli  assalti , disertandone  con  saccheggi  od  inccndii  le 
campagne  *. 

Frattanto  scacciato  (dir’ alpe  Arrigo  dalle  armi  di  Ma- 
tilde  5,  obbligato  l’Antipapa  a rinchiudersi  in  Ravenna  6, 

' Secondo  Mvl.vicrra  i Saraceni  menavano  appresso  mi  gregge  cosi 
numeroso  clic  a vederli  sui  molili  di  Calabria , ognuno  poteva  ricurdar- 
si  di  quello  di  Cabaliti  e Ciacubbe.  I.  e. 

* Itti. 

1 Tentarla  bitumine  pali iuta.  ivi. 

* / ri. 

1 Heinricum  de  Lontjubardia  utili  vintila'  [ugniti.  Ulrvol,  1007. 

» Ivi.  1008. 
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Urbano  volendo  dare  effetto  all’unione  della  Chiesa  Gre- 
ca , e comporre  alcune  altre  differenze  insorte,  veniva  al 
campo  dei  Normanni '.  Prescelto  arbitro , o di  proprio 
impulso  entrato  in  Capua  inutilmente  cercò  trattare 
la  pace,  perchè  non  consentirono  gli  assediati  di  rico- 
noscersi sudditi  di  Riccardo,  ed  il  Papa  benedetti  i loro 
nemici  si  ritrasse  in  Aversa  e poi  a Rencvenlo.  Riprese 
perciò  le  nimistà  più  fieramente  si  combattè,  e i Capua- 
ni disperando  di  poter  resistere  , offerivano  d'arrendersi 
al  Duca  c rimanere  nel  suo  dominio;  ma  questi  rifiutò 
liceverli*.  E trascorsi  quaranta  giorni  da  che  durava 
l’oppugnazione,  essendosi  interposto  come  mediatore  il 
Conte  di  Sicilia,  sul  finire  di  giugno  si  diedero  a Ric- 
cardo 3.  Però  la  sommissione  della  città  non  valse  a re- 
staurare. la  potenza  del  Principato,  divenuto  dipendente 
dalla  suprema  signoria  di  Ruggiero  Borsa;  come  l'e- 
stendersi della  sovranità  del  Duca  per  quell'acquisto  clic 
indarno  il  Guiscardo  aveva  ambito  *,  non  aggiunse  forza 
c splendore  al  suo  debole  governo. 

Solo  che  s’innalzasse  sempre  più  in  possanza  fu  il 
vecchio  Ruggiero.  Nè  guerra  nè  pace  era  stala  fra  i Nor- 
manni dalla  morte  di  suo  fratello  Roberto,  nella  quale 

1 Kami.  Hixt.  noeor  II.  Nu.it.  I.  c.  27.  Il  sospetto  di  Muratori  , 
ad  an.  che  venisse  per  far  valere  i suoi  drilli  sulla  citili  non  à fon- 
damento. 

' Malat.  /.  c. 

5 /ri.  Ro*.  Sai.fr.  Anj«.  S.  Soi*h.  Per  errore  Lupo  segnò  la  resa  di 
Kapua  nel  marzo.  V.  Nota  1 in  fine  al  volume. 

v Qund  nunquai » ( iuUcardux  cnm  tnultarum  artium  et  rtrinm  ex- 
$el  t a Jordmw  )nincipe ...  rei  ri  r et  blandimenti s r.rtorqueie  jtotuit. 
Maut.  IV.  26. 
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egli  non  avesse  avuta  parte  principalissima.  Temuto  in 
Italia,  secondo  fondatore  e sostegno  della  grandezza  di 
sua  stirpe  ',  resa  illustre  da  nobili  parentadi,  sino  dalla 
lontana  Ungheria , la  fama  del  Conte  Siciliano , spinse 
il  Re  Calomanno  a richiederlo  della  mano  di  sua  figlia 
Busi  Ila  a.  Ed  ora  la  gratitudine , e la  necessità  di  ser- 
barsi quel  valido  appoggio,  inducevano  il  Papa,  a raf- 
fermarne l'autorità  concedendogli  grandissimi  privilegi. 
Allorquando  nel  10'Jd  Urbano  s’era  recato  in  Sicilia,  e 
per  vicendevole  accordo  furono  designati  i limiti  della 
Ecclesiastica  giurisdizione  nell’  isola,  aveva  il  Pontefice 
promesso  che  senza  consentimento  di  Ruggiero  non  vi 
invierebbe  suoi  Legati.  Poi,  quale  che  ne  fosse  la  cagio- 
ne , intorno  questo  tempo  investito  di  quell’ ufficio  Ro- 
berto Vescovo  di  Traina,  volle  che  in  nome  della  Ro- 
mana Chiesa  vi  risiedesse.  Il  Conte  ricusò  accettarlo,  e 
mostrandosi  dolente  che  le  stabilite  convenzioni  venis- 
sero violate1 * 3,  a definire  la  contesa  si  trattenne  alcuni 

1 Comes  ergo  toliui  progeniei  suite  su  limiti!  or...  Porro  ipsi  omnet, 
quemadtnodum  gallina  pultos  sub  alai , clgpeo  suor  proteclionis , tl 
rtmsilii  favens,  ut  pius  pallonai  re,  et  Consilio  prout  poterai , omni- 
bus ultimilo  de  fu  cibai.  ivi. 

* Atamannus  lo  chiama  Malatcrka  e dice  avvenute  le  nozze  nel  mag- 
gio 1007 , il  corteo  destinato  ad  accompagnare  liusilla  al  ritorno  fu  as- 
salito dai  pirati;  ma  il  Vescovo  Enrico  Eeucastrense  (di  Neocastro?) 
ch'era  sopra  una  delle  navi  invocando  l'aiuto  divino,  e pregando  Ivi o 
che  I'  esaudisse  saltelli  per  gratiam  gu am  erga  progeniem  Tancredi  le 
habere , multolies  ostentasti , spirò  un  vento  fortissimo  che  ridusse  le 
navi  in  salvezza.  Onde  il  Cronista  si  fa  ad  esclamare  : Quid  dubitet 
progeniem  Itane  divinilus  guadarli  felicitate  denotatali i ? I.  c.  23. 

1 Perpendens  hoc  Comitem  grave  ferro , fi  nullo  modo  ut  stabile 
permanetti  assentire,  ivi  20. 
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giorni  insieme  al  Papa  in  Salerno.  E fu  allora,  nel  di 
cinque  luglio,  data  quella  Rolla,  unica  certamente,  per 
la  larghezza  dei  diritti  clic  riconosce  nella  persona  di 
Ruggiero  e dei  suoi  discendenti.  In  essa  ricordando  la 
utilità  dei  trionfi  dal  Conte  riportati  in  esaltazione  della 
Cattolica  fede,  e l'abbattuta  dominazione  dei  Musulma- 
ni, e l’ossequio  devoto  verso  il  Pontificato,  conlidenle, 
come  dice,  nella  sincera  probità  dell’ animo  suo,  gli 
rafferma  in  iscritto,  quanto  a voce  altra  volta  aveva  pro- 
messo. Cioè  , die  durante  il  suo  governo  e quello  dei 
legittimi  suoi  discendenti,  non  s’invierebbero  Apostoli- 
ci Legati  nelle  terre  a lui  soggette  , contro  la  volontà 
dei  dominatori.  Che  anzi  la  potestà  di  Legato  nel  fatto 
sarebbe  trasferita  nei  Conti  di  Sicilia,  così  che  ogni  atto 
giurisdizionale  inerente  a quello  ufficio , potesse  com- 
piersi da  Ruggiero  e dai  suoi  eredi;  e dove  si  riunis- 
sero generali  Concilii  in  Roma  v’andrebbero  a prender 
parte  soltanto  quei  Vescovi  che  loro  meglio  piacesse 
prescegliere 

Questo  singolare  privilegio  o Concordalo  , che  dir  si 
voglia,  mutandosi  poi  le  politiche  condizioni  del  mez- 
zodì, prese  il  nome  di  Monarchia  di  Sicilia,  e l’eser- 
cizio della  conferita  potestà  trapassando  nelle  diverse 
dinastie  con  lievi  alterazioni  sin'orasi  mantenne,  ge- 
losamente dai  Principi  difesa,  e dai  successori  di  Urba- 
no contrastata.  Impugnata  dal  Daronio  * la  Rolla  vien 

1 V.  Doc.  I. 

* Vi  nolo  che  Filippo  III  ili  Spagna  net  Ili  10  condannò  ad  una  multa 
ed  all'  esilio  quelli  elio  osavano  leggere  o vendere  il  volume  XI  degli 
Annali  Ecclesiali ici  del  Rabosio  nel  quale  fu  inserita  una  dissertazione 
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conformata  da  sincrone  testimonianze,  r dall' uso  dei 
dritti  concessi  1 ; i quali  anche  prima  aveva  il  Conte 
esercitali , ordinando  le  Chiese  , dando  esenzioni,  com- 
minando in  nome  della  delegata  autorità  la  scomuni- 
ca *.  E più  stabilmente  sanzionati,  furono  estesi  in  quel- 
l'anno a tutti  i suoi  domimi , sebbene  nè  allora,  nè  do- 
po, fuori  dell'isola  ottenessero  vigore®. 

E forse  a cagione  di. questo  trattalo  Ruggiero  s’obbli- 
gò a pagare  un  censo  speciale  alla  Curia  Romana  per  la 
Sicilia  ; poiché  non  si  trova  che  innanzi  quel  tempo  a 
titolo  d'omaggio  rendesse  alcuna  prestazione,  avendolo 


contro  la  Monarchia  di  Sicilia  dichiarando  apocrifa  la  Bolla  di  Trita- 
no. Agli  argomenti  del  Cardinale  rispose  più  tardi  Unix  nella  sua  De- 
funte de  la  Monai chic  de  Sicile. 

' Si  è dubitato  che  la  Bolla  posta  inline  della  Cronaca  del  Mai.at.  , 
non  fosse  stata  inserita  posteriormente.  Ma  il  Cronista  nell'  ultimo  ca- 
pitolo della  sua  storia  ne  trascrisse  quasi  letteralmente  il  contenuto. 
Tra  SiNoxc  da  Lf.oxtini  , che  nel  secolo  XIV  tradusse  il  Malat.  affer- 
ma che  egli  : ritti  una  concessione  fatta  a lo  Conte  Ruggei'i  ; intorno 
l'uso  non  interrotto  del  privilegio,  sono  frequenti  gli  esempii , raccol- 
ti dal  Dipix. 

• C fuori  dubbio  che  anche  prima  del  1097  Uuggiero  esercitò  T ec- 
clesiastica giurisdizione , che  forse  a voce  gli  aveva  conferita  il  Papa 
nel  1089.  Fra  le  pruove  che  ne  restano  , si  vuol  notare  un  diploma 
dato  in  favore  della  Chiesa  di  Mazzara  , nel  (piale  minaccia  ogni  per- 
sona ehe  ne  molesti  i possessi , ecclesiastica  seu  saccularis  authoritate 
sanctissimi  Putrii  stimmi  Pontifici s in  hac  parte  mihi  commista  ana - 
ibernate  damnetur.  Punti  Aof.  Jiccl.  Maz.  Altre  comminatorie  di  scomu- 
nica si  trovano  fatte  dai  suoi  successori. 

5 Nella  Bolla  si  dice  in  terra  poleslatis  v estrae,  e Malatf.rra  dichia- 
ra fatta  la  concessione  per  Sicilia  e Calabria,  cioè  per  quelle  terre  che 
il  (ionie  vi  possedeva.  IV.  29.  Sembra  però  che  Guglielmo  1 cedesse  a 
Papa  Adriano  JV  i dritti  che  aveva  sul  continente  come  Legato. 
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il  fratello  Roberto  investito  della  Contea.  Come  che  sia, 
Urbano  ne  ritrasse  larghi  doni , e dato  termine  a quello 
e ad  altri  negozii  riguardanti  le  Chiese  del  mezzodì  , 
nell’ ottobre  si  recò  in  Bari , ove  era  intimato  un  Conci- 
lio per  concordare  la  Chiesa  Greca  alla  Romana  1 . N’in- 
tervennero intorno  a duecento  Prelati,  ed  Anseimo  di 
Canlorbery  che  accompagnava  il  Papa  disputò  lunga- 
mente della  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e 
Figliuolo;  ma  con  quanto  effetto  non  si  dice,  essendosi 
dispersi  gli  atti  del  Sinodo.  Sembra  però  che  Alessio,  il 
quale  doveva  venire  in  quella  occasione  a I)u razzo,  onde 
esser  vicino,  e rifermare  la  pace  co’ Normanni , trovan- 
dosi infermo , o così  lasciando  credere,  mancasse  alla 
promessa3,  ed  usando  la  consueta  malafede  fallissero 
le  speranze  d’un  accordo.  Ma  con  miglior  fortuna  proce- 
devano altrove  gli  intenti  del  Pontefice.  Tornato  in  Roma 
il  danaro  raccolto  presso  i Normanni  gli  servì  a sedurre 
i custodi  del  castello  di  S.  Angelo  :l,  occupando  l’ ultimo 

1 Li  HI.  KomER.  I.  c. 

* Si  deduce  da  una  lederà  di  Alessio  ad  Oderisio  Abaie  di  Monteca- 
sino  tradotta  nel  Registro  di  Pietro  Diacono,  nella  quale  è detto:  Im- 
perium  mrnm  debebat  in  hac  piaesenti  dettale  descendere  apvd  Vu- 
t orinimi  . ad  tidendum  comiles  qui  in  Langobardia  sunt , et  pactum 
ponere  eum  ri»  de  hit  quae  icripterunt  imperio  meo , atque  manda- 
rne , ipti  vero  atque  Romani  ; sed  accidit  imperio  meo  infirmilae 
maxima,  e promette  recarvisi  in  altro  tempo.  Rei;,  f.  LX Vili,  n."  148. 
La  lettera  reca  la  data  del  giugno  1097  ; ma  forse  fu  scritta  in  que- 
st' anno. 

3 Ver  Apuliam  Calabriam  et  Siciliam , quas  tum  A ormanti!  inha- 
bitabanl , inijretsut  pecuniam  magnato  cotlegit  , per  quam  eorruptit 
eit , qui  cattrum  Crescentii  servabant....  libere  tota  Roma  potitur. 
Avon.  Zvvettle.ns. 
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luogo  rimasto  in  potere  dei  seguaci  dell'Antipapa  nella 
città.  Egualmente  avventurosi  furono  i successi  in  0- 
riente.  Caduta  Nicea  i Crociali  invasa  la  Mesopotania 
e la  Siria , e superati  in  diversi  scontri  i nemici,  aveva- 
no assediata  Antiochia.  Per  sette  mesi  , la  fame  , gli 
epidemici  morbi,  le  fiere  discordie  che  rinascevano  ogni 
giorno  tra  i capitani , più  che  le  forze  dei  Turchi , tra- 
vagliarono il  campo  Cristiano;  finché  lioamondo  trovò 
modo  di  corrompere  un  rinnegato  Armeno,  che  nel  giu- 
gno 1098  rese  ai  nemici  tre  delle  torri  principali.  La 
città  sorpresa  fu  abbandonata  al  saccheggio,  e l’ambi- 
zioso figliuolo  di  Roberto,  non  ostante  l’opposizione  de- 
gli altri  Duci,  cercò  insignorirsene  assumendo  il  titolo  di 
Principe.  Ma  nuovi  eserciti  Musulmani,  sopraggiunti  pri- 
ma che  la  cittadella  fosse  presa,  posero  i Latini  in  gravi 
pericoli;  rinchiusi  nelle  mura,  tormentati  dalla  penuria 
delle  vettovaglie  , molti  perirono  di  ferro  e di  stento  , 
altri  fuggirono  ed  abiurarono  *.  Boamondo  però  benché 
ferito  , sostenuto  da  Goffredo  Bouillon  e da  Tancredi , 
non  venne  meno  all'usata  virtù;  e con  pia  mensogna  *, 
avendo  un  Sacerdote  propagato  che  per  celeste  visione 


1 Mh.HAi  d L.  III.  Fra  quelli  clic  ruggirono  dalla  citili  sono  ricordali 
Guglielmo  GretiUnesnil , marito  d'Emma  figlia  di  Roberto  Guiscardo,  e 
suo  fratello  Alberico.  Asos.  (jet.  frane,  et  Alior.  Ilierot.  L.  III.  I 
fuggiaschi  essendosi  scontrati  ncU'esercilo  di  Alessio  che  veniva  verso 
Antiochia  sparsero  tanto  terrore  fra  i Greci  che  l’Imperatore  non  volle 
procedere  più  oltre , ed  indarno  Guido  fratello  di  lioamondo  lo  sollecitò 
a soccorrere  gli  assediali,  ini.  Kos.  Mosse.  Ilycros.  L.  VI. 

• Inventi  lanceam  , faUaciter  uccultam  farei! un.  Fu.cn.  Csas.  L’in- 
ventore costretto  più  lardi  a mostrare  la  veracili  della  visione  con  un 
giudizio  di  Dio  , passando  pel  fuoco  mori  delle  scottature. 

VOL.  III.  5 
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gli era  stato  svelato  il  sito  ove  trovavasi  la  lancia  clic 
trapassò  il  costato  di  Cristo,  quel  ferro  servì  a rianimare 
il  coraggio  dei  Crociati.  Portalo  come  insegna  dai  com- 
battenti divenne  fausto  augurio  di  trionfo,  e le  schiere 
nemiche  assalite  e disperse  non  osarono  più  arrestarne  i 
progressi.  Ma  i vincitori  ritardati  dagli  ambiziosi  dise- 
gni, dalle  gelose  gare,  e da  micidiali  sofferenze,  sola- 
mente nel  maggio  del  10‘J‘J  s' avviarono  verso  Gerusa- 
lemme. La  vista  delle  sante  mure  infrenando  per  poco  le 
cupide  voglie,  l’oste  Cristiaua  fidente  nei  prodigi,  e con 
pertinacia  maggiore  superati  gli  ostacoli  tutti,  nel  quin- 
dici luglio  entrò  per  assalto  nella  città. 

Alcuni  giorni  dopo,  c prima  che  in  Itoma  giungesse 
la  lieta  novella  , Urbano  II  venne  a morte , e da  lui  de- 
signato, fu  prescelto  a succedergli  Pasquale  11,  che  do- 
veva avere  più  lungo  e più  tempestoso  Pontificalo.  Ap- 
pena eletto,  plaudendo  il  popolo  s’ollrl  a sovvenirlo  di 
danaro,  perchè  scacciasse  dalla  città  d’Alha  l’Antipapa, 
clic  da  quel  ricovero  infestava  i luoghi  propinqui  E 
ricevute  anche  dal  Conte  Ruggiero,  in  dono  o come  pat- 
tuito tributo,  mille  once  d’oro®,  riuscì  al  Pontefice 
prendere  la  fortezza,  essendo  fuggito  Guiberlo  in  Città 
di  Castello.  Ed  ivi  sul  cadere  dell’anno  si  morì3,  te- 

• Paro.  Pìs.  Vii.  Patch.  U. 

* Ugali  Rogerii  Corniti!  in  urbem  veniunt , Curiam  introni , ex 
parte  Corniti t officiosissime  Papam  salutoni  ; atquc  inclinali  ad  pe- 
des  ejus  posuerunt  auri  uncias  mille,  ivi.  Kazzello!  auribuisce  P offer- 
ta a Ruggiero  suo  figlio.  Dee.  II.  L.  7.  c.  3. 

1 In  un  castello  dico  Mlkat.  Ann.  ; ma  Oan.  Yit.  IX  scrive , in  Castel- 
lana mortuus  urbe.  !|suoi  fautori  propagarono  che  in  Ravenna  plurimi! 
miracoli s guae  divina  dementili , per  merita  felicis  memirriae  domini 
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muto  inaino  agli  estremi,  e sepolto  onoratamente  dai 
suoi  in  Ravenna.  Ma  nè  lo  scisma  si  spense  perciò,  nè 
le  brighe  dei  potenti  Romani  finirono,  restando  vive  le 
cagioni  dei  civili  e religiosi  contrasti.  I fautori  del  mor- 
to Guiberto  proclamarono  in  suo  luogo  Teoderico  Ve- 
scovo di  S.  Rufina,  che  malamente  sorretto  al  di  se- 
guente fu  dispapato , e mentre  cercava  fuggire  presso 
Arrigo  cadde  in  mano  dei  nemici  e fu  da  Pasquale  con- 
finato nel  Monastero  della  Cava  vicino  Salerno  '.  Sosti- 
tuito un’Alberto  Vescovo,  resse  poco  più  di  tre  me- 
si, e venduto  da  un  suo  partegiano,  tratto  a rovescio 
sopra  un  ronzino  venne  rinchiuso  in  S.  Lorenzo  d’Aver- 
sa  *.  A queste  turbolenze  non  sembra  partecipassero  i 
Normanni;  ma  l’aver  consentito  che  i due  Antipapi  fos- 
sero custoditi  nelle  loro  terre,  mostra  che  perduravano 
negli  amichevoli  rapporti  con  la  Curia  Romana. 

E più  grande  neccssitù  di  quella  alleanza  ebbe  in  bre- 
ve Pasquale  IL  Mancato  senza  eredi  nel  1077  l’ ulti- 
mo Principe  di  Benevento  vassallo  della  Sede  Apostoli- 

nottri  Clementi!  l’apae  ad  tjtu  tepulcrum  et t operata.  Cod.  Uld. 
Barb.  ap.  Eccito,  scrip.  11.  194.  Anm.  Disbouex. 

■ Paso.  Pis.  I.  e.  Mcrat.  fa  precedere  l'elezione  di  Alberto  a quel- 
la di  Teoderico  ; ma  dal  testo  di  Pardolfo  si  desume  il  contrario.  L' Asx. 
Ito*,  ap.  Pian  Scrip.  IH,  dice  che  il  primo  era  Vescovo  di  S.  Bulina, 
e che  volendo  ricoverarsi  presso  Arrigo,  fu  preso  e condotto  a Roma, 
e quindi  invialo  alla  Cava. 

* Episcopo!  Sovvienili  lo  chiama  I'  Ars.  Roh.  Presanalo  al  popolo 
nacque  gran  tumulto,  e fu  dai  suoi  condotto  nella  Basilica  di  S.  Mar- 
cello ; ina  Giovanni  figlio  di  (Molino  comprato  dai  fautori  di  Pasquale 
fefeliit  ei  ac  dimisi!  in  forum  potatale....  et  polveroni  illum  retro 
post  unum  equitem.  Poco  dopo  fu  inviato  in  Aversa,  ivi.  Paro.  Pis. 
gli  assegna  105  giorni  di  Pontificato. 
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ca  la  città  era  stata  posta  in  una  dipendenza  più  direi* 
ta,  ed  aveva  assunta  una  diversa  forma  di  reggimento  *. 
Stefano  Sculdascio  del  morto  Landolfo  VI  continuò  per 
alcuni  anni  a governarla  insieme  ad  un  Dacomario,  detto 
variamente  Preside  o Ilettore  3.  Che  i nuovi  magistrati 
fossero  eletti  dai  cittadini  e confermati  dal  Papa  è pro- 
babile, poiché  il  popolo  sanzionava  i loro  atti,  parteci- 
pando ai  politici  diritti  *.  E le  domestiche  lotte,  le  resi- 
stenze contro  i Pontefici,  e lo  sviluppo  ulteriore  della  mu- 
nicipale costituzione,  lasciano  travedere,  che  mentre  ca- 
deva l’ereditaria  potestà  del  Principato,  veniva  sorgendo 
in  Benevento  una  mutazione  non  dissimile  da  quella  che 
generò  i Comuni  subalpini.  Sarebbe  impossibile  determi- 
nare la  qualità  di  questo  ordinamento  , notevole  in  una 
città  dove  era  perdurato  sempre  il  dominio  Longobardo, 
e dove  insieme  all’uso  esclusivo  delle  leggi  Longobarde 

• V.  T.  II.  p.  238. 

• Poti  eujtu  principale  abitui  recta  ut  rivi  tal  per  Homanatn  He- 
cleiium.  Cun.  S.  Som.  ap.  Borgia.  tieni.  Star.  P.  11. 

5 II  nome  di  Stelano  Sculdascio  si  legge  anche  nelle  carte  di  Lan- 
dolfo VI.  Hohgia  II.  G5.  Ed  in  una  concessione  che  egli  fa  al  monaste- 
ro di  S.  Solia  nel  1082  è detto:  empendo  qvidrn  et  obsecrundo  me  et  Da- 
cornai  ium , quen i rumina  poteilas  praefeàt  ad  gubemandam  una  me- 
cum  rempublicam.  ivi  80.  I’iet.  Diac.  IV.  19 , ahiama  Preside  o gran 
Preside  Dacomario. 

4 Nella  citala  concessione , avendo  i Monaci  richiesto  una  piazza 
pubblica  contigua  al  loro  Monastero , Stefano  dichiara  che  trovandosi 
nella  Chiesa  di  S.  Mercurio  cum  magno  cetu  Itenevcntanorum  nobilium 
et  aliorum  hvminum ,....  esplorare  omnium  astantium  civium -menta 
cepi....  è vedendo  popolai  liuius  n obii  in  tali  bona  propalilo  assensum 
praebere  condiscende  con  Dacomario  alle  richieste,  ivi.  L'  esercizio  di 
questo  dritto  mostra  clic  il  popolo  aveva  parte  nel  governo. 
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s’incontrano  poco  più  che  mezzo  secolo  dopo  i Consoli , 
ed  uno  Statuto  eh’ è forse  il  più  antico  d’Italia  • . D’ogni 
modo , lenta  e varia  nelle  sue  vicende  fu  quella  trasfor- 
mazione, e rimasto  solo  nel  governo  Dacomario,  e morto 
poi  nel  1097  *,  Urbano  n'aveva  riconosciuto  come  Retto- 
re il  figlio  Anzone  che  tenne  fedelmente  l’ufficio  finche 
visse  quel  Pontefice1 * 3 4 5.  Ma  profittando  dei  tumulti  avve- 
nuti in  Roma  nel  1100,  usurpato  il  titolo  e la  potestà  di 
Principe,  si  ribellò  *;  e Pasquale  11  impotente  ad  abbat- 
terlo, indarno  cercò  per  allora  che  i Normanni  ve  l’aiu- 
tassero. 

Altre  fazioni  di  guerra  erano  state  dopo  l’assedio  di 
Capua  sia  nella  Campania  9 , sia  nella  Puglia  , dove  al- 
cuni Conti  preferivano  un’  apparente  omaggio  verso 
l’ Imperatore  Bizantino  6 * per  tenersi  in  maggiore  indi- 

1 V.  noia  2,  inline  al  volume. 

* Nel  1089  Dacomario  comparisce  come  solo  Rettore  di  Benevento , 
e morto  nel  1097,  lasciò  otto  figli.  Coscia,  I.  e.  p.  92. 

3 lina  sua  donazione  presso  Gattoia  llis.  L'as.  109  e intitolata  : Anzn 
Rtclnr  Beneventani  Principalus  ud  fidelitatcm  Rimarne  Eccletiac.  E 
in  una  lettera  Urbano  lo  chiama  : Carissimo  /ilio  II.  Beneventanorum 
Domino.  Boro.  I.  e. 

4 In  un  diploma  dato  ad  Oderisio  Abate  di  Montecasino  prende  il  tito- 
lo di  Anso  Dei  gratia  Princeps  Beneventarum.  Gatt.  I.  e.  410. 

5 l.a  Chr.  Cass.  scrive  sotto  l’ anno  1097  cioè  in  quello  stesso  nel 
quale  pone  f assedio  di  Capua  : Ugo  de  JUolisio  apprehendit  Pandul- 
fum  Comitem  et  tenit  in  vinculù.  E nel  1099  nota  la  Ciir.  Eossasov. 
Fili»  tìerardi  ree uperavcrvnt  Soram.  Vedemmo  questa  città  contrasta- 
ta fra  Gionata  zio  di  Riccardo  II  e i Conti  d' Aquino , ed  è probabile 
elio  il  Pandolfo  rimasto  prigioniero  fosse  uno  di  questi. 

6 Oltre  Arrigo  Conte  del  Gargano  rimasto  ribelle  ; Collredo  di  Con- 

versano e di  Monopoli  segna  un  diploma  nel  1099  con  gli  anni  di  Alcs. 
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pendenza,  E questa  fosse,  o diversa  cagione,  il  Duca 
aveva  dovuto  in  quell’anno  con  le  armi  soggiogare  Ca- 
nosa  e passato  poi  ad  oppugnare  Amali!  la  costrinse 
ad  arrendersi  *.  Trovavasi  ancora  in  quei  dintorni  quan- 
do il  Papa,  venuto  a sollecitarne  il  soccorso,  l’investì 
del  Ducato  3 ; e nel  Concilio  raccolto  a Meli!  in  ottobre 
lanciò  l’ interdetto  contro  Denovento  4.  Posponendosi 
però  le  offese  a tempo  più  opportuno  , non  furono  ivi 
nimistà  di  sorta  nel  verno , e le  ritardarono  dopo  im- 
previsti casi.  Itidestavansi  presso  Roma  le  trame  e le 
violenze  degli  scismatici  e dei  Baroni;  Pietro  signo- 
re della  Colonna  invadeva  Cavi , altri  occupavano  le 
terre  del  patrimonio  Apostolico  *.  Laonde  il  Papa  tornato 
a guerreggiarli  si  trattenne  a combattere  Città  di  Castcl- 


sio.  ap.  Murat.  Visi.  68.  Cosi  anche  nel  1100.  Mori.  Arch.  Neap.  T.  V. 
p.  265 , ed  in  aluri  posteriori. 

• Canusiam  obtedit , cepit  illam  dcilatem , retibus  circum  circa  ex- 
tennis . Ho».  Saler.  ad  an. 

* An.  MC.  Ki>gcrius  Itux  obtedit  Amalphiam , et  cepit  ram.  Ciir. 
Cav.  Nel  luglio  1101  il  Duca  datava  i suoi  atti  anno  IV  post  recu/ic- 
ralioni ».  ap.  de  Meo.  L'  ultima  carta  che  si  ha  di  Marino  Pansebasto 
è del  10  gennaio  1100.  Con.  I’erris. 

5 Sotto  l'anno  Hit  Ilo*.  Saler.  parlando  della  investitura  data  al 
Duca  Guglielmo , dice  : .vietar  idem  Paichalis  Papa  conccssit  et  t radi- 
dii  Itaci  Rogerio  apud  S.  Trophimenem.  Trovandosi  questo  luogo  pres- 
so Amalfi  è probabile  che  fosse  conferita  in  quella  occasione  e lo  con- 
ferma anche  Dandolo:  Amalphiae  juramentum  fidclilali»  pracstit.  Vit. 
Falcd.  e.  9. 

4 Fedi  Syiwdum  in  tlelphia  mente  octobris  et  cxcvmmunicavit  llc- 
nevcnlanam  civitutem.  Ann.  Uenev.  ad  an. 

i Pano.  Pis.  I-  e.  È questa  la  più  antica  memoria  che  si  trova  della 
famiglia  Colonna. 


Digitizea  6y  Google 


— 71  — 


lo  cd  a spogliare  Pietro  dei  suoi  possessi  quasi  insino 
al  termine  del  seguente  anno  1101 

In  questo  mezzo  correndo  il  mese  di  luglio  venne  a 
morte  in  Milcto  il  Conto  Ruggiero*,  ultimo  dei  fratelli 
Altavilla:  « per  virtù  nelle  armi,  e temperanza  dei  co- 
ti sfumi  famoso,  giusto  e liberale,  verso  le  Chiese  cd  il 
» Clero  munificente  e pio  3.  » Senz’altro  forze  che  le  pro- 
prie dopo  l’acquisto  di  Palermo,  l’isola  tutta  aveva  posta 
in  suo  potere;  e i Musulmani,  filiti  servi  o vassalli  sotto 
leggi  severe  *,  adoperati  come  strumento  di  sua  prepon- 

' L’epoca  di  queste  guerre  si  ritrae  da  quello  che  aggiunge  il  bio- 
grafo : parum  post  obtinuit  Ueneventum. 

• Fa/zeli.o  cd  alcuni  altri  lo  dicono  morto  nel  giugno  ; Lupo  Fi. 
Corrado  , e Kon.  Saler.  scrivono  luglio.  Secondo  quest*  ultimo  Cronista 
sarebbe  morto  in  età  di  LI  anni , ma  evidentemente  è erroneo  il  lesto. 
1/ apocrifa  Nahh.  Libcr.  Mess.  gli  dà  29  anni  quando  si  recò  la  prima 
volta  in  Sicilia  , ed  avrebbe  avuti  cosi  78  anni  ; però  è probabile  che 
oltrepassasse  i 70.  Dicesi  che  fu  posto  il  seguente  epitallio  sul  suo  se- 
polcro : 

Linguens  tcrrenas  migravit  ad  amoenas 
Rogerius  sedes  , nani  Coeli  delinei  aedes 
Obiit  an.  MCI.  XI  Kal.  Julii. 

5 Rom.  Saler. 

4 Nowairj  Chr.  IV.  attesta  che  caduta  la  dominazione  Araba  nella  Sici- 
lia: eamque  Franci  et  Graeci  simul  curii  Molestili*  inhabitarunt , quorum 
nomini  reliquil  ncque  balneum  , ncque  officina * , noe  molcndinos  , ncc 
fumo s,  linchè  il  Re  Ruggiero  non  si  mostrò  più  benevolo  ad  essi.  Co- 
me che  sia  , molli  diplomi  ci  fanno  vedere  dei  Musulmani  in  condizione 
servile , e la  severità  del  Conte  a loro  riguardo  ò confermata  anello  da 
Kadmero.  Egli  narra  che  venuto  S.  Anselmo  insieme  al  Rapa  nel  cam- 
po di  Ruggiero  mentre  assediava  Capua , vi  trovò  molte  migliaia  di  Sa- 
raceni , alcuni  dei  quali  volentieri  si  sarebbero  falli  Cristiani  alle  per- 
suasioni del  santo , si  crudelitatcm  Comite*  sui  per  hoc  in  se  saevitu- 
r am  non  formidasscnl.  JS'am  severa  nullum  corum  pati  volcbat  Chri-> 
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deranza  nelle  guerre  sul  continente.  Cresciuto  in  po- 
tenza fra  le  gare  dei  nipoti , in  maestà  dopo  gli  ottenu- 
ti privilegi  della  ecclesiastica  giurisdizione,  e nel  tran- 
quillo reggimento  dei  suoi  dominii , infievolendosi  la 
nominale  dipendenza  dal  Duca  di  Puglia,  fortune  mag- 
giori si  prepararono  alla  sua  stirpe.  Nella  quale  , pre- 
morti altri  tìgli,  rimanevano  in  tutela  della  madre  Ade- 
laide, Simone  nato  nel  1003  ',  c Ruggiero  generato  du- 
rante l’assedio  di  Capua  del  1098,  che  l’uno  dopo  l’al- 
tro gli  successero  *. 

Nel  mese  stesso  , con  line  più  acerba  c forse  procu- 
rata , mancava  anche  il  Re  Corrado  genero  del  Conto 
caduto  in  dispregio  di  Matilde  c di  quelli  che  lo  aveva- 
no istigato  a ribellarsi  al  padre,  negletto  dal  Pontefice, 
che  s’accingeva  ad  opporre  un  nemico  più  temuto  ad 
Arrigo  nell’  altro  figliuolo.  Ma  prima  che  queste  tra- 
me avessero  effetto  in  Germania  , domato  Pietro  della 
Colonna,  Pasquale  II  si  recò  nuovamente  a Salerno  per 
indurre  il  Duca  ad  assalire  Rencvcnto.  E piegandosi  ora 
Ruggiero  a favorirlo  con  grande  apparalo  d’armi  Ri  cin- 
ta la  città , c negli  ultimi  giorni  di  settembre  sforzata 


sliunum  impune  fieri,  lìitl.  Noe.  L.  II.  Singolare  testimonianza  die 
non  s' accorda  alla  voluta  pietà  di  Ituggicro. 

' Malat.  L.  IV.  19. 

• Ivi. 

5 Immaturo  prevento  oecaiu  ..  sunt  eliam  qui  rene  no  rum  dicunt 
interiste.  Kmìakdo  C'Ar. 

Infra  Chorradus  Longobardi»  coinitalus 
Unni  starei , discors  Mathilde  ab  ipso 
Tempore.  Domi.  Vii.  Mot.  II.  13. 
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a sottomettersi  Anzone  c i suoi  fratelli  fuggirono  , i 
loro  beni  furono  confiscali  , c tolto  l’ufficio  di  Rettore  , 
rimase  al  governo  il  Cardinale  Portuense.  Però  le  pre- 
tensioni del  Papa,  ed  i violati  privilegi  presto  suscitaro- 
no discordie  e tumulti.  Avendo  i cittadini  eletto  Rettore 
un  Risone  , per  ambasceria  richiesero  il  Pontefice  che 
volesse  confermarlo;  ma  le  loro  rimostranze  esposto  in- 
nanzi al  Concilio  che  s’era  radunato  in  Roma  nella  Qua- 
resima del  1102,  non  furono  accolte.  Laonde  tornati  in 
Benevento  sollevarono  gli  animi  di  tutti  per  l'ingiuria 
ricevuta,  la  quale  « nò  i padri  loro  , nè  gli  avi  avevano 
sofferta»  *.  E dai  clamori  passando  allo  offese  assaltarono 
il  cardinale  Portuense  nel  Palagio  di  Dacomario  ove  di- 
morava , e questi  difendendosi  inferocì  la  zuffa  ed  alcu- 
ni rimasero  uccisi  3.  In  ultimo  temendo  l’ira  del  Papa  i 
cittadini  tennero  in  ostaggio  il  suo  Legato  finché  promise 
con  giuramento  d’interporsi  perchè  fosse  costituito  un 


Nè  manca  chi  attribuisco  alla  stessa  Contessa  la  sua  morto , Acapta 
polirne  ab  Aviano  medico  Mathildis.  L*t>».  il»,  c.  1 Cmt.  Usper. 

' Paschalis  Papa  cum  Duce  Rogcrio  et  moltitudine  militem , ho- 
minumque  innumerabilium  vanii  super  Iìenevcntum  quorum  timore 
perterritus  Palmari  filius  fugit  X,  Kal.  Oclob.  Ani».  Ben.  Anto  li- 
rannus  cum  filiis  et  f rat  ribus  Benaventi  expulsi  rutti.  Ch*.  S.  Sor». 
Borgia,  1.  c. 

* Centum  nobilium  et  bonum  virorum  Roma  miserunl...  quod  mi- 
nimum obtincre  valuerunt.  Videntes  autem  hoc,  qui  missi  fuerunt  in- 
demque  reversi  corda  aliorum  mot 'ebani  dicentes  : patres , avos , pro- 
ti boa  nostros,  tantam  injuriam  passos  n umquam  fuisst.  Falc.  Benev. 
Chr.  Ma  il  Cronista  che  da  questo  fatto  incomincia  il  suo  racconto 
è monco  al  principio , e non  s'inlende  bene  quale  fosse  il  Rettore  pre- 
scelto, che  usa  volta  chiama  Risone,  e poi  dice  che  era  Vescovo. 

* Ivi. 
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Rettore,  e non  volendo  che  i tumultuanti  1* eleggessero, 
Pasquale  concesse  l’ulficio  al  monaco  Rossemanno  *. 

Mentre  fervevano  questi  umori  in  Rencvcnto  , nello 
terre  Normanne,  suscitati  dai  lontani  successi  della  Cro- 
ciata c dalle  intestine  disoordie  , nascevano  accidenti 
diversi  di  guerra  straniera  e domestica.  Alessio  che  vil- 
mente s’era  rifiutato  a soccorrere  Antiochia  quando  i 
Musulmani  l’assediavano*,  vedendo  clic  Boamondo  se 
n’era  proclamato  signore,  pretese  che  gli  fosse  restituita 
come  antica  pertinenza  dell' Impero  , richiamandosi  alle 
promesse  fatte  dai  Crociati1 *  3.  Ed  alcuni  fra  questi  soste- 
nevano le  sue  ragioni,  c più  di  tutti  Raimondo  Conte  di 
Tolosa,  il  quale  cupido  per  sè  di  quell' acquisto  , occu- 
pale le  torri  presso  il  porto,  dichiarò  di  volerlo  ritenere 
in  obbedienza  dei  Greci.  Ma  nò  le  istanze  di  Alessio,  nò 
la  violenta  opposizione  di  Raimondo  piegarono  il  Prin- 
cipe Normanno  ad  abbandonare  l’ambito  dominio,  c do- 
po lunghe  controversie  separandosi  dall’oste  Cristiana  , 
si  rimase  in  Antiochia,  risoluto  a contenderne  il  posscs- 
con  le  armi  Molti  però  dei  cavalieri  venuti  con  lui 
d’Italia  seguirono  a Gerusalemme  Tancredi  suo  cugino 

1 Orarti  Diiminum  l'ajìam , ut  Rectorem  mitlcrcl  qui  Ratremanum 
lUonachum  Rectorem  iterato  constituil.  ivi.  Da  quel  iterato  si  è voluto 
dedurre  che  Itosscnianno  era  stato  altra  volta  Itcìtorc.  Ma  nè  dal  Cro- 
nista, nè  da  altro  memorie  si  desume,  più  probabile  è che  dopo  la  ri- 
bellione di  Ansone,  abolito  qncll'uflìcio  ora  venisse  restauralo. 

• Atos,  tìest:  Frane.  L.  IV.  Kob.  Moi».  Hiit.  llitr.  L.  VI.  oc.  cf. 
Asa.  Comi.  L.  XI. 

1 Assa  Comi.  I.  c.  Hai».  d'Aciles.  Alb.  Aorta.  L.  V. 

a Ivi.  Kob.  Mos.  I..  Vili.  Ualdh.  tnsc.  Uut.  Ilier.  L.  III.  Wili. 
Ttb.  L.  VI. 
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che  v’ acquistò  faina  di  valoroso  c ricchezze,  c procla- 
mato Ite  Goffredo  Bouillon,  n’  ottenne  l’investitura  di 
Tibcriadc  e di  altre  terre  nella  Galilea  Boamondo 
lasciando  ad  essi  la  gloria  del  pietoso  riscatto  , aveva 
profittato  della  lontananza  dei  suoi  emuli  per  discaccia- 
re i presidii  rimasti  dal  Conte  di  Tolosa  in  Antiochia,  c 
per  estendere  i confini  del  Principato  sulla  vicina  Lao- 
dicea  , tornata  ai  Greci  dopo  varie  fortune  *.  Ed  as- 
soldate le  galee  dei  Genovesi  c dei  Pisani , venute  poco 
innanzi  in  Oriente  3 , strinse  d'  ogni  lato  la  città  con 
aperto  dispregio  dei  patti  giurati  ad  Alessio.  Crebbero 
perciò  i sospetti  c gli  sdegni  nella  corte  Bizantina  , c 
reggendosi  appena  i difensori,  si  rinnovarono  le  querele 
presso  i Principi  Cristiani;  i quali,  temendo  che  la  nuo- 
va cagione  non  servisse  a mutare  la  dubbia  alleanza 
dell’Imperatore  in  manifesta  inimicizia,  inviarono  Daim- 

• Omniaquc  prat ciotti  Templi  arripicns  abiit , et  super  omnes  (Hia- 
tus est  valde.  Ano».  Otti.  Frane,  expug.  llicr.  Ebbe  llrbem  Tiberiaden- 
tem  super  lacum  Generar  sitam , cum  universo  principatu  Galilcac , 
simut  et  Cagfam,  quae  alio  nomine  (licitur  l’orfiria.  Wn.  Tm.  L.  IX. 
Olire  questi  possessi  aveva  in  Gerusalemme  Templum  Domini,  et  vi- 
cum  Tempio  adiaccntcm.  Ano»,  ti 'est.  Fra n.  expugn.  Hier. 

• IUikos.  d'Aoil.  Eclcu.  Carnot.  Boamundus  avaritia  aggregandi 
et  acquirendi  insaturatus  Laodiceam  urbani  et  habilationem  catholico- 
rum  Graecorum  lunga  obsidione  occupasset.  Aui.  Aqoen.  L.  VI.  Lao- 
tlicca  era  stala  tolta  ai  Musulmani  da  un  pirata  per  nome  Wincntaro 
venuto  al  seguilo  (li  Eustachio  di  Uoulogne  , e poi  occupala  dal  Conte 
di  Tolosa,  era  stata  restituita  ai  Greci.  Ivi.  E.  III.  Wìl.  Tyk.  IH.  cf. 
Gei».  Abat.  L.  VII.  Obu.  Vit.  10.  A ics.  Con».  I.  c. 

! Ausilio  et  assalta  l’isanomm  et  Genucnsium.  Alb.  Aco.  I.  r. 
Atei»  Co»«.  dice  che  la  presu  per  opera  di  Tancredi,  ma  confonde  l’oc- 
cupazione ebe  questi  ne  fece  posteriormente. 
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berlo  Arcivescovo  di  Pisa,  perchè  s’adoperasse  a rimuo- 
vere i suoi  concittadini  ed  i Normanni  da  quelle  mole- 
stie '.  Ma  Boamondo,  sebbene  i Pisani  se  ne  scostassero, 
continuò  l’assedio  finché  sopraggiunto  Baimondo  di  To- 
losa, e numerose  schiere  di  Crociati  che  tornavano  in 
Occidente,  anch’egli  sene  ritrasse  simulando  pacifici 
disegni  *. 

Queste  cose  erano  avvenute  nell’ anno  medesimo  che 
Gerusalemme  fu  presa  Quindi  i. Crociati,  secondo  i di- 
versi impulsi  di  pietà,  d’ambizione,  d’interesse,  libera- 
to il  Sepolcro,  e sciolto  il  voto  si  accinsero  a partire,  o 
fermandosi  nelle  terre  occupate  attesero  a difendere  e 
ad  allargare  le  loro  conquiste.  L’irrequieto  Roberto  di 
Normandia  reduce  con  altri  dalla  Palestina  sotTcrir.avasi 
in  Puglia,  e vi  sposava  Sibilia  figlia  di  Goffredo  di  Con- 
versano 3,  il  più  potente  fra  i Conti,  che  dichiarandosi 
vassallo  di  Alessio  s’ era  sottratto  ad  ogni  altra  dipen- 
denza. E la  ricca  dote  servi  al  Duca  a riscattare  i suoi 
domimi  dati  in  pegno  quando  aveva  presa  la  croce , c per 
contendere  più  tardi  con  infelice  effetto  il  trono  d’in- 

' Alb.  Acq.  I.  e.  Il  quale  più  diffusamente  degli  altri  narra  queste 
contese , accennale  anche  da  Hai*.  t>'  Agii. 

• Ivi. 

1 lìcnerosam  virginem  adamavit  SybiUam  tìoffridi  de  Convertana 
filiam , deepotuaril  et  tccum  in  Seutlriam  adduxil.  Oan.  Vrr.  X.  Il 
Giakbobe  I,.  X.  c.  11.  ed  il  Kbeid  itisi.  Med.  p.  147,  narrano  che  Itoberlo 
ferito  in  Oriente  da  un  dardo  ai  velenato  venne  allora  per  curarsi  a Sa- 
lerno, ed  avendo  i medici  prescritto  che  si  succhiasse  la  piaga,  Sibilla 
lo  fece  mentre  il  marito  darmiva  salvandolo  cosi  da  morte.  Ma  niuno 
degli  antichi  Cronisti  allenila  questo  fatto.  Si  pretende  anche  che  i fa- 
mosi versi  della  Scuola  Salernitana  fossero  a lui  indirimti. 
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ghilterra  usurpato  da  suo  fratello  *.  Invece,  tra  quelli 
rimasti  in  Oriente  , essendosi  Boamondo  insignorito  di 
Antiochia,  Tancredi  d’una  parte  della  Galilea,  Baldovi- 
no fratello  di  Goffredo  del  Principato  d’Edessa,  e cosi 
altri  minori  di  varie  città  e castella  , continuarono  le 
intestine  gare  e le  ostili  imprese  contro  gli  infedeli.  So- 
spingendoli poi  la  necessità  dei  comuni  pericoli,  e l’anar- 
chia crescente  fra  il  confuso  rimescolarsi  di  tante  genti 
diverse,  s’accordarono  a bandire  quelle  leggi  che  sotto 
nome  di  Assise  dovevano  reggere  nei  nuovi  Stati.  Boa- 
mondo  e Baldovino , venuti  perciò  in  Gerusalemme  ed 
anche  per  visitare  il  Sepolcro,  riconobbero  Patriarca  in 
luogo  del  deposto  Arnolfo*,  Daimberto  Arcivescovo  di 
Pisa  Legato  del  Papa  3.  Comprati  i voti  dei  maggiori , 
superbo  dell’  acquistata  dignità  , acerrimo  sostenitore 
della  ecclesiastica  potenza,  Daimberto  investì  in  nome 
del  Pontefice  Goffredo  e Boamondo;  e la  conformità  del- 

' Oro.  Vii.  I.  c.  Essendo  morto  Guglielmo  II  nel  tempo  che  Roberto 
era  assente , suo  fratello  Enrico  usurpò  la  corona  Inglese , c dopo  di- 
versi trattati  il  Duca  di  Normandia  preso  in  battaglia , rimase  prigione 
per  venlolto  anni  sino  al  termine  dei  suol  giorni.  Aveva  prima  avuto  un 
figlio  da  Sibilia , che  si  chiamò  Guglielmo. 

* Vie  quadam  de  stata  Regni  et  Ecctesiae  Jherosalomitanae  tra- 
etantei  Vaimhertum  Ulum  Risanum  annuente  Roamundo  in  Ratriar- 
cium  elegerunt.  Anon.  tiest.  Fran.  exp. 

5 Dopo  la  morte  del  Vescovo  Podiense  il  Papa  « vices  tuper  Domi- 
ni exeràtus  cura , suas  Archiepiscopo  Daimberto  Risano  mandavi t. 
Gtia.  Ab,  VII.  Dagoberto  o Daimberto  aveva  da  Papa  Urbano  II  ottenuto 
d'  essere  suo  vicario  in  Corsica  e nella  Sardegna,  Uchelli  T.  III.  ed  in- 
vialo come  Legato  presso  Alfonso  di  Castiglia  aveva  raccolte  grandi  ric- 
chezze , delle  quali  si  servi  a comprare  i voti  di  Baldovino  e di  Boa- 
mondo.  Alb.  Aq.  VII. 
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l'ingegno  sagace  ',  intraprendente,  cupidissimo  di  gran- 
dezza, lo  strinse  specialmente  al  Principe  d’ Antiochia. 
Allora  la  congiunzione  che  innanzi  era  stata  tra  questi  e 
i Pisani  si  raffermò  in  più  stabile  alleanza,  e divenne 
sempre  più  efficace.  11  Patriarca  volle  dal  pio  Goffredo  il 
possesso  esclusivo  di  Gerusalemme  e la  quarta  parte  di 
loppe  , concedendogli  di  serbarne  il  governo  finché  la 
conquista  non  s’ampliasse  *.  E meditando  pensieri  più 
smisurati  la  Chiesa  ed  il  Reame  travolse  in  pericolose 
controversie.  Poiché  morto  nel  quindici  luglio  del  1100 
Goffredo  naturalmente  o di  veleno , Daini berto  per  timo- 
re che  Baldovino  fratello  del  Re,  chiamato  a succeder- 
gli , non  contrastasse  ai  suoi  disegni , e Tancredi  per 
antica  emulazione  avverso  al  Principe  di  Edessa , mac- 
chinarono d’ innalzare  al  trono  Boainondo  3.  Fu  quindi 
inviato  Morello  segretario  del  Patriarca  in  Antiochia  per 
affrettarlo  a venire  celeramcnto  ed  armalo  in  Gerusa- 
lemme. Le  lettere  però  caddero  in  mano  a Raimondo 
di  Tolosa  che  si  trovava  in  Laodicca,  e prima  che  d’al- 

■ Vtr  lileratus  et  prudent  lo  chiama  Glgl.  di  Tiro,  c in  literis  po- 
tcntiuinus , ati/uc  eloquentissimus.  Hoc.  Cadom.  144. 

• Ivi. 

1 l'atrianha  autem  Uagubcrtus  et  Tankradus  ibidem  mortevi  Uucis 
uudientes  in  unum  cotpiravcrunt...  de  Jerusalem  quoque  regnu  tìode- 
fridi  Uucis  similiter  per  omnia  prò  velie  deineepi  licenter  ciminiere 
ac  disponete,  linde  contilium  inierunt  in  civitatc  Cayphat  quatenus 
avunculo  Tancredi  Hacmundo  legationem  Antiochiam  miti  treni , in 
ter ra  Jerusalem  proficisceretur  cum  omni  apparati  suo,  reynumque 
illic  obtineret , priusquam  aliquis  haeres  Godcfridi  Uucis  thrmium  eius 
preoccuparci.  Alo.  Ay.  I.  e.  Wit.  Trn.  L.  X.  reca  la  lettera  scritta  a 
lloamondo,  ma  narra  che  fosse  chiamato  soltanto  per  assicurare  a Daini- 
berlo  il  possesso  di  Gerusalemme. 
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tra  parte  avesse  notizia  della  trama  , una  sciagura  ina- 
spettata pose  Boamondo  in  grandissimo  pericolo.  Gli 
Armeni  abitanti  di  Malatina  1 , minacciati  dai  Turchi 
avendolo  richiesto  di  soccorso , era  venuto  nell’agosto 
in  loro  difesa;  ma  preso  in  agguato,  o vinto  dal  numero 
dei  nomici , spenti  e fugati  i suoi , rimase  prigione  del- 
l’Emiro Danismano  insieme  a Hiccardo  di  Principato  suo 
nipote*.  Un’Armeno  secretamente  recò  una  ciocca  dei 
suoi  capelli  al  Principe  di  Edessa3,  come  contrassegno 
della  cattività  , e Baldovino  sperando  liberarlo  accorse 
prontamente,  ma  trovò  clic  i prigionieri  erano  stati  tra- 
sportati in  luogo  più  lontano  e munito  4.  Laonde  distolto 
anche  dalle  nuove  della  morte  del  fratello,  e dal  pen- 
siero d’ occuparne  il  retaggio  non  inseguì  più  oltre  Da- 
nismano. 

Cagione  di  più  gravi  perturbazioni  era  stata  la  morte 
del  Conte  Ruggiero.  Mancato  il  vigoroso  governo  i feu- 
datari di  Sicilia  e di  Calabria  dispregiando  l’autorità  di 
Adelaide  negavano  l'usala  obbedienza  , e vedendola  so- 
verchiamente intenta  a raccogliere  ricchezze,  rumorcg- 

' Questa  città  posta  oltre  I'  Eufrate  nella  Mesopolania  era  governata 
da  un  Armeno  clic  i Cronisti  chiamano  Gabriele , il  quale  dopo  la  pri- 
gionia di  Boamondo  si  sottopose  a Baldovino , e sposi)  poi  una  sua  figlia 
detta  Morii  a a Baldovino  di  Bourg  succeduto  nel  Principato  di  Edessa. 

• Plurimi  pcrempli  ntmnu/li  capii  pauciuimi  fuga  elapti.  Ano». 
Gts.  Frati.  Alo.  Aq.  VII.  Futc.  Cab».  Will.  Tvb.  Daismano  o Dalimanno 
era  fratello  di  Solimano , che  i Crociali  avevano  scacciato  da  Nicea. 

1 Partieulam  capillorum  eapitis  sui  signum  captivilalis  lune  el  do- 
lori».  Alb.  Asce».  I.  c.  Fclc.  Cab». 

a In  remntissimam  Persidis  rtgionis  aMucilur.  Coiti.  Abat.  VI.  Se- 
condo altri  dicono  i prigionieri  furono  trasportati  a Niaendria , che  si 
crede  1’  antica  Nuova  Cesarea. 
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riavano i popoli  contro  le  imposte  gravezze  '.  A reprime- 
re quelle  sedizioni  la  Contessa  nel  1103  chiamò  Roberto 
di  Borgogna,  valente  cavaliere,  il  quale  assunto  il  reg- 
gimento dello  Stato,  e disposata  più  tardi  una  sua  figliuo- 
la, tenne  a freno  i riottosi  insino  a che  alla  stessa  Ade- 
laide non  increbbe  *. 

Anche  sul  continente  s’avvicendavano  oscuri  rivolgi- 
menti, appena  ricordati  nelle  scarse  e confuse  memorie 
di  questi  primi  anni  del  secolo  XII.  Gaeta  che  dal  tempo 
della  ribellione  di  Capua,  sottraendosi  a Rinaldo  Ridetto 
ed  all’alto  dominio  del  principe  Riccardo  li  era  stata  oc- 
cupata da  Landolfo  , ultimo  Longobardo  che  la  resse  , 
senza  che  se  ne  sappia  il  modo,  prima  dell’Agosto,  si  tro- 
va in  potere  di  Guglielmo  Blosavilla 3.  E questi  Norman- 
no senza  dubbio  , e signore  del  Castello  d'  Argento  nel 
Principato  Capuano,  al  seguente  anno  1104,  ò sostituito 
in  quel  possesso  da  Riccardo  dell'Aquila,  anche  Norman- 
no e Conte  di  Sessa,  che  più  lungamente  serbò  il  gover- 
no del  Ducato  e lo  trasmise  ai  figliuoli  *.  Certo  la  restau- 

1 11  Continuatore  di  Maeaterra  parlando  di  Simooc  primogenito  di 
Ruggiero  dice  : qui  per  pauca  vivent  annoi,  grava  ub  Apulii  muta- 
tiona  sustinuit.  Cosi  anche  l’ Asoli.  Sic.  777. 

* Adda  cum  partalo  /ilio  r egere  te  non  pone  magnili  possessùmes 
pertpexil , et  arnia  quid  ugendum...  Rodbertum  Rudbnti  Ducis  Bur- 
gundiue  fitium  in  amicitiam  copulavi! , eique  filiam  suam  coniugem 
cum  loto  Sicaniae  l’rincipalu  tradidit...  l’rinciputum  cantra  cuncloi 
per  X annui  strenue  defensavil.  Ord.  Vii.  XIII. 

» Si  deduce  doi  diplomi.  Anno  millesimo  centesimo  terlio,  et  primo 
anno  donino  nostro  (ìuillelmus  Dei  gratin  gloriosus  Consul  et  dui  mense 
novemb.  lnd.  XII , iti  un  altro  del  1104  agosto  aggiunge  et  Dom.  Castro 
Argento , ed  in  un  temo  Donino  (nuli.  Rlvseville.  Federici  , 4 HO  e seg. 

i Anno  dom.  t'ncar.  Al CV  mense  septem.  lnd.  XIU.  Ugo  Riccar- 
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razione  del  Principe  Capuano  influì  su  questa  mutazione 
essendo  Gaeta  tornata  nella  mediata  sua  dipendenza;  ma 
indarno  si  cerca  una  più  chiara  notizia  delle  fazioni  che 
agitarono  la  Campania  , dove  anche  Roberto  fratello  a 
Riccardo  II  gli  si  ribellò  per  ignoto  motivo  Solamente 
può  dedursi  che  l’irrequieta  natura  e la  rapacità  dei  con- 
quistatori, e le  inimistù  degli  indigeni  divenivano  fomi- 
te continuo  di  singolari  zuffe,  di  usurpazioni  e riscosse, 
contro  le  quali  il  Principe  di  Capua  e Ruggiero  Borsa 
erano  costretti  senza  tregua  a lottare. 


du*  Dui  (ìaetanorum  et  Come * Suetsanorum.  Cch.  T.  I.  Altri  docu- 
menti mostrano  che  cliiamavasi  Riccardo  dall’ Aquila.  Kgli  era  nel  IODI 
come  del  Castello  di  Pica  presso  Ponlecorvo,  Federici  131,  ed  ebbe  iu 
moglie  una  Kangarda.  Petr.  Diac.  IV.  34.  In  un  documento  del  1 100 
riferito  dal  Gattola  Acce**.  'Ufi  promette  di  tenere  Ponlecorvo  in  fe- 
deltà dell'  Abate  di  Monlecasino  c di  far  guerra  a Guglielmo  di  Gros- 
savilla  lincliò  non  restituirà  le  terre  usurpate  al  Monastero.  Non  è im- 
probabile che  questo  Guglielmo  sia  lo  stesso  clic  nelle  carte  di  Gaeta 
fa  detto  Blosavilla.  La  famiglia  de  Aquila  è ricordata  fra  le  Normanne. 
Neiist.  Pia.  p.  28.  Onn.  Vii.  II.  477.  X.  777. 

* Robertus  filius  Jordani  Principi t turrcxil  contea  V vìnci  pera  vide - 
licet  germanum  e im.  Crr.  Fossasov.  ad  un.  1104, 

vol.  iii.  G 
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CAPITOLO  IH. 


La  cattività  di  Boamondo , appresa  con  dolore  dai 
Crociati,  aveva  depresso  l’ ardimento  dei  suoi  fautori , 
e suscitava  nelle  terre  di  Puglia  oscuri  sconvolgimen- 
ti procurati  dalle  nimistà  di  Alessio.  11  Patriarca  Daim- 
berto  accusato  di  aver  tramato  contro  Baldovino , con- 
senti dopo  sei  mesi  a coronarlo  ; ma  tenuto  in  sospet- 
to, contrariato  da  emuli  potenti,  e cupido  di  primeg- 
giare, ebbe  più  tardi  altre  brighe  finché  fu  espulso  l. 
Tancredi  rifiutando  riconoscere  il  successore  di  Goffre- 
do si  sollevò  in  armi  ; ma  prima  di  venire  a guerra  , 
chiamato  dai  Normanni  di  Antiochia  perchè  la  guardas- 
se sino  alla  liberazione  di  Boamondo;  si  pacificò  col  nuo- 
vo Ite  c rassegnati  i feudi  della  Galilea  nel  1101  prese  a 
reggere  il  Principato!  del  suo  congiunto  *.  Costretto  a 


1 Al».  Asueh.  VII.  Folcii.  Carn.  Oest.  Frane,  expug.  Hier.  Aron.  Hit. 
/iter.  Will.  Tra.  L.  X. 

• Ivi.  Regi  infetta»  era t , propter  quosdam  antiqua»  tedi! ione» , ideo- 
que  neque  regi , « eque  eius  imperiò  suòditu»  ette  votebat.  Oest.  Frasi:. 
Secondo  Alberto  d'Aix  i Normanni  avrebbero  offerto  prima  il  governo 
a Baldovino  di  Bourg  cugino  del  Ite  Baldovino;  ma  avendo  questi  ritin- 
talo chiamarono  Tancredi , che  rassegnò  i suoi  Feudi  della  Galilea  a pat- 
to che  gli  sarebbero  restituiti  dove  tornasse  fra  un  anno  e tre  mesi. 
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difenderlo  dalle  frequenti  invasioni  dei  Musulmani  e 
dalle  insidie  di  Alessio,  valorosamente  respinse  i primi, 
ed  aiutato  dai  Pisani,  ai  Greci  tolse  Laodicea,  ai  Turchi 
Mamistra  Aparaia  e Tarso,  spargendo  intorno  il  terrore 
suo  nome  *.  L'Imperatore,  però  dopo  aver  con  poca  for- 
tuna tentalo  in  Oriente  di  giovarsi  della  prigionia  di 
Boamondo,  volgevasi  per  mezzo  dei  suoi  alleati  ad  inva- 
derne i domimi  in  Puglia,  sperando  che  quella  diversio- 
ne, obbligasse  Tancredi  ad  abbandonargli  le  città  della 
Cilicia. 

Calomanno  figliuolo  di  Geysla  è nipote  di  Ladislao, 
a cui  era  succeduto  nel  Regno  d’ Ungheria,  assalita  la 
Croazia,  e minacciando  la  vicina  Dalmazia,  aveva  stretta 
alleanza  co' Normanni  contro  i Veneziani  ed  i Greci  che 
gli  contendevano  la  conquista  *.  Ma  morto  il  Conte  Rug- 
giero di  Sicilia,  del  quale  aveva  sposata  la  figlia,  e forse 
trapassata  anche  questa,  lasciò  piegarsi  alle  lusinghe  ed 

* Alb.  Aquek.  IX.  Will.  Tyr.  X.  Mamystam , Adanam,  Tharsum... 
debetlat.  Rod.  Garosi.  Gest.  Tane.  14o.  Laodicea  fu  presa  dopo  un 
anno  e mezzo  di  assedio  non  ostante  la  difesa  del  Conte  di  Tolosa , che 
s*  era  posto  ai  servigi  di  Alessio,  ivi  144*6.  Sanut.  See.  Fed.  Crue.  L. 
III.  par.  8.  La  parte  avuta  dai  Pisani  nell1  assedio  di  Laodicea  è ricor- 
data nella  Chi».  Pis.  ap.  Mirat.  lì.  I.  T.  VI.  sotto  l’anno  1101. 

• Coloni  anno , quod  nimirum  fuerit  hispidiu  pilosus , luscus  , yib- 
bosus  claudus  et  btuesu era  tiglio  di  Geysla  1 ; destinalo  prima  ad  es- 
ser Vescovo  , successe  nel  1095  a Ladislao  invece  del  proprio  fratello 
Alino.  Continuò  le  conquiste  del  suo  predecessore  occupando  la  Croa- 
zia marittima  , c contese  il  possesso  ed  il  titolo  di  Ke  di  Dalmazia  ai 
Veneti  ed  ai  Greci.  Gli  storici  lo  dipingono  come  uomo  crudele  e cupi- 
do di  estendere  i suoi  domino.  Pet.  de  Revya  de  sac.  cor.  Reg.  Uung . 
Cent.  ].  Joan.  de  Thwrocz  Ciir.  IIun.  c.  G0.  Lucius  de  Reg.  Dal.  et 
Croat.  L.  IH.  c.  3.  ec. 
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alle  concessioni  di  Alessio  *.  E fatta  con  lui  la  pace  ed 
impromessa  una  sua  cugina  all’erede  presuntivo  del- 
l’Imperio Bizantino,  s'unì  ai  Veneziani  contro  ai  Nor- 
manni4. Quindi  nella  metà  dell’anno  1102  le  milizie 
Ungheresi  imbarcate  e sorrette  dalla  flotta  della  Re- 
pubblica discesero  improvisamente  in  Puglia  e vi  occu- 
parono Brindisi  e Monopoli 3.  Essendo  queste  città  fra 
quelle  sottoposte  a Goifredo  di  Conversano  *,  che  alme- 
no di  nome  obbediva  ad  Alessio , è probabile  che  egli 
stesso  le  aprisse  ai  suoi  alleati , e che  altri  Conti  parte- 
eipassero  a favorirle  i disegni  per  gelosia  contro  gli 
Altavilla.  Però  nè  i Cronisti  di  Puglia,  nè  quelli  Greci 

1 Sembra  che  nell’anno  slesso  morissero  Huggiero  e la  tiglia  sposala 
al  He  d’  Ungheria  nel  10U8,  perchè  nell’anno  HOi  Calomanno  che  ile 
prima  genuit  Ladislaum  et  Stephanum  tolse  una  seconda  moglie  di  na- 
zione llussa,  che  accusala  d’ adulterio  fu  poi  rimandala.  Joas.  Tnw.  I.  c. 

* lloc  tempore  C'afomuniu  Rex  Uunyheriae  mitit  exercitum  in  Dal- 
matiam , et  acridi  fecit  Regem  l'etrum  , et  per  legatus  suoi  cum  l e- 
netvrum  duce  /oc due  iniit  con tra  Aorl/imannoz.  Dasdol.  in  Ut.  Alidi. 

1 ila t — Le  nozze  ira  la  cugina  di  Calomanno  tiglia  di  Ladislao  , e 
Giovanni  tiglio  d’Alessio  avvennero  nel  1104- La  sposa  secondo  il  costu- 
me greco  mulo  il  suo  nome  di  l'urisca  in  quello  d’ Irene.  Cinsah.  L.  1. 
OtCASC.  fan i.  Ri:. 

5 l’ariter  exercitum  tn  Aputea  ad  eorum  damna  mittere  statuunt. 
forala  autem  clone  per  Veneto:,  Regiu » apparalo:  tu  Apuliam  na- 
t rigati:  Rrutulutium  et  Monopolio:  obtinent.  Dakool.  1.  c.  1 Cronisti 
Ungheresi  dicono  che  Calouianuo  assoldasse  le  nati  Veneziane , c che 
per  proprio  conio  fece  quella  spedizione.  Galea:  quoque  Venetarum  et 
nave:  solida ns  et  allocane  , pecunia  maliina  exercitum  copiato m in 
Apuliam  dc:tinavit...  ubi  eliam  Monopoli  et  Rrundurium  espugnan- 
te: ec.  Con.  ìlss.  Aicli.  Spalai,  ap.  Lue.  de  Reg.  ec.  1.  c.  I'kih.  Ha  mas. 
fp.  Rer.  liuìuj.  segua  un'epoca  anleriorc  all'invasione  ponendola  ai  tempi 
di  Guiscardo  ; ma  allora  Calomanno  non  era  He. 
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ricordano  l’ostile  invasione  , sebbene  dalla  concorde 
testimonianza  delle  storie  di  Venezia  e d' Ungheria  si 
accerti,  e possa  argomentarsi  da  altri  confusi,  cenni  *. 
Pure  questi  successi  non  furono  grandi  nè  durevoli;  ed 
avendo  i Pisani,  alleati  di  Boamondo,  inviata  una  flotta 
nell’Adriatico,  il  timore  clic  fosse  preclusa  la  via  al  ri- 
torno, o l’avanzarsi  di  Ruggiero  in  Puglia,  costrinse 
gli  Ungheresi  dopo  tre  mesi  ad  abbandonare  le  terre 
occupate  *. 

Volgeva  allora  il  secondo  anno  da  clic  Boamondo 
si  trovava  prigione.  Un  nuovo  stuolo  di  Crociati , Fran- 
cesi Tedeschi  e Italiani,  per  la  via  della  Grecia  pcrve- 

' Il  Tafuri  nel  T.  111.  degli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli  stampò 
un  opuscolo  anonimo  col  titolo  : Mutilensis  urbis  e xpugnatione  et  de- 
sti'uctione , nel  quale  confusamente  e spesso  con  gravi  errori  si  narra  t 
come  fatto  prigione  Boamondo  e corsa  la  fama  della  sua  morte  Ilotola 
si  ribellasse;  ma  venuto  Marcovaldo  suo  luogotenente  nel  gennaio  1102 
la  prese  e distrusse.  L*  opera  è senza  dubbio  recente , e ricorda  una 
oscura  tradizione  che  deve  forse  riferirsi  alla  correria  degli  Ungheresi. 
Poiché  anche  il  Giovine  de  Fort.  Tarent.  L.  Vili.  c.  3.  riferisce  la 
distruzione  di  Cottola  in  quell'anno,  ed  il  Morello,  secondo  afferma 
il  Tafuri  racconta  che  Boamondo  tornato  in  Italia  , la  punì  per  aver 
introdotto  presidio  Greco. 

* Et  tribù s memibus  Apuliam  vastant  et  redeunt.  Dan.  I.  c.  Se- 
condo PAnon.  Mss.  di  Spalatro  gli  Ungheresi  si  sarebbero  ritirati  prima,  c 
i Pisani  avrebbero  costretti  i Veneti  lasciali  in  presidio  a sgombrare  le 
due  città,  Apulia  spoliata  per  tre s mense s in  ea  permanscrunt ...  Ve - 
netiis  ad  tenendum  prò  utilitate  Regis  Calomani  relinquerunt  ; ipsi 
autem  in  Hungariae  abinde  sunt  reversi.  Quae  quidem  civitates  per 
soliatas  Visanorum  missos,  per  Caesarem , expulsis  Venetiis  sunt  re « 
habitat.  Ma  nel  testo  deve  esservi  errore  , e dove  il  Tiiwrocz  lesse  sof- 
datus  Varisanorum  , aggiungendo  confusione , forse  era  scritto  per  ga~ 
liotas  Vis  a noia  in. 
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nulo  nella  Siria,  aveva  menato  vanto  di  liberarlo  e di- 
struggere Bagdad  ; ma  oppresso  in  diversi  scontri  dai 
nemici  , alcuni  pochi  fuggiaschi  camparono  appena  in 
Antiochia  *.  Condotto  nella  città  di  Nixendria  , il  temuto 
Normanno,  che  i Turchi  chiamavano  il  piccolo  Dio  dei 
Cristiani*,  sarebbe  forse  rimasto  ancora  molti  anni  a 
languire  nella  dolorosa  cattività , se  i nemici  stessi  non 
avessero  involontariamente  abbreviato  il  termine  delle 
sue  sofferenze.  Nei  racconti  che  si  sparsero  in  Occidente 
intorno  le  mutabili  fortune  del  Principe  d’ Antiochia, 
pieno  di  strani  e fantastici  episodii  ò quello  raccolto  da 
Ordcrico  Vitale.  Cernevano  , dice  il  Cronista , i Nor- 
manni nella  servitù , allorché  dalle  fervide  loro  preghie- 
re o da  quelle  dei  Cristiani  mossa  la  divina  pietà  , pre- 
scelse una  debole  donna  a farsi  strumento  della  libera- 
zione dei  suoi  fedeli.  Mclaz  bella  e sapiente  fanciulla 
figliuola  dell’Emiro  Danismano,  sqspinla  dalla  fama  del 
valore  dei  Crociati , volle  vederli , e sovente  di  nascosto 
scese  nel  carcere  per  consolarli  ed  ammaestrarsi  nella 
religione  loro.  Avvenne  così,  che  surta  una  fiera  discor- 
dia fra  l'Emiro  e suo  fratello  Solimano,  la  donzella  te- 
mendo dell’esito  della  guerra  , fece  giurare  ai  prigioni 

• Diccntes  tc  etiam  regnum  Chnraian  si  entrare , ac  Boemundum 
de  eaptiritatc  Turcorum  aut  extarque re  et  liberare , aut  in  virtute  tua 
civitatem  Baldaeh , quae  ett  caput  Regni  Clutraxan , abtidere  et  de- 
struere.  Air.  Aulen.  L.  Vili.  Fra  i Crociali  passali  allora  iu  Oriente, 
Inrono  l' Arcivescovo  ili  Milano , il  Conte  di  Chalrcs  , Corrado  Colie- 
stabile  d'Arrigo  IV,  c secondo  alcuni  vogliono  anche  Umberto  II  Conte 
di  Savoia. 

1 Quem  Turci  parvum  Dcum  Christianorum  ntmeupabunt.  Ose. 
Vit.  X. 


che  in  tutto  l’ avrebbero  obbedita.  E mentre  il  padre 
piegava  innanzi  al  feroce  assalitore,  sciolte  le  catene  ed 
armati  i Normanni,  fu  per  la  virtù  di  Boamondo  assicu- 
rato il  trionfo.  Ma  Danismanno  ingrato  ai  generosi,  non 
consenti  a liberarli , e la  figliuola  minacciò  di  morte. 
Allora  Melaz  aperti  ai  Crociati  i secreti  recessi  del  pa- 
lagio, e fatto  sorprendere  Danismano,  l’obbligò  per  pau- 
ra a rilasciarli,  ed  essa  stessa  dichiarandosi  Cristiana  li 
seguì  in  Antiochia.  Boamondo  riconoscente  alla  sua  li- 
beratrice, benché  la  fanciulla  si  mostrasse  presa  d’amore 
per  lui,  non  volle  che  dividesse  i pericoli  della  sua  vita 
avventurosa,  e dovendo  anche  recarsi  in  Francia  a scio- 
gliere un  voto  fatto  a S.  Leonardo,  fece  sposarla  a Rug- 
giero figlio  del  suo  nipote  Riccardo  di  Principato. 

Ma  una  diversa  narrazione,  conforme  assai  più  al  ve- 
ro, fra  le  cagioni  del  ritorno  di  Boamondo,  sostituisce  al- 
reflettuosa  pietà  di  Melaz  le  insidiose  pratiche  di  Alessio 
Commeno.  L’ Imperatore  accusato  di  mantenere  intelli- 
genze co’ Musulmani,  onde  scolparsi  aveva  riscattali  al- 
cuni fra  i principali  Crociati  rinviandoli  in  Occidente,  e 
s’ adoperava  ora  perche  anche  Boamondo  gli  venisse 
consegnato.  L’interesse  grandissimo  che  aveva  di  assi- 
curarsi di  lui , o la  speranza  di  ottenere  per  tal  via  la 
cessione  di  Antiochia  e delle  altre  città,  lo  indussero  ad 
offerire  a Danismano  molte  migliaia  di  Bisanti,  dove  po- 
nesse in  sua  inano  il  Principe  *.  Ma  questi  negoziati  si 

■ Alexius...  cui  semper  Hoamundus  suspcctus  crai  pecuniam  ducen- 
Imum  et  sexaginta  millium  Bizantinorum  crebrit  Ugatiunis  epistola- 
rum  obtulit  Vanimano.  Alo.  Aqies.  IX.  Cenlum  milibus  l'hilipporum 
ut  tuie  cum  rinculi»  perpetuo  illaguealum  coartarci.  Dalimannus  vero 
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protrassero  per  qualche  tempo,  c sia  che  Solimano  vo- 
lendo partecipare  al  ricco  bottino  movesse  guerra  al 
fratello  che  si  giovò  dei  Normanni  per  resistergli 1 , sia 
che  meglio  Danismano  preferisse  l'amicizia  loro  a quel- 
la dei  Greci,  rotte  le  altre  trattative  s’accordò  con  essi. 
E spedili  messaggi  a Tancredi  e ad  altri  in  Edessa  ed  in 
Italia,  furono  raccolti  e pagati  all’Emiro  centomila  Bi- 
santi come  riscatto  di  tutti  i prigioni  *.  Cosi  rilascialo 
nel  maggio  del  1102  o nel  principio  del  seguente  anno  3 
Boamondo  fu  con  immenso  giubilo  ricevuto  dai  Crocia- 
ti , c volendo  rimeritare  Tancredi  della  fedeltà  che  gli 
aveva  serbata  gli  conferì  una  parte  dei  suoi  dominii 
Trovava  accresciuto  il  Principato  , ed  esule  in  Antiochia 
il  Patriarca  Daimberto  , il  quale  dopo  varii  contrasti , 

petUionem  Augusti  repudiava  et  Boamundum...  omni  tempore  inrin- 
culit  habere  dccrevU.  Orni.  Vit.  1.  c. 

' Alb.  Aocer.  1.  c.  Oro.  Vit.  1.  c. 

' Alberto  d’Aix  1.  c.  scrive  che  Danismano  si  contentò  di  100  mila 
Insanii,  e die  Boamondo  ad  universas  cognatos  suns  lam  Anlinchùim, 
quam  Rohas  (Edessa)  et  in  .Siciliani  prò  congregando  pecunia  mini, 
lino.  Caoomfr.  c.  147.  dice  clic  Baldovino  di  Bourg  , nemico  di  Tancredi , 
il  Patriarca  ed  il  popolo  d'  Antiochia  sollecitarono  la  sua  liberazione , e 
clic  finalmente  rercrtitur,  decem  myriadibus  Michelatorum  ri r rrdtnt- 
plus.  Ma  questa  somma  sembra  favolosa.  L’Anon.  (lest.  Fra n.  eip.  si 
limita  a dire:  Dei  liberatus  est.  Ma  Fulcb.  Carrot.  Will.  Ttb.  X.  Ciib. 
Ab.  concordano  a narrare  che  fu  pagato  un  riscatto.  * 

5 Alb.  Aocer.  vuole  die  fosse  liberalo  nel  maggio  dopo  due  anni  circa 
di  prigionia,  ccosl  Ord.  Vit.  e Ro».  Saler.  — Fiilc.  Carrot.  e PAror. 
Gest.  Frar.  pongono  la  liberazione  nel  1105;  solamente  Wil.  Tvr.  co- 
pulo da  Matt.  Paris  e dal  Sarlto  crede  avvenisse  post  annos  quatuor, 
ma  deve  essere  errore  perchè  la  pone  nell’  alino  1 102. 

a Wil.  Tir.  Ron.  Cadmi.  147.  invece  alTeriua  che  si  mostrò  poco 
riconoscente. 
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prevalendo  lo  accuse  degli  emuli  presso  il  Cardinale 
Maurizio  venuto  a giudicarlo,  era  stato  deposto  e sbandi- 
to Crebbe  allora  la  congiunzione  che  era  stata  tra  essi, 
c raffermandosi  l’ alleanza  dei  Pisani,  Boamondo  fu  in 
grado  di  resistere  alle  offese  apparecchiate  dai  Bizantini. 

Infatti  Alessio,  sperimentato  indarno  ogni  altro  mezzo, 
si  decise  a riacquistare  con  le  armi  la  Cilicia  e la  Pamfi- 
lia  nelle  quali  si  era  esteso  il  Principato  Butumite  elèt- 
to capitano  generale  di  un  esercito  numeroso  misto  di 
Creai  e di  Franchi  assoldati , evitando  la  parte  montuo- 
sa della  Cilicia  difesa  dagli  Armoni  alleati  dei  Norman- 
ni, entrò  nelle  pianure,  e stabili  un  presidio  a Marash  *. 
Nel  tempo  stesso  una  flotta  doveva  investire  le  mari- 
ne di  Laodicea  c di  Antiochia  sotto  gli  ordini  del  Tur- 
comanno  Taticio , c del  Longobardo  Landolfo , che  al 
nome  sembra  uno  dei  Conti  spodestati  della  Campa- 
nia 3.  Ma  avuta  notizia  che  le  galee  Pisane,  quelle  stes- 
se forse  che  avevano  costretti  gli  Unghcri  a sgombra- 
re la  Puglia , depredate  le  isole  di  Corfù  , Cefalonia  , 
Lcucade  c Zantc  , venivano  in  difesa  di  Boamondo  , 
Alessio  ordinò  che  i suoi  uscissero  ad  incontrarle  *.  La 

■ Al».  Aocen.  VII.  Ano»,  (iti.  Frati.  — Wil.  Tvn.  X.  dice  che  Boa- 
mondo  gli  concesse  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Antiochia. 

• Ans.  Cobn.  XI. 

1 lei.  Di'cabce  nelle  note  ad  Ann.  Con»,  dubita  che  questo  Landol- 
fo non  sia  quello  stesso  Beneventano  ricordato  da  Falcobc  Besev.  .col 
nome  di  1/indUfo  della  Greca;  ma  questa  supposizione  non  ha  fonda- 
inento.  Molli  fra  i Conti  della  Campania  spogliati  dai  Normanni  ebbero 
questo  nome  , c specialmente  quelli  di  Teano  e d' Aquino. 

4 Queste  imprese  sono  anche  oscuramente  accennate  nella  Cn».  Pts. 
dove  parlandosi  dal  ritorno  delle  galee  dalla  Palestina  si  dice  : in  re- 
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flotta  imperiale  recando  una  grande  provisione  di  fuoco 
Greco  toccò  Samo  Coo  e poi  Gnido  inseguendo  i Pi- 
sani , e li  raggiunse  infine  tra  ltodi  e Patara.  Subita- 
mente attaccata  la  mischia  alcune  navi  Pisane  furono 
incendiate;  ma  un’improvisa  tempesta  separò  c disperse 
le  galee,  e pose  termine  alla  furiosa  battaglia.  1 Greci  • 
campati  presso  Rodi  vi  trovarono  alcuni  Italiani , e tra 
essi  un  cugino  di  Roainondo  che  fu  insieme  agli  altri 
trucidato.  I Pisani  sospinti  più  oltre  fecero  una  discesa 
nell'isola  di  Cipro  , e ributtati  veleggiarono  per  Laodi- 
cea  Rimasto  così  incerto  l’esito  della  guerra,  e fallile 
le  pratiche  di  un  accordo,  la  flotta  Bizantina  danneggia- 
ta da  un'altra  burrasca  rientrò  nel  Rosforo,  c maggióri 
offese  si  prepararono.  Boamondo  tentò  sorprendere  il 
porto  di  Carico,  opportuno  a molestare  la  vicina  Seleu- 
cia  posseduta  dai  Greci , c ad  assicurare  i traffici  con 
l’Italia,  ma  i nemici  lo  prevennero, e vi  si  fortificarono  *. 
Non  per  tanto  uscito  Landolfo  nella  primavera  del  i 104 
per  attraversare  il  passaggio  allo  navi  dei  Pisani  e dei  Ge- 
novesi, insieme  congiunte  3,  non  ebbe  ardimento  d'aflron- 
larlc  e d’impedire  che  giungessero  in  Antiochia.  D’allora 

ditu  ceperunt  multa»  cintiate»  Graecorum.  linde  Imperato»  Calojo- 
anne»  tuum  legatum  Pisa»  mittit , et  Pisano»  domo»  et  Kccletia»  de- 
ll il.  ila  gli  accordi  avvennero  dopo  la  morie  d'  Alessio  quando  gli  suc- 
cesse Calò  Giovanni.  Le  devastazioni  di  Leucadc  e Cefalonia  sono  pure 
ricordate. 

■ Ami.  Cova.  I.  c. 

* Insidiatimi»  latini»  navitms  quae  ab  Apulia  commearent  ad  Boa- 
wtundum.  ivi. 

1 Ivi.  Gli  Ann.  di  Caffaro  fanno  ascendere  a 60  galee  la  flotta  dei 
Geaovesi  che  nel  1 10*  si  recò  in  Oriente. 


— 94  — 


però  la  potenza  di  Boamondo  cominciò  a declinare.  Chia- 
mato da  Baldovino  di  Bourg  , succeduto  al  cugino  in 
Edessa,  contro  i Turchi  venuti  ad  assalirlo;  non  ostante 
i suoi  sforzi  i Cristiani  furono  vinti  ; Baldovino  rimase 
prigione,  e Boamondo  soflerte  gravi  perdite,  lasciò  Tan- 
credi al  governo  di  quel  Principato  '.  Ma  la  necessità 
di  difendere  i nuovi  e gli  antichi  possessi , il  sospetto 
clic  rifiutasse  riscattare  Baldovino  per  usurparne  i do- 
mimi *,  aggiunse  audacia  ai  Musulmani  ed  ai  Greci , c 
tolse  a Boamondo  il  sostegno  degli  altri  Crociati.  Can- 
tacuzcno  clic  aveva  preso  il  comando  della  flotta  impe- 
riale s’ impadronì  per  sorpresa  del  porto  di  Laodicea  ed 
assediò  la  cittadella  3.  Bespinto  negli  assalti,  alzò  tra  la 
città  ed  il  porto  un  muro,  e corse  intorno  depredando 
le  marine.  Ad  impedire  che  i Normanni  d'Antiochia  soc- 
corressero Laodicea  anche  Monastras  vi  condusse  l’eser- 
cito Greco  da  Marash;  ma  trovò  clic  la  città  si  era  re#sa, 
salvo  il  castello,  nel  quale  Boamondo  aveva  potuto  in- 
trodurre un  rinforzo  *.  Profittando  quindi  della  debolez- 
za del  Principe  , Monastras  si  volse  a soggiogare  la  Cili- 
cia,  e cadute  Langiniade,  Tarso,  Adanes , c Manistra  , 
in  poco  tempo  tutta  la  provincia  fu  soggiogata3.  11  He 
di  Gerusalemme  intento  ad  altre  curo  e geloso  di  Boa- 
mondo  non  oppose  ostacolo  ai  progressi  dei  Bizantini , 


* All.  Aocek.  L.  IX.  Samut.  Scc.  Fid.  Crac.  !..  III.  par.  6.  Ro- 
dol.  Cado*.  151. 

' Ivi. 

5 Ass.  Comi.  I.  c.  Rou.  Cado».  I.  e. 

A A A a A Comm.  I.  e < 

® Ivi.  Kodol.  Cadom.  151. 


Digìtìzed  by  Google 


— 92  — 


che  minacciavano  da  vicino  la  stessa  Antiochia.  Trovan- 
dosi lontane  le  galee  Genovesi  e Pisane,  Landolfo  venne 
con  la  flotta  a bloccarla,  e crescendo  ogni  giorno  i peri- 
coli , Boamondo  si  determinò  a tornare  in  Occidente  1 * * 4 
per  promuovervi  una  seconda  Crociata  contro  Alessio  , 
che  egli  estimava  nemico  assai  più  infido  e pernicioso 
dei  Musulmani*.  Tolto  seco  l'Arcivescovo  Daimberto  , 
che  voleva  appellarsi  al  Papa  della  sua  deposizione  J,  e 
confidata  Antiochia  a Tancredi*,  il  Principe  riuscì  a 
passare  sopra  una  nave  leggiera  verso  la  fine  dell'està  5. 
E,  vero  o falso  che  sia,  racconta  Anna  Commeno  che  ad 
agevolarsi  la  fuga,  fece  spargere  il  grido  della  sua  mor- 
te, e tenendosi  per  alcuni  dì  celato,  i suoi  con  grandi 
segni  di  corruccio  la  propagarono.  Poi  ornata  di  neri 
drappi  una  bara  , fatta  con  tale  artifìcio  che  per  un  foro 
nascosto  v’entrava  l’aria,  lo  rinchiusero  dentro,  ponen- 
doci accanto  la  putrida  carne  di  un  tacchino,  perchè  il 
fetore  accreditasse  l’inganno.  Con  mesto  corteo,  com- 
piute le  funebri  cerimonie  l’ imbarcarono  impetrando 


1 Ea  tempestate  Boamundus  ab  ostibus  cireumventus  et  maxime 
ab  Imperatore  Costantinopolitano  infestatile , qui  eiiam  jam  sibi  qua- 
luor  abstuteral  urbes  auxilium  de  transmontanis  sibi  quaererc  delibe- 
rane , transfetare  parabat.  Asmi.  Ges.  Frane. 

• Ad  exquirendas  vires  et  commovendos  ì’rincipes  adversus  Regem 
Graecorum.  Ai.b.  Auuex.  IX. 

* Baimbertus...  pio  affetta  ab  eo  susceptus  est , atque  sui  itineri 
factus  socius.  Ano*.  Gei.  frati.  Faich.  Carsi, t.  Wil.  Tir.  L.  XI. 

4 Kodol.  Cado».  152.  Ai.b.  Aqi’en.  I.  e. 

s Aestivo  deinde  tempore  evoluto , necessitate  coactus  Boamundus 
nimia  costrictus  raro  navilio  trasf retavi! . Folcii.  Cab».  Multis  debitis 
aggravatile  in  Apuliam  redit.  Sasct.  Sre.  fid.  cr.  1.  c. 
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dai  Greci,  che  almeno  alla  salma  del  morto  nemico  con- 
cedessero di  riposare  nella  tomba  di  suo  padre  in  Pu- 
glia. Il  simulato  dolore  ed  i mortuari!  riti  tolsero  ogni 
sospetto,  e la  nave  non  rattenuta  pervenne  inaino  a Cor- 
fù.  Ivi  disbarcato  il  Principe  feee  venirsi  innanzi  quelli 
che  v’ erano  ministri  di  Alessio,  e svelando  Tesser  suo 
con  superbe  parole  impose  riferissero  al  loro  signore  , 
come  essi  avevano  visto  Boamondo , vivo  ancora , ed  es- 
perto della  perfidia  dei  Greci , e pronto  a farne  quanto 
prima  vendetta 

Sul  finire  del  1104  il  Duca  ltuggiero  ripresa  la  guerra 
contro  i ribelli  aveva  tolto  ad  Arrigo  Gente  del  Gargano 
e di  Lucerti  la  città  ed  il  castello  di  S.  Angelo  *.  A que- 
lare  ogni  altro  rumore  anche  Boamondo,  tornato  in  Pu- 
glia, vi  si  fermò  ìnsino  all’autunno  dei  seguente  anno 1 *  3, 
intento  a raccogliere  più  valide  forze  di  guerra  con- 
tro Alessio.  Poi  cercando  alleati  all’  impresa  inviò  il  ni- 
pote Uiccardo  di  Principato  a trattare  le  suo  nozze  con 
la  figliuola  del  He  di  Francia  ‘ , e più  lardi  si  condus- 

1 Asma  Comi.  I.  c.  e sulla  sua  l'ode  riferirono  il  fatto  Zoxara  , « 
Clycas  ; ma  niuno  dei  Cronisti  occidentali  fa  menzione  di  questo  strata- 
gemma più  tolte  adoperalo  presso  i Normanni,  v.  Voi.  11.  p.  12.  Ho*. 
Cado*,  c.  23  dice  soltanto  in  cuspeclu  elusili  ptlaiyae  trans /retai, 

• Ho*.  Sal.  ad  an.  1103  ottub. 

1 L'epoca  del  ritorno  di  Boamondo  si  trova  segnata  con  poca  diver- 
siti.  Ro*.  Sale»,  la  pone  nel  decembrc  1103  e prendendo  l' iudizioue 
dal  settembre  sarebbe  al  1104,  e nello  stesso  anno  la  rapportano  Wild. 
Tra.  XI,  e Filcher  11.  L'Ics.  Bar.  dice  che  nel  gennaio  1103  fu  in 
Bari  e parti  di  Puglia  nel  settembre,  come  presso  a poco  scrive  anche 
Sccer.  Vii.  loti. 

Ord.  Vii.  I.  c. 
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se  in  Noma  insieme  all’arcivescovo  Pisano  Daimberto  *. 

Pasquale  li,  occupalo  a spegnere  le  frequenti  sedizio- 
ni e a guardarsi  dai  Tedeschi  s’  era  poco  infrapposto 
nelle  brighe  sostentile  dai  Crociati.  Ma  i casi  di  Germa- 
nia e gli  effetti  che  ne  derivarono  lo  rendevano  allora 
meno  alieno  dagli  interessi  orientali.  11  tìglio  superstite 
del  Re  d’Alemagna,  che  poi  fu  Arrigo  V,  erasi  anch’egli 
ribellato  al  padre,  e trascinato  dagli  stimoli  della  propria 
ambizione,  e da  perversi  consigli,  aveva  in  nome  di  Dio 
e del  Papa  usurpata  la  corona  *.  Procedendo  perciò  più 
risoluto  il  Pontefice  contro  i suoi  nemici  fece  atterrare 
le  case  dei  Corsi,  potenti  cittadini,  e vinto  Stefano  loro 
capo,  li  costrinse  ad  uscire  da  Roma  ®.  Indarno  raccoz- 
zati i seguaci  dello  scisma  vollero  opporgli  un  Maginol- 
fo , perchè  Guarnieri , che  il  vecchio  Arrigo  aveva  po- 
sto a reggere  la  Marca  di  Spoleti , non  ebbe  forza  di  so- 
stenerlo, e ributtato  dai  fautori  di  Pasquale,  dopo  alcu- 
ni di  trasse  seco  il  fuggitivo  Antipapa  *.  Se,  come  è pro- 

• Asos.  Otti.  Frane. 

• Sperant  haec  a Veti  evenisse  mandarli  apostolicam  benedici itmem . 
Ann.  Hiluesheim.  Fkkar.  1105. 

! Pmsd.  I*is.  Kil.  i‘as.  II.  di  Stefano  è dolio  che  : mnneique  n tot 
libi  corno  do  taf  ticque  cidi  almi  confundebat , nihil  in  Urbe  tatuiti , 
nihil  extra  securum.  Iti. 

1 I particolari  che  si  anno  della  elezione  di  Manigolfo  sono  contradit- 
torii.  Ina  lettera  attribjita  a Guarnieri  narra  , che  accusato  il  Papa  di 
simonia  e non  volendo  giustificarsi,  i Romani  inclinassero  ad  opporgli  Sla- 
ginolfo  arciprcshitero , il  ipiale  fuggendo  le  insidie  c rifiutando  il  Papato 
si  nascose.  Ila  Berto  capo  della  milizia  romana  lo  condusse  a Tiburli , 
ove  era  Guarnieri  , ed  ivi  fu  eletto  col  nome  di  Silvestro  mentre  Pas- 
quale Il  trovatasi  in  Francia.  Siceber.  C'/ir.  Ap.  Pertz.  Scrip.  VI.  La 
Ghrs,  I'seeru.  dice  che  Guarnieri  colleclit  undecumque  per  Jtaliam  co- 
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babile,  Boamondo  fu  presente  1 ai  tumulti  ed  alla  vitto- 
ria, venne  in  buon  punto  per  trovar  favore  nella  corte 
Romana.  La  sua  qualità  di  vassallo,  avendo  presa  l'in- 
vestitura dal  Legalo  Apostolico , la  prevalenza  data  in 
Antiochia  * al  rito  Latino  sul  Greco,  e l'offerta  d’oslendere 
in  Oriente  l'autorità  del  Pontefice,  bastavano  d’altronde 
a procurargli  benevoli  accoglienze.  Infatti  Pasquale  11  gli 
accordò  licenza  di  promuovere  una  Crociata,  che  special- 
mente doveva  essere  contro  i Greci,  e prescelse  il  cardi- 
nale Brunone  da  Segni  a promulgarla  8.  Nel  modo  stesso 
Daiberto  , sostenitore  pertinace  delle  pretensioni  della 
Chiesa  in  Terrasanta,  ottenne  che  s’annullasse  la  senten- 
za che  lo  aveva  deposto,  e fu  reintegrato  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme ; ma  nel  tornarvi  poco  dopo  si  morì  per  via  *. 

più  e corrotti  col  danaro  alcuni  l\oinani,  fece  Antipapa  l'abate  di  Farla 
mentre  il  Ponlclicc  era  a Benevento.  Peri)  un'epistola  di  Pasquale  II  di- 
retta al  Clero  Francese , riferisce  die  egli  trovatasi  in  beati  Vetri  por- 
tici! quando  gli  scismatici,  insieme  a Wemeriut  Regni  Teutonici  fama- 
lui  osarono  invadere  il  Luterano,  acclamandovi  un  presbitero  nigroman- 
tic U praestigiù  plenum  , il  quale  al  suo  avvicinarsi  insieme  agli  altri 
fuggi.  Ap.  Eccab.  Scrip.  m ed.  aev.  T.  II.- p.  258.  Tutti  però  conven- 
gono che  il  fatto  avvenne  nel  novembre,  e deve  essere  del  1105,  per- 
chè nel  seguente  anno  il  Papa  era  in  quel  mese  fuori  d'Italia. 

■ Boamondo  parli  di  Puglia  nel  settembre  1 105  Ica.  Bar.  e giunse  in 
Francia  nel  febbraio  del  1100.  Una  bolla  data  da  Pasquale  nel  decembre 
di  quest’  anno  pottulante  /ilio  noifro  Boemundo...  nane  Antiocheno  prin- 
cipe. Ica.  in  Ep.  Baren.  fa  credere  che  si  fermasse  alcuni  mesi  in  Roma. 
. • Obd.  Vii.  X.  790. 

s Scesa.  1.  c.  Petr.  Diac.  Hauser.  Hù.  Sor.  L.  IV.  L'Atto!).  Gei. 
F’ron.  dice  che  il  Papa  fece  capo  della  Crociata  Boamondo  ; rigniferum 
ihriiti  exercitum  eum  costituii. 

A lvil  et  impetravit  ted  non  rediit.  Foce.  Caro.  Witi.  Tra.  XI. 
Era  giunto  a Messina  dove  mori.  Frac.  Chr.  Pis. 
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Nel  febbraio  del  1106  Boamondo  giunto  in  Francia 
e sciolto  il  voto  fatto  nella  prigione  a S.  Leonardo  strin- 
se il  parentado  col  Ue  Filippo.  Egli  sposò  a Chatres  fra 
splendide  feste  Costanza  *,  e Cecilia,  anche  figliuola  del 
Re  ma  naturale , impromessa  allora  a Tancredi , lo  rag- 
giunse più  tardi  in  Antiochia.  La  nobile  alleanza,  la  fa- 
ma del  Principe,  i premii  sperati  in  una  intrapresa  con- 
tro l’ Impero  Bizantino 1 *  3 4 incitavano  fanti  e cavalieri  a 
prendere  la  croce  , spronati  anche  dalle  esortazioni  del 
Legato  che  da  se  stesso  nel  Concilio  di  Poilicrs  , e per 
mezzo  dei  Vescovi  bandiva  le  consuete  indulgenze  *.  In- 
tanto il  Papa  , volendo  comporre  le  differenze  che  tene- 
vano sconvolta  la  Chiesa,  udita  la  morte  d’Arrigo  IV,  si 
accingeva  a passare  in  Germania,  e postosi  in  via  da  Be- 
nevento traversò  l’Italia.  A Firenze  dannò  i credenti  nel 
prossimo  Anticristo  5 6,  a Ravenna  privò  di  sacra  sepoltu- 
ra le  ossa  dell’  Antipapa  Guiberto  G,  e fermatosi  in  Gua- 
stalla nel  generale  Concilio  proscrisse  altra  volta  le  lai- 
cali investiture  , e sottrasse  i Vescovi  dall’Emilia  dalla 
supremazia  degli  Arcivescovi  Ravennati 7.  Ma  ricevuto 


1 Si'GER.  I.  C. 

' Ivi.  Fu  presente  alle  nozze  Adele  contessa  di  Blois  sorella  di  Errico  d'In- 
ghilterra. Ivi.  Will.  Tra.  XI.  Eiut  filiarum  unum  libi  uxorem  iunxit:  et 
altera m impotitam  ciani  deferendum  curavi t Antiuchiam.  As.  Con.  I.  c. 

1 Secondo  afferma  Oan.  Vit.  X.  817.  Boamondo  condusse  seco  alcu- 
ni Greci  ribelli  all'  Imperatore:  filìum  Diogeni t Augutli  alinsque  de 
tirarci!  teu  Tracibus  illustre t «rcum  habebat. 

4 Secca.  1.  c.  Chb.  Malleac.  ad  an. 

5 Chb.  Csfehg.  ad  an. 

6 Eccabd.  Cnn.  ad  an. 

? Aemilia  tota  cvm  mi  urbibut  idest  l'Iacentia  , Parma , Regio , 
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avviso  che  Arrigo  V,  rassicurato  di  non  aver  più  emuli 
all'Imperio,  s'ostinava  a sostenerne  i drilli  sulle  eccle- 
siastiche elezioni  , mutando  cammino  si  recò  anch’egli 
in  Francia.  Affrettati  dalla  sua  presenza  i preparativi 
della  Crociata,  nell’està  del  IlOGBoamondo,  seguito  dal- 
la moglie  e da  alcune  migliaia  di  francesi  1 , discese  in 
Italia  , e passato  per  Genova  s,  e forse  per  Pisa  , onde 
procurarsi  il  soccorso  delle  loro  navi,  nell’agosto  tornò 
in  Puglia  3. 

Alessio  non  ignaro  degli  ostili  apparecchi  aveva  anche 
egli  scritto  ai  Principi  occidentali,  e specialmente  ai  Pi- 
sani ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani,  per  difendersi  dalle  col- 
pe che  gli  erano  apposte  da  Boainondo,  di  attraversare  i 
disegni  dei  Cristiani,  e di  mantenere  segrete  pratiche  in 
loro  danno  4.  Ma  Venezia  gli  era  alleata  e rimase , le  al- 
tre città  marittime  per  contrario  interesse  non  si  lascia- 

Mutina,  /Antonia,  nunquam  vltnius  Ha  reti  nati  metropoli s subiacerenl. 
tteg.  Pasch.  11.  ap.  Watteb.  T.  II. 

* Ics.  Bar.  ad  «n.  Sic.  I.  c.  Sanito  dice  che  torni)  in  Puglia  con 
quattromila  cavalli  u quarantamila  Tanti,  l.  c.  I..  III.  p.  ti. 

* Carfari  Ami. 

3 Ion.  Bar.  I.  c. 

o Misi!  literal  ad  omnes  ferme  Principe i ac  Respublicas  , l'iiat 
praeseilim , (lenuam  et  Venetias,  quibus  praemunire  satagrbat  omnes 
ue  tingulos  , ne  forte  fullacibus  et  insidiosi*  Bairnundi  eireumventi 
sermonibus , in  parte*  ciu*  se  abstralii  sinerent.  Assi.  Covili.  L.  XII. 
Egli  riscatti)  anche,  o ottenne  clic  fossero  liberali , molli  Crociati  prigio- 
nieri ilei  Turchi  rinviandoli  colmi  ili  doni  in  Kuropa  perchè  difendesse- 
ro la  sua  fama.  /ri.  Sembra  però  che  anche  prima  di  quid  tempo  le 
accuse  dei  suoi  avversarli  fossero  state  accolte  dal  l'ontulice  perchè  nel 
tempo  che  Boaniondu  era  prigione  scrive  Ai.a.  Acq.  !..  I III,  che  l'im- 
peratore ciimiiiatus  est  in  ecclesia  Beneventana. 
vol.  tu. 
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rono  indurre  a desistere  dalle  offese.  E continuò  il  Papa 
a mostrarsi  nemico,  quantunque  gli  accidenti  sopravve- 
nuti volgessero  altrove  le  sue  cure.  Perchè  i legati  d’Ar- 
rigo venuti  a Chàlons  in  sua  presenza  , per  concordarsi 
sulle  investiture,  si  erano  partiti  contrastando  alle  sue 
pretese  e minacciando  *;  ed  allora,  o per  gli  incitamenti 
venuti  d’oltr’  alpe  o per  la  lontananza  , si  ridestarono  i 
rumori  nelle  terre  del  patrimonio.  Stefano  Corso  occupò 
Montalto  e Pontecelo  , ed  in  Roma  furono  agitazioni  e 
sommosse  , cosi  clic  il  Pontefice  accorse  per  provve- 
dervi *. 

D’altra  parte  Boamondo  non  trovava  molti  aiuti  presso 
i Normanni.  In  Sicilia  dalla  morte  del  Conte  Ruggiero  , 
Adelaide  ed  i suoi  figli  non  si  reggevano  con  grande  au- 
torità, e Simone,  il  maggiore  tra  essi  mancato  nel  1 105  s, 
lasciava  il  retaggio  al  fratello  Ruggiero  ancora  più  gio- 
vane. Con  eguale  debolezza  aveva  tenuto  il  governo  il 
Principe  Riccardo  II  , e morto  appena  nel  gennaio 


1 L'Arcivescovo  di  Trcveri  e Guelfo  di  Baviera  che  erano  stali  inviali 
a Iraitarc  col  Papa  a Troyes  se  ne  partirono  dichiarando  che:  non  Air 
tal  Romae  giudi!  determinabatur  querela.  Sic.  I.  c. 

* Pano.  Pis.  VU.  l'atch.  11.  Vr berti  turbatimi  invenit,  superiorem. 
Mani  imam  per  rum  quem  dimitnal  Stephanum  defeciue  et  in  ni 
deditionem  attractam  occupali.  Ivi. 

a II  Paci  ne  pone  la  morte  appena  un'  anno  dopo  il  padre  , ma  il 
Piaao  prova  dai  diplomi  che  mori  nel  1105.  lina  pergamena  greca  fa 
menzione  del  conte  Simone  nel  maggio  di  quest’anno,  Smta  l'erg,  (ir. 
dell' Ardi,  di  Fair r.  p.  212;  onde  È certo  che  mancò  dopo,  ma  non  pri- 
ma che  Tanno  finisse  , poiché  un  diploma  di  suo  fratello  Ruggiero  del 
1108  si  dice  segnalo  nel  terzo  anno  del  suo  governo.  Simone  aveva  12 
anni  essendo  nato  come  riferisce  Maiatebha  nel  1093. 
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HOC  ',  suo  fratello  Roberto,  che  prima  gli  s’era  ribella- 
to, invase  Capua.  E dubbio  se  rimanessero  altri  eredi  ; 
ma  la  resistenza  opposta  dai  cittadini  e il  fuoco  appicca- 
to alle  loro  case  per  domarli  * , fanno  supporre  che  quel- 
la successione,  legittima  o usurpala,  non  fu  consentita 
senza  opposizione  3.  E sconvolto  il  Principato  più  oscure 
brighe  nascevano  tra  Riccardo  dell’Aquila  Duca  di  Gaeta, 
il  suo  emulo  Guglielmo  di  Blosavilla,  ed  i Conti  vicini  di 
Spinio,  di  Fondi,  di  Maranola  e d’Itri  4.  D’altronde  Rug- 
giero Borsa,  sebbene  s’ intitolasse  Duca  di  Puglia  Calabria 
e Sicilia,  ed  avesse  ricevuto  da  Riccardo  II  l'omaggio  di 
Capua,  per  ignavia  o impotenza,  non  si  trova  che  nell’iso- 
la e nel  Principato  usasse  mai  preponderanza  di  supremo 
signore.  Gli  stessi  minori  vassalli  ne  disconobbero  la  so- 

1 L’ Anon.  Cass.  ed  il  Chr.  Gay.  ne  segnano  la  morie  nel  1105;  ma 
nel  decembre  di  quell' anno  egli  era  gravemente  infermo.  Petr.  Diac.  IV. 
Rom.  Sal.  lo  dice  mancalo  nel  1100  , per  errore  però  si  lesse  Junio  in 
luogo  di  Januario. 

• Ropertus  filius  Jordanis  invasit  Capuani  et  ex  parte  igne  eam  sue - 
cendit  nocte  IV.  Idus  Januarii  Chr.  Gay.  Sembra  che  egli  fosse  staio 
associato  al  governo  dal  fratello  perchè  se  si  presta  fede  al  Catalogo 
dei  Prin.  Cap.  pubblicato  dal  Pratilli  Riccardo  regnavit  cum  Roberto 
fratte  suo  Saginano.  Non  è certo  se  di  Riccardo  rimanessero  figliuoli. 

* l'n  diploma  notato  già  dal  Pellegrini  e pubblicato  nei  Mondi.  Arch. 
Neap.  p.  504  con  queste  note  : Ego  Robertus  filius  bona  memorie 
Jordunis  principis  procurator  scUicét  principatus  Capuae  etc.  mens 
Apr.  Jnd.  XIV.  (1100)  fa  credere  al  de  Meo,  clic  Roberto  non  pren- 
desse il  titolo  di  Principe  se  non  nell'aprile  dell'anno  seguente  , e po- 
trebbe supporsi  che  rimasto  qualche  figlio  di  Riccardo  in  tenera  età  ne 
avesse  la  tutela.  Ma  niuno  indizio  è nei  Cronisti  che  avvalori  il  sospetto. 

h Si  deduce  da  una  carta  di  sicurtà  che  essi,  non  polendo  accordarsi, 
concedono  al  Vescovo  di  Gaeta  promettendo  di  non  molestarlo  nelle  loro 
guerre.  Federici  l.  c.  p.  471. 
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vranità  , e solamente  dopo  lunga  e non  sempre  felice 
guerra  riuscì,  nel  tempo  che  Boamondo  si  disponeva  ad 
assalire  i Greci , a prostrare  il  Conte  Arrigo  togliendogli 
la  città  di  Lucerà,  ultima  che  gli  rimanesse  *.  Questa 
condizione  degli  stati  Normanni , dove  la  debolezza  dei 
reggitori  permetteva  ai  Conti  di  estendere  il  loro  predo- 
minio, c di  costituirsi  quasi  assoluti  padroni  delle  terre 
ottenute  o usurpate , li  rendeva  meno  propensi  a parte- 
cipare ad  una  spedizione  lontana.  Progredivano  quindi 
lentamente  i preparativi  di  Boarnondo  * , per  modo  che 
Alessio  Commeno  ebbe  speranza  di  prevenirli,  e di  vie- 
tarne il  successo.  ‘ 

L’esercito  Greco  aveva  continuato  il  blocco  di  Antio- 
chia e Tancredi  restringendosi  alla  sola  difesa  della  città 
non  avera  potuto  impedire  che  tutta  la  Cilicia  venisse 
occupata.  Temendo  però  che  le  offese  dei  Normanni  si 
rivolgessero  come  altra  volta  alla  Dalmazia,  l’Imperato- 
re lasciati  alcuni  presidii,  riunì  il  nerbo  delle  forze  nella 
Macedonia  e fece  munire  Durazzo  3.  Inviò  anche  Isacco 
Contoslcfano  con  la  flotta  nell’Adriatico,  minacciando  di 
fargli  cavare  gli  occhi  dove  non  impedisse  a Boamondo 
il  passaggio  +. 

■ Itoli.  Sale»,  ad  an.  1107.  Nel  seguente  anno  il  Duca  concesse  il 
dritto  di  pascolo  sul  Gargano  ai  Monaci  di  Montccasino.  Piet.  I)uc.  L. 
IV.  3.  Un  diploma  dell' Ardi,  della  Trinità  di  Cava  del  1100  parla  di 
una  tendila  presso  l.uccra  fatta  regnante  1).  Roger . l)uc.  ecc. 

* Certisque  nunciis  constare  lentius  a Daimundo  traiectionem  a dor- 
miri. An.  Co».  I.  c. 

* Ivi. 

“i  Se  tusiuruin  ipri  ocuior  erui,  nisi  antequam  Jiaimundus  in  Itly- 
ricum  traiiccret,  eo  ipse  praeverlisset . Ivi. 
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A fine  ili  meglio  scoprire  i disegni  dei  nemici,  Con- 
tostefano  navigò  nel  golfo  d’Otranto,  e disbarcale  alquan- 
te milizie  comparve  improvisamente  sotto  le  mura  di 
Brindisi  '.  La  città  soggetta  a Goffredo  di  Conversano,  al- 
leato e in  apparenza  vassallo  di  Alessio,  nella  precedente 
invasione  aveva  accolti  i Veneziani  e gli  Ungheri,  laon- 
de confidavano  i Greci  di  esservi  ricevuti  senza  contra- 
sto. Ma  poco  innanzi  Goffredo  era  morto  * e la  sua  ve- 
dova Sighelgaita  ed  i figliuoli,  per  forza  o volontariamcn- 

1 Ansa  Coxheno,  sola  che  rapporti  questo  fatto,  vuole  che  contro  l'es- 
presso coniando  di  Alessio  , Conlostefano  tentasse  invadere  la  Puglia. 
Kssa  dice  che  in  Brindisi  mulier  lum  quaedam  proverai,  Tancredi,  ut 
ferebatur,  mater  ; utrumne  loror  rnept  memorali  Boamundi , an  non 
equidem  idre  non  potui.  Nunquam  enim  exploratum  ad  liquidum  ha- 
bui , patemane  Tancredi  an  materna  enei  cum  Baimundo  comangui- 
nilai.  Ivi.  Questa  incerta  notizia  la  trasse  in  errore  , e fu  maggiore 
quello  di  I.ebeau  L.  LXXX1V  nell' attribuire  la  difesa  di  Brindisi  ad  Al- 
berada madre  di  Boamondo  morta  gii  da  molti  anni.  Un  diploma  inedito 
conservato  nella  Biblioteca  di  Brindisi  mi  permette  di  rettificare  i parti- 
colari di  questo  racconto. 

’ Nell’aprile  del  1107  Sighelgaita  Comilina  che  si  dice  (1  off  redi  Co- 
mitii  V eneraUdae  memorine  quondam  u.r or  , fa  un’  ampia  donazione  al 
monastero  di  Brindisi  per  l’anima  di  suo  marito,  e per  la  salvezza  sua 
e di  suo  figlio  il  conte  Tancredi.  V.  Doc.  II.  Questa  senza  dubbio  k 
l’accorta  donna  che  respinse  i Greci,  ed  altri  diplomi  riferiti  dallTcHELu 
in  Eph.  Brund.  accertano  che  una  Sighelgaita  era  moglie  di  Goffredo. 
Il  Tafcbi  Ragion,  ist.  vigli  ani.  litui,  ed  uom  illui.  Neret.  la  dico 
figlia  di  un  Glsulfo , ed  il  Ferbabis  ivi , di  un  Bclgardo  signore  di  Brin- 
disi, e gli  danno  tre  figli  Boberto,  Alessandro  e Tancredi,  ma  la  dona- 
zione citata  che  merita  piii  fede  parla  solamente  di  Tancredi,  già  suc- 
ceduto al  padre  nel  1107  , ed  in  prosieguo  fiero 'avversario  del  Colile 
ili  Sicilia.  11  nome  di  Sighelgaita , elle  fu  anche  quello  della  moglie  di 
Boberlo  Guiscardo  , e 'quello  di  un’  altro  Tancredi , trassero  in  inganno 
Ama  Comeno. 
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te  nvevano  riconosciuta  la  signoria  di  Boamondo  i.  Sor- 
presa quindi  la  donna,  ch’era  sola  nella  città,  dal  subita- 
neo avvicinarsi  dei  Bizantini,  con  feminilc  astuzia  si  di- 
fese, ed  imposto  agli  abitanti  di  gridare  il  nome  d'Alessio 
fece  intendere  ad  Isacco,  verrebbe  essa  stessa  a recargli 
le. chiavi  delle  porte  ed  a conferire  delle  comuni  utili- 
tà V Trattenuti  da  queste  dimostrazioni  gli  assalitori  si 
lasciarono  ingannare,  perché  accorso  Tancredi  figliuolo  di 
Sighelgaila  con  una  schiera  ttì  cavalli,  ed  usciti  in  armi 
anche  i cittadini,  vilmente  si  ritrassero.  Alcuni  furono 
morti,  altri  volendo  raggiungere  le  navi  annegarono,  e 
lo  stesso  Contostefano  sarebbe  stato  preso  , se  con  inso- 
lito valore  una  mano  di  fanti  condotti  da  Alessandro  Eu- 
forbene,  arrestando  quelli  che  lo  inseguivano,  non  gli 
avessero  agevolata  la  fuga  3.  Dei  prigioni  Boamondo  pre- 
scelse sei  cb’erano  Palzinaeesi,  ed  inviandoli  al  Pontefice 
per  attestare  le  colpe  di  Alessio,  quelli,  scrisse,  ed  altre 
barbariche  generazioni  di  Scizia,  essere  i difensori  del- 
l’ortodossa fede  che  vantava  l’Imperatore,  quelli  il  soste- 
gno d’un  Principe  Cristiano  che  abbandonava  alla  rapa- 


' Goffredo  di  Conversano  era  figlio  d’una  sorella  di  Roberto  Guiscardo 
T.  II.  p.  1)4,  e dalla  morte  di  questi  dichiarandosi  indipendente  intitolò 
i suoi  alti  sempre  dal  nome  di  Alessio  Commeno  come  si  è veduto.  Che  la 
«ua  vedova  però  doveva  essersi  pacificata  con  Boamondo , lo  prova  la  resi- 
stenza opposta  ai  Greci,  ed  il  favore  che  ottenne  poi  il  suo  figliuolo  presso 
Costanza  moglie  di  Boamondo.  Oltre  Tancredi  un  diploma  del  1102  Ughel. 
Epit.  Bar.  ricorda  Alessandro  e Roberto  da  Conversano,  che  forse  fu- 
rono suoi  fratelli  o cugini. 

» Confirmansquc  se  ad  Contasi  ephanum  ituram  et  coram  cum  co 
tractaturam  de  rebus  imperlo  utUibus.  An.  Comm.  /.  c. 

* Ivi. 
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cc  crudeltà  di  cosiffatte  milizie,  le  Chiese  dei  Latini  ed 
i loro  sacardoti  '.  E ricevute  dal  Papa  nuove  promesse 
di  protezione  c di  aiuti,  confidato  il  governo  di  Bari  a 
Goffredo  Contedi  Gallipoli  col  titolo  di  Catapano  *,  e quel- 
lo di  Taranto  alla  propria  moglie  Costanza  si  affrettò  a di- 
sbarcare in  Dalmazia.  Mosse  da  Brindisi  nel  dieci  ottobre 
del  1107  5 con  dugento  navi  da  trasporto  e trenta  galee, 
sullo  quali  si  tragittarono  cinque  mila  cavalli  e più  che 
quarantamila  Italiani,  Normanni  e Francesi,  ed  in  parte 
anche  Inglesi  ed  Alemanni  venuti  con  animo  di  recarsi 
in  Terrasanta  *. 

Contostefano  aveva  attelata  la  flotta  lungo  le  coste  da 
Durazzo  a Chimera,  e poste  dovunque  vedette  per  accor- 
rere nei  punti  minacciati  ; ma  come  scorse  da  lungi  le 
galee  nemiche  gli  venne  meno  il  coraggio  , e trovato  il 
pretesto  d'una  subitanea  infermità,  lasciò  il  comando  al 
Longobardo  Landolfo.  Questi  rimase  ancorato  alla  Vaio- 

■ En,  inquùbal , /eros  vultus  tornitale  Scythica...  qvot  i»  noi t rat 
aras  ac  fotos  immillit,  quibus  Romam  et  Italiani , quibus  non  not Ira- 
que  omnia  sacra  cirilia...  condonai.  Alt.  Cohm.  i.  c. 

* Alcuni  diplomi  inediti  deH'Arch.  della  Chiesa  Cattedrale  di  Bari  sono 
dati  da  Goflredo  dal  luglio  1107.  In  uno  si  legge:  Ego  Goffridus  Gal- 
lili. gra.  dei.  et  clementia  dni.  nri.  glor.  Roamundi  princ.  Antioch. 
Calepanus  civit.  Bari  decloro  eco. 

* Iun.  Bar.  Fdlc.  Cabm. 

4 L'Ics.  Bar.  pone  in  tutto  54  mila  tra  Tanti  c cavalli.  Alb.  Acuirli.  X. 
Folcii.  Carn.  Will.  Tyr.  Tanno  ascendere  1'  esercito  a 5 mila  cavalli , 
ma  i due  primi  portano  il  numero  dei  Tanti  a 60  mila  , I'  ultima  a 40 
mila.  Fra  questi  erano  ex  Germanico  genere  permulti,  et  non  fere  pau- 
cioret  ex  Celtiberis  Ani».  Conti.  1.  c.  Fra  quelli  venuti  d'Inghilterra  si 
ricorda  Koberto  di  Mentori , che  avuta  briga  con  Arrigo  raggiunse  in 
Puglia  Boamondo  con  alcuni  seguaci.  Oro.  Vit.  XI. 
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na,  però  alcune  delle  sue  navi  avendo  seguilo  Isacco,  ed 
altre  essendo  state  abbandonate  dalle  ciurme  , aU’ap- 
parire  di  Boamondo  gli  parve  inutile  e pericoloso  il  vo- 
ler contrastare  l’approdo.  Sgombrato  dunque  il  porlo 
si  allargò  in  mare,  cd  il  Principe  senza  molestia  , occu- 
pata Valona  Canina  c gli  altri  paesi  intorno  , dopo  tre 
giorni  venne  a porre  1’  assedio  a llurazzo  '.  Vera  dentro 
a difesa  il  nipote  d'Alessio,  cd  egli  stesso  appena  ebbe 
avviso  che  i nemici  erano  passati , interrogali  gli  auspi- 
cii,  trovandoli  favorevoli,  si  pose  in  via  con  tutto  l’eser- 
cito. Ma  una  congiura  tramata  contro  la  sua  vita  , cd 
il  verno  , lo  raltennero  a Cisselo  e poi  a Tessalonica  , c 
solamente  la  flotta  giunse  nell’  Adriatico  per  vietare  i 
commerci  tra  l’Italia  ed  il  campo  degli  assedienti  *.  In- 
tanto Boarnondo  faceva  saccheggiare  i luoghi  mal  difesi 
o abbandonati , e non  piegando  il  presidio  di  Durazzo  alle 
minacce  ed  alle  lusinghe,  preparava  le  macchine  per  bat- 
tere dappresso  la  città.  Desistevano  i Greci  , poco  fortu- 
nati nelle  sortite  , validissimi  nella  difesa  dello  mura  , 
contro  gli  assalitori  clic  accampati  intorno  soffrivano  dal 
freddo  c dalla  scarsezza  dello  vettovaglie.  Vietando  le 
galee  Bizantine  e le  Venete  clic  di  Puglia  ne  giungesse- 
ro 3,  e dissertate  le  campagne  circostanti,  prima  i cavalli 

* A».  Con*.  XIII.  Universa  bea  quae  in  circuita  crani  de  acquo 
(Iraecorum  superata  subiugavil.  Ai.b.  Aocek.  X.  Magnam  Regni  Co- 
stantinopolitani Imperatorie  partem  sibi  subegit.  Gum.  -Abat.  Itisi. 
(Ics.  Dei. 

• A».  Con*.  I.  c. 

s Alessio  invasionem  Jmperii  sentirne  Due-m  Vmctiarum  requisii 
ut  de  op/Kiriunfl  subsidio  sibi  placcai  sub  venire , Duse....  elasscm  in- 
numcram  ad  defentionem  Imperli  destinavi t.  Dakd.  Chu.  ad  an. 


Digitized  5y"Google 


— 103  - 


poi  molti  uomini  perirono  di  lame  , e più  di  una  moria 
che  i cibi  scarsi  e malsani  c 1'  uso  del  miglio  avevano 
cagionata  In  mezzo  a questi  travagli  seguitavasi  l’op- 
pugnazione con  poco  vantaggio  ; le  torri  di  legno  ed  un’a- 
riete di  mirabile  grandezza  furono  distrutti  dal  fuoco 
greco,  e le  cave  sotterranee  scoperte  c sventale  * L’esito 
infelice  degli  assalti,  e le  cresciute  molestie,  comincia- 
vano già  a fastidire  l’oste  di  Boainondo  raccozzata  di  gen- 
ti diverse  , quando  Alessio  nella  primavera  lentamente 
s’  avanzò.  Pauroso  sempre  di  provarsi  in  campale  batta- 
glia confidava  con  l’accortezza  e gli  indugi,  circondare 
da  ogni  parte  i Latini  e superarli  per  farnoc  per  tradimen- 
to. Aveva  seco  alcune  schiere  Francesi 3 , avanzi  della 
crociala,  clic  potevano  servirgli  a procurarsi  intelligenze 
nel  campo  nemico,  e si  offrivano  a secondarne  le  trame 
l’esule  Normanni  Pietro  d’AuIps,  Poggierò  * , e Mari- 
no Scbasto  già  Duca  d' Amali! , allora  chiamato  da  Napo- 
li s.  Comunicati  con  questi  gli  inganni  furono  scritte  lei- 

' Ann.  Comm.  I.  c.  Alr.  Aqeen.  /.  c. 

’ Ivi . 

3 Advenae  Galli  qui  eonventione  tolidorum  imperatori  mUilabant. 
Alì.  Auien.  I.  c.  A».  Comm.  /.  c. 

4 Accersivit  praetcrca  Rvgerium  illuni  rem  inter  Franco s,  et  Petrum 
Aliphatn,  virum  et  laude  rei  bcllicae , et  ter  vaiar  Augusto  / idei  costantia 
celebrem.  An.  Comm.  I.  c.  Nel  trattato  di  pace  che  segni  questo  Rug- 
giero si  firma  Rogcrius  Tacurteti , e il  Ih  cange  not.  ad  An.  Com.  cre- 
de sia  il  Francese  Ruggiero  Dagoberto.  Pietro  d'  Aulps  aveva  accompa- 
gnalo Roberto  Cuiscardo  in  Dalmazia  e dopo  la  sua  morte  passò  ai  ser- 
vigi dell’  Imperatore.  V.  T.  11.  p.  30(3.  310  ecc. 

1 E vacar  it  a Xeapoli  ad  se  Marinum  Sebastum  hominem  e Mai - 
stromilwrum  genere  non  illum  quidem  sibi  probatum  usqttc  quoque  : 
quippe  cuius  iurala  licet  fides  ad  versus  blandas  prensationes  et  prò * 
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tere  a Guido  fratello  di  Boamondo,  a Riccardo  di  Princi- 
pato e ad  altri  capitani,  quasi  che  l’ Imperatore  rispon- 
desse alle  loro  offerte,  e si  procurò  farle  cadere  in  mano 
al  Principe.  Ma  questi  usato  alle  astuzie  Bizantine  , chia- 
mati i creduti  colpevoli  scoprì  le  macchinazioni  inci- 
tandoli a farne  vendetta  >.  Rimasti  così  i due  eserciti  a 
poca  distanza  durante  l’està,  volendo  i Normanni  sgom- 
brarsi la  via  a predare,  i Greci  stringerli  sempre  più  da 
vicino,  seguirono  parziali  zuffe,  e vicendevoli  danni,  sor- 
prese ed  insidie  *.  Più  volte  Boamondo  e Guido  supera- 
rono i nemici  e lo  stesso  Cantacuzcno,  venuto  con  altri 
soccorsi  dall’Asia  3;  ma  stremandosi  nel  dubbio  cimento 
le  forze,  nè  l’assedio  fu  abbandonato,  nè  Alessio  costretto 
a ritirarsi.  Era  da  una  parte  numero  grande  d’armati  e 
prudente  riguardo  di  non  avventurarsi  a decisivi  combat- 
timenti, dall’altra  l’ impeto  consueto,  e maggiore  virtù. 
Nè  aiuti  mancavano  , poiché  fosse  negligenza  o viltà  di 
Isacco  Contostefano  , spesso  riusciva  alle  navi  Pugliesi  * 
di  eluderne  la  vigilanza,  recando  vettovaglie  e milizie  a 
Boamondo  *.  Ma  alle  rimostranze  di  Landolfo,  l’ammira- 

m fitti  m rebellicmem  pellicarc  corantivm  haud  quaquam  inconcussa 
persistissct . A».  Comi.  I.  c.  Sembra  che  questo  Marino  Sebasto  maestro 
dei  militi  sia  lo  stesso  che  usurpò  il  Ducato  d' A malti  nel  1096.  V.  p.  62. 

1 As.  Coxm.  I.  e. 

• Cum  liae  conlrnlioncs  insidine,  colidianac  incursioncs  gravissima/: 
caedes  iam  fere  per  annutn  A ine  et  hinc  fiercnt.  Al b.  A«rr.s.  I.  c.  As. 
Con».  I.  c.  Fulcu.  Caus.  Asos.  Vit.  /Viti.  Re r.  Fran.  T.  IV. 

1 Ivi. 

A Landolfo  scriveva  all'Imperatore  : 1 siimi  apportandole  captata  far- 
ge ac  valide  ftantis  Africi , pienti  tntwii  velie , nec  ad  Vyrrhachium 
appellerò  rodo  perni  issi,  ora  illa  prcslricta  nbilcr  ad  Aulonam  appli- 
cr.ntes , innumcrabiles  iUic  equestres  et  pedestres  copiar  cum  infinita 
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glio  fu  sostituito  da  Mariano  Maurocalalone  , c questi 
con  più  diligenza  impedì  che  approdassero  galee  c barche 
dall’opposto  lido  *.  Divenne  quindi  insopportabile  l’ ino- 
lila, infierì  più  gravemente  la  fame  ed  il  morbo  fra  i se- 
guaci di  Boamondo,  e molti  vinti  dalle  sofferenze  e dalle 
lusinghe  dell' Imperatore  fuggirono*.  I'rimo  Guglielmo 
Claret  con  cinquanta  cavalieri  Francesi,  poi  altri,  sedot- 
ti dall’esempio  c disperando  resistere,  abbandonarono  il 
campo  3.  Fra  questi , vuoisi  traditore  anche  Guido  figlio 
del  Guiscardo  * ; ma  altri  narra  che  Alessio  lo  fece  av- 
velenare 5,  e certo  è che  in  quell’anno  si  trova  segnata 
la  sua  morte,  lasciando  dubbia  fama  della  fede  serbata 
al  fratello  ®. 

■ * 

commcatibus  orimi»  generis  ex  capacissimi*  et  re f ertissimi*  on erariis 
luto  in  terram  exposuerunt.  Ai».  Comm.  I.  c. 

■ Omne  silique  ltalicarum  a Vyrrhachiensibus  Baimundi  castri* 
piane  deinctps  commercium  abrupit.  Ivi.  Alu.  Aque».  I.  c. 

» Exsercitu*  diutinac  obsitùmis  taedio  graveretur plurimi  subtrahercn- 
tur.  Ai.b.  Aqien.  I.  c.  Fame  ac  peste  per  eius  exercitum  saevientibus.  As. 
Comm.  I.  c.  (ira rem  inediatn  non  ferente s paulatim  se  sublraxerunt , et 
per  Macedonia m sparsi  pacem  Imperatori r amplexati  sunt.  Onn.  Vit.  I.  c. 

3 < juglielmus  Ciarda*  praenobilis  inter  (iallos ...  cum  quinquagitita 
cquilibus  ad  lmperahntm  trunsiit.  Ivi. 

h H «/o  filius  sororis  Boemundi  tVUlebelmus  Claret , et  coeteri  primo- 
re*  exercili  qiecunia  et  blandita*  Imperatori s comipti.  Alb.  Aobem.  1.  c. 

5 lorica  ve l fluminibus  vel  vestibus  infundens.  Malmesb.  Ili*.  Reg. 
Ang.  !..  IV. 

é Rum.  Saleb.  ad  an.  Oku.  Vit.  avendo  narrato  che  Guido  c Roberto 
di  Moufbrt  tradissero  Boamondo  dice  :.  Guido  non  multo  post  aegrotavit 
et  prodiliu nevi  quam  fecerat  palam  cognovit...  Tunc  eliam  Rodbertu* 
riusdem  prodi! ioni*  parlieeps  murtuus  est.  Lo  stesso  racconta  un  antico 
biografo  di  Filippo  Re  di  Francia  Rer.  Frali.  T.  IV.  ed  aggiunge  che 
Guido  prima  di  morire  confessisi  est  Imperalorem  sibi  /iliam  suam  spo- 
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Crescendo  le  diserzioni,  tra  i tumulti  ed  i sospetti  che 
nascevano  ogni  giorno  provocati  dall’oro  e dagli  einissarii 
dell'Imperatore  cominciò  a parlarsi  di  pace  *.  Anna  Coni- 
mena  assicura  che  le  prime  pratiche  ne  furono  fatte  da 
Boamondo  , ma  la  premura  che  pone  a scusare  il  padre 
d'averla  accettata,  e le  futili  ragioni  che  n’assegna,  può 
indurci  a credere  clic  l’offerta  ancorché  venuta  dai  Nor- 
manni tornasse  gradita.  Incerte  tuttavia  erano  le  sorti 
della  guerra,  per  infelice  esperienza  temuto  Boamondo,  c 
travolti  in  manifesta  ruina  gli  acquisti  fatti  nel  Principati 
d’ Antiochia.  Poiché,  contro  gli  scarsi  presidii  lasciali  in 
Asia,  Tancredi  aveva  ripresaLaodicea  e le  altre  città  scac- 
ciando nuovamente  i Greci  dalla  Cilicia.  1 Turchi  sospinti 
come  pare  da  Alessio  ad  assalirlo,  erano  stali  ributtati,  e 
lo  stesso  suo  emulo  Baldovino  di  Bourg,  tornato  in  Edes- 
sa,  costretto  a pacificarsi 4.  Questi  successi  e la  tema  di 
domestiche  congiure  3 inclinavano  l’Imperatore  a prefe- 
rire un'accordo,  e sia  che  Boamondo  ne  lo  richiedesse  , 
sia  che  altri  s'interponessero*,  le  condizioni  imposte  fu- 
rono utili  più  al  Principe  che  a lui.  Marino  Sebaste  , 
Maggioro  c Costantino  Euforbene,  prescelti  a trattare,  di- 
sputarono lungamente  intorno  al  cerimoniale  da  serbarsi 

prmdisse  cum  hyrrachio  et  aliis  (Inni.*..,  detestatiti  illuni , maltdicla 
malediclis  accumulane  abscessit. 

1 Ai  r.  AorF.it.  I.  c.  Secondo  Or».  Vit.  Iloatnondo  invitila  cessi! , risia 
la  defezione  dei  suoi. 

* Alb.  Aqiel.  I.  c.  Perca.  Cane.  Ro».  Cade*.  Sii. 

s Cocca  sutpcctorum  familiarium  perfidia  ipsum  cargcrat.  A ss. 
Comi.  I.  c. 

1 Communibus  intcrvenieniibut  amicis.  Vile.  Tyr.  L.  XI. 
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nel  colloquio  fra  Boamondo  ed  Alessio  < , perchè  ai  Bi- 
zantini niente  pareva  aver  perduto,  quanto  le  futili  ap- 
parenze d’ossequio  non  fossero  derogate.  Ma  rifiutandosi 
Boamondo  ad  ogni  atto  che  mostrasse  sudditanza,  gli  fu 
consentito  d’indossare  la  clamide  in  presenza  dell’Impe- 
ratore di  non  piegare  il  ginocchio,  e far  cenno  di  vene- 
razione col  capo  *.  Rimasti  quindi  in  ostaggio  due  de’ne- 
goziatori,  il  Principe  Normanno  si  recò  insieme  ad  Eufor- 
bene  nel  campo  nemico  , c ricevuto  onorevolmente  dai 
familiari  di  Alessio,  al  quale  primo  egli  distese  la  destra, 
fu  posto  a sedere  al  suo  fianco  3. 

Lo  maggiori  difficoltà  nascevano  dalle  opposte  preten- 
sioni sopra  il  Principato  d’ Antiochia,  e mancò  poco  che 
appena  iniziate  le  trattative  fallissero  +.  Pure  non  ostante 
le  contrarie  apparenze  Alessio  fu  cosi  arrendevole  , che 
può  dirsi  avere  piuttosto  comprata  che  concessa  la  pace, 
Il  trattato  che  riferisce  Anna  Commeno  , singolare  per 
la  forma,  ma  non  inverosimile,  ove  si  riduca  nei  conve- 
nienti limiti  , porterebbe  queste  condizioni.  Boamondo 
scusandosi  della  guerra  che  sin’ allora  aveva  fatta,  di- 
chiara che  sarà  annullata  la  precedente  convenzione 
di  Costantinopoli,  sulla  quale  si  fondavano  i contrastati 
dritti  di  sovranità.  Promette  invece  voler  essere  uomo 

■ Ivi. 

' Ivi.  1.'  Asos.  biografo  di  Filippo  R.  Frane.  IV.  vuole  che  Impern- 
iar urbe  He già  egressus  veri  il  abviut  Boamundo  et  Ducibus  eia  din-uni 
fere  XV.  Ma  la  pace  fu  conchiusa  nella  città  di  Dcabol. 

5 Augusta  extenia  manu  tua,  manum  eius  pretendente...  vii tx  etiam 
invitante  ut  prope  imperalarium  adstaret  rotium.  Ivi. 

à Att.  Con».  I.  c. 
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ligio  e vassallo  dell’Imperatore  per  le  terre  orientali  che 
riceve  in  investitura  , e si  obbliga  perciò  a rimanergli 
fedele  e ad  aiutarlo  contro  tutti  i suoi  nemici  recan- 
dosi in  persona  a combattere  per  lui  ove  non  sia  distolto 
dalla  guerra  degli  infedeli.  S’impegna  poi  a non  occu- 
pare niun  luogo  pertinente  all’Imperio,  oltre  quelli  che 
gli  sono  assegnati,  e dove  giunga  a ritogliere  città  e ca- 
stella ai  Musulmani , a restituirle , o se  cosi  piacesse  ad 
Alessio  e al  figliuolo,  a ritenerle  come  feudo.  Nè  per  fro- 
de usurperà  altre  terre,  ed  anche  offerte  non  accetterai  le 
senza  consentimento;  se  poi  fossero  poste  fuori  i confini 
dell’Imperio  , nelle  provincie  Armene  e Turche,  le  reg- 
gerà sotto  l'alto  loro  dominio.  Farà  quindi  aperta  guer- 
ra contro  a Tancredi  suo  nipote;  finché  l'odio  contro  i 
Greci  non  deponga,  e non  restituisca  Laodicea  e le  altre 
città  usurpate.  E su  ciò  e per  ogni  altra  promessa  invo- 
ca testimonio  Iddio,  al  cui  cospetto  egli  giura  e farà  giu- 
rare ossequio  all’Imperatore  ai  militi  che  già  sono,  o che 
d’Italia  si  recheranno  in  Antiochia  ; ove  niun  Patriarca 
sarà  più  eletto  che  non  sia  Greco  *.  Definiti  così  gli  ob- 
blighi suoi,  circoscrive  i confini  della  regione  che  gli  ò 
concessa.  Antiochia  e il  suo  contado,  coi  porto  e la  tor- 
re che  lo  guarda  : i luoghi  detti  Cauca  , Lulo,  e Monte- 
mirabile  : le  strategie  o prefetture  di  llorza  , Larissa  , 
Artach,  Teluch  , Pagra,  Palatza,  c Zuma  : Germanicea  , 
Montcmauro  , ed  i castelli  sottoposti , salvo  quelli  che 
Leone  e Teodoro  Armeni  posseggono.  E poiché  dal  Prin- 

• Qttibus  cumque,  quondocttmque  vobit  infensi t , niri  forte  imnior- 
talibu»  simile»  Angeli»  tini  invulnerabile»  nostri»  baiti».  Ivi. 

* ATon  futurum  Anti'chiae  Patriarcati»  ex  mitro  genere.  Ivi. 
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cipato  s’intenderanno  disgiunte  ed  aggregate  all'Imperio 
le  città  di  Tarso,  Adana,  Mopsuestia  , ed  Anabaza , cioè 
tutta  la  Cilicia  compresa  tra  il  Cydno  e l’Ermone,  e gli 
strategati  di  Laodieea , Cabali,  Balaneo,  Maraceo,  ed 
Antarado  ; avrà  invece  i Thenu  di  Cassiodite  , Lapura  , 
Mcsopotauia , con  le  loro  città  e castella.  Infine  nella 
qualità  assunta  di  vassallo  riceverà  dall’lmperalore  un 
annua  retribuzione  di  duecento  Micbelati  *. 

Testimoni  e soscrillori  di  questi  patti  segnati  nel  set- 
tembre del  1108,  oltre  gli  speciali  legati  di  Alessio  e di 
Boarnondo,  furono  i Vescovi  Binaldo  di  Taranto,  c Mau- 
ro d’ Amalfi,  venutovi  anche  in  nome  del'  Papa , ed  i 
messi  di  Calomanno  d’Ungheria  alleato  dei  Greci  *. 

* Pmtquam  semel  rester  homo  factus  sum  al  ad  orbem  Prmcipatus 
veltri  per t inere  cepi  debeo  accipere  pensione  annua  e regiis  Thesaurii 
lalenta  ducenta  monctae  formata  et  qualitatem  liabentis  domini  Mi- 
etuteli».  Ivr. 

* (Jui  etiam  Jipiscopus  a l’apa  legatiti  ad  Imperatorem  venerai, 
iti.  (.li  altri  soscrillori  furono  da  parte  di  Alessio:  Sebastus  Marinus. 
Rogerius  Tacurterti , Petrus  Aliphas  Ouillctmus  (sansa , Rintsardus 
Print silos , Josphre  Males,  Cmberlus  fUius  Oraulis,  Paulus  Romaeui, 
(Ini  ex  Dacie  venerunt  a pocrisarii  a Prati  et  cumocero  Re  góte  moie- 
statis  , Zupanus  Peres  et  Simon.  Et  apocrisarii  Risconti  Siniscardi, 
Rasilius  Subitissima!  Eunuchtu  et  Costanlinus  Salariai,  ivi.  li  pro- 
babile che  per  Daci  intenda  Ann.  Comi,  gli  Ungheresi  alleati  di  Alessio, 
essendo  Calomanno  divenuto  suo  cnngiuolo.  Gli  ultimi  benché  non  6a 
detto , furono  insieme  ai  due  Vescovi  i negoziatori  di  Roamoudo.  Ric- 
cardo Siniscalco,  che  fece  da  essi  rappresentarsi , era  tìglio  di  (trogone 
Altavilla  , c cugino  del  Principe  d' Antiochia.  De  Meo  fu  tratto  in  errore 
immaginando  che  questo  Riccardo  ribelle  a Roamondo  avesse  ottenuto 
Rari  da  Alessio.  11  sospetto  nacque  da  un  diploma  riferito  daU'UciiEi.. 
in  Ep.  Bar.  nel  quale  prima  di  Riccardo  si  trova  lo  slesso  Basilio  lm- 
peratnr  Pro! (mobilissima!.  Anche  volendo  credere  che  siano  un  solo , 
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Quantunque  però  nella  sostanza  non  siano  da  revo- 
carsi in  dubbio  le  condizioni  cbe  vi  sono  espresse  , si 
può  con  ragione  argomentare  che  le  parole  ne  furono 
alterate  e travolte.  Certo  Boamondo,  giurando  di  tenore 
dall’Imperio  il  Principato  Orientale,  ne  diveniva  vassallo; 
ina  nel  fatto  consentiva  solamente  a rinnovare  le  pro- 
messe che  egli  e tutti  i capitani  della  Crociata  avevano 
altra  volta  date  ad  Alessio.  La  permuta  convenuta  di  al- 
cune città,  che  poi  non  ebbe  effetto , non  può  dirsi  se  ai 
Greci  o a Boamondo  più  fosse  conveniente,  perù  in  cam- 
bio della  nominale  supremazia,  obbligavasi  l’Imperatore 
a pagare  un’annuo  tributo.  Questa  vergognosa  condiscen- 
denza mal  si  accorda  alle  perole  d'Anna  Commeno  , la 
quale  nella  prolissa  narrazione  di  quel  trattato  , sembra 
cbe  si  sia  sforzata  a nascondere  sotto  vacue  iperboli  e 
contradiltorie  promesse  la  veracità  del  racconto  '.  Se 
pure  non  è da  supporre  che  la  convenzione  fu  scritta  a 
quel  modo  per  satisfare  la  vanità  della  Corte  Bizantina, 
poiché  negli  altri  storici  contemporanci  è detto  solamen- 
te, che  avendo  l’Imperalore  giurato  di  inai  più  molesta- 
re i Cristiani  , e di  rompere  ogni  segreta  relazione  cui 
loro  nemici,  Boamondo  promise  riconoscerne  l'alto  do- 
minio sul  Principato  d’Antiochia  *.  Aggiungono  anzi  che 

non  è strano  che  il  redattore  dell'ano  ponga  innanzi  alle  altre  la  sua 
tirma.  1)'  ogni  modo , Bari  in  quel  tempo  era  governala  da  Goffredo  di 
Gallipoli  in  nome  di  Boamondo  , come  appare  dai  diplomi  ( e questo 
Basilio  Protonobilissimo  doveva  essere  un  segretario  di  Biccardo. 

1 Una  delle  pruove  di  questa  confusione  si  deduce  dalle  parole  del 
trattato  prima  è detto  che  alla  morte  di  Boamondo  il  Principato  sarebbe 
restituito , poi  cbe  doveva  essere  ereditario. 

* Jioemundus  relegati*  terris  retrocedei  e , Alesiti*  autem  peregrini $ 
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volendo  Alessio  piegarlo  a questi  patti,  fu  d’uopo  gli  do- 
nasse quantità  grandissima  di  moneta  1 ; offerta  che  fu 
dissimulata  sotto  il  nome  di  volontario  donativo,  aven- 
dogli anche  a titolo  di  onore  conferita  la  dignità  di  Se- 
baste *. 

Hoamondo , ottenuto  ai  suoi  seguaci  che  intendevano 
recarsi  in  Oriente  il  libero  transito  sulle  terre  dell’ Im- 
perio, si  divise  da  essi,  o come  altri  scrive,  tornò  se- 
gretamente in  Puglia,  abbandonandoli  alla  ventura  per 
vendetta  delle  loro  sedizioni 3.  Nè  si  mostrò  meglio  incli- 
nato ad  eseguire  i patti  della  pace,  la  quale,  conchiu- 
sa con  poco  talento  di  mantenerla,  non  fu  rispettata  da 
Tancredi;  e sarebbe  stata  da  lui  stesso  violata,  se  impre- 
vedute cagioni  non  fossero  venute  a troncarne  i disegni. 

Allorché  i Crociati  più  vigorosamente  contrastavano  in 
Dalmazia  alle  forze  ed  agli  inganni  di  Alessio,  gravi  tra- 
vagli aveva  sostenuti  il  Pontefice.  La  sua  presenza  non 
era  bastata  a sedare  le  turbolenze  di  Doma  e le  ribellio- 
ni della  Marittima,  nè  a domare  la  contraria  fazione  dei 
Corsi  ; perciò  affidata  la  cura  della  Chiesa  al  Vescovo  di 

transeunlibus  se  favorabilem  exibere  promiltunt.  Uakd.  Chh.  — Kulc. 
Cars.  — OiUi.  Vrr.  — Wii. . Tyr.  I.  — Matt.  Paris  , conformano  che  Ales- 
sio promise  di  soccorrere  i Crociati , e Boamondo  s’ impegnò  a prestar- 
gli omaggio  per  Antiochia , e che  entrambi  giurarono  sulle  reliquie.  Aron. 
fi.  Fruii.  T.  IV. 

• In  magnitudine  et  pandere  ine /[abili  t «tiri  et  argenti  reconcitia- 
tu s est.  Al.  Aqcer. 

* l'rueter  Sebasti  dignitatem  pecunias  quoque  multar  in  sua  castra 
r evertenti  cumularli.  Ansa  Con*.  XIV. 

s I ri.  Invece  Alber.  Aqies.  narra  che  Boamondo  preso  il  danaro 
parti  , omnibus  deceptis  et  minime  remunerante. 

vol.  ut.  8 
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Lavicano,  la  custodia  della  città  ai  Frangipani,  e quel- 
la del  patrimonio  a Goffredo  suo  nipote  ed  al  nobile  To- 
lomeo, si  recò  in  Benevento  per  impetrare  il  soccorso 
dei  Normanni  ’. 

Prima  perù  che  gli  alleati  si  raccogliessero , divampa- 
rono in  Roma  e fuori  tumulti  e commozioni.  Tolomeo  ab- 
bandonò la  sua  causa  per  unirsi  a Pietro  Colonna,  Anan- 
gni,  Preneste,  Tusculo,  c tutta  la  Sabina  si  sollevarono, 
ed  Alba  rimasta  fedele  fu  assediata*.  Finalmente  nel 
giugno  1108  riuscì  al  Papa  di  spingere  contro  i nemici 
Roberto  di  Capua  , il  quale  entrato  nella  Campagna  , 
sottopose  a tributo  le  terre  daCeperano  a Segni  3.  Quin- 
di sul  finire  dell’anno,  o nel  principio  del  seguente,  Pa- 
squale avendo  assoldato  Riccardo  dell’ Aquila  Duca  di 
Gaeta , condusse  egli  stesso  i Normanni  per  soccorrere 
Alba  *.  E respinti  gli  assalitori,  ripreso  Tivoli,  distrutte 
le  torri  di  Montalto,  entrò  in  Roma  ®.  Ma  le  morti,  le  con- 
fische , la  violenza  delle  armi  non  attutirono  gli  odii  ed 
i ribelli  sforzati  a sottomettersi  c a dare  ostaggi  6 , con- 
tinuarono nelle  segrete  macchinazioni  e nelle  offese7, 

■ In  Apuliam  transire  (lispusuerat.  Pakd.  Pis.  I.  c. 

• Pakd.  Pis.  Vii.  Pai.  II. 

s Venit  Hubertus  l'rinceps  in  Campania  Junio , et  accepit  tribulum 
a Cepera no  vigne  Signum.  Cim.  Possasi».  1108. 

s Acci  tu  Oaietano  Duce,  Richardo  de  Aquila  ut  huius  itinerit  dux 
libi  foret.  Pakd.  Pis.  I.  c. 

5 Soluto  donativo  quud  militibus  veredariis  debcbalur...  omnes  beati 
Pelvi  possessione » recipil  inter  guai  cum  magno  labore  et  multa  neve, 
huminum  Tiburtium.  Ivi. 

6 Ivi. 

i Ycnil  ad  obridionem  caslrorvm  E/fidis  et  Pontiae  cum  Romanie 
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finché  v'aggiunse  altro  fomite  la  nimistà  d’Arrigo  V. 

Le  disputate  investiture  , il  desiderio  di  coronarsi, 
e la  cupidità  ancora  più  viva  di  farvi  valere  i suoi  diritti, 
muovevano  il  nuovo  Re  a scendere  in  Italia.  Nella  lotta 
che  suo  padre  aveva  dovuto  sostenere  contro  i Pontefici, 
l’autorità  dell’Imperio  era  venuta  declinando,  e le  città 
Lombarde,  abbassato  il  predominio  dei  Vescovi  e degli  Im- 
periali Vicarii,  usurpate  le  regalie,  cominciavano  aperta- 
mente ad  infrangere  ogni  vincolo  di  dipendenza.  Il  nome 
di  Palerini  che  aveva  innanzi  distinta  una  fazione  avversa 
alle  prerogative  Episcopali  c congiunta  per  civili  interessi 
alle  riforme  della  Chiesa,  cadde  in  obblio,  e riapparve  più 
tardi  solamente  come  sinonimo  di  eretico-  Invece  si  udì 
più  frequentemente,  e si  fece  in  breve  universale  quello 
di  Comune  , nel  quale,  annullata  la  supremazia  del  Ve- 
scovo, del  Conte,  del  Marchese,  si  costituirono  i diversi 
ordini  della  cittadinanza  con  equalità  maggiore  o mino- 
re di  privilegi.  Questo  rivolgimento,  benché  combattuto 
dalla  potenza  dei  grandi  feudatarii  e dalle  gelose  diffe- 
renze delle  classi  sociali , sul  finire  del  secolo  undecimo 
si  era  propagato  in  tutta  la  Lombardia  ed  in  alcune  delle 
città  principali  di  Toscana.  E per  una  naturale  conse- 
guenza , rovesciando  il  fondamento  della  costituzione 
feudale,  minacciava  troncare  gli  immediati  legami  che 
tenevano  unita  l’Italia  alla  Germania  ed  agl;  Imperatori. 
Già  i Consoli,  titolo  antico  che  rinnovandosi  ebbe  varia 

et  Campania,  et  cum  Abatiae  hominibua.  Chb.  Sublac.  an.  1109.  R. 
I.  T.  XXIV.  p.  939.  Ant.  ltul.  T.  1.  p.  610  la  guerra  fu  falla  con- 
tro un  Idelmondo.  Roberto  di  Capua  nel  tempo  stesso  assediò  Anagni. 
Chr.  Fossati.  1109. 
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significazione  , prendevano  direttamente  dal  popolo  per 
via  di  suffragio  l’investitura  giurisdizionale,  e le  città  di 
proprio  arbitrio  facevano  leghe  e guerre,  c s’ordinavano 
con  politica  autonomia  Arrigo  IV  involto  in  altre  conte- 
se tentò  indarno  infrenare  quei  moti  pericolosi;  ma  il  fi- 
gliuolo ricomposte  le  dissenzioni  d’  Alemagna,  non  con- 
sentì che  progredissero  *,  certo  che  non  troverebbe  più 
quella  lega  formidabile  nella  quale  Gregorio  VII  aveva 
saputo  congiungere  i popoli  Lombardi,  la  Contessa  diTo- 
scana , ed  i Normanni. 

Dopo  la  morte  di  Urbano  li  fra  il  Papa  e la  fazione  po- 
polare, o come  dicevasi  Paterina,  di  Milano  e delle  cir- 
costanti città  non  era  più  quell’intimo  accordo  e la  mu- 
tua confidenza  clic  prima  era  stata  3.  Poiché  mancata  con 

' Suscipiebant  urbei  Italiat  ìlenrici  dominium  servitù)  te  putantei 
riattai  post  Conradi  fratti  ritti  intentimi.  Will.  Mai.»esr.  dei.  Reg. 
Augi.  L.  V. 

• Pnit  pacatimi  regnum  Teutonicum  praetumebat  animo  Halicttm , 
rtbeUionem  urbium  lubiugaturus , qvaestionemgue  de  investitura  suo 
libito  misuriti,  ivi. 

1 Dopo  la  morie  di  Arrigo  IV  e forse  anche  prima  la  lega  falla  dalle 
cillà  Lombarde  si  era  sciolta.  I Palermi  , come  i fautori  dei  Vescovi 
chiamavano  per  dispregio  i loro  avversarli , sembra  che  allora  rompesse- 
ro ogni  intima  relazione  con  la  Corte  Romana.  Poiché  quelli  tra  essi , 
certo  la  maggior  parte , che  si  erano’  uniti  al  Papa  per  combattere  la 
potenza  politica  dell'alto  Clero , ottenuto  l'intento,  si  rivolsero  alle  in- 
terne lotte  dei  Comune,  rimaste  per  lungo  tempo  estranee  all*  influenza 
della  Curia  Pontificia.  Alcuni  pochi , trascinati  a secondare  le  riforme 
del  celibato  e delle  investiture  per  sentimento  religioso  , si  separarono 
aneli’  essi  in  breve  dal  Pontefice.  A questi  ultimi  pareva  che  la  Chie- 
sa dovesse  ancora  procedere  oltre  nella  via  dell’  emendazione , c conti- 
nuarono a combattere  i Vescovi.  Il  prete  l.iprando , che  per  essere  sta- 
lo seguace  di  Arialdo  c degli  altri  capi  della  Patcria  , ebbe  mozze  le 
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la  depressione  dei  Vescovi  la  causa  occasionale  della 
precedente  alleanza,  i Comuni  ed  i Pontefici  ebbero  in- 
teressi poco  uniformi  c spesso  contrarii , e mai  più  si 
trovarono  congiunti  sino  al  tempo  di  Federico  Barbaros- 
sa. D’  altronde  1’  esempio  delle  municipali  franchigie  , 
estendendosi  fra  le  città  Lombarde  e Toscane  compreso 
nel  Marchesato  di  Matilde,  riusciva  molesto  ai  suoi  dritti 
signorili 1 , cosi  che  essa  d’allora  si  mostrò  meno  avversa 
ai  Tedeschi  e meno  pronta  a combattere  le  pretensioni 
imperiali.  E contro  queste,  la  natura  poco  audace  del 
Duca  di  Puglia  c le  domestiche  brighe  dei  Norman- 
ni , lasciavano  prevedere  che  il  Papa  non  troverebbe 
nemmeno  quel  valido  sostegno  che  i suoi  predeces- 
sori avevano  rinvenuto  altra  volta  nel  mezzodì  della 
penisola. 

Arrigo  V nell'autunno  del  MIO  traversò  la  Savoia  , c 
venuto  sopra  Novara  che  rifiutava  sottomettersi  fece  di- 
roccarne le  mura.  Poi  varcato  il  Po  si  congiunse  al  re- 
sto dell’armata  discesa  per  la  valle  di  Trento  , ferman- 
dosi nei  piani  di  Roncaglia  per  ricevere  gli  omaggi  dei 
vassalli  Le  città  discordi  *,  atterrite,  per  forza  e per  in- 
orecchiti, nel  ì 10Ó  accusi)  di  simonia  l' arcivescovo  Crisolao  ; e lo  provò 
col  giudizio  del  fuoco,  passando  attraverso  un  rogo.  Lami.  Jus.  Itisi. 
Meli.  c.  4.  Ma  il  Papa  lo  riprovò  e sostenne  Crisolao.  D'allora  il  nome 
di  Paterini  mutò  signilicato , e rimasto  agli  oscuri  propugnatori  di  jua 
piò  ampia  riforma  religiosa  indicò  piò  lardi  le  diverse  sette  di  eretici 
nate  in  Italia,  c specialmente  in  Lombardia. 

■ Pisa,  Lucca,  Siena,  si  erano  rese  quasi  indipendenti  da  Matilde  ed 
altre  città  Toscane  e Lombarde  gli  si  erano  ribellale.  Mcrat.  un.  1107. 
Kionrsr.  Meni,  di  Mal.  L.  II. 

* Milano  era  in  guerra  con  Lodi  e Cremona , Pavia  con  Tortona , c 


ganno  furono  costrette  ad  inviargli  doni  cd  a promettere 
obbedienza  Solamente  Milano  osò  resistere*,  ed  Arri- 
go dissimulando  l’ingiuria,  corteggiato  dai  signori  ed 
arricchito  dalle  rapine  s’avanzò  in  Toscana.  Aveva  innan- 
zi per  messaggi  trattato  con  Matildo,  e confermate  le  sue 
ragioni  di  dominio3,  imposte  gravezze  ai  popoli  , puniti 
i contumaci,  pervenne  nel  decembrc  a Firenze. 

Prevedendo  gli  ostili  disegni  , il  Papa  , anche  prima 
che  Arrigo  scendesse  in  Italia  si  era  recato  a Benevento, 
ivi  il  Duca  Ruggiero  ed  il  principe  di  Capua  s’obbliga- 
rono a difenderlo  cd  a combattere  i Tedeschi  quando  ne 
fossero  richiesti  *.  Duemila  Normanni  furono  destinati 
ad  accompagnarlo  in  Roma  per  tenere  in  fede  i cittadini 
dai  quali  fece  il  Pontefice  giurarsi  che  respingerebbero  i 

le  altre  città  parteggiavano  per  le  due  principali.  In  Toscana  contende  - 
vano  Pisa  c Lucca.  Mcrat.  ad  an. 

' Civitatcs  multas  et  castra  in  itinere,  dolo  pacem  estendendo  sub- 
vcrlit.  Paso.  Pis.  1.  c.  O mnes  ciritales  munitae , omnia  castella  regi 
subduntur.  Asr.  IIildesiien.  Oppida,  Castella , municipio , ferro  igni- 
guc  depopolantur.  Honor.  Arcua.  Sum.  tot.  ec.  ap.  Peutz.  XI.  131. 

* Nobilis  urbs  sola  Mcdiolanum  popolosa 

Non  servivi!  ei , numnium  ncque  contulit  acris. 

Doris.  Vii.  Math.  11.  c.  18. 

Secondo  Uno.  Vir.  XI.  763.  Mcdiolanum  impugnavi! , sed  repulsus 
inde  nil  profecit. 

5 Mathildam  Cernii issam  per  intermuntins  sibi  subicctam  gratta  sua 
et  propriis  justitiis  donavi t.  Ciin.  l’srF.ac.  Doris.  I.  c. 

4 Urbem  egrediens  ad  has  partes  devenil  et  Ducem  ac  Prìncipe  m 
omnesque  Apuliae , Calabriae  ac  Principatus  adrocans  accepil  securi- 
tatem  ab  eis,  guatenus  illum  adiuvarent  contea  Henricum  Imperato- 
rem  si  neeessitas  sibi  incumberit.  Pet».  Diac.  IV.  5.‘>.  Il  Papa  nel  giu- 
gno 1110  era  a Benevento  c nel  luglio  vi  si  trovava  anche  il  Duca  Rug- 
giero. De  Meo.  an. 
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nemici  L Ma  durante  il  verno  Arrigo,  sebbene  mostrasse 
pacifiche  disposizioni , chiamato  l’ Antipapa  Maginolfo  , 
sino  allora  rimasto  presso  il  Duca  di  Spoleti  *,  sccreta- 
mcntc  veniva  incitando  i suoi  fautori  ed  i Baroni  del 
contado  Romano  a sollevarsi  contro  Pasquale. 

Spaventato  da  queste  macchinazioni  il  Papa  sollecitò 
con  nuove  istanze  i suoi  alleati  ; ma  sia  che  il  Duca  di 
Puglia  si  trovasse  infermo,  sia  che  procedessero  troppo 
lenti  gli  apparecchi  di  guerra  e si  rifiutassero  i Conti  pren- 
dervi parte,  nè  Ruggiero , nè  il  Principe  dì  Capua  giun- 
sero in  tempo3-  Arrigo  intanto,  ridotto  all’antico  osse- 
quio le  città  di  Toscana  s’inoltrò  sin  presso  Roma;  aveva 
seco  oltre  i Tedeschi,  molti  signori  Lombardi  ed  il  Mar- 
chese Guarnieri,  c conduceva  l’antipapa  Maginolfo  4.  Pu- 
re sforzandosi  a nascondere  le  superbe  voglie,  memore 
della  resistenza  che  il  padre  aveva  incontrata,  c temendo 
che  i Normanni  muovessero  in  suo  danno,  parlava  di  pa- 
ce, c chiedeva  che  il  Pontefice  secondo  l'usanza  lo  coro- 
nasse. I suoi  messaggi  promettevano  sicurtà  al  Papa  ed 
ai  Romani,  c da  parte  di  questi  venuti  a Sutri  ambascia- 
tori  si  trattò  in  segreto,  furono  promessi  e dati  ostag- 
gi, c stabilito  un  accordo  5.  11  Papa  ed  i Vescovi  avreb- 

' Peto.  Diac.  I.  c. 

* Asm.  Rum.  I.  e. 

* l'cmlifex  autem  cxortatoria  ubique  dirigens  apice*  non  cessabat 
Normanno » et  Longobardo s ad  Ramarne  Ecclesiae  «rtnrium  invitare 
mi  qui  verbo  fcrebat,  verbo  accepit.  Piet.  Diac.  IV.  30. 

1 Asm.  Ho». 

s Cocjierunt  paulalim  denudali  et  apparere  doli  iniquissimi  im- 
peratori» et  per  aure » episcoporum  currere  Consilia  prius  traclata 
occultissime  per  legato s paucissimis  consciis.  Ces.  Ahch.  Sausu.  ap. 
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boro  restituite  le  regalie  ricevute  dagli  Imperatori,  e 
quindi  Arrigo  per  se  ed  i discendenti  rinunzierebbe  alle 
investiture  '.  Questo  si  crede  fosse  il  compromesso  nel 
quale  Pasquale  ed  Arrigo  consentivano,  convalidando  le 
reciproche  offerte  per  l’uno  Pietro  Leone , per  l’altro  i 
principali  signori  Alemanni.  Il  Re  s’impegnava  inoltre 
a rispettare  i privilegi  dei  Romani  ed  i dritti  del  Ponte- 
fice, riconoscendo  come  posti  sotto  la  tutela  della  Chiesa 
il  patrimonio  di  S.  Pietro,  il  Principato  di  Capila,  il  Ril- 
ento di  Puglia  c di  Calabria,  e la  Contea  di  Sicilia  s.  E 
fatte  queste  concessioni  , salvo  1'  approvazione  dei  Ve- 
scovi , a richiesta  dai  Romani  confermò  le  loro  con- 
suetudini, ma  diccsi  giurasse  in  Tedesco,  perchè  molti 
dubitarono  d’ inganno  3.  Pure  entrato  nella  città  ne’  pri- 
mi giorni  di  febbraio  del  1111  fu  accolto  con  grandi  di- 
mostrazioni di  onore,  e condotto  nella  Basilica  Vaticana 
venne  ammesso  al  bacio  di  pace*.  Ma  dovendosi  allora 
con  più  solenne  dichiarazione  sanzionare  i patti  stabiliti 
pose  innanzi  pretesti  e sotterfugi  *.  I suoi  seguaci  si  le- 

Pertz.  Scrip.  XI.  p.  08.  Ass.  — Ho*.  F.kkard.  Chr.  IIalder.  Cai,  Albcr. 
ap.  Pertz.  {.  c. 

• Will.  JIaikes.  I,  c.  Doni?,.  Vii.  Malh.  I,.  ti.  18.  Balderic.  (leu.  Alb. 

• Valrinwniis  11.  Vetri  et  nominatim  de  Apulia,  Calabria,  Sicilia, 
ac  Capuano  J’rincipatu.  I’etr.  Diac.  I.  c. 

3 Callide  illos  Corcar  circumrcnire  cupiens  Teutonica  lingua  juslum 
suum  velie  iuravil.  ivi  57.  Ab*.  Ito*. 

4 Ter  se  invierai  osculati  sunt.  Ass.  Ho*. 

3 I na  Icllrra  ili  Arrigo  ailribuiBCC  i 1 umiliti  e la  cattura  ilei  Papa 
allo  insidio  dei  Homani,  elio  entrali  i Tedeschi  cominciarono  a spogliarli 
o ad  ucciderli,  ap.  Balderic.  (i 'est.  Alb.  Ila  in  generale  tulli  i Cronisti 
accusano  il  He  di  aver  simulalo  l’accordo  |>er  ingannare  Pasquale  ed  i 
Humaui.  Cesi.  E/iis.  Wurd.  Ano*,  (ics.  Alb.  mctr.  Herban.  hist.  resi. 
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varono  protestando  che  non  si  sarebbero  rassegnati  a 
vedere  scemato  l’Imperiale  potere  E molti  fra  i Vesco- 
vi e gli  Abati  che  erano  con  lui  negarono  che  si  potesse 
senza  violare  la  giustizia  e la  religione  togliere  ad  essi  i 
beni  feudali  c lo  prerogative  giurisdizionali s.  Il  Papa  al- 
lora negò  coronarlo  , e Tedeschi  e Romani  dicendosi  a 
vicenda  traditi  , nacque  un  subitaneo  scompiglio  Dalle 
aspre  parole  si  passò  alle  violenze,  Pasqualo  fu  imprigio- 
nato in  Chiesa  insieme  ai  Cardinali,  ed  il  popolo  accorso 
al  rumore  respinse  il  Ite  ed  i suoi  nella  città  Leonina  3. 
Al  dì  seguente  i cittadini,  aiutati  dal  presidia  dei  duemi- 
la Normanni  *,  rinnovarono  la  zuffa  per  liberare  il  Papa, 
superarono  le  difese  opposte  dai  Tedeschi,  e li  volsero 
in  fuga  uccidendone  molti  5.  Arrigo  stesso  accorso  mez- 
zo nudo  per  sostenerli  ebbe  morto  il  cavallo  e ferito  nel 
viso  scampò  appena  ®.  Ma  i Romani  solFermandosi  a sac- 

Ab.  Turnacen.  Gest.  Augii.  Salissi.  Gest.  Ab.  Tauoon.  Ann.  Elwugen. 
Molli  fra  questi  Vescovi  ed  Abati  seguivano  Arrigo. 

' Quid  verbi s opus  est  tanti s ? Indubie  novene  dominum  nostrum 
imperatnrrm  ita  velie  acci  pere  cormam  , sicut  illam  Carolus  l’ipinus 
ac  Lodovicus  sumpsere.  Pmr.  Diac.  I.  c. 

’ Scriptum  illud  guod  eonditum  fucrat  non  potrei,  firmare  auctori- 
tate  et  iustitia.  Ann  Kon. 

» hi. 

<i  Due  «litio  Aormannoram  de  Apulia  Itomanis  suppetias  ad  cene- 
roni. liti  cum  Latii  et  Quiritibus  cito  egressi  suiti  et  muttitudinem 
Alcmannorum  aliorumque  gentium  Irucidaverunt.  Oro.  Vit.  X.  702. 

* Ivi.  Ann.  Ho». 

Concniiunl  hoslcs  Ateniannus  corpora  forles 
Cedimi  occidunl , et  eos  penitus  quasi  vincimi. 

Domi.  t.  c. 

6 Petr.  Diac.  I.  e.  Ottone  Visconti  venuto  con  lui  dalla  Lombardia 
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dileggiare  il  campo  dei  nemici,  tornarono  questi  con  im- 
peto ad  assalirli,  c trovandoli  disgregati  , li  respinsero 
oltre  il  Tevere  , vendicando  con  altre  stragi  le  perdite 
sofferte  *.  Venuta  finalmente  la  notte,  posarono  le  armi, 
Arrigo  però  che  non  si  stimava  più  sicuro  nella  città  * , 
ne  usei  menando  seco  il  Papa  e gli  altri  prigioni,  inse- 
guito per  lungo  tratto  3. 

Appena  furono  noti  i tumulti  e la  cattura  del  Pontefi- 
ce, il  Principe  di  Capua  si  alfrettò  ad  inviare  trecento  ca- 
valieri in  soccorso  dei  Romani  ; ma  pervenuti  questi  a 
Ferentino  vi  trovarono  Tolomeo  e gli  altri  Baroni  del 
contado,  i quali  essendosi  dichiarati  per  Arrigo,  li  co- 
strinsero a tornare  in  dietro  *.  E pria  che  i Normanni 
potessero  in  maggior  numero  congregarsi , accidenti  as- 
sai più  funesti,  tolsero  al  Pontefice  il  sostegno  delle  lo- 
ro armi. 

Erano  trascorsi  solamente  pochi  giorni  da  clic  i Tede- 


Io  salvò  cedendogli  il  proprio  cavallo,  c caduto  poi  in  mano  dei  Kenia- 
ni fu  Fatto  a pezzi.  • 

1 Peto.  Diac.  lngens  moltitudo  Romanorum  occumbuit.  Gest.  Arcii. 
SaLISB.  I.  C.  EhKAR».  ChR. 

* Peto.  Diac.  Vorrà  cum  se  Romani  die  tertia  cornimi*  pugnaturos 
prvnuntiasscnt . . . . ulteriares  Romanae  urbis  parles  aggressi  sunt.  Alta. 
Ho».  Augurila  vero  cum  suis  clientibus  de  urbe  ter  expulerunt.  Oro. 
Vit.  t c.  A la  fin  le  Rnmmain  le  cachiarent  par  lors  force  hors  de 
la  cilé.  Cesi.  Epis.  Corner,  ap.  Pertz.  Vili. 

s Clericorum  et  laicorum  nonnulli  alligali.  Ass.  Ito». 

4 Tunc  Vrinceps  in  Palmario  cum  suis  adveniens  elegit  milites  fer- 
me trccentns  et  misi!  adiutorium  Romanis  qui  venienles  Eerenlinum 
inrenerunt  l’tolomeum  et  omnes  proceres  illarum  partium  faventes 
Imperatori ....  cum  non  posscnl  urbcm  intrure  Capuani  rrpedarunl 
Peto.  Diac. 
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schi  usciti  da  Roma  si  spandevano  nella  Sabina,  eccitan- 
do le  città  a ribellarsi  contro  il  Papa  e devastanto  le 
terre  del  patrimonio,  allorché  Ruggiero  Duca  di  Puglia 
venne  a morto  in  Salerno  *.  Con  breve  intervallo  nel 
mese  stesso,  e come  si  narra,  della  medesima  infermità, 
mancò  suo  fratello  Roamondo  in  Taranto  *,  mentre  accin- 
gevasi  a passare  nel  suo  Principato  di  Antiochia 3.  E 
insieme  ad  essi  o poco  dopo  moriva  anche  Riccardo 
dell’Aquila  Duca  di  Gaeta  *.  Queste  morti  inaspettate  e 
contemporanee  , sparsero  una  grande  confusione  tra  i 
Normanni.  Temevano  con  ragione,  che  in  mezzo  alla 
consuete  perturbazioni  gli  indigeni  non  si  sollevassero  , 
e che  Arrigo  trovandosi  ai  confini  con  esercito  numeroso 
di  Tedeschi  e di  Lombardi,  non  profittasse  di  quelle  scia- 
gure per  invadere  i loro  stati.  Ognuno  quindi  provvede- 
va a tutelarsi  riparando  il  luogo  munito,  ed  afforzandosi 
al  miglior  modo  s.  Roberto  di  Capua  che  più  degli  altri 

1 Eodem  mense  quo  Papa  caplus  est.  Hogcrius  Dux  morbo  deten- 
tus  Satemi  diem  clausit  extremum.  Ho».  Sale»,  ad.  an. 

* Post  obitum  vero  Uucis  Rogcrii  die  quartndecimo  Jfoamundus... 
simili  infirmitate  in  Apulia  morluus  est.  Ivi.  La  Cm.  Cav.  dice  olio 
giorni  dopo.  Tempore  quo  llenricum  V.  Romae  plurimas  sibi  resisten- 
te ostili  impetu  in  ore  gladii  edomuit.  Al».  Aquen. 

3 Cum  ad  iter  ultramarinum  omnia  praepararet.  Dami.  I.  e.  Will. 
Tgr.  XI.  Cib  che  dice  Ohd.  Vit.  XI.  in  nomine  Jesu  Antiochiae  obiti. 
non  à fondamento , né  sembra  probabile  quello  che  scrive  Goib.  Aeat. 
His.  Gest  Dei  : venenum  vi  tam  fini  vit. 

a Cnn.  Cav.  ad  an. 

3 /forum  itaguc  more  Normanni  magnum  timore  imperatore  aulem 
et  cxcrcitu  eius,  ac  omnibus  Ixmgobardis  audaciam  maxima  tribuit , 
re  enim  vero  vehcmenler  conturbali  fuerunt  de  adventu  imperatorie , 
ne  videlicet  pellerentur  de  principatus  Apulia  se u Calabria,  et  munì-, 
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cra  vicino  ai  pericoli,  chiamali  a consiglio  i suoi  stabili 
di  mandare  ambasciatori  al  Ile  per  offrirgli  la  pace 
Quale  effetto  ne  conseguisse  non  è ben  chiaro  , sembra 
però  che  Arrigo  dopo  aver  fatti  alcuni  deboli  tentativi 
per  invadere  la  Campania  *,  giudicando  che  non  sarebbe 
stata  facile  impresa  di  estendervi  il  suo  predominiose  ne 
ritraesse.  D’altronde,  nè  [ter  forza  uè  per  olferte  , aveva 
potuto  piegare  i Romani  al  suo  volere  3 ; anzi  mentre 
questi  con  tanta  pertinacia  resistevano,  la  Contessa  di 
Toscana  si  querelava  del  sacrilego  allentato  contro  il 
Pontefice  , ed  alcuni  fra  i suoi  stessi  seguaci  ne  mor- 
moravano *.  Quindi  , trascorsi  già  due  mesi  da  clic  il 
Papa  era  tenuto  prigione  , allungandosi  oltre  il  termine 
consueto  i servigi  delle  feudali  milizie  , Arrigo  fu  pa- 
go di  cercare  quel  vantaggio  che  poteva  maggiore  , ri- 
nunziando ad  ogni  altra  intrapresa.  Intimidito  dalle  mi- 
nacce, Pasquale  riconobbe  i suoi  dritti  sulle  investitu- 
re , ed  avendo  giurato  di  obbliare  gli  oltraggi , o di  non 
scomunicarlo,  fu  rilascialo  3.  Il  nuovo  Imperatore  appe- 
timmo loca  cligclmnt  u itine»  et  aedificabant  munilionet.  Peir.  Diac. 
IV.  40. 

* Princept  autem  habito  cum  iiiit  contilio  ad  impcratorcm  legalot 
direxit,  pacem  ab  eo  et  tecurilatem  expetem.  Ivi. 

* Cima  lux  eit  Imperator  per  medium  urbem  Campaniam  cum  exer- 
cito  tuo  vinlenter  Iran  tire,  sed  rirtute  bellica  cum  dedecore  cumpulsut 
et t aliat  habire.  Orni.  Vii.  1.  c. 

* Peto.  Diac.  I.  c. 

* Unsi/..  I.  c.  Dacdeb.  Geit.  Alò.  I.  c.  Gest.  Kris.  Viri».  I,.ur.  ap. 
Pesto  . XI. 

3 Peto.  Diac.  Will.  Mali.  Gest.  Ab.  Tbcdeb.  ap.  Perl:.  XI.  Ad 
acto  ente  iugulo  carpii  mortevi  minori.  Cosx.  Chr.  Boem.  L.  III.  |i. 
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na  coronato  costrinse  l’Antipapa  ad  abiurare  lo  scisma  *. 
ingiunse  ai  ribelli  di  sottomettersi  al  Pontefice  , s’ impe- 
gnò d’  aiutarlo  a ricuperare  le  terre  del  patrimonio  , ed 
anche  a rendergli  la  Marca  di  Spoleti  *.  Ma  senza  dare 
effetto  alle  simulate  promesse,  subitamente  s’avviò  per 
tornare  in  Germania  , lasciando  , la  Chiesa  conturbata 
delle  sofferte  violenze  , le  città  piene  di  spavento  c di 
nuovi  odii,  e Matilde  con  potestà  d’ Imperiale  Vicario  in 
Lombardia  3. 


12t.  ap.  l'erl:.  I.  c.  (Ili  Ann.  IIii.mif.sh.  invece  dicono  clic  il  Ile  si 
prostrasse  ai  piedi  del  Papa  per  implorare  perdono. 

' Vostquam  finem  feci!  cum  (lieto  Vcuchali  Vapa  , rum  in  prati t 
Nenmii  deposuit.  Atra.  Ro».  Cnarnieri  lo  condusse  seco  e lo  sovvenne 
finche  visse,  ivi.  Will.  Mal».  I.  c. 

• Patrimonio  et  possessione!  Romanie  ecclesia e quae  abituili  resti- 
tuam  , et  cuncta  quae  habere  debet  mane  antecessurum  suorum  recu- 
perare et  tenere  adiuvabo.  Ivi.  in  una  lettera  scritta  ad  Arrigo  poco 
dopo , il  Papa  si  lamenta  che  gli  abitanti  di  Citta  Castellana , Corsoli, 
Montai  lo , e Marni  rifiutavano  obbedirgli  , e lo  sollecita  a compiere  la 
restituzione  promessa  di  Perugia,  Gubbio,  Todi,  Orvieto,  e Balneoregio 
Castelfelicita , del  Ducato  di  Spoleti , e della  Marca  di  Ferrara. 
s Cui  Ligure s Regni  regimen  dedit  in  vice  regis.  Doniz.  I.  c. 
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Allorché  il  Duca  Ruggiero  venne  a morie,  scrive  Ro- 
mualdo Salernitano,  fu  grande  ed  universale  il  dolore  , 
perchè  mite  nei  consigli  , pacifico  , generoso  , s'  era 
mostrato  ai  sudditi  non  infesto  , al  Clero  devotissimo  , 
largo  e benefico  verso  le  Chiese  ed  i Monasteri  *.  Altra 
gloria  non  ebbe  , per  ventisei  anni 1 fiaccamente  lottò 
prima  contro  Ooamondo  , poi  contro  le  ribellioni  dei 
Conti,  lasciando  a quello  una  parte  dei  suoi  domimi , 
a questi  tanta  potenza,  che  la  Ducale  autorità  si  ridusse 
a vano  nome. 

La  signoria  conseguita  dai  Normanni  sugli  indigeni 
era  surla  dalle  individuali  conquiste  , dalle  usurpazio- 
ni , c dagli  cslendimcnti  che  ciascuno  col  proprio  valo- 
re aveva  saputo  procurarsi  ; e quella  preminenza  con- 
cessa volontariamente  , e per  via  d’ elezione  ai  Duchi 

* Futi  autem  Rogerius  Dui  corpose  insignii , moribus  illustri! , 
moderata  gloria  , civili! , affabili s , Ecdetiarum  gubemator  , (.liristi 
sacerdotibus  humilis  se  praebens  , clerico s vchemcntcr  hunorans....  Et 
quippe  mortuo  tanto  luctus  futi  ut  omnes  dvluerit  tanquam  in  pro- 
pria orbitate.  Ito*.  Sale»,  ad  an. 

• Tenne  il  Ducuto  25  anni  e 5 invai,  secondo  vuole  il  De  Meo,  c 
sarebbe  morto  a 50  anni  come  scrive  Ito».  Saie». 
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di  Puglia,  non  fu  tale  di  sua  natura  da  generare  obblighi 
di  un  feudale  vassallaggio.  Investiture  , ricognizioni  , 
servigi  stabili  non  si  determinarono  ; ma  la  ragione  dei 
possessi , che  i Conti  tenevano  come  allodii  anziché  co- 
me feudi  conferiti  dal  Principe  1 , fu  più  tardi  contra- 
stata da  Roberto  Guiscardo.  Sebbene  questi  non  riuscisse 
a trasmutarne  i dritti,  ed  a rendere  soggette  le  Contee 
con  quelle  medesime  leggi  di  dipendenza  che  altrove 
erano  in  uso  , impose  ai  più  indocili  avventurieri  la 
sua  prepotente  volontà  , ed  avendoli  con  le  armi  de- 
pressi; si  fece  considerare  non  più  come  il  primo  tra  gli 
eguali,  ma  come  il  supremo  signore  delle  terre  che  ave- 
vano acquistate.  Una  incerta  memoria  rimane  di  transa- 
zioni ed  accordi  che  stabilirono  tra  Roberto  ed  i Conti  i 
termini  dei  vicendevoli  riguardi  e dell’ossequio  dei  mi- 
nori vassalli  *.  E similmente  1’  alla  sovranità  sull’  isola 

■ E noia  la  differenza  che  era  Ira  1'  allodio  ed  il  feudo , conside- 
randosi il  primo  come  un  possesso  jus  proprium  a n emine  n in  o solo 
lko  recognitum.  E che  tale  fosse  la  natura  dei  primi  acquisti  fatti  dai 
Normanni  lo  afferma  Mirino  Frecci*  de  Suffeud.  L.  1.  n.  70.  Quando 
cium  om nei  r egiones  /legni  reiterimi  in  poste  .Normanno rum  , habe- 
bant  ipti  in  ullodium  dominium  , ac  pr oprietatem  provmcias , regio- 
nes , castra , /lumina  , maria  , et  ipsi  omnes  pariltr  luccenorei  di- 
cebantur  Ducei  et  ComUet  prout  eis  libuerat.  La  stessa  opinione  tenne 
il  Cardinale  de  Liic*  de  feud.  dis.  34.  n.  6. 

* In  seguito  delle  guerre  folle  da  Roberto  contro  i Conti  ribelli  sem- 
bra clic  si  determinasse  una  dipendenza  di  vassallaggio  la  quale  rimasta 
come  consuetudine  feudale  era  invocata  dai  Baroni  ai  tempi  del  primo 
Guglielmo  : Totius  Regni  finis  nobites  segue  cum  iitis  , hoc  Regem  po- 
stulare , hoc  requirere , uf  hit  aliisque  perniciosi^  legibus  antiquato , 
eas  restituat  consuctudines , quat  avus  eius  Rogerius  Comes  a Ro- 
berto Guiscardo  introductas  obserraverit . Uoo  Kalcakd,  /fili, 
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di  Sicilia  fu  riservata  quasi  condizione  del  possesso 
conferito  a suo  fratello  , ed  il  titolo  ne  fu  aggiunto  a 
quello  di  Duca  di  Duglia  e Calabria.  Ma  il  figliuolo  di 
Roberto  , non  valse  a proseguire  , nè  a mantenere  1’  o- 
pera  sua  , e costretto  a cedere  Taranto  , Bari  , ed  altre 
città  a Boymondo  , a rinunziare  molta  parte  de’ possessi 
di  Sicilia  e Calabria  a suo  zio  Kuggiero  per  averne  aiuti 
contro  le  domestiche  sedizioni  , tornarono  a prepotere 
le  ambiziose  voglie  dei  Conti.  Amante  assai  più  d’ ozii  , 
ed  intento  a pie  fondazioni , il  secondo  Duca  spode- 
stò dopo  lunga  resistenza  Arrigo  signore  del  Gargano 
e di  Lucerà,  ma  non  giunse  mai  a prendere  quella  au- 
torità quasi  assoluta  che  suo  padre  aveva  conseguita. 
Alcuni  tra  i Conti  infranto  ogni  vincolo  di  sudditanza 
riconobbero  in  suo  dispregio  1'  alto  dominio  di  Alessio 
Commeno  ; altri  senza  trascorrere  ad  una  cosi  manifesta 
ribellione  , assunsero  di  loro  arbitrio  il  titolo  di  gran 
Conte  e governarono  in  proprio  nome  e per  grazia  di 
Dio  '.  Sorgeva  cosi,  meno  una  oligarchia  feudale  quanto 

■ Alii  comptures  de  gente  .Norma unica , ideo  Dei  gratta  Duces,  aut 
Cornile!  alicuiu»  Uppidi  appetlabunlur , cum  nominem  Superiorem  et 
Duminum  lene  baiti.  Mah.  Freccia  l.  c.  Chiaramente  lo  mostrano  te  for- 
inole allottate  nei  diplomi.  Ego  Ugo  dei  grotta  Cornei  filiti » b.  m.  Co- 
rnili» Hauti s de  Mollilo  Gaitola  Acce».  1105  Ego  Hudulphut  Madia - 
Oc tu  ìlei  prov.  Monti»  Scalei oli  domini.  L)c  Meo  1009.  Hobertui  Dio. 
ordinante  proviti.  S.  Agutliue  et  qtuintplurimurum  Come»  atque  Prin- 
cipi. Ivi.  Ereberlut  Dom.  onnipol.  provid.  gralia  inclytus  Comes  di 
Ariano.  Ivi  1 100.  Mot  (juillelmus  gralia  dei  duminus  Castelli,  qui  bo- 
ve Untar.  Ivi  1101.  Hubertus  Dei  gratta  Palatinus  Comes  Loretelli. 
I'giiel.  in  E pi».  iMrin.  Roberto  di  Loritcllo  prese  però  anche  il  titolo 
di  s;ran  conte  come  prima  avevano  fatto  Cerardo  (l'Ariano,  l’etrono  di 
Trani  e Rum5Ìcro  di  Sicilia. 
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un’  aggregazione  di  piccoli  Stati , nel  fatto  indipendenti  ; 
fra  i quali  primeggiavano  la  Contea  di  Loritello,  e quelle 
di  Ariano,  di  Molise,  di  Taranto,  e di  Conversano.  Cia- 
scuna era  suddivisa  in  minori  Contadi  o Baronie , di- 
pendenti da  una  delle  famiglie  salite  a potenza,  che  per 
dritto  ereditario  s’arrogavano  tutte  le  prerogative  signo- 
rili , e mantenevano  le  terre  e le  città  in  vassallaggio 
più  o meno  immediato. 

Solamente  più  estesi  erano  i diritti  ed  i possedimenti 
del  Duca;  aveva  terre  e città  proprie,  come  Salerno,  A- 
malfi  , Troia,  Venosa,  Melfi,  Rossano,  Cosenza  ed  altre 
meno  grandi  ; borgate  e castella,  sparse  in  Puglia  in 
Calabria  e nella  Lueania,  che  i cittadini  stessi  ammini- 
stravano , o erano  per  investitura  concesse  ai  suoi  mi- 
liti. Queste,  inseme  all’onore  Ducale,  passarono  in  re- 
taggio al  figliuolo  Guglielmo , unico  legittimo,  essendo 
innanzi  premorti  Lodovico  c Guiscardo  in  età  infantile 
E la  Contea  di  Gargano  c Lucerà,  solo  acquisto  fatto 
da  Ruggiero,  redò  un  suo  bastardo  chiamato  anche  Gu- 
glielmo *. 

Poca  o niuna  riputazione  aveva  avuta  perciò  il  suc- 
cessore di  Roberto  presso  quelli  che  amici  o nemici  del 

' llabuil  Lodavicum  et  (ìuiscardum  qui  puerilibut  anni*  mortiti 
nini.  Kon.  Salkh. 

• Questo  Guglielmo  fu  generalo  ila  una  Maria  che  era  giù,  o divenne  poi, 
moglie  ili  un  Giovanili,  alla  quale  si  concedono  un  territorio  ed  alcune 
case  in  Salerno  nel  1103.  libi  Marine,  quae  et  uxor  domini*  et  Gugliel- 
mo quem  ex  ipta  Maria  genilus  habemut.  Arch.  Careni  de  Meo  ad 
an.  È singolare  clic  la  concessione  sia  Tana  dal  Duca  per  interrentum 
1).  llalae  dileclae  coniugit  notimi.  Guglielmo  fu  signore  di  Luccra  , 
Frigcnto  , Gesualdo  cc. 

vol.  in.  9 
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padre  erano  stati.  Il  devoto  rispetto  verso  la  Chiesa  gli 
mantenne  il  favore  del  Papa,  ma  i Lombardi  c la  Con- 
tessa Matilde  non  rinnovarono  seco  altra  alleanza;  ed  il 
Ducalo  di  Napoli  c quello  più  piccolo  di  Sorrento,  in  tan- 
ta vicinità  , furono  lasciati  senza  molestia  *.  Contro  i 
Greci  all’inerzia  sua  supplì  Boamondo,  il  quale  in  tutto, 
fuorché  nella  fortuna,  si  mostrò  siinigliantc  al  Guiscardo. 
Valoroso  nelle  armi,  irrequieto,  di  smisurati  pensieri  *, 
prevalse  in  lui  l’indole  audace  dei  primi  Normanni,  clic 
nel  Duca  Ruggiero  appare  degenerata  per  la  mescolanza 
del  sangue  Longobardo.  La  parte  grandissima  che  Boa- 
mondo  ebbe  nelle  Crociate,  la  fondazione  del  Principa- 
to d’Antiochia,  i successi  varii  delle  guerre  intraprese 
per  sostenerlo,  resero  noto  e celebrato  il  suo  nome  non 
solamente  tra  i Musulmani  , ma  anche  più  tra  i popoli 
Occidentali.  Alessio,  per  sospetto  che  non  occupasse  l’Im- 
perio, gli  oppose  le  forze  che  poteva  maggiori  e le  in- 
sidie, nò  ad  altri  mai  come  al  temuto  Principe  Norman- 
no, si  piegò  a dar  lode  la  vanità  degli  storici  Bizantini. 
La  stessa  Anna  Coinmcna,  trascinata  da  involontaria  am- 
mirazione, cosi  ne  ritrae  le  qualità  della  persona  e del- 
l’animo: « Ebbe  costui  più  clic  l’ordinario  d’altezza  , su- 
perando di  un  cubilo  la  comune  statura,  ampie  le  spai- 

• É incerto  se  Roberto  Guiscardo  conquistasse  mai  Sorrento.  Sembra 
cito  Gisólfo  principe  di  Salerno  ne  togliesse  il  possesso  ai  figliuoli  di 
Guido  suo  zio.  Posteriormente  si  trova  occupato  da  un  Sergio  clic  alla 
morte  del  Duca  Ruggiero  segnava  V anno  XXI  del  suo  governo  , e che 
perciò  aveva  dovuto  prenderne  il  dominio  dopo  la  morte  del  Guiscardo. 

* Attui  us  bdlicosus  inquii  tus  se  ni  per  impossibilia  appelens.  Rou. 

Saler.  • 
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le  ed  il-  petto , le  membra  nè  magre  troppo  nè  di  sover- 
chia pinguedine  rivestite  , ma  robuste,  muscolose,  ri- 
spondenti fra  loro  di  tanta  simmetria,  che  pareva  statua 
scolpita  da  Policleto.  Portava  grazia  e dignità  nell’ a- 
spello,  e il  capo  alcun  poco  chino,  non  per  vizio  di  natu- 
ra, ma  per  giovanile  abito  di  modestia.  Bianchissima  la 
pelle  si  coloriva  sul  viso,  al  <|uale,  rasa  la  barba,  faceva- 
no contorno  i fulvi  capelli , non  prolissi  alla  foggia  bar- 
barica o per  istudio  di  mollezza.  Negli  occhi  glauchi  e 
nelle  aperte  narici  si  disvelava  la  ferocia  dell’ animo  e 
la  violenza  d’irrefrenate  voglie,  ma  insieme,  quasi  bale- 
no, spirava  una  certa  soavità  dall’armonica  bellezza  del- 
le forme.  Temperato  nel  parlare,  cauto  nel  rispondere  , 
mirabile  per  accorgimentor,  per  senno , per  prontezza  di 
consiglio,  tale  insomma  fu  Boamondo,  che  nelle  doti  na- 
turali, niuno  lo  vinse,  ed  egli  a niuno  fu  secondo,  fuor- 
ché » conchiude  la  donna  che  non  obbliò  l'esser  suo  « al- 
l’emulo Alessio  ».  Se  il  Principe  d’ Antiochia  fosse  so- 
pravvissuto al  fratello,  avrebbe  forse  per  se  usurpata  la 
dignità  Ducale,  o aiutato  il  nipote  Guglielmo  a restau- 
rarne i diritti.  Ma  i figliuoli  di  Roberto  Guiscardo  quasi 
in  un  tempo  mancarono  tutti  ',  e la  debole  età  e la  fiac- 
chezza dei  successori  permisero  che  cresciute  le  intesti- 
ne discordie  c la  superbia  dei  Conti,  se  ne  affrettasse  la 
ruina. 

Sepolto  Boamondo  nella  chiesa  di  S.  Sabino  in  Gano- 

' Guido  era  morto  in  Dalmazia  tre  anni  prima  y.  pag.  108  ; di  Ro- 
berto altro  figlinolo  del  Guiscardo  si  trova  menzione  in  alcuni  diplomi 
del  108(5 , 1080 , 1000 , lOOo , de  Meo.  ma  dopo  quel  tempo  si  perde 
ogni  sua  memoria. 
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sa  a fianco  alla  madre  prese  a reggerne  i dominii  di 
Puglia  la  moglie  Costanza  in  luogo  dell’erede  , fanciul- 
lo ancora  e nel  nome  simile  al  padre  *.  11  governo  del 
Principato  orientale  rimase  affidato  a Tancredi  die  fino 
allora  con  prospero  successo  lo  aveva  difeso. 

Alessio,  che  non  aveva  potuto  altrimenti  costringerlo 
all’  osservauza  dei  trattati  , morto  Boamondo  , volle  in- 
durre per  via  di  doni  e profferte  il  Ile  Baldovino  e Ber- 
trando Conte  di  Tripoli  ad  assalire  Antiochia  ; ma  fra 
le  diffidenze  e gli  inganni  vicendevoli  trascorse  più  che 
un’  anno  , e le  pratiche  fallirono  a.  Tancredi  continuò  a 
reggere  i paesi  conquistati  senza  grande  molestia , c 
quando  venne  a morte  nel  decembre  del  1H2  gli  suc- 
cesse Ruggiero  figlio  di  Riccàrdo  di  Principato  come  vi- 


« L' iscrizione  clic  si  legge  sulla  tomba  di  Alberada  Tu  cerlameme 
posta  allora  v.  T.  II.  p.  40.  Quella  lunghissima  scolpita  in  una  tavola  di 
bronzo  sul  tumulo  di  Roamondo  si  vede  tuttavia — Doc.  IV. 

• Relieto  ex  nova  uxore  /ilio  parvulo.  Da*».  Chr.  Secondo  altri  at- 

* 

testano  due  figliuoli  gli  partorì  Costanza.  Vuoi  habuit  filivi , quorum 
quidem  uniti  nominatus  Juannet  qui  puer  tnorluut  est,  alter  vero  di- 
dui  est  ttoamundui.  lina.  Salci.  1.  c.  Vuoi  yenuit  filini  Johannem  et 
Boarnundum.  Seco.  I.  c.  Gnu.  Ad.  Uit.  (jet.  Dei  L.  V.  Ebbe  anche 
una  figliuola  , la  quale  sposò  poi  Raimundut  frater  illius  liuillelmi 
Vucit  Aquitanorum  , qui  apud  S.  Jacobum  obiit , quae  yenuit  Rai- 
mundum  l'rincipem  , qui  accepit  uxore m ne pieni  Emmanuelii  !m fer- 
ratori! Oraecorum.  Corri.  Vosiei,  P.  1.  c.  33. 

* Aia.  Con.  Bertrando  era  figliuolo  di  Raimondo  di  Tolosa  emulo 
di  Boamoudo  ed  alleato  di  Alessio  , c prima  di  divenire  Conte  di  Tri- 
poli, aveva  indarno  richieste  le  torri  possedute  dal  padre  in  Antiochia. 
Un  minuto  racconto  delle  guerre  sostenute  da  Tancredi  contro  i Mu- 
sulmani , i Greci  , ed  i Conti  di  Edcssa  suoi  nemici , si  trova  in  Ali. 
Aqie.v.  XI. 
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cnrio  del  fanciullo  Boamondo  *.  Da  quel  tempo  però  la 
potenza  dei  Normanni  in  Oriente  cominciò  a declinare, 
nè  valsero  a rinvigorire  il  debole  stato  gli  intimi  lega- 
mi che  si  strinsero  tra  la  Sicilia  ed  il  Reame  di  Gerusa- 
lemme. 

Mirabili  cose  s’ erano  sempre  dette  delle  ricchezze 
accumulate  dalla  vedova  del  Gran  Conte  Ruggiero  di 
Altavilla  , c si  lodava  il  governo  virilmente  tenuto  du- 
rante la  minorità  del  figlio  , a prò  del  quale  è fama  , 
facesse  per  sospetto  spegnere  di  veleno  il  proprio  gene- 
ro Roberto  di  Borgogna  *.  Trovandosi  adunque  il  Re 
Baldovino  stremato  di  forze  , povero  , ed  oppresso  dagli 
assalti  dei  Musulmani  , ripudiata  un’Armena  , innanzi 
condotta  in  moglie  , s’  ofirì  a sposare  Adelaide  3.  E la 
donna  assentiva  , vanitosa  del  titolo  di  Regina  e di  ag- 

1 Tancredi  Tu  sepolto  nella  Basilica  di  S.  Pietro  in  Antiochia.  Alb. 
Aon.  Rotgerius  succenit  Tancredu  filiti»  Richard!.  tucul.  Cab*.  Ceci- 
lia vedova  di  Tancredi  sposò  Ponzio  tiglio  di  Bertrando  di  Tripoli.  Will. 
Tir.  L.  XI.  Bob  Saler.  pone  la  morte  di  Tancredi  • nell’  anno  lHi , 
nta  è contradetto  da  lutti  i Cronisti  sincrotni. 

* Interea  socrtu  ciu>  Rogerum  pucrum  educa  rii , atque  ubi  cundcm 
ad  arma  gerendo  et  ius  patri»  regendum  , tgrmem  idonciim  agnovit, 
egregium  Francigenam  , fimbumque  militerà  gcnerum  «uum  venennta 
potione,  pendolar,  infecit.  Onn.  Vit.  XIII.  So  fu  vera  questa  morte 
procurata,  della  quale  lo  storico  tace  le  ragioni,  avvenne  poco  innanzi 
che  Adelaide  lasciasse  la  Sicilia , perchè  Roberto  di  Borgogna  vi  era 
venuto  ncj  1103  e 1' autorità  concessagli  per  -V  anno»  strenue  deferua- 
ttiljvi, 

5 A obiti»  patene  dive * matrona.  Wil.  Tir.  1.  c.  Morfia  moglie  di  Bal- 
dovino era  figlia  dell’  Armeno  Gabriele , v.  p.  79  e fu  chiusa  in  un  mo- 
nastero , poi  ricoverò  in  Costantinopoli , ove  è fama  si  abbandonasse  a 
vita  disonesta.  Ivi. 
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giungere  nuova  gloria  alla  sua  stirpe,  protnetlcmlo  sov- 
venire Baldovino  nelle  sue  necessità , fermava  il  palio, 
che  dove  altra  prole  non  fosse  da  quelle  nozze,  dovesse 
il  Conte  di  Sicilia  redarc  il  trono  di  Gerusalemme  *. 
Lasciata  quindi  l’isola  in  podestà  di  Ruggiero,  non  anco- 
ra giunto  al  terzo  lustro  *,  approdò  a Tolemaide  nell'a- 
gosto del  1113  3 con  selle  navi , nelle  quali  era  quan- 
tità smisurata  di  ricchezze  , e più  nella  sua  galea  , or- 
nala fastosamente  d’oro  e d’argento  *.  Baldovino  si  tro- 
vò a riceverla , c venuto  a farle  onore  anche  Ruggiero  di 
Principato,  tornò  in  Antiochia  con  danari,  cavalli,  mu- 
li , c preziose  vesti 5 , parte  dei  doni  dispensali  nelle 
nozze  malaugurate. 

Ma  mentre  in  Sicilia  erano  gli  animi  intenti  al  nobile 
parentado,  dal  qualo  si  giudicava  quasi  certa  la  speran- 


1 Wil.  Tir.  I.  c. 

* L'anno  della  nascila  di  Ruggiero  tu  posto  in  dubbio  dal  Thombt  e 
da  qualche  altro  storico.  Mai.ati'Rka  dice  che  mentre  suo  padre  asse- 
diava Capita  ili  se  impraegnarit  Comilista  Alleluila  de  Cornile  Itoge- 
rio.  Min  atomi  , Jvences,  c Giaissone  pongono  quell'  assedio  nel  10117  , ma 
w.  Mr.o  prova  che  tu  dal  maggio  al  giugno  1008,  cosi  clic  alla  pnrten- 
ia  della  madre  Ruggiero  non  aveva  compiuto  il  suo  quindicesimo  anno. 

s Alr.  Aurea.  XU. 

4 Assumevi  secwn  in/ini/am  peeuniam.  Will.  Tir.  1.  c.  Cum  na- 
vilus  septem  auro  argento  ostro  gemmar um  vettiumque  prctiosarum 
muli  ito  dine  onusti!.  In  ipsa  denique  natie,  in  qua  pracdicla  matro- 
na manere  decreterai , mutui  auro  purissimo  tectus  , procul  railios  ad 
sola  clarilatem  r.rcrcbut , et  utroque  nitrii  cornila  auro  et  argenfp  fi t- 
brili  opere  restila  , spect acuto  adniirationis  omnibus  crani  ru  intuen- 
litui.  Alo.  Aqees.  /.  e. 

* Cui  nova  Regina  mille  marcai  argenti  cum  oitris  precinsi! , cum 
Bizanliis  quingenlit,  cum  mulii  et  equii  egregiis  dono  contulit.  Ivi, 
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za  , che  la  corona  del  Degno  di  Gerusalemme  sareb- 
be un  giorno  passata  a liuggiero  , inaspettati  avveni- 
menti sparecchiavano  a questi  più  vicina  e sicura 
grandezza. 

La  penisola  turbata  dalle  nimistà  tra  il  Papa  ed  Arri- 
go \j  e dagli  umori  ferventi  nelle  città  Lombarde,  dopo 
la  morte  del  Duca  di  Puglia  , assai  più  appariva  scon- 
volta a mezzodì.  Pasquale  II  tornato  a Doma  , aveva 
trovati  i Cardinali  avversi  all’  accordo  stabilito  sulle  in- 
vestiture, ed  alcuni  , con  severo  giudizio,  trascesi  sino 
al  punto  di  crederlo  indegno  del  Papato  ed  eretico  '.  On- 
de ebbe  in  mente  di  abdicare  e ritrarsi  nell’  isola  di 
Ponza  ; ma  poi  raccolto  un  Concilio  , concorrendovi  in 
maggior  numero  i Vescovi  delle  province  Normanne  , 
dichiarate  invalide  le  concessioni  giurale  , scomunicò 
altra  volta  Arrigo  4.  Dicesi  anche  ricevesse  ambascia- 
tori  di  Alessio  Commeno  , clic  rammaricandosi  delle 
prepotenze  Alemanne,  chiedea  por  sé  l’Imperio  ;l ; ma, 

• Epist.  Azo.  Aquen.  ap.  Con.  Uldar.  n.'*  258.  Land.  Jin.  hit.  e. 
il  ap.  I’ertz.  R.  (ì.  V.  liist.  Pont . et  Corri.  Engolism  Bouquet. 
XII.  5114.  Ekkard.  Chr. 

* Regcs  Pascti.  II.  ap.  Vattericu.  T.  II.  V’intervennero  i Vescovi  di 
Capua,  Benevento,  Amalfi,  Belgio,  Otranto,  Brindisi,  Consa,  Cosenza, 
Mossane  , Acorcnza  , Troia  , S.  Severina  , Tauriana  , c WUlclmus  Si - 
rucusac  legalus  prò  omnibus  Siculi s.  Malxesb.  (Iesi.  Reg.  Augi.  L.  V. 

5 Felle t ipsc  vcl  Johannes  filius  cius  , sccundum  marcili  antiquo - 
rum  fidclium  videi  taf  imperatorem  a summo  Ponlificc  corona  accipc- 
rc.  Romani  uutem  se  omnina  paratissimi^  fare  sccundum  rollila  lem 
illius  , per  eosdem  nuntius  mandava  uni . Mense  autem  magio  de  ge- 
rii ni  de  suis  ferme  sexcentos , et  dircxerunl  Imperatore . Bete.  Djac. 
1Y.  45.  Aggiunge  anche  che  Alessio  scrisse  all' Abate  Cassinole  che  por- 
tandosi in  Botila  per  coronarsi  venisse  ad  incontrarlo  a Durazzo. 
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se  fu  vero  , rimase  in  vane  parole  il  trattato  Ira  le  se- 
guite perturbazioni. 

Avpva  Guglielmo,  per  1’  età  giovanile  * e la  soverchia 
potenza  lasciata  dal  padre  ai  Conti  , con  debole  mano 
preso  il  governo.  Travolto  d’ogni  parte  il  Ducato  nel- 
la licenza  , prcpotevano  i grandi , guerreggiandosi  a vi- 
cenda , i deboli  opprimendo  , sugli  indigeni  aggravan- 
dosi,- i privilegi  dal  Guiscardo  e da  suo  figlio  ltuggiero 
ad  alcune  città  concessi , cancellando.  Si  rimutavano 
cosi  i possessi  , i tributi  c le  usurpazioni  crescevano  in 
mezzo  allà  guerra  intestina,  dannosa  più  clic  la  pri- 
ma conquista.  11  turbolento  carattere  della  nobiltà 
Normanna,  che  nelle  native  contrade  ed  in  Inghilter- 
ra , aveva  rese  continue  le  ribellioni  e le  private  con- 
tese , dispiegavasi  con  violenza  maggiore  nell'  Italia  , 
cosi  clic  la  potestà  stessa  del  Duca  fu  sul  punto  di  ri- 
manerne abbattuta.  I corsari  Saraceni  soliti  ad  uscire 
dai  lidi  Africani  nel  mediterraneo,  osavano  approdare  a 
Pesto  c scendere  rubando  sin  presso  a Salerno  , donde 
per  virtù  dei  cittadini  , che  le  loro  navi  congiunsero  a 
quelle  di  Amalfi  e di  Napoli,  furono  ributtati  *.  In  Pu- 

1 Kssendo  inori»  nel  1127  di  poco  olire  i 50  anni  Rom.  Sal.  ad  un. 
aveva  presso  a poco  l’ elà  di  Ruggiero  Conte  di  Sicilia. 

* .Saraceni  ab  Africa  veniente $ Lucaniam  depopulanlcx  Salcrnum 
applicai' crani  : auctorc  Dea  Salernitani , Amalphitani , Neapolitani 
ccpcrunt  coi  et  intcrfeccrunt  in  mari.  Chr.  Cave»,  ad  an.  W5.  Nel 
^figliente  anno  narra  Pinato  Di  acono  clic  alcuni  Monaci  Cassinosi  ionia  li- 
do dalla  Sardegna  furono  presi  ila  Corsari  Saraceni  e condoni  in  Africa. 
L'  Abate  spedi  il  prezzo  del  riscailo  t ed  i suoi  messi  s’  accompagnaro- 
no iu  Sicilia  con  quelli  del  Come  Ruggiero , e ne  ottennero  la  libe- 
razione. Si  ricorda  anche  un'impresa  falla  in  quel  tempo  a persuasio- 
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glia  qualche  terra  davasi  ai  Greci  * , o si  levava  in  armi 
contro  gli  oppressori  ; il  Monistero  di  Casauria  , riven- 
dicava i suoi  possedimenti  dagli  eredi  di  lloberto  di  Lo- 
rilcllo  s,  ed  altrove  sdegni  meno  noti  c rapine  prorom- 
pevano. Più  viva  contenzione  agitavasi  intorno  a Bene- 
vento,  ove  non  rattenuti  dalla  malferma  autorità  del 
Pontefice  , nè  da  altro  timore  , i Normanni  vicini  , c 
specialmente  quelli  del  Principato  Capuano  , avevano 
alzati  castelli  , occupate  terre  , imposti  balzelli  e pe- 
daggi 3.  La  città  partila  tra  quelli  che  volevano  Rettore 
Landolfo  Borrello  o il  deposto  Ansonc  , nè  libera  nè 
serva  in  tutto  , inancata  ogni  difesa  si  rivolse  al  Papa. 
Il  quale  nel  decembre  del  II  13  vi  si  recò  di  persona  , e 
puniti  d'  esilio  c di  confisca  i riottosi  , scomunicò  il 
Normanno  lloberto  Sciavo  che  fabrirata  una  torre  sul 
monte  Sableta  era  stato  più  degli  altri  infesto.  Ma  non 
cessando  le  rapine,  Pasquale  lasciò  in  Benevento  suo 
Comestabile  Landolfo  della  Greca,  cittadino  potente  e 

ne  del  Papa  dai  Pisani  c dai  Romani  contro  i Saraceni  delle  isole  Ba- 
leari.  Ivi.  Peto.  Pis.  VU.  Patch.  II.  Ughel.  It.  Sac.  III.  379. 

1 Un  diploma  di  (iuarinus  de  Olia  seniori  castello  Fico  è dato  regnan- 
te domino  AUxio  impcr.  an.  1113.  Mo>\  Aneli.  Neap.  T.  V.  p.  367. 

• Cnn.  Casali* . lloberto  di  Loritelln  detto  anche  gran  Conte  era  già 
morto  nel  1113,  quando  suo  figlio  dello  stesso  nome  si  facea  iscrivere 
nella  congregazione  dei  devoti  di  Monte  Casino.  Gattola.  Acces.  ad  an. 

1 Beneventani....  variti  praedarum  doloribus  afjligi — Ixindulphum 
Archiepiscopum  et  Johanncm  J udirmi  ad  Apostolicum  delegavcrunt , 
quatenus  civcs  ilio s tanta  oppresso»  calamitate.....  precipue  cani  pleri- 
que  Bene  venta norum  Ciritatem  intrinseci s cospirai ivnibus  sarjtc  tur - 
havisscnt , scilicet  quod  alti  Landul pitturi  Borrcllum  , alii  Ansoncm 
ci  vitali»  Rectorem  sine  Domini  Papae  voluntate  c<  nudi  nere  sataqebant. 
Fal.  Be.nev.  ad  an. 
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valoroso,  che,  avuta  por  danaro  quella  torre,  la  di- 
strusse, ed  arrenando  vigorosamente  le  offese,  gli  an- 
tichi odii  tra  Longobardi  c Normanni  si  riaccesero  *. 

Il  Principe  di  Capua  c Giordano  Conte  d’ Ariano  , di- 
chiarandosi nemici  a Landolfo  , andarono  ad  oste  al 
monte  Guardia  , e fugati  nei  primi  scontri , con  mag- 
gior seguito  1’  assalirono-  Si  pugnò  presso  Apice  e poi 
lungo  il  fiume  Sabato,  d’ onde,  sorpreso  il  Comesiabi- 
le, lasciando  parte  dei  suoi  morti  e prigioni,  si  ritrasse 
nella  città  a. 

Al  nuovo  anno  continuò  assai  fiera  la  guerra  e si  re- 
strinse intorno  Benevento  in  un  tempo  travagliala  dai  ne- 
mici, dagli  esuli,  e dalle  intestine  fazioni.  L’Arcivescovo 
Landolfo  cupido  di  signoreggiarla  era  capo  della  parte 
avversa  al  Comcstabilc,  e come  pegno  di  pace,  simulan- 
do esser  quello  anche  il  volere  del  Papa  , proponeva  clic 
fosse  deposto.  Levatasi  perciò  a rumore  la  plebe  , il 
Cardinale  di  Porlo  inviato  da  Roma  fu  costretto  a par- 
tirsi, ed  il  Comcstabilc,  fatta  indarno  prova  di  resiste- 
re e ferito  nella  mischia  , ricoverò  a Montefusco.  Otlen- 

1 Landulphum  de  fìracca  militcm  praestatem  et  solertcm  Comesta - 

butum  licncventanorum  instituit veruni  etiam  pleraque  Longobar - 

dorttm  habitatio  a Marni  and  m'unì  servitute  afjlignitium  cripi  et  lihc- 
rari  confìdebat....  Invidiac  zelo  ex  odia  Ixmgobardorum  per  cui  si , pit- 
tante s se  illi us  prudentia  exhaeredarì  , cum  omnibus  Monnandis  ex 
omni  parte  vicinantibu*  coniuravere.  ivi. 

• Timore  codesti  % ac  Beneventanorum  terribiliter  commoti , more 
ladrontnn  per  devia  fugrntes.  ivi.  II.  I i lo.  Au.  Idus  Augusti...  tur - 
pitcr  fugati  sani  a Jjindulplio  Comitestabuti  similiter  cum  IJr nc ven- 
tati is.  Ciir.  S.  Soi’H.  Ma  dopo  pars  Comestabuti  ab  insìdiis  inimicorum 
dccepta  per  planila- m illum  \)cr&ccutu  corruit.  Fai,.  Ber. 
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nc  allora  l’Arcivescovo,  segretamente  alleato  ai  Nor- 
manni , che  il  Principe  lioberto  , Giordano  d’  Ariano  , 
Ugo  di  Cnstelpotonc  , linone  di  Ceppatimi  , lioberto 
Sciavo  , e Gerardo  della  Marra  , giurassero  di  non  mo- 
lestare altrimenti  la  città  *.  Ma  il  Papa  non  sofferse 
1’  ardimento  del  sedizioso  Prelato , gli  impose  di  scol- 
parsi delle  accuse,  e nell’  ottobre  egli  stesso  si  recò  in 
Ceperano  , intimandovi  un  Concilio  *.  Primo  vi  giunse 
il  giovane  Duca  Guglielmo  di  Puglia  con  onorevole  cor- 
teggio di  mille  cavalieri  , ed  ebbe  dal  Pontefice  , se- 
condo il  consueto  costume,  l’investitura  di  Puglia,  Ca- 
labria , e Sicilia  nella  chiesa  di  S.  Paterno  *.  Conven- 
nero poi  il  Principe  di  Capua  ed  altri  signori  Norman- 
ni , salvo  Giordano,  che  per  timore  vi  spedì  suoi  lega- 
ti , e benché  molti  intercedessero  in  favore  dell'Arci- 
vescovo, fu  pubblicamente  deposto , richiamandosi  con 
grande  onore  Landolfo  della  Greca  in  Benevento  4. 

Nè  solamente  di  quel  giudizio  e dell’omaggio  Ducale 
s'occupò  il  Concilio,  le  crescenti  perturbazioni  e le  fune- 
ste guerre  che  desolavano  il  mezzodì  erano  cagione  di  gra- 
vi pensieri  al  Pontefice , mal  securo  dei  Domani  ed  odiala 
da  Arrigo.  Presago  dei  pericoli  dell’avvenire,  scorgeva 
pon  senza  rammarico,  rompersi  l’unità  degli  Stati  Nor- 
manni , consumarsi  nelle  lotte  individuali  le  loro  forze  , 

• Ivi. 

* Ivi.  Sinodus  Uentv.  anitra  revelles  el  Animatine»  Ics.  Bar.  ad 
an.  Forse  ora  scrino  Sinodus  anitra  Hcnven.  rovelle s ecl. 

J Ducatum  .l/tu/i'oe  Calabriae  et  Siciliae , buri  praefatu  Àimtoli- 
cuì  concessi t.  Falc.  Besey.  Ho».  Sale».  Ciir.  Fossa».  Piet.  Diac.  III.  411- 

4 Falc.  Benev, 
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c venir  meno  insieme  a quella  dei  Principi  ogni  sua  au- 
torità tra  essi.  Si  agitava  infatti  Benevento  , e le  vicine 
contrade  confinanti  alla  campagna  Romana  erano  tur- 
bate dai  rumori  della  Campania.  Perchè  alla  morte  di 
Riccardo  dell’  Aquila  Duca  di  Gaeta  e di  Andrea  suo  fi- 
glio, che  di  poco  gli  sopravvisse  1 , disputavano  la  suc- 
cessione la  vedova  Duchessa  Rangarda  , sposata  in  se- 
conde nozze  ad  Alessandro  conte  di  Sessa  , c Riccardo 
di  Caleno  *.  Ed  in  mezzo  a queste  discordie  entrati  i 
Frati  Cassinesi , ai  quali  si  erano  dati  gli  abitanti  di 
Suio  oppressi  dalle  gravezze  imposte  da  Rangarda , al- 
leandosi al  suo  emulo,  aggiungevano  fiamme  all'in- 
cendio, correndo  armati  e devastando  le  terre  nemi- 
che3. Più  lungi  nella  Puglia  erano  simiglianti  rumo- 
ri. Ivi  il  Vescovo  di  Troia  col  ferro  c col  fuoco  depri- 
meva i vassalli  ribelli*;  e presso  al  Gargano  Gugliel- 
mo, bastardo  del  morto  Duca  Ruggiero  , contrastava  la 
redata  Contea  di  Lucerà  agli  antichi  possessori  con  de- 
boli sforzi  e con  danno  grandissimo  dei  miseri  popoli 5. 

■ Morto  Riccardo  nel  1111  gli  successe  il  figlinolo  Andrea  clic  è ri- 
cordato da  Pietro  Diacono  IV.  52.  Ma  alcuni  credono  mancasse  appena 
dopo  il  padre  , altri  poco  più  che  un  anno  appresso.  Federici  p.  171. 

' Rychardut  etiam  lune  Bartholomaei  de  L'nlenn  fili  ut , prnplcr 
pugnata  quum  cu m cadcm  Rangarda  prò  Ducalo  (iayrlanu  liabebal. 
I’iet.  Due.  I.  c. 

s Ivi. 

h l.a  Storia  ths.  di  Troia  parla  di  un  Conte  Roberto  ammazzato  nella 
piazza  di  quella  citili  ni  quest’anno  senza  clic  ne  adduca  la  ragione,  ed 
aggiunge:  71  («euro  attediò , prete,  c bruciò  la  terra  di  Catlelluccin 
della  Valle  maggiore  che  se  gli  era  ribellata,  ap.  de  Meo  ad  an.  IIIS. 

‘ Si  ha  in  un  diploma  che  (ìuillelmux  div.  fan.  clemen.  dominus 
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Non  godevano  maggior  pace  le  terre  innanzi  sogette 
a Boamondo  , per  retaggio  cadute  anche  in  balia  d’  un 
fanciullo.  Costanza  sua  madre  invisa  come  straniera  e 
dispregiata  perchè  debole  , presto  vide  alcuni  dei  Conti 
sottrarsi  all'  ossequio  dovuto  , altri  usurpare  dritti  e 
possessi,  ed  a serbare  quanto  le  rimase,  fu  necessità  che 
largamente  ne  investisse  i pivi  temuti  signori.  La  stessa 
Bari  che  dal  tempo  della  perduta  indipendenza  si  stimò 
città  Ducale  , e poi  diretto  dominio  di  Boamondo  , con- 
culcati gli  altri  privilegi  , ora  per  la  quarta  parte  era 
concessa  a Tancredi  Conte  di  Conversano  divenuto  con- 
sigliere e devoto  di  Costanza'.  Ma  s'aggiungeva  per 
quel  dono  nuovo  fomite  alle  domestiche  gare  dei  citta- 
dini, i quali  disdegnando  gli  aggravii  del  vassallaggio, 
nel  gennaio  1 114  si  rib'ellarono  ritenendo  prigioniera  la 
madre  del  Conte  *.  Accorse  Boberto  fratello  a Tancre- 


Luceriae  , U.  Rogerii  magnifici  Vucis  fiiius  , undique  circumdalut , 
nppressusque  ex  mullis  guari s,  et  metu  magline  obsidionibus , dette u- 
ctionisque  casalium  mstrmum  Luceriae  pertinentium  , preso  gli  ar- 
menti del  Casal  S.  Giacomo  di  proprietà  del  Monastero  di  ('.ava , e in 
compenso  per  intercessione  <T  Alberada  moglie  di  Guglielmo  ( figlia  di 
Goffredo  di  Lecce)  concede  ai  Monaci  la  terra  di  Mezzana.  De  Meo  Ilio. 

* In  un  diploma  posteriore  Costanza  conferma  le  precedenti  donazio- 
ni all’  Arcivescovo  (liso , e gli  concede  il  dritto  di  plateatico  nella 
citili  di  Bari  acceplo  Curiae  meae  amsilio , et  praecipue  domini  Tan- 
credi filii  Joffredi  magnifici  cornili  Cupersanensit , qui  ex  fioiw  meo 
et  carissimi  filii  mei  quarterii  Rari  habel.  111.  kal.  Jean.  Ili 7.  Que- 
sta carta  è ricordata  dal  ne  Meo  , ad  an.  ed  edita  dal  Carrubba. 

* Hoc  anno  mense  Januario  compreliensa  est  a Barcnsibus  equiti- 
bus  maler  Roberti  Comitis , et  in  custodia  mina.  Inde  iratus  Comes 
Robertus  fecit  incidi  oltvas  et  arboree  et  rimar  Rarenorum.  flou. 
Saleii.  ad  an.  UH.  Il  Cronista  non  dice  chi  sia  questo  Conte  Rober- 
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di,  e trovata  difesa  la  città  e lo  stesso  Arcivescovo  Ri- 
so a capo  degli  insorti , distrusse  intorno  le  vigne  e 
gli  oliveti  , principio  di  una  guerra  che  in  breve  s’este- 
se a tutta  la  provincia 

In  mozzo  a questi  pericolosi  moti , tentava  il  Papa  di 
interporsi  convocando  nell’agosto  del  ilio  un’altro 
Concilio  in  Troia.  V’  intervennero  i Vescovi  e molti 
Conti  di  Puglia,  Giordano  d' Ariano,  il  Principe  di  Ca- 
pua,  l’Abate  di  Montcoasino,  Roberto  11  di  Loritello  *,  ed 
i legati  del  Duca  Guglielmo  , al  quale  pochi  mesi  in- 
nanzi era  mancata  la  madre  Ala  3.  E giurando  tutti  d’a- 
stenersi per  tre  anni  da  ogni  privala  offesa  e di  mante- 

io  , né  la  cagione  delle  nimistà  dei  Baresi  contro  la  sua  famiglia.  Ma 
la  concessione  fatta  da  Costanza  a Tancredi , può  credersi  primo  inci- 
tamento alla  ribellione.  Sembra  quindi  probabile  che  la  donna  rimasta 
prigione  fosse  quella  stessa  Sigbclgaila  che  aveva  difeso  Brindisi  contro 
i'Grcci  p.  102.  E trovandosi  presso  1’  Ucbelli  cd  altrove  ricordato  un 
Boberto  di  Conversano  lutto  induce  a supporre  che  fosse  fratello  a Tan- 
credi. 

* 'fune  Barenscs  fecerunt  sibi  caput  et  dominum  Itisuncm  Archiepi- 
scopum,  coeperunt  habere  guerram  cum  pmedicto  Roberto  comite.  Ilo». 
Saler.  I.  a.  A questo  tempo  si  riferisce  il  frammento  di  una  carta  nella 
quale  l'Arcivescovo  allranca  un  affidalo  per  nome  Iloberto.  Ego  Risisi 
gratta  Uri  Baretuis  Archiep.  videns  civUetem  pessundari , quid  facto 
opus  esset , ciré»  nostro»  cimsului  cct.  ut  a modo  fu  et  lui  heredes 
siti s semper  iam  extra  amidatura  et  maruatis  liveri  et  ab  soluti  inter 
concircs  nostra  Civit.  et  exteri  ab  omni  dationc  et  yrvitio  et  antopii 
Civitatis  nostre  constituimus.  I.a  carta  è cosi  recata  dal  Pctigkari  , 
Star.  S.  Afe.  di  Bari,  L.  VI,  p.  451. 

* Faic.  Ben.  ad  an. 

* Ala  o Adele  mori  nell' aprile , de  Meo  ad  an.  essa  prima  di  spo- 
sare Huggiero  Borsa  era  vedova  di  Canuto  tic  di  Danimarca.  (ìeneal. 
Con.  Ftandr.  p.  511.  ap.  Perez  K.  G.  IX. 
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nere  la  tregua  di  Dio,  il  Pontefice  fatto  più  sicuro  da 
quelle  promesse,  inviate  lettere  ad  Alessio  per  rimuove- 
re le  differenze  dello  scisma  e trattare  un  accordo  , tor- 
nava a Benevento  e poi  in  Itoma  *.  Ma  troppo  debole 
freno  alla  cupidigia  dei  potenti  , ed  alle  nimistà  degli 
indigeni  era  il  sacro  volo  , e la  tregua  bandita  presto  fu 
infranta. 

Perdurava  Bari  nella  ribellione  , c al  seguente  anno 
1 116  ad  essa  alleato,  o per  proprio  interesse,  sollevavasi 
in  Puglia  anche  Alessandro  Conte  di  Matura  Costanza 
entrata  nelle  sue  terre  con  oste  numerosa  1’  affrontava 
sulle  rive  del  Bradano  ; e v’  era  vinta  e menata  catti- 
va insieme  ai  migliori  dell’  esercito  3.  Lieve  vantaggio 
però  ritrasse  il  vincitore  dal  trionfo  , perchè  lasciando- 
si ingannare  dal  sacramento  fatto  da  Costanza  , che 
mancando  alle  imposte  condizioni  tornerebbe  a porsi  in 
sua  mano,  rinviolla,  e quella,  violati  i patti,  ripiglia- 
va le  offese  *.  Intanto,  scossoni  giogo  dei  Normanni , le 

1 Tregua  Dei  dalur  Troys.  Ics.  Dar.  Chr.  S.  Scili,  ad  an.  Tre - 
yuam  Dei  ex  tane  et  spatio  annorum  trium  fare  tenendam.  Palo. 
Uenev. — Intorno  le  lettere  spedite  ad  Alessio  v.  JaffC  Reg.  l’asch.  11. 

* Itoli.  Saleii.  unico  Cronista  elle  narri  questa  guerra  dopo  aver  detto 
che  Siatela  era  città  d'Alessandro  lo  chiama  Comitis  Darcnsit;  ma  nel 
testo  doveva  esser  scritto  Slatcrcnsis , perchè  l' Ics.  Dar.  non  avrebbe 
tralasciato  di  notare  questo  dominio  , fra  gli  avvenimenti  della  sua  pa- 
tria che  riferisce.  Altri  suppone  che  Alessandro  usurpasse  quel  titolo  , 
ma  senza  averne  l’autorità. 

1 Regina  et  Tancredus  cum  aliii  mullis  idest  Goffredo  ltritlon , et 
Vmfredo  Gravina  domino  ut  fertur  usque  ad  ccxx  militum  pedilum- 
que  non  esigua  mani*  audacter  pugnubant  utque  flumen  llradanum. 
limi.  Sale». 

S lei. 
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antiche  parti  cransi  ridestata  in  Bari;  l'Arcivescovo,  nei 
primi  tumulti  eletto  capo  e difensore,  non  valse  a com- 
porre le  domestiche  gare  , e volendo  ciascuno  arrogarsi 
il  primato  nel  governo,  la  città  fu  piena  di  contenzioni  e 
di  licenza.  Da  una  parte  s’ agitavano  i discendenti  di 
Melo  , Pietro  di  Giovannicio  ed  il  suo  cugino  Argiro  1 , 
ai  quali  la  memoria  della  passata  grandezza  era  prete- 
sto e sprone  ad  usurpare  quell’  autorità  che  gli  antichi 
loro  avevano  tenuta.  Dall’  altra  una  fazione  avversa  , 
invida  dell’ ambita  potestà,  s’ accoglieva  intorno  allo 
Arcivescovo  itiso  ed  a Grimoaldo  Alferanite.  E fra  le 
due  fazioni  gli  odii  remoti , serbati  per  retaggio  dei  pa- 
dri, non  tardarono  a generare  congiure , tradimenti , e 
sanguinose  mischie*.  Pasquale  di  Passare  e Nicola  Tir- 

1 Le  sole  notizie  rimaste  di  quest'  ultima  rivoluzione  si  trovano  in 
continuazione  dell'  Icn.  Bah.  edito  dal  Muratori  .1  n t . M.  Ae.  T.  I.  ; e 
forse  furono  scritte  dal  medesimo  Cronista , che  certamente  fu  posterio- 
re a Liro  PhOTOSPATA.  Egli  non  dice  le  cagioni  delle  cittadine  discordie , 
ma  i nomi  di  quelli  che  appariscono  capi  all' una  ed  all' altra  fazione, 
lasciano  scorgere  le  stesse  nimistà  tradizionali  clic  innanzi  avevono  divi- 
sa Bari  perdurare  anche  dopo  che  il  dominio  della  città  era  passalo  ai 
Normanni.  Morto  Argiro  figlio  di  Melo  nel  1008,  subentrava  a capo 
della  sua  parte  Argirizzo  liglio  di  Giovannacio  o Giovannicio  senza 
dubbio  &uo  congiunto  ( v.  T.  11.  p.  127.  Luo  ad  a»t.  1071  ).  Esule 
questi  da  Bari  nel  1080  insieme  alla  liglia  Giacinta  che  sposò  il  Ue  di 
Bulgaria,  ivi  p.  255,  troviamo  ora  fra  i suoi  discendenti  o alitili  un  Pie- 
tro di  Giovannicio  ed  un  Argiro  pretendere  alia  stessa  grandezza. 

• Grimoaldo  che  poi  diveune  Principe  di  Bari  figlio  di  Guaragnc  , fu 
soprannominato  Alferanite , e un  Giovanni  de  Alfema  si  trova  sotto- 
scritto  nel  diploma  dato  dal  Gatapano  Boioanni  nel  1019  alla  città  dì 
Troia  col  titolo  di  protospaurio  V.  1.  p.  89.  Era  allora  seguace  dei 
Greci  contro  Melo  e si  dice  fratello  di  Bizanzio.  Un  Bi  za  ozio  fu  poi 
fatto  uccidere  nel  1070  da  Argirizzo  in  Bari  nel  1070  ed  in  vendetta 
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ra  di  notte  sorprendevano  una  torre  , dal  nome  dei  pri- 
mi possessori  detta  dei  figli  di  Melo  , e 1’  abbattevano 
per  metà  *.  Poi  prorompendo  le  furibonde  ire,  per  le  vie 
e nelle  case  coinbattevasi  con  vicendevoli  uccisioni. 
Ma  delle  feroci  discordie  rimangono  appena  oscuri  cen- 
ni *,  e solamente  sembra  certo,  die  prevalendo  la  parte 
degli  oppositori,  l’Arcivescovo  si  volgesse  ai  Normanni. 
Poiché  tornato  all’obbedienza  di  Costanza  , n’ebbe  la 
conferma  di  tutti  i privilegi  già  concessi  alla  sua  Chie- 
sa , e per  se  1’  utile  dritto  del  plateatico  sulle  merci  ve- 
nali della  città  3.  Divenuta  perdi)  più  ostinata  la  lotta  , 

furono  bruciate  le  case  dei  Melo  Pezzi,  tei  lóti.  Pasquale  Passaro,  che 
ora  contrastata  a dietro  di  Giovannicio  ed  al  cugino,  Argiro  discendeva 
certamente  da  quel  Passarìzzo  che  nel  107'J  uccise  Basilio  Melo  Pezzo 
in  S.  Nicola  del  Monte,  tei  148,  ove  sorgevano  le  torri  che  in  questo 
tempo  erano  assalite. 

' Paschalius  fiiius  Panari , et  focolaus  Tirra  nepos  cius  fiiius 
Sergii,  qui  et  Ungenti,  noclis  h ora  miserunt  duos  hominet  super  do- 
mum  focolai  Garzoni,  uscenderunt  occulte  et  leviler  in  lune  filiorum 
Meli r Joannis  Patricii , nam  vigil  turri  manebat  sub  eo  orreo  in  quo 
illi  ascenderunt  et  clam  dcsccndentei  intuì  per  tcalam  lurrit  et  ap- 
prenderunt  vigilem , et  compraehensam  turrem  diruerunt  utque  ad  tria 
orrea.  Cosi.  lo*.  B*n. 

* linde  multa  bella  suiti  commista  inter  cioè t utriusque  partii  in 
quibus  nonnullis  juvenis  occisi  inni.  ivi. 

1 Nel  diploma  dato  III.  Kal.  dannar . Ind.  X MCXVII.  Costanza  dice: 
rum  sepe  commutata  essem  a domino  Riso  reverendo  Archiepiscopo  Ha- 
rinae  civilatis  quae  sitimi  cum  multis  aliis  in  mea  potestate  est , et 
rogata  ut  prephutae  civilatis  ecclesiae  subrenirem....  ipsius  pctitioni 
libenter  assensum  prebui.  E gli  conferma  i privilegi  dati  dal  Duca  Rug- 
giero e da  Boamondo  , aggiungendo  : intuper  libi  personaliter  quamdie 
vixeris  concedo  et  dono  plateaticum  quod  palatili  meo  et  fitti  mei  ca- 
rissimi lìoamundi  perline!  de  omnibus  ambilum  prediclae  “turiti  a 
JOL.  111.  40 
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non  cessarono  le  offese  ’.  Pietro  Giovannicio  occupava 
per  forza  e per  inganno  due  torri  ai  nemici*,  e nel 
settembre  di  quell’anno  Argiro , chiamato  a coUoquio 
da  Grimoaldo  Alferanite  a fine  di  trattar  la  pace , era 
ritenuto  prigione  3.  Ma  poi  riuscito  a fuggire , Riso  con- 
duceva i vassalli  della  Chiesa  Episcopale  ad  assalirne 
le  case , che  furono  prese  *.  Però  scampato  Argiro  s' ap- 
parecchiava ad  atroce  rappresaglia,  e recatosi  prima  in 
Traili  a prender  consiglio  dagli  amici,  aspettò  in  agguato 
tra  Canne  o Barletta  che  l' Arcivescovo  tornasse , e 
sulla  via  di  sua  mano  1’  uccise  6. 


modo  ospitabuntur.  Videlicet  de  auro  et  argento  et  cujuscumque  ge- 
neris equitationis  et  «imi»,  et  pannis  sericis  linei»  et  laneis,  pellibus 
griseis , fiorarti»  et  armineis  ect.  Tra  i privilegi  concessi  dal  Duca 
lìuggicro  all'  Arcivescovo  di  Bari , v’  era  anche  quello  che  omnes  me- 
retrices gue  suni  in  civ.  Mari  vel  que  omni  ad  veniente  tempore  fue- 
r ini  libi  tuique  successoribus  habendas  et  donando»  concedimus.  Car- 
rubba Orig.  e priv.  del  Priorato  di  S.  Siculo  p.  255. 

1 Petrus  Juannizzi  et  Sicolaus  Usure  cum  socielate  sua  diruerant 
Turrita  li.  Sicolay  quae  erat  prupe  turrim  Sieolai  Melis  Pezze,  sufi 
euiiu  ruma  ntoriuu»  est  praefalut  Sicoluut  cum  maxima  manu  nofii- 
lium  Barcnsium.  Con.  Ics.  Bar. 

* Modem  quoque  anno  per  afurnarium  (sic)  sororis  Or imualdis  de 
Ouaragna  tradita  est  lurris  Alaùmis  Polinianensù  praememoralo  Te- 
tro loannitio.  ivi. 

5 Post  facta  ut  cinque  securilates , Orimoaldus  filius  Guaragne  con- 
ciliamo specie  vocotum  ad  se  Argiro  nepotem  Danihelis  in  captarne 
posuit.  Post  triduum  de  captione  fugit.  ivi. 

fi  iti»o  Archiep.  cum  moniiionifiu»  B.  fiicolay,  proibente  per  omnia 
Grimoaldo  cum  servientibus  pecunia  et  viclu , copte  sunt  due  turres 
predictis  Argiri  cum  Curia  et  omnibus  domibus  ti» , ipse  vero  fu- 
giens  declinavit  domum  coruobrini  sui  Tetri  Johannitii.  Cont.  Ics.  Bar. 

‘ Ivit  et  predietus  Argiro  Tranum,  ibique  comunicato  concilio  ami- 
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Innanzi  però  che  si  ponesse  in  salvo  scontravasi  nelle 
milizie  del  Conte  Goffredo  di  Andria,  e condotto  prigio- 
ne a Barletta,  fu  nel  seguente  giorno  appiccato  Cad- 
de così  la  sua  parte  , Giovanni  fratello  dell’  Arcivescovo 
e Grimoaldo  facevano  a vendetta  diroccarne  le  case,  ne 
usurpavano  i beni,  e dispersi  i seguaci  dell’  avversa  fa- 
zione , rimase  la  città  in  loro  balla  *. 

Non  dissimili  effetti  erano  derivati  dalla  pace  giurata 
nel  Concilio  alle  città  della  Campania.  L’ Abate  di  Mon- 
tecasino  aveva  repressi  con  le  armi  i cittadini  di  S.  Ger- 
mano insofferenti  del  suo  dominio  alzate  munizioni  a 
difesa  di  Pontecorvo  , Cardilo  , Vitccuso  , e Suio  , col 
ferro  ed  il  fuoco  devastate  le  terre  dei  Conti  di  Prescn- 
zano  3.  Nò  il  Papa  stesso,  mancata  la  speranza  di  com- 

corum  expeetabat  rcditum  Archiepiscopi , ri  paucis  decurti*  diebut , 
paratis  insidìis  prope  Ecelesiam  B.  Quinci  infra  Canno»  et  Barutum 
interferii  rum.  iti.  Per  errore  Paso.  Diac.  dice  che  Riso  intervenisse  al- 
la consacrazione  di  Papa  Callisto  nel  marzo  del  1118,  poiché  anche  Kalc. 
Per.  sotto  1*  anno  precedente  scrive  : Rito  Barensit  Archiep.  ab  Arpi- 
co cive  Borenti  trucidatus  ett. 

■ Bevertenti  Argini  l'ranum  milita  Andrensit  Cornili»  (io ff redi  re- 
dentile»  a Vigilia  ( Bisceglie  ) obeiaverunt  et  cattrum  Barolum  dut re- 
nini  et  nocte  delapta , die  Dominica  mane  suspendio  interiit.  Cont. 
Icnot.  Bar. 

* Vraedictus  Orimoaldus  et  Juannet  frater  Archiepiscopi  diruerunt 
Imre*  eiut  et  domos  nume*  funditut  subrerterunt ■ ivi.  Divenuto  Principe 
Grimoaldo  donava  alla  Chiesa  di  S.  Niccolò  i beni  sequestrali  ad  Ardirò. 
Doc.  IV.  Pi  Pietro  di  Giovannicio  non  è detto  altro;  probabilmente  egli 
esulò  , c Torse  è quello  stesso  che  si  trova  molti  anni  dopo  in  Palermo, 
dove  un  l’etru»  filiti t Johannicii  de  civitatc  Baro , prometto  sua  liglia 
Mahilia  a Maraldilium  filium  domini  de  (jigii  altro  Barese  , c mancando 
s'obbliga  a pagare  mille  soldi  d'oro.  Petr.  Star,  di  Bari  T.  I.  p.  27(i. 

* Petr.  Diac.  L.  IH. 
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porre  quelle  differenze  , si  trovò  in  minori  travagli.  Po- 
co dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  era  morto  Pietro  Prefèt- 
to della  città  , ed  il  figliuolo  aspirando  a succedergli  in 
quell'  ufficio  e ucgandolo  il  Pontefice  , i Romani  tumul- 
tuarono. Accorsi  al  rumore  anche  i signori  del  contado, 
azzuffandosi  insieme  ai  fautori  del  Papali  vinsero,  e 
per  timore  si  fuggì  Pasquale  prima  in  Alba  quindi  a 
Montecasino  *.  Frattanto  Arrigo  ridisceso  a sedare  i 
moti  di  Lombardia,  non  potendo  ottenere  che  fosse  re- 
vocata la  scomunica1,  chiamato  dai  Romani,  c accol- 
to con  grande  onore,  prese  nuovamente  la  corona  per 
mano  di  Rurdino  Arcivescovo  di  Braga  3.  Poi  larga- 
mente donando  ai  capi  dei  ribelli , perchè  nella  giurata 
fedeltà  perdurassero , la  propria  figlia  Berta  diede  in 
moglie  al  Console  Tolomeo,  principale  tra  essi  , ed  af- 
fidatagli la  custodia  della  città  , si  ritrasse  in  Lombar- 
dia *.  Ma  il  Papa  benché  lontano  non  era  rimasto  ino- 
peroso, e raccolto  un  Sinodo  a Benèvento,  anche  prima 
che  partisse  l’ Imperatore  , aveva  implorato  ed  ottenuto 
il  soccorso  dei  Normanni- 

La  vicinità  d’  Arrigo  , il  timore  che  si  rinnovassero 

' Ivi.  I’et».  Pisa».  Kte  non  et  totù  comitibut  quos  circa  omnet  par- 
tei Romanae  urbis  fuerunt , timul  coniuraverunt  ex  utraque  parte. 
A»n.  Ho» . ad  an. 

• Circa  Raduni  negotiis  insistenti  regni.  Euaid.  ad  an.  1HG.  Peti. 
Diac.  dice  \cnisse  dopo  moria  Matilde  gratta  disponendarum  rerum  il- 
lini.  I.  c. 

1 Ivi.  Peth.  Diac.  I.  c.  Falc.  Desev. 

4 Ivi.  Questo  Tolomeo  eh'  è detto  Console  c tìglio  dei  Consoli  Ro- 
mani era  aitine  al  Cronista  Cassincsc  Pietro  Diacono , che  ne  esalta  il 
valore  e la  discendere  la  sua  stirpe  dagli  Ollavii. 
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gli  assalti  contro  la  Campania,  c Torso  gli  stipcndii  pro- 
messi , mossero  il  Principe  di  Capua  a favorire  la  re- 
staurazione del  Pontefice  Non  è improbabile  che  pu- 
re il  Duca  Guglielmo] vi  contribuisse,  quantunque  niu- 
na  notizia  di  lui  rimanga  fra  queste  turbolenze,  salvo 
elio  sono  ricordate  sotto  il  precedente  anno  1116  da 
Romualdo  Salernitano  le  sue  nozze  con  Gaitelgrima  fi- 
gliuola di  Roberto  Conte  di  Airola  *.  D’ ogni  modo  ap- 
pena l’ Imperatore  fu  uscito  da  Roma  trecento  militi 
Normanni  varcato  il  Lóri  occuparono  Pillo,  correndo  le 
propinque  campagne  e saccheggiandole  ; finché  soprag- 
giunto Tolomeo  e ,le  guardie  Tedesche  che  Arrigo  gli 
aveva  lasciale  , furono  inseguiti  e ricacciati  con  grave 
perdita  e vergogna  3.  Ma  tornando  in  maggior  numero  , 
dallo  stesso  Pontefice  condotti  , s’  avanzarono  vittoriosi 
nella  Marittima,  e ripresero  Pillo,  Pullano,  ed  Anagni, 
ove  Pasquale  oppresso  dal  caldo  soverchio  e dall’  età 
grave  soffermossi 4.  Vi  languì  insino  al  deccmbre  , al- 
lorché pervenne  per  sorpresa  a impossessarsi  della  Ba- 


• Agii  interim  I’apa  cum  principe  aliitque  Normanni » , guatino» 
cantra  imperatorem  congtulinentur , illique  obsistant , nel  certe  cantra 
iam  dicium  l'tolomeum  Romanurum  Comulem  generum  eiut , homi- 
nibut  tupradicli  Pontifici  annatorum  auxilium  tuo  mini» treni,  ivi. 

* Ro».  Saler.  ad  an. 

1 Casi  narra  Pirr.  Due.  , affermando  che  Victoria  itaque  Alemanni 
potiti  Normanno s exequitatos  et  depraedato i per  vico»  et  oppida  per- 
sequebantur , talique  ordine  Normanni  iniuriit  affecti  unum  post  unum 
ad  propria  remearunt.  Invece  secondo  I'etr.  Pisar.  i seguaci  del  Papa 
sarebbero  siali  vincilori  ; ma  forse  questi  racconta  le  sole  imprese  po- 
steriori. 

1 Petr.  Pis.  /.  e. 


silica  di  S.  Pietro  ; o s’  accingeva  ad  assaltare  le  altre 
munizioni  per  discacciare  in  tutto  di  lìoma  gli  atterriti 
nemici  , quando  fu  sopraggiunto  da  morte  negli  ultimi 
giorni  di  gennaio  del  1118  *.  Continue  sciagure  aveva- 
no funestato  il  lungo  suo  Pontificato  , e poco  innanzi 
clic  finisse  , moriva  Matilde  di  Toscana  * , c migliaia  di 
uomini  perivano  sepolti  dalle  rovine  d’un  trernuoto  in 
Verona , Parma  , Venezia  e Cremona  3.  Solamente  al- 
cuni mesi  dopo  mancavano  Alessio  Comincilo. , e Bal- 
dovino Ile  di  Gerusalemme*,  il  quale  con  nuovo  ri- 
pudio aveva  rinviata  Adelaide.  Languente  di  mortale 
infermità,  c dispcndiati  i tesori  della  donna,  per  Scru- 
polo o rincrescimento  , avendo  fatte  dichiarare  nulle  le 
nozze  8,  lasciò  partire  la  Contessa  povera  e dispregiata.  E 
nascondendo  in  una  remota  terra  della  Sicilia  l'onta 
ricevuta  in  breve  il  dolore  la  trasse  alla  tomba  G. 


* Ivi. 

• Ai  24  luglio  1115  Mlrat.  Ann. 

3 Pet.  Ih  ac.  1.  c. 

4 Baldovino  mori  nel  7 aprile,  ed  Alessio  nel  15  agosto  ilei  1118. 

5 Muliercm  vellutate  rugosa m et  pluribus  criminum  naevis  infamem 
rejìudiavit.  -Imi*  ilaque  culpis  promcrantibux  confusa  Sicanios  repe- 
tiit.  Obd.  Vit.  L.  XIII.  p.  878.  Invece  altri  dà  come  ragione  del  ri- 
pudio : quod  consan  guitti!  ali»  eiusdein  malronae  ortae  de  sanguine 
Gallorum  rcus  haberetur.  Alb.  Aqles.  XII.  Un  Sinodo  riunito  iu  Ge- 
rusalemme dichiarò  nullo  il  matrimonio,  ivi.  Fllc.  Carn. 

* Moesta  et  confusa  discessit.  Ber.  Tuesacr.  c.  100. 


CAPITOLO  V. 


Tre  giorni  dopo  morto  Pasquale  acclamavasi  Papa  Ge- 
lasio II  della  famiglia  Gaetana,  ed  essendo  ancora  diaco- 
no , aspettavano  venisse  il  tempo  canonico  per  conferir- 
gli gli  ordini.  In  questo  mezzo  l’avversa  fazione  l'assai! 
c violentemente  strappandolo  dagli  altari  lo  tenne  prigio- 
ne E benché  i suoi  il  liberassero , poco  appresso  tor- 
nando Arrigo  alla  volta  di  Roma,  fu  necessità  si  fuggisse 
con  pericolo  grandissimo  in  Gaeta  *.  Quivi  fu  consacrato, 
c immantinenti  lo  riconobbero  i Normanni , c gli  presta- 
rono obbedienza  Gionata  Duca  di  Gaeta,  che  nelle  pre- 
cedenti contese  tra  i successori  di  Riccardo  dell’Aquila 
era  pervenuto  a farsene  signore  3,  Roberto  di  Capua  e 

• Gelasio  discendeva  dagli  antichi  Conti  di  Gaeta.  Costasi.  Caiet. 
noi.  ap.  Mur.  R.  1.  T.  111.  e fu  menato  prigioniero  da  Cencio  Frangi- 
pane. I’asd.  Diac.  Vit.  Falc.  Besev. 

* Ivi. 

3 Paso.  Diac.  biografo  contemporaneo , vuole  che  tra  gli  altri  pre- 
stasse fcdelti  at  Papa  Richardo  de  Aquila;  mi  se  intende  parlarne  del 
Duca  di  Gaeta  , questi  era  gii  morto  o l' oraonino  che  fu  Riccardo  H , 
prese  il  governo  dopo  il  1121.  I documenti  esaminati  dal  Fedebici  , mo- 
strano che  dopo  il  breve  governo  di  Andrea  dell*  Aquila , gli  successe 
Gionata , forse  della  stessa  famiglia  ; ma  s*  ignora  come  e quando  pren- 
desse a reggere  la  città. 
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Guglielmo  di  Puglia  *.  Pai  quali,  concesse  le  solite  in- 
vestiture, impetrò  che  dovessero  sovvenirlo,  e sostenere 
la  Chiesa.  Perchè  l’Imperatore,  consentendolo  i Romani, 
entrato  nella  città,  aveva  fatto  dichiarare  Antipapa  l’Ar- 
civescovo Burdino  col  nome  di  Gregorio  Vili  *,  c dando 
favore  agli  scismatici,  attendeva  a molestare  e a conqui- 
dere le  terre  del  patrimonio.  S’unirono  perciò  ad  oste 
i Normanni,  e nell’aprile  del  1118,  come  piacque  a Ge- 
lasio , mossero  contro  Arrigo  che  allora  assediava  Tor- 
ricclla  3.  Sia  però  che  dubitasse  dei  Romani , o il  timo- 
re dei  Normanni  lo  affrettasse  a partirsi,  confidata  ai  ri- 
belli la  difesa  di  Rurdino , l'Imperatore  subitamente  si 
allontanò  *,  e la  guerra  si  restrinse  tutta  dentro  Roma. 
Gelasio  riuscito  a penetrarvi  per  virtù  di  Roberto  di  Ca- 
puas,  fortificandosi  nelle  case  dei  suoi  partegiani  , nò 
disputò  con  le  armi  il  possesso  all'  Antipapa , e insino  a 
luglio  vi  rimase6.  Ma  debolmente  sorretto  dagli  allca- 

' Guillielmo  duce  Apuliae,  Roberto  principe  ('apuani,  aliisque  ba- 
ronibus  plurimi s , qui  lune  ornile*  ri  fidclitalem  fecerunt.  Diac. 

1.  c.  Peto.  Due.  I.  c. 

• Iti. 

3 Rmimpsit  l'apa  vira , duci  Guillelmo  ac  principi  Capuano  Ro- 
berto aliisque  baronibus  dedit  firmiter  in  mandati »,  ut  omnes  cantra 
barbarorum  arma  cito  pararmi.  Ivi.  Peto.  Diac.  1.  c. 

A J.iguriam  rediit.  Peto.  Diac.  Quod  Hcnrieut  praesenticm  infecto 
negotio...  Atrmanniam  rediit.  Paro.  Due. 

< In  una  lettera  scritta  ila  Bruno  Arcivescovo  di  Treveri  all'Impera- 
tore è dotto  che  : Robcrtus  Capane  l'rinceps  prò  Gelasio  armatus 
Romani  iniissct....  diversam  in  partern  irrumpcnte  mbilitas  libi  de- 
vota domibus  relietis  agmne  trans  Tiberim  fugeret.  ap.  Browt.r.  Antq. 
Trcvir.  L.  XIII. 

< Paro.  Diac. 


ti , mal  fidi  o intenti  a lor  gare , riprese  in  ultimo  il 
Pontefice  la  via  dell’esilio,  e prima  in  Pisa,  poi  in 
Srancia  ricoverando,  al  vegnente  gennaio  passò  di  vita 
nel  Monastero  di  Cluny  I pochi  seguaci,  in  terra  stra- 
niera , sceglievano  straniero  Papa  della  stirpe  de’ Conti 
di  Borgogna , che  si  chiamò  Calisto  II s.  E questi  quasi 
un’anno  indugiando  oltre  l’Alpi,  perdurarono  in  Itoma 
lo  scisma,  nel  mezzodì  la  licenza  delle  civili  conten- 
zioni. 

Ugo  Cardinale,  posto  da  Gelasio  al  governo  di  Bene- 
vento,  c l’Arcivescovo  Landolfo,  tornato  nella  sua  se- 
de , indarno  adoperarono  le  scomuniche  ad  infrenare  le 
ruberie  dei  Normanni  *.  Il  contado  fu 'devastato,  i traf- 
fici interrotti  „ e la  città  stessa  si  trovò  in  procinto  di 
cadere  in  potere  dei  cupidi  vicini  4.  Se  non  che  la  fie- 
rissima nimistà  che  era  tra  Giordano  d’ Ariano  e Rui- 
nulfo  Conte  d’ Avellino  5,  e l’accorgimento  dei  reggito- 
ri , preservarono  Benevento.  Ma  tra  le  gare  ed  i disor- 
dini incessanti,  l’erede  di  Boamondo  vide  sconvolta  e 
rapita,  la  miglior  parte  dei  suoi  domimi.  Peroliè  Gri- 
moaldo  Alferanite  , divenuto  potentissimo  in  Bari  dopo 

• Ivi. 

' Era  figlio  di  Guglielmo  Tesiardita.  Oro.  Ver.  !..  XII.  Cm.  Mauricies. 

5 Olirne*  male  facientet  Itene  venti , et  disturbanles  mercatore t ad 
civitatcm  venientet  et  redeuntet  sub  anathematis  rinculo  alligavi t. 
Kalc.  Bekev.  ad  an.  1119. 

a .Viri  ipte  resisterei , et  ipsis  sagaciter  oboiasset , Normanni  ili  e 
hodie , et  non  Papa  teneret.  Paso.  Diac.  Vii.  Gel. 

5 Falc.  IIf.aev.  I.  e.  In  questa  guerra  prese  pane  anche  Landolfo  la 
Greca , il  quale  dopo  la  morte  di  Pasquale  II  s'  era  ritirato  a Monte- 
fosco. 


che  gli  emuli  furono  depressi,  sollevando  l’animo  a 
maggiore  ardimento,  ribellata  la  città  sul  finire  del 
HIP,  usurpò  il  nome  di  Principe’.  E col  legatosi  con 
Alessandro  di  Matera , fiero  avversario  della  vedova  Co- 
stanza, insieme  venuti  a combatterla,  per  tradimento 
d’ alcuni  cittadini  l’ebbero  prigioniera  *. 

Intorno  al  tempo  stesso  dispregiando  la  debole  au- 
torità della  donna  e del  figliuolo  , Ruggiero  di  Prin- 
cipato attese  a farsi  signore  assoluto  di  Antiochia,  e 
come  proprio  retaggio  tirannicamente  la  tenne  ®.  Ma  a 
questi  altrimenti  incolse,  perchè,  prima  la  città  fu  da 
ruinoso  tremuolo  abbattuta  *,  poi  osteggiandola  i Tur- 
chi , Ruggiero  ch’era  uscito  con  settemila  Normanni  ad 
affrontarli  peri  nella  mischia,  e dei  suoi  fu  fatta  gran- 
dissima strage  5.  Allora  Raldovino  de  Bourg,  succeduto 

' l’n  suo  diploma  riferito  dal  Pctignaso  Diatr.  II.  di  S.  Aie.  con 
queste  note  : 6'r imoaldut  Alfcranites , grolla  Dei  et  lì.  Xicolai  Ba- 
remit  l’rincept  a n.  Ine.  1124,  mente  A ovem.  ind.  Il,  Principatut  ejut 
decorrente  anno  IV.  prova  che  prima  del  novembre  1119  assunse  in 
proprio  nome  il  governo. 

• Hoc  tempore  mente  Augusti  Regina  Cotlanlia  comprebaua  est  a 
Vomite  Alcxandro  et  Grimoaldo  Borente  in  civitate  Menu  olia , et  cum 
ea  equites  L tradizione  quorumdam  cirium.  Ho».  Sale*.  Menanzia  ere- 
de de  Meo  fosse  Mensola  , ma  forse  fu  trascritta  per  errore  invece  di 
Giovinazzo. 

s Aditi  ter  non  vereretui  ette  publicus quia  et  donnnum  tuum 

Boamundi  filium  in  Apulia  cum  maire  cogebat  esautorare  : nec  iure 
ut  princeps  t ed  crudelitale  ut  tirannie  omnia  agebat.  Asos.  Ilist.  Uier. 
P.  11.  Dominatum  suum  Boamundi  alium  in  Apulia  cum  maire  tua 
exer edabat.  Folcii.  Cabkot. 

4 Galter.  Bella  Antit<h. 

1 Strenue  decerlando,  ente  mililit  percutsut  per  medium  nati  cerchio 
tenui,  ec,  ivi.  Septem  milita  tunt  occisi.  Filo.  (.'ars.  Asos.  Ilist.  Uier. 


\ 
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noi  Regno  di  Gerusalemme,  accorso  in  difesa,  preso  il 
governo  d’ Antiochia  , promettendo  serbarlo  a Boamon- 
do  1 ; ma  molta  parte  del  Principato  fu  per  sempro 
perduta. 

Scosso  dai  lontani  rumori  si  accinse  finalmente  Cali- 
* sto  II  a passare  dalla  Francia  in  Italia,  e nell’agosto 
del  1 120 , soffermatosi  appena  in  Roma  tra  le  festoso 
accoglienze,  essendosi  l’Antipapa  rinchiuso  in  Sutri , 
proseguì  il  cammino  nella  Campania  *.  Da  Montecasino 
e da  Benevento  lungamente  trattò  per  aver  modo  di 
spegnere  lo  scisma  e le  ribellioni  che  sconvolgevano  la 
Chiesa;  ma  soltanto  più  tardi  ottenne  che  i Normanni  il 
seguissero.  Poiché  appena  un  mese  innanzi  era  morto 
Roberto  Principe  Capuano,  e in  pochi  giorni  suo  figlio 
Riccardo , passando  la  signoria  a Giordano  fratello  di 
Roberto 3.  E dovunque  trovandosi  le  terre  piene  di 
scompiglio  c di  guerra , nessuno  aiuto  poteva  darsi  al 
Pontefice.  Pure  nell'ottobre  furono  in  Benevento  il  Du- 

t 

ca  Guglielmo  e Giordano  di  Capua  , con  seguito  dei 
Conti  principali,  e ricevuta  l’investitura,  gli  giurarono 

' Fune.  Carn.  Wiu.  Tyr.  L.  XIII. 

• Paro.  Diac.  TU.  Calir.  li. 

s Mense  ./unto  Robertus  Capuanorum  Prmcept  defunctum  est.  Ho*. 
Saler.  — Falc.  Benev.  narra  che  viverne  ancora  il  padre  : Capuani  costi- 
tuerunl  Principem  Richardum  filium  Roberti  principù . che  fu  con- 
sacralo nel  di  dell'  ascensione  ; otto  giorni  dopo  mori  il  padre , e /Situa 
aulem  Principis  illius  postquam  consecratus  decem  dies  advixil  ; quo 
defuncto  Jordanum  pracdicli  Roberti  fratrem  constituerunt.  Il  Caos. 
Cave*.  fa  sopravvivere  Riccardo  18  giorni;  ma  il  NcfenoL.  di  S.  Rened. 
di  Capua  si  accorda  con  Falcone  ponendone  la  morie  al  5 giugno. 
Giordano  ara  Conte  di  Nocera , ed  aveva  in  moglie  Gailelgrima  figliuola 
del  Duca  Sergio  di  Sorrento,  de  Meo.  ad  an, 
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omaggio,  c sicurtà  di  pace  A raffermare  la  quale  vol- 
le Calisto  si  riunisse  più  solenne  Concilio  in  Troia,  do- 
ve entrato  a cavallo,  essendo  la  città  Duifalc,  adde- 
stralo Guglielmo  in  segno  d’ossequio  *.  Convenuti  an- 
che i magnati  di  Puglia  fu  decretata  e promessa  una 
tregua,  così  che  v’entrasse  anche  la  città  di  Bari  ®.  Poi-  * 
che  Costanza  ritenutavi  ancora  prigioniera  , come  fi- 
gliuola del  Ite  di  Francia , era  congiunta  per  sangue  al 
Papa  *,  e questi  tra  gli  altri  negoziati  aveva  assunto  di 
liberarla.  Recatosi  perciò  presso  Grimoaldo  Alferanitc  , 
avuta  la  fede  che  non  gli  si  farebbe  molestia  per  la  ri- 
bellione, e in  nomo  del  giovane  Boamondo  la  donna  ri- 
nunziando alle  pretensioni  di  dominio,  il  Principe  rila- 
sciolla  s.  Laonde  la  città  per  mozzo  secolo  rimasta  in 

* Venerimi  ad  eum  ittico  Guiilelmus  A/mliae  Dui,  princeps  Ca- 
pitarne urbis  Jordanut,  Comes  Ranulfus  de  Airola,  Jordanus  Comes 
Ariani,  Robertus  Comes  de  Loritello,  et  innumeri  alii,  qui  eidem  ibi 
fideiitatem  fccerunt.  Pani..  Due.  I.  c.  Peto.  Diac.  IV.  68.  Hi».  Sale*. 
il  quale  allenila  che  rinvestitura  tu  data  vidclicet  Papa  Niculaus  et  A- 
lexander  atque  Gregorius  donaverunt  olita  Roberto  Guiscardo  avo  tuo, 
ac  deinde  Vrbanus  Papa  et  Pasehalis  eius  successor  donaverunt  duci 
Rogerio  patri  tuo,  ac  deinde  Pasehalis postea  atque  Gelasius  libi,  altra 
testimonianza  a provare  che  prima  di  Koberto  non  fu  data  investitura. 

* Vice  straloris  ipse  pedes  iuxta  setta  usque  ad  Ecclesia m episco- 
pato! eiusdem  civitalis  ingenti  eum  huntrre  deduxit.  Ivi. 

1 Inde  t'n  Apuliam  et  usque  Varum  descendentes  , pacem  est  tre- 
guam  Dei  per  totam  itlam  terram  statuimus.  Epist.  Catix.  Episc. 
Curien  ap.  Borgia  //ree.  ist.  del  dom.  lemp.  app.  47. 

4 Calisto  inter  caeteros  quoque  nobilitali s illius  maximos  titulos , 
proneptim  ejus  lMovicus  Rei  coniugem  habebat.  Chr.  Maumhucen. 
ap.  Duches.  R.  Frane.  T.  IV. 

» Et  perrexit  Bari  et  libcravit  de  caplivitate  Regina  lioamundi. 

Chr.  Fohs.  kov.  ad  an. 
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potestà  dei  Normanni , e innanzi  dominata  dai  Greci,  di- 
veniva ora  libera  in  tutto. 

' Queste  cose  compiute,  e sopraggiunto  il  nuovo  anno 
1121,  Calisto  con  quelle  milizie  che  gli  furono  date 
tornò  in  Roma,  e di  là  mosse  il  Cardinale  Giovanni  da 
Crema  ad  investire  Sutri.  Nè  resistendo  a lungo  l’Anti- 
papa, nell’aprile  preso  e menato  per  dileggio  a bisdosso 
d’un  camello,  venne  rinchiuso  nel  monistero  di  Cava  *. 
Furono  poi  abbattute  le  torri  dei  Frangipani  in  Roma, 
e sforzati  a sottomettersi  i Conti  di  Ceccano  *.  E proce- 
dendo con  tanta  fortuna  la  repressione  dello  scisma,  per 
via  d’ambasciatori  si  trattò  anche  la  pace  coll’ Impera- 
tore, promettendo  il  Papa  levare  le  scomuniche , pie- 
gandosi Arrigo  a riconoscerlo3,  ed  a cedere  in  parte  le 
investiture. 

Ma  più  difficile  impresa  era  infrenare  la  crescente  a- 
narchia  degli  Stati  Normanni.  Dai  confusi  particolari, 
dalle  scarse  e disgregate  notizie  che  i Cronisti  serbaro- 
no, mal  s’apprende  il  fomite  delle  rinnovate  violenze. 
Gravi  e continue  però  dovevano  essere  le  perturbazioni, 
giudicando  dagli  effetti.  Un  cenno  oscurissimo  di  Ro- 
mualdo Salernitano  ci  mostra  il  Duca  Guglielmo  che 
riunite  le  sue  forze  a quelle  di  Costanza  combatteva  sul 

0 

' Faic.  Berev.  Ekkard.  Crii.  Paso.  Diac.  I.  c.  Boro*.  Card.  Vit. 
Calix. 

* Ivit  l'apa  cum  rictoria  contro  Godefridum , Larulum  et  Rainal- 
dum  Comitei  de  Ceccano  rebeilcs , et  nùi  Hanoi /i  Corniti i de  Airola 
interceiiisiet  proditio  f ccistct  inde  Papa,  qualem  juititiam  dcbuiiiet. 
Fard.  Due.  Rainolfo  era  suocero  di  Guglielmo  duca  di  Puglia. 

> Ekkard.  Chr. 
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Gradano  *.  Pure  nè  i nemici,  nè  l’esito  della  pugna  so- 
no noti , o s’  argomenta  appena  la  cagione  di  più  fiera 
discordia,  nata  allora  tra  Poggierò  di  Sicilia  e il  Duca 
di  Pugl  ia  suo  nipote. 

Adelaide  nel  partirsi  dall' isola  aveva  lasciato  modera- 
tore alla  giovanile  inesperienza  del  figlio  l’Ammiraglio 
Giorgio  Antiocheno  *,  e benché  altri  dica  turbaci  da  se- 
dizioni i primi  anni  del  suo  governo,  felicissimi  e tran- 
quilli li  descrive  Alessandro  Telesino  3.  Il  quale  divenuto 
più  tardi  cortegiano  e panegeristn  del  Principe,  n'esalta 
1 animo  dalla  puerizia  ardimentoso  e disposto  a magna- 
nime imprese*.  Ma  in  tanta  abbondanza  di  encomii,  o 
tacque  adarle,  o trascurò,  narrare  le  sue  gesta  ante- 
riori all’acquisto  del  Ducato  di  Puglia.  Nè  più  si  racco- 
glie dalle  altre  Cronache  dol  tempo , se  non  che  è detto 

* Hoc  tempore  Vux  Guillelmui  una  cum  Costantia  Regina,  Tan- 
credum  (Tancredo)  obsederunt  castellina  S.  Tlinitatis  , quoti  situm  est 
super  /lumen  llaeantur  (Basentum)  et  ceperunt  iltud  in  die  Vominicae 
Vaimi!,  mense  aprili!.  Ito*.  Sale»,  ad.  an.  1120 , ma  appartiene  al 
seguente. 

* Sub  gubematione  Georgi  Admirati.  Asos.  Sic.  R.  T.  Vili,  p.  778. 
Era  figlio  di  Cristodorus  Rocius  Antiochenui  ammiraglio  di  Ruggiero  I. 
Pumi  Cna.  Reg.  Sic.  p.  25.  Monso  Valer,  an t.  p.  73  e seg. 

* Totani  Sicilia!  provinciam  vptimc , strenuegue  regeni , sub  omni 
terrore  costringerei , adeo  ut  non  fur , non  latro  aut  raptor  , rive  qui- 
libet  malefactorum  ex  latebris  suis  prodiens  apparere  onderei . Alex. 
Teles.  de  reb.  ges.  Rog.  !..  I.  V. 

A Racconta  il  Telesiko  , che  Ruggiero  allorché  fanciullo  giuocava  col 
fratello  primogenito  Simone,  superandolo  sempre,  soleva  dirgli,  che 
meglio  a lui  si  conveniva  il  paterno  retaggio , e che  : quampropter  id 
potitus  fuero  te  aut  Episcopum , aut  rei  Roniae  Rapata , quod  ma- 
gie tibi  competi t costitulurui  ero.  Ivi  c.  2. 


— <59  — 

essersi  il  Conte  giovanissimo , e probabilmente  in  que- 
sti anni , sposato  ad  Albiria  o Elvira  figliuola  di  Alfonso 
di  Castiglia  E sembra  pure,  ch’egli  prestasse  omag- 
gio di  sue  terre  al  Duca,  il  quale  nei  titoli  d'investi- 
tura continuò  a prendere  quello  di  Sicilia  * Scorgen- 
do però  in  quanta  poca  estimazione  era  Guglielmo  ap- 
presso i suoi  vassalli  sul  continente  , e con  quanta 
baldanza  n’  era  sconosciuta  1’  autorità , anche  Kuggie- 
ro  tolse  cagione  dal  mite  e sofferente  animo  del  ni- 
pote per  usurparne  i diritti 3.  Il  dominio  che  avevano 
entrambi  d’ una  metà- di  Palermo,  la  vicinità  dei  pos- 
sessi in  Calabria,  e le  sprone  dei  malevoli,  erano  pre- 
testo ed  occasione  ai  dissidii.  Sopiti  o sofferti  più  volte 
d’onde  poi  e oome  inasprissero  s’ ignora;  e quelli  stessi 
.che  furono  contemporanei , o vissero  prossimi  agli  av- 
venimenti, discordano  nel  narrarli,  o li  passano  in  si- 

' Gli  storci  non  sono  concordi  sul  numero  delle  mogli  avute  da 
Ruggiero;  ma  quasi  tutti  dicono  clic  la  prima  fosse  Albiria  o Rivira  o 
Geloire  figlia  di  Alfonso  IV  di  Castiglia  e d’isabella.  De  Meo  ad  an. 
1154.  Dccakce  app.  ad  Aeato  p.  .Ititi.  E sembra  che  la  sposasse  poco 
dopo  la  partenza  di  Adelaide , poiché  Ron.  Sale»,  dice  avvenute  le 
nozze  dum  nat  Comes  et  juvenis , ed  il  primo  figlio  Ruggiero  ne  na- 
cque nel  1118.  De  Meo  1.  c. 

• Rou.  Sale»,  chiama  Itoyerium  cvmilcm  Sieiliae  ligium  hominem 
rjus.  ad  an.  1 i-G  ; ma  la  grande  confusione  con  Ih  quale  si  trovano 
trascritti  gli  anni  nella  sua  cronaca  non  permette  stabilire  con  certezza 
il  tempo  degli  avvenimenti.  Certo  è però  che  nelle  investiture  date  ita 
Pasquale  11 , da  Gelasio , e da  Calisto  al  Duca , questi  prende  anche 
il  titolo  Sicilia. 

1 Propter  benignitatem  et  patientiam  rnarn  ab  eie  quodammodo 
habebalur  contemplai , qui  inter  ipsum  et  Rogerium...  materiam  di- 
scordine ministrabant.  Ivi. 
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lenzio.  Dicesi  che  Guglielmo  partilo  per  Costantinopoli, 
a fine  di  sposarvi  una  figliuola  del  morto  Alessio  Com- 
meno, lasciasse  confidata  la  difesa  del  Ducato  al  Ponte- 
fice Calisto,  e che  Ruggiero  in  quel  mentre  entrato  in 
Calabria , cominciò  ad  assalire  e prendere  le  sue  ter- 
re Ma  queste  volute  nozze  altri  contradice,  mostrando 
come  Gaitelgrima  già  moglie  del  Duca  gli  sopravvisse  *. 

• Nam  Coniti  Rogerius  de  Sicilia...  Calabriam  et  Apuliam  ideo 
Uccider  intraverat , quoniam  Guillielmut  Apuliae  lfux , ut  acciperet 
Alexii  quondam  imperatori!  Costantinopolitani  filiam...  Ilicantium 
iverat  et  Imam , quae  ci  competit  domino  l'apae  »n  eundo  commisc- 
rai. Paso.  Due.  1.  c.  Questi  non  solamente  era  contemporaneo  ma  fa- 
miliare del  Papa  , onde  non  si  pub  dubitare  di  quel  che  dice.  £ pro- 
babile perù  che  le  nozze  si  trattassero  con  una  figliuola  di  Giovanni , 
perchè  di  quelle  d'Alessio  niuna  era  nubile  e giovane. 

* Paci  primamente  dubitò  del  racconto  di  Pasdolpo  , sembrandogli 
strano  che  vivente  aucora  Gaitelgrima , il  Duca  cercasse  altra  moglie  e 
clic  il  Papa  non  mostrasse  risentirsene.  Muratosi  segui  la  stessa  opinio- 
ne , e così  anche  l' annotatore  del  Kazzello.  Invece  Coleus  telo , Kicct , 
Gino  , ed  altri  lasciarono  trarsi  in  maggiore  inganno,  scrivendo  che  ilo 
Guglielmo  per  ottenere  la  figliuola  di  Alessio,  trovò  al  ritorno  occupalo 
il  suo  dominio  da  Ruggiero  , perciò  ritiratosi  presso  il  Principe  di  Sa- 
lerno , vi  mori  di  malinconia  nel  1125.  Rtccoa.  Ferrariense  Ist.  Imp. 
R.  1.  T.  IX.  p.  343  conferma  con  improbabili  particolari  la  stessa  narra- 
zione , e vuole  che  Guglielmo  : • ingannalo  da  Alessio  Imperatore  per 

> isperanza  di  dargli  una  sua  figlia  in  moglie , con  molto  tesoro  passò 
a il  mare  in  servigio  di  quell'  Imperatore  per  guerreggiare  contro  i 

> Vallacelo  che  ai  confini  di  Bulgaria  il  molestavano,  e non  avendo  es- 

• so  Guglielmo  figli  nè  altri  attinenti  di  cui  si  confidasse  raccomandò 

> partendosi  il  suo  Stato  a S.  Chiesa.  Ma  Ruggiero...  passò  in  Cala- 

* bria,  e prima  ne  occupò  la  melò  che  pel  Pontefice  fosse  dato  aiu- 

> to...  avvegnaccbè  sino  a Benevento  andasse  con  l'esercito  luinultua- 

> riamente  raccolto , dove  da  grandissima  febbre  preso  fu  dubbioso 
■ della  vita...  Guglielmo  avendo  con  molta  disavventura  c danno  dei 
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Nè  veramente  presso  gli  storici  Greci  è memoria  che  si 
trattasse  quel  parentado  ; fra  essi  un  solo  parla  d’  un 
viaggio  intrapreso  da  Guglielmo  in  Palestina,  a fornire 
il  quale  vuole,  che  tolta  una’quantità  di  danaro  da  Rug- 
giero, gli  lasciasse  in  pegno  i suoi  domimi,  che  per  tal 
via  furono  usurpati  *.  Più  fede  non  pertanto  si  deve  al 
primo  racconto,  nè  troppo  infondata  supposizione  sareb- 
be il  credere  che,  vivente  Gaitelgriina,  il  Duca  come 
sterile  intendesse  repudiarla;  e poi,  o costretto  per  gli 
assalti  del  Conte  a tornarsi  indietro  innanzi  di  giunge- 
re a Costantinopoli  , o mancando  per  altre  cagioni  le 
nozze , riteuesse  la  prima  moglie  *.  Certo  è che  tro- 
vandosi lontano  dal  Ducato,  nel  giugno  del  1121  Rug- 

• suoi  combattuto  in  Bulgaria , fallito  della  promessa  del  greco  Impe- 
» raiore  (ornò  con  poca  gente  in  Italia , c morì  a Salerno  in  pochi  dì.  » 

• Me  (ìulielmo  Longobardiae  Duci , cui  crai  subditus , in  Paletti - 

nae  eunti  pecunia  foenori  data , l longobardiae  principatum  nominem 

■ 

tibi  oppignoratum  retinuit.  Ginn am.  L.  o. 

* Si  mmonte  fa  Gaitelgrima  sorella  del  Principe  di  Capua  , e Murat. 
sorella  del  Duca  Sergio  di  Sorrento.  De  Meo,  non  volendo  supporre  la 
possibilità  di  un  divorzio , inclina  a credere  che  due  fossero  le  Gaitel- 
grime  , V una  iigliuola  di  Roberto  d'  Airola , 1'  altra  del  Principe  Ca- 
puano , e che  morta  la  prima  si  trattassero  le  nozze  di  Costantinopoli, 
mancate  le  quali  Guglielmo  sposò  la  seconda.  Ma  non  vi  à documento 
contemporaneo  che  accerti  la  sua  opinione.  Gaitelgrima  figlia  di  Roberto 
sposata  nel  1116,  era  viva  nel  seguente  anno,  de  Meo  ad  an. , e nei 
diplomi  del  1120 e del  1125,  ivi , Guglielmo  dona  per  l'anima  del  pa- 
dre e della  madre  senza  far  commemorazione  della  moglie , come  1*  a- 
vreblie  fatta  se  fosse  morta.  D'altronde  Rom.  Salem,  dice  chiaramente  che 
egli  non  ebbe  prole  de  uxore  sua , e se  due  fossero  state  V avrebbe  del- 
lo. I.a  faciltà,  con  la  quale  sotto  varii  pretesti  solevano  allora  sciogliersi  i 
matrimobii , non  rende  improbabile  il  sospetto , che  si  trattò  il  divorzio 
per  causa  di  sterilità  o per  altra  cagione,  e che  non  ebbe  effetto. 

YOL.  111.  44 
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giero  con  numeroso  esercito  di  fanti  e di  cavalli  passò 
in  Calabria  ad  investire  il  castello  di  S.  Mauro,  c lo 
prese  ed  incendiò  *.  Mosse  quindi  sopra  la  rocca  Ni- 
ccforo  e fermatosi  ad  assediarla  sopravvenne  il  Cardi- 
nale Ugo,  che  il  Papa  udita  l’invasione  inviavagli  per 
indurlo  a desistere  dalle  offese.  Ma  indarno  adopera- 
tosi a svolgerlo  dagli  ostili  propositi  il  legato  tornò  in 
Roma1,  e subitamente  il  Pontefice  partì  sperando  rin- 
venire più  arrendevole  il  Conte.  Fu  prima  a Salerno  indi 
in  Calabria,  ove  quasi  un  mese  s’intrattenne  con  vani 
negoziati  *.  Perchè  non  ebbero  le  sue  parole  maggiore 
efficacia  a persuadere  Ruggiero , anzi  infierendo  in  quel- 
le contrade  una  morìa,  non  pochi  domestici  suoi  e car- 
dinali ne  furono  spenti,  ed  egli  stesso , sì  gravamento 
ammalò  , che  venuto  in  pericolo  di  vita  , piegando 
a quel  che  volle  il  Conte  , lasciollo  a continuare  la 
guerra  3. 

■ In  mense  junio  Rogerius  Comes  Siciliae  cura  turba  non  exigua 
equitum  et  politura  transfretavit  in  Calabria m et  castellum  S.  Mauri 
erpit  et  cremavi t.  Ho».  Saler.  1121. 

* Cumque  iam  dictus  Comes  a rum  de  Calabria , quae  Nictfarit 
dicitur , obtiderel  dornnus  Papa  ad  «un , ut  ab  obsidione  cessarsi , 
diminuiti  Hugonem  cardinalem  direxit.  Jvit  eardinalis  et  infesto  nc- 
gotio  rediit.  Pano.  Due.  111. 

5 JVam  fere  omnes  cardinales  meliores , quia  habuit  in  temporibus 
illis , sed  et  magnum  Ilugonem,  cardinalem  mbilem  et  industrium  , 
mortuos  cum  non  paucis  ex  domestici}  perduti  et  dumum  , quicquid 
coluti  ipse  Comes  Rogerius  cum  Papa  semivivo  peregit.  Paro.  Due. 
1.  c.  Callùlus  pervenit  usque  Calabriam  causa  componendole  pacis  in- 
ter  ducem  (ìuilietmum  et  Comitem  Rogerium  Siciliae,  quod  minime  po- 
tuti facete.  Itoti.  Saler. 

n Nello  molli  ili  settembre  era  in  Salerno,  Falc.  De*,  poi  a llcnevcn- 
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Forse  anche  prima  della  infermità  del  Papa  il  Duca 
Guglielmo  era  tornato  in  Salerno;  ma  all’ ostinazione  di 
Ruggiero  ed  alle  ingiurie  ricevute  non  aveva  potuto 
opporre  bastevoli  forze.  In  così  poco  credito  trovavasi 
orinai  presso  i suoi,  che  niuno  era  che  per  timore  gli 
obbedisse  , o che  potendo  non  cercasse  offenderlo.  E 
mentre  impunemente  erano  usurpate  le  sue  terre  in  Ca- 
labria, le  altre  si  ribellavano  o dai  prepotenti  signo- 
ri venivano  depredate  ed  invase.  Fra  tutti  mostravasi 
pieno  di  grandissima  baldanza  Giordano  Conte  di  Aria- 
no, il  quale  disdicendo  ogni  ossequio,  non  solo  aveva 
tolte  al  Duca  parecchie  città , ma  niuna  occasione  in- 
tralasciava per  fargli  vergogna.  E in  quel  tempo  miran- 
do ad  occupare  Nusco,  come  seppe  che  dentro  v’ era 
Guglielmo , venne  in  armi  sin  presso  alle  porte , con 
superbe  parole  disfidandolo  , e minacciando  volergli 
accorciare  il*mantello,  onta  stimata  gravissima  anche 
in  persona  d’un  umile  vassallo  Laonde  non  più  sop- 
portando l’arroganza  sua  e degli  altri,  meglio  preferì 
cedere  alle  pretensioni  di  Ruggiero.  E Interponendosi  il 
Papa , già  risanato,  nel  febraio  del  1122  * fu  consentita 

lo , a Iiilonto , e nel  novembre  in  Taranto.  De  Meo  ad  an.  L’ apocri- 
fa Cuti.  Tri*  Taiierh,  dice  clic  nel  decembrc  si  trovb  a Catanzaro. 

• JordanUt  militum  suorum  caterva  cstipatus  ante  portam  iptiut  ci- 
vitatii  advcnil , et  contumelia!  multar  et  con  vieta  rnihi  infermi  mi* 
natus  eli  : quia  mantclium  tuum  decurtabo.  Falò.  Benev. 

* Meme  febntariii  Dux , et  praedictui  Hoget  iui  Cornei  inter  te 
pociscuntur  acceptii  a fomite  Royerio  leptigentù  equitibui.  Ito*.  Sai. 
l’untifex  Calliitui  Salemum  ivi!  quinto  die  entrante  leptcmbris , ut 
quiei  firmamentum  cubi  Duce  Guitelmo  et  Rogerìo  Comite  con  firma- 
rci. Falò.  Beh. 
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la  pace  in  questi  patti:  che  il  Duca  gli  lasciasse  la  me- 
tà di  Palermo  e Messina  , rimaste  di  sua  ragione,  ed  in 
pegno  o in  pieno  dominio,  intorno  a questo  si  discor- 
da, la  Calabria;  dovendo  il  Conte  sovvenirlo  di  seicen- 
to militi,  e di  cinquecento  once  d’oro  per  combattere  i 
suoi  nemici  *. 

Ottenute  le  milizie4,  andò  nel  vegnente  giugno  Gu- 
glielmo contro  Giordano,  e in  pochi  di  occupate  le  ca- 
stella di  Hoseto  e di  Monte  Giove,  con  l’aiuto  dei  Bene- 
ventani investi  Apice,  ove  il  ribelle  sera  rinchiuso.  Laon- 
de privalo  d’ogni  scampo,  il  Conte  chiesto  perdono,  ebbe 
salva  la  vita,  riduccndosi  a Montefusco  e quindi  nel  ca- 
stello di  Morcone  in  povero  stato3.  Ariano  e le  altro 
sue  città  vennero  in  potere  del  Duca,  il  quale  avendo 
con  lieve  fatica  scacciato  Fulco  usurpatore  di  Montecor- 
vino, e distrutta  col  fuoco  Trivico  in  vendetta  di  un  Bic- 
cardo  che  i terrazzani  avevano  ucciso,  rinviò  l’esercito. 

■ Medielatem  suam  Palermitana*  Civilalit,  et  Messami* , et  totius 
Calabria*  l>ux  , illt  eidem  Corniti  concessi!,  ut  ri  super  hit  omnibus 
auxilium  largirclur.  Continuo  texccntos  milites  et  quingentas  uncias 
nWrt  ei  largitus  est.  Kalc.  Beh.  ad  an.  11  Duca  Ruggiero  aveva  cedu- 
to al  primo  Ruggiero  di  Sicilia  la  metà  di  alcune  castella  possedute 
in  comune  nella  Calabria , c poi  anche  la  meli  di  Palermo.  Ora  sem- 
bra che  l’ intera  città  di  Palermo , Messina  e la  Calabria  fossero  dona- 
le.' Ma  rispetto  a questa  cessione  scrive  Ho».  Saler.  , clic  Guglielmo 
avendo  necessità  di  danaro  primo  Calabriam  prò  sexaginta  millibus 
Bisantiorum  praefato  Corniti  in  pignore  potuti,  Post  medium  citila- 
tem  Panarmi , guae  ei  jure  haereditario  pertinebat  illi  vendidit  — - ad 
an.  1123. 

• Kai.c.  Bekev.  dice  che  il  Buca  impctrb  quegli  aiuti  precibus  multis 
lacritnisgue. 

3 ir  i. 
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a Ruggiero.  Però  non  trascorse  gran  tempo  c l’incendio 
mal  sopito  riarse. Giordano  fatto  più  audace  dopo  la  scon- 
fitta, macchinando  riacquistare  il  Contado,  svolse  l’ani- 
mo de’ Beneventani  in  suo  favore,  e sorretto  dagli  amici 
sorprese  la  città  di  Padula,  ove  Guglielmo  tre  mesi  in- 
darno l'assediò  per  difetto  di  forze  '.  Ma  poi  rilascia- 
te ai  cittadini  di  Benevento,  per  averli  neutrali,  le  fidan- 
ze c \n  prestazioni  che  solevano  rendere  ai  vicini  Nor- 
manni, c pagati  i soccorsi  del  Principe  Capuano  con  la 
cessione  di  Apice  ed  Acerno  , lo  costrinse  nuovamente  a 
partirsi  *.  Nè  d’ allora  si  trova  memoria  d'altra  impresa 
compiuta  da  Guglielmo , anzi  scarsi  in  tutto  di  notizie 
sono  gli  anni  seguenti  insino  alla  sua  morte , quantun- 
que confusamente  si  ricorda  clic  altri  dissidii  e zuffe 
nascessero  tra  lui  e il  Conte  di  Sicilia 1 *  3. 

Quanta  quiete  perù  fosse  nel  Ducato  rammenta  il  Te- 
lesino , se  pure  non  volle,  aggravando  la  tristizia  dei 
tempi , aggiunger  vanto  a Ruggiero , predestinato  per 
divino  consiglio  *,  come  egli  dice , a reprimere  i mali 
grandissimi  che  funestavano  quella  regione.  « Nella  qua- 

1 hi. 

* Concederci  lutai  fidanlias , et  pernione! , e/uac  a coltello  Fenucu- 
lo  , et  uigue  ad  cailetlum  Montifusculi  exibent  de  haereditalibus  lle- 
neccntanoTum.  Ivi.  La  Fidantia  era  un  Tributo  che  pagatasi  per  aver 
sicurtà  dei  possessi.  Dccasge  iicd.  et  inf.  Latin. 

3 Quumquc  inter  praedictum  Ducem  et  L'omitem  laepe  esiet  pax 
et  concordia  reformata , ipti  inler  eoi  guerram  et  discordiam  innot'a- 
banl.  Ilo*.  Sa  leu 

A Ita  et  none  certum  eil  Roger tu»  coelitui  datum , ve!  perminum 
faine,  harum  icilicel  reffionum  immeniam  gladio  suo  con  ceri  mali- 
liam.  A us.  Tel.  l'ruef.  L.  I. 
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le,  rimosso  ogni  timore,  le  rapine,  i sacrilegi , gli  adul- 
teri, gli  spergiuri , le  uccisioni,  mai  cessavano,  e op- 
presse le  Chiese,  spogliati  i pellegrini,  Dio  stesso  era 
tenuto  in  dispregio  1 ».  In  egual  modo  disordini  e rumo- 
ri ila  ogni  parte  si  mostrano  e singolari  guerre  c rivol- 
gimenti anche  fuori  le  terre  possedute  da  Guglielmo. 
In  Gaeta  dal  1121  apparisce,  in  lungo  di  Gionata , Ric- 
cardo dell’Aquila  , secondo  di  questo  nome  , figliuo- 
lo c nipote  all’altro  lticcardo;  ma  il  modo  e il  tempo 
delle  mutazione  s’ ignorano  1 Nella  Canlpania  l’Abate 
di  Monlecasino  reprime  con  le  armi  le  sedizioni  dei 
vassalli,  e con  le  armi  sostiene  ed  estende  le  signorili 
prepotenze  del  Monastero  3.  In  Puglia  , a sostegno  della 
perdurata  autonomia  Bari  stringe  con  Venezia  un  trat- 
tato di  pace  nel  maggio  del  1 122.  E il  Doge  Domenico 
Michele  giura  di  tutelare  per  l’rvvenire  la  persona  ed  i 
beni  dei  Baresi , cosi  ampiamente , che  dove  alcuna  of- 
fesa a sua  insaputa  intervenisse  nelle  città  della  Bc- 
pubblica  in  lor  danno,  promette  di  farne  giustizia  c ri- 
sarcimento tra  quindici  di.  Questo  patto  d’alleanza, 
sin’ ora  sconosciuto,  trovasi  segnato  da  moltissimi  Ve- 
neziani, jio  v'à  dubbio,  che  un  altro  simigliante,  in  no- 

1 Orniti  timore  aditelo  , eaedes  ho minum  , furto  , rapinar  , sacri- 
legio , adulterio  , periuria  , nec  non  ccclcsiarum  monasterùirum  op- 
pressione. I'eregrinorum  quoque  prò  Ileo  itinerantium  alii  praedaban- 
tur  , alii  perimebantur.  Ivi. 

* Federici,  p.  176. 

1 Pandolfo  di  Sesto  od  Odaldo  infestando  i possessi  del  Monastero , 
Gerardo  elio  allora  n'  era  Abate  , omnem  illorum  terrnm  igni  ferroque 
consumpsit  , finché  restituirono  i castelli  di  Vilccuso  cd  Ac(|uafondaiu 
elio  avevano  occupali.  Piet.  1)iac.  L.  111.  « 


me  del  Principe  Grimoaldo  Alferanite  e dei  cittadini 
Baresi , confermasse  la  rcciprocanza  dei  medesimi  di- 
ritti *.  E forse  più  intimi  accordi  furano  presi  a cagione 
delle  nimistà,  che  erano  tra  Bari  ed  i Normanni , c di 
quelle  che  allora  nacquero  tra  i Veneziani  ed  i Greci. 
Perchè  rifiutando  Giovanni,  figliuolo  d’Alessio  concede- 
re al  Doge  Michele  i consueti  privilegi , questi  assalì  c 
depredò  Corfù  ed  altre  isole  appartenenti  all'  Imperio  , 
e molli  danni  e molestie  recò  ai  Bizantini  *. 

Anche  il*  Papa  aveva  dovuto  infrenare  con  la  forza 
l’alterigia  c le  usurpazioni  dei  signori  del  contado  llo- 
maiio,  c premunire  Benevento  dagli  assalti  dei  Nor- 
manni. A tal  fine  scomunicò  nel  Concilio , ove  fu  san- 
zionato l’accordo  fatto  con  Arrigo  in  Wormazia  intorno 
le  investiture  a,  chiunque  s’attentasse  a rapirla  al  do- 

' Doc.  V.  Sebbene  nel  trattalo  non  si  parli  di  Grimoaldo  Alferanite , 
pure  questi  trovavasi  in  quell’  anno  al  governo  di  Bari  come  si  deduce 
dai  diplomi  dell'  anno  seguente. 

* Soleva  il  Doge  alla  sua  esaltazione  ricevere  dall' Imperatore  Bizan- 
tino un  diploma  detto  Crysobulo , ove  gli  erano  confermali  il  titolo  di 
Patrizio  ed  i privilegi.  S'ignora  per  quale  cagione  Giovanni  lo  negasse 
a Domenico  Michele  , il  «piale  considerandosi  ofleso  dichiarò  la  guerra. 
La  flotta  Veneziana  tornando  dalla  conquista  di  Tiro  , falla  insieme  a 
Baldovino  II,  saccheggiò  Corfù,  c nei  seguenti  anni  1123  e 112-i,  llodi, 
Samo  , Mililene , occupando  Modonc  nel  Peloponneso.  L' imperatore  in 
^*cc  discacciò  tutti  i Veneti  dai  suoi  stati , e molestò  le  loro  terre  in 
Dalmazia.  Filo.  Carn.  Dami.  Chr. 

3 Nella  Dieta  di  Wormazia , i legati  del  Papa  insieme  all'  Imperatore 
nel  1121  posero  termine  alla  disputa  delle  investiture.  Arrigo  rinunziò  a 
concederle  con  l'anello  ed  il  pastorale,  ed  il  Papa  assenti  che  Dele- 
zione dei  Vescovi  negli  stati  di  Germania  si  facesse  alla  presenza  dei 
messi  imperiali,  dandogli  facoltà  d' investirli  con  lo  scettro  delle  regalie. 
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minio  di  S.  Pietro  Non  s'inlcrposc  però  nelle  turbo- 
lenze del  mezzodì,  o almeno  non  è detto  vi  partecipasse 
fin  quando  nel  decembre  del  1124  usci  di  vita*. 

Ma  sin  dai  principii  il  pontificato  di  Onopio  li,  che  gli 
successe,  l'u  pieno  di  scompigli,  conseguenza  degli  umo- 
ri rimasti  dai  precedenti  tumulti  3.  Ed  esaltato  con  la  au- 
torità dei  frangipani , il  Papa  fece  subito  guerra  contro 
Trevi  c Magenza  *,  e poco  dopo  ebbe  briga  con  Odori- 
sio Abate  Cassinesc  ; il  quale  usato  assai  più  alle  armi 
clic  al  chiostro,  oppressi  aspramente  i soggetti,  e mole- 
stati i vicini,  mostravasi  uomo  d’ingegno  feroce  ed  ir- 
requieto s.  Perciò  querelandosi  molti  presso  il  Pontefi- 
ce, fu  deposto  e scomunicato,  ed  eletto  Abate  in  sua 
vece  Nicola  6.  Ma  Oderisio  tolte  seco  alcune  bande  di 
mercenarii  invase  c devastò  le  torre  del  Monastero  , C 
congiuntosi  a lliccardo  dell'Aquila  c a Riccardo  di  Ca- 
lcno  , insieme  ripresero  a tradimento  ai  Monaci  Castel 
Suio  7.  Per  la  qual  cosa  Nicola  venduta  la  parte  degli 
arredi  sacri  più  preziosa,  assoldò  in  sua  difesa  Roberto 

* Yinculit  anathemalit  alligavi I Aposlalicut  ti  quit  Bcnevcnlanam 
Civitatem  ex  II.  Petti  palettate  auferrc  tentavi!.  Falc.  Bckev. 

* Ivi. 

1 -Maxima  discordia  et  tumultus  emerseti!.  Pax».  Diac.  Vii.  Oh.  II. 
L'  elezione  fu  contrastata  ila  Tebaldo  Boccadipecora  Cardinale  di  S.  A- 
naslasia , ma  per  inganno  e prepotenza  dei  Frangipani  trionfò  Lainbcr- 
lo  Vescovo  di  Ostia  che  prese  il  nomo  ili  Onorio. 

4 Prese  Trevi  e Magenza  , bruciò  Terzo  lloccasccca  Giuliano  S.  Stefa- 
no, ed  occupò  S.  Lorenzo.  Dopo  ciò  i Conti  Goffredo,  Landolfo,  e lli- 
naldo  , gli  giurarono  obbedienza.  Cita.  Foss.  ad  an. 

* Piet.  Diac.  I.  c. 

‘ Ivi. 

’ Ivi. 
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figliuolo  del  Principe  di  Capua  1 , e benché  profondes- 
se largamente  il  danaro , non  giunse  a recuperare  il 
perduto  , nè  ad  abbattere  l’emulo.  Solamente  dopo 
che  fu  dismesso  dal  grado,  rinunciandovi  anche  Odori- 
sio, posarono  i frateschi  furori;  in  mezzo  ai  quali  Ono- 
rio II,  correndo  l’anno  112G,  venuto  in  Benevento  diede 
l’ investitura  a Guglielmo  , ricevendone  come  era  di  co- 
stume il  giuramento  di  fedeltà  *. 

Se  potesse  aver  sembianza  di  vero  quanto  afferma  un 
Cronista,  in  questa  occasione  , o almeno  intorno  a quel 
tempo,  si  sarebbe  anche  stabilita  la  successione  del 
Ducato.  Perchè  Guglielmo  malfermo  in  salute  e dispe- 
rando aver  prole,  di  proprio  impulso  o così  persuaso , 
dicesi  promettesse  ad  Onorio,  vii  lasciare  alla  Chiesa 
Domarla  ogni  suo  retaggio  3.  Sebbene  però  si  pretenda 
rinnovata  la  donazione  dal  Duca  moribondo  alla  presen- 
za degli  arcivescovi  di  Salerno  e di  Troia;  pure  sono 
mollissime  ragioni  per  credere  falso  quel  racconto.  Nè 
Onorio  , o i successori , allegarono  mai  questo  allo  so- 

• Ivi. 

• Me  duerni  (juilielmum  secundum  , sequens  si  ulula  praedeccssarum 
suorum  per  vexillum  de  Ducatu  Apuliae  investirti,  et  ab  co  ligium 
honiinium  et  jurumcntum  accepit.  Unii.  Salo,  ad  an  H26  ind.  II'. 
db  ìleo  crude  che  debba  riferirsi  agli  ultimi  mesi  del  precedente  anno. 

5 Ut  se  pereelitari  cognovit  Salcrnitanum  Archiepiscopum  et  Troja- 
rium  Fpiscopum  advucasse  , et  quod  unica  dum  incolumi s esiet , fe- 
cero! , rorum  , quoque  testimonio  desideiantcm  confirmari  quidquid  , 
mobilium  vel  immobilium  in  terra  possideri  videbatur  li.  Apostolorum 
principi  Vetro , eiusque  vicario  candissimo  Vapae  llonorio , et  cuius 
ore  sacro  hoc  ipsum  frequenta-  audivi , iure  perpetuo  possidendum 
delegasse.  Goal.  Teeven.  Vit.  Uar,  Com.  FU  fi,  c.  2. 
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lonnc  della  pietà  del  Duca  in  sostegno  dei  loro  dritti; 
nè  tra  i contemporanei  Cronisti , anche  avversi  a Rug- 
giero , altri  vi  à il  quale  narrando  del  contrastato  re- 
taggio, ricordi  che  fosse  devoluto  per  questa  cagione 
alla  Chiesa  Romana.  Invece  diversa  fama  si  sparse  dei 
voleri  di  Guglielmo.  E forse,  secondo  le  occorrenze  e i 
timori  , mutarono  le  vaghe  promesse  e gli  intenti  del 
Duca,  come  l’indole  fiacca  e la  fortuna  degli  eventi 
portavano.  Si  narra  perciò , che  largo  dispensatore  dei 
suoi  averi,  donando  fuori  misura  * , e stretto  dalla  po- 
vertà , s’accordasse  col  Conte  dì  Sicilia  in  Messina  di 
istituirlo  erede , ricevendone  quantità  grande  di  mone- 
ta *.  Ma  prima  o dopo  che  questo  avvenisse,  si  rammen- 
ta un  patto  contrario  passato  tra  il  Duca  e Boamondo,  pel 
quale  a vicenda  si  chiamava  erede  quello  dei  due  che 
all’altro  sopravvivesse  3.  E il  tempo  e l’occasione  del- 
l’accordo sarebbe  stata  la  partenza  di  Boamondo.  Poi- 
ché pervenuto  al  suo  diciottesimo  annq,  e morta  la  ma- 
dre Costanza  1 , questi  prese  risoluzione  di  recarsi  in 

' Dux  homo  crai  liberali s cl  largai  et  quaecumque  habcrc  pitterai 
militibus  erogabat.  Rom.  Saler.  ad  an.  1126. 

* Postremo  cum  de  uxorc  sua  filium  habcrc  non  posici  , rccepla  a 
pracnominato  Cornile  multa  pecunia,  rum  a pud  Messanam  de  Duca- 
tu  Apuliae  et  tota  terra  sua  ìuieredem  instituit.  ivi.  Questa  promessa 
di  lasciare  il  Ducato  a Ruggiero  è poi  ricordata  in  prosieguo  anche  da 
Falc.  Benev.  e da  Alex.  Teles.  ; onde  è probabile  che  Cugliehno  l*’a- 
vesse  falla. 

5 Iloamundus  inito  poeto  et  composito  foedere  cum  domino  GuUel- 
mo  duce  Apuliae  patruo  suo  de  futura  successione  , videi icet  tali , ut 
uter  corum  prior  vita  deccderet , alter  ei  succederci  in  universum. 
Wiil.  Tyr.  L.  XIII. 

4 Will.  Tyr.  I.  t.  Ber.  Tesar,  c.  125.  Costanza  ora  morta  nel  pre- 
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Oriento  .a!  possesso  del  suo  Principato.  Fermato  quin- 
di con  Guglielmo  quel  trattato,  c [imposto  sopra  i suoi 
dominii  di  Puglia  Alessandro  di  Con\ersano  1 , prese  al 
suo  seguito  alquanti  cavatori , e con  dodici  galee  e nu- 
mero maggiore  di  navi  nel  settembre  del  112G,  Veleggiò 
da  Taranto*.  11  Re  Baldovino,  che  insino  allora  aveva 
tenuta  la  signoria  di  Antiochia  e l’aveva  tutelata  dai 
nemici,  fattagli  lieta  accoglienza  , gli  diede  in  moglie 
Ala  sua  figliuola  3 ; e grandissimo  fu  in  tutti  il  giubilo 
di  sua  venuta,  perchè  nell’aspetto  leggiadro,  nei  fulvi 
capelli,  e più  nella  baldanza  degli  atti  suoi,  traspariva 
la  virtù  del  padre  Boamondo  4.  Nè  alla  prova  se  ne  mo- 
strò degenere,  poiché  poco  appresso,  assalita  Cafarda, 
che  i Turchi  avevano  occupala  , e fatta  dei  nemici  fero- 
cissima strage,  la  restituì  al  Principato  s. 

Intanto  il  Conte  Ruggiero,  aspettando  che  dei  mu- 
tabili pensieri  di  Guglielmo  apparissero  gli  cflelli , niu- 
na  via  tralasciava  per  accrescere  le  sue  forze  c ren- 
dere più  temuta  la  sur  fama.  Ai  Musulmani  abitanti  la 

ccdent*  inno  e il  Necrol.  Cass.  no  fa  commemorazione  al  quattro  set- 
tembre. De  Meo  ad  orni.  I I2.'i. 

■ Omnet  ci vitatei  tua»  Apuliae  Corniti  Vomitili  Alexandnt  contati1 
guineo  tuo  rcliguit , ut  vice  suae  ci  uteretur.  Ilo*.  Saler.  I.  c. 

* Ivi.  Comitiva  nobili  equitum  armalorum  venit  in  Siriani.  He». 
Tesar.  I.  c.  VVill.  Ttr.  I.  c. 

3 Urbem  et  regionem  benigne  restituii,  ivi.  La  figlia  di  Baldovino  è 
chiamata  Halim.  ivi.  Ber.  Tesar.  I.  c.  ■ 

* Formae  valutiate  cotpicuut,  proceri u admodum  crine  /laro,  enf- 
ia favorabili , et  qui  vere  Prineipem  etiam  iynorantibus  indicarci. 
Will.  Ttr.  I.  c. 

* Ivi. 
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Sicilia , oppressi  aspramente  dal  padre,  s’era  mostrato 
più  benevolo , alcuni  dei  negali  privilegi  restituendo  , 
con  tolleranza  maggiore  l’esercizio  del  lor  culto  sop- 
portando, e assai  spesso  nelle  milizie  e negli  ufiicii  del 
palagio  adoperandoli.  Ond'essi  con  fede  ed  utilità  gran- 
de il  servirono  Però  nel  medesimo  anno  della  parten- 
za di  Hoamondo,  ruppe  irnprovisamente  la  pace  sin’ al- 
lora serbata  con  la  dinastia  Zirita  dominante  le  coste 
occidentali  dell'Africa.  E a rappresaglia  dello  frequenti 
piraterie,  o meditando  maggiore  intrapresa,  armate  qua- 
ranta galee  le  spedi  contro  la  città  di  Medhia  s.  Ma  i no- 
mici, avuto  sentore  degli  ostili  disegni,  s'erano  preparali 
alla  difesa,  e vietarono  l’approdo.  Anzi  posta  in  mare  una 
flotta  assai  più  numerosa  inseguirono  le  navi  del  Conte 
sin  dentro  i porti  della  Sicilia.  Dove  fatto  impeto  sopra 
Siracusa,  che  per  la  sicurtà  della  pace  non  si  guardava, 

l’ebbero  ppr  sorpresa  e la  saccheggiarono  3.  E avcqdo  o 

\ 

■ Rogerius , qui  insisterle  vestigio  l’rinciputum  Moslemorum  , co- 
mitale benerolentia  et  patrociniis  insignium , ab  Francorum  moribus 

alienum  praebuit Cumque  IHolesmos  aestimaret , eotque  Francis 

potiores  haberet  illorum  sibi  bencvolentiam  conciliavi l.  Nowaim. 

* Comes  Siciliae  Rogerius  classem  galea-rum  quadraginta  multo  stu- 
dio paratavi  ad  partes  Africae  dicilur  dire. -risse.  Will.  Tir.  L.  XIII. 
La  città  ili  Mcdhia  soleva  allora  chiamarsi  Africa.  Questa  spedizione  non 
si  trova  ricordala  da  altro  (ironista;  ma  nella  storia  di  Nomami  è detto 
che  l’anno  SII  dell'egira  (HIT)  Rogerius  Siciliae  rex  classem  XXIV 
narium  misit  quae  irei  opilatum  Rati  cum  Alt  ben  Jabia  e /.arida- 
rum  dynastia  bellum  gerendi.  Fa  vero  cum  ad  Mahadia  cospcctum 
usque  pervenisse t inde  Siciliam  rediit. 

3 Forum  adventu  precognito , provinciales  praemoniti , providc  se 
habenlcs , nullam  hostibus  noccndi  sibi  praebuerunt  opportunitatem  ; 
imo  et  converso  galeas  quas  pencs  se  habebant , studia  non  inferiore 
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uccisi  o prosi  cattivi  quanti  incontrarono  , con  le  rapite 
ricchezze  prontamente  si  partirono  Nè  segui  per  allora 
altra  zuffa;  ma  passali  alcuni  mesi  Ruggiero  navigò  egli 
stesso  ad  assediar  Malta,  che  nel  tempo  di  sua  minorità, 
s’era  sottratta  al  tributo  pagato  al  padre,  e la  costrinse 
a rendersi  insieme  alle  isole  vicine  *.  Donde  apparec- 
chiandosi a proseguire  le  conquiste  ne  Fu  distolto  dalla 
nuova  che  il  Duca  di  Puglia  era  morto  negli  ultimi  gior- 
ni del  luglio  di  quell’anno  1127  3. 

Ebbe  Guglielmo  mediocre  statura  e gracile  corpo.,  e 
benché  di  militare  perizia  e di  valore  non  mancasse  ; 
pure  d’animo  rimesso,  mite,  liberale,  meglio  appar- 
ve alto  alla  pietà  , che  al  reggimento  ed  alle  armi  *. 
Laonde  generoso  e riverente  verso  la  Chiesa  , anche 

armantet , praediclos  malefadores  suos , inficio  negolio  redeuntes  cur- 
iti cclenmo  pcrsequenles , usque  in  Siciliani  divedi  sun(.  ivi. 

' Cutn  gale i*  odoginta , ur bem  Syracusanam  nobilem  et  antiquata 
lunga  pace  desidem  , securam , et  nihil  tate  vercntem  aggredientur 
tubilo  et  occupant  violenter.  Impugnata  etiam  urbe,  civet  oOruncant 
gladiis , rumini  par  cent  et  texus  intuita  vel  aetatii  ; quibus  autem 
parcebatur  amai  morte  durior  servitù!  parabantur.  ivi.  Il  Vescovo 
solamente  con  pochi  chierici  dicesi  scampasse  ruggendo. 

* Invaierai  enim  et  alias  insalai , quorum  una  Malta  rocabatur. 
Alex.  Teles.  I.  i.  Insalai  in  suam  dilionem  redegit  quae  sunt  inter 
Maliadiam  et  Siciliam  u ti  Maltam  h'ossira  et  caetira.  Novvairi  /.  c. 

5 Ito».  Saler.  Fall.  Ber.  de  Meo  ad  an.  Quello  che  asserisce  Guar. 
Tarvauer.  t'it.  Carot.  Com.  Flandr.  che  Guglielmo  auditu  unici  suo 
germano  exilu  eoepistc  lethaliter  languire  non  è vero  perchè  i due 
suoi  fratelli  Lodovico  e Guiscardo  erano  premorti  in  tenera  età  p.  129. 

b Fuit  datura  mediocrir  corpore  gracilis,  milei  nudar  et  ttrenuui, 
et  militari  arte  peritus  ; largus  humilis , benignus  et  pa tieni , affa- 
bili! omnibus , pius  et  miscricori...  ecclesia s Dei  et  ministrai  eitu  ve- 
hementer  A onorari».  Rou.  Saler. 
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agli  estremi  confermò  ed  accrebbe  al  Clero  i possessi 
ed  i privilegi;  c turbati  i tempi  c contrarie  le  fortune, 
vissuto  poco  oltre  i trent’anni,  mori  nel  diciottesimo 
del  governo  ■ di  naturale  infermità,  dispregiato  dai  po- 
tenti, amato  dai  familiari  suoi.  Appena  morto,  il  pa- 
lagio e Salerno  furono  in  preda  al  lutto  ed  al  dolore*; 
la  vedova  Gaitelgrima  alzando  pietose  grida,  recise  le 
chiome,' che  belle  aveva  e con  molta  cura  nutrito  , le 
buttò  sul  petto  al  Duca3;  e in  gran  folla  accorso  il  po- 
polo a vederlo  per  l’eslrema  volta,  piangendo  e ram- 
maricandosi, l’accompagnò  nella  Chiesa  di  S Matteo, 
ove  nella  tomba  del  padre  fu  posto  4. 

Udita  però  appena  questa  morte,  e rimasto  per  difetto 
di  prole  e di  prossimi  congiunti  abbandonato  il  retaggio, 
i Conti  e le  città  si  levarono  in  tumulto  per  ampliare  la 
loro  autorità  c per  sottrarsi  ad  ogni  dipendenza.  Salerno 
Amali! , Troia,  Venosa  e le  rimanenti  terre  Ducali  , in 
parte  presero  in  nome  proprio  a governarsi,  in  parte  fu- 
rono dai  vicini  signori  occupate5.  Giordano  d’ Ariano, 

• Morti  comuni  malori  triginta  unni»  anno  ducatut  eiui  decimo 
octavo.  ivi.  Cum  ioni  anni»  fere  XVI  Uucatum  restile.  Petr.  Due. 

* A luti  hominibus  multimi  dileclum.  Hai.  Saleb. 

1 Continuo  uxur  dui  crina  suoi , quos  putitimi  et  suaves  nutrie- 
rat  , coram  omnibus  qui  ederant  totondit , et  lacrimi s mananlilus  , 
r ccibusque  ad  astra  tiratti  tape  Duci»  defuncti  pectus  proiecit. 
Palc.  Hes. 

V i'iriutque  usui  populum  deftentem.  ivi. 

‘ Accidit  ut  et  ipsarum  Ducatium  urbium  Salerai , Troiae , ilei- 
phiae,  Venusti  caetrrarumque , quae  line  domino  et  Duce  relictae  fuc- 
rant , quaedam  iitius  , quedam  illiui  tirannica  ambizione  turripe- 
ren tur.  Alex.  Tele.*.  I.  1. 
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innanzi  spodestato,  corse  prontamente  sopra  Montefusco, 
e nel  di  stesso  che  il  Duca  era  stato  sepolto,  1! ebbe  per 
tradimento  Poi  celeramente  e senza  ostacolo  ricuperò 
tu  Ita  la  Contea.  Ma  chiamato  da  Roberto  Pigliuol  di  Ric- 
cardo *,  perchè  l’aiutasse  a impossessarsi  di  Ferentino, 
resistendo  i difensori , oppresso  dalle  pietre  che  lancia- 
vano , miseramente  restò  ucciso  sotto  le  mura 1 *  3 4.  Allar- 
gandosi intanto  dovunque  la  commozione,  nè  più  le  vie 
furono  sicure  ai  viandanti , nè  più  i villici  osarono  pra- 
ticare nei  campi , e rotto  ogni  freno  al  malfare  niente 
altro  si  vide,  che  ruberie  e morti  *.  E maggior  danno  si 
attendeva,  ma  Dio  provvide,  dice  il  Telesino,  lasciando 
un  rampollo  della  stirpe  del  Guiscardo  in  Ruggiero  5. 

11  Conte  di  Sicilia  senza  frapporre  indugio  era  ac- 
corso con  sette  navi  nel  porto  di  Salerno  , giudicando 
che  avuta  la  metropoli  del  Ducato , dovessero  le  altre 
terre  seguirne  l’esempio  B.  Inviò  quindi  due  legati  nella 
città  , perchè  inducessero  i cittadini  a rendersi  a lui , 


1 Falc.  Besev. 

* Ivi.  Questo  Roberto  tiglio  di  Riccardo  non  è detto  chi  sia , ma 
le  sue  depredazioni  sono  ricordate  in  una  carta  greca  del  Monastero 
Cavense , con  la  quale  più  lardi  i Monaci  esposero  a Ruggiero  divenuto 
Re  i danui  sofferti , enumerando  i furti  e le  oITcsc  quae  auclore  Ru- 
berto Riccardi  ftlio  facta  sunt  Monasteri)  S.  Mariae  Curizosimi , 
nell'  anno  1 128.  £ probabile  perù  clic  Roberto  fosse  della  stirpe  di 
Arrigo  Conte  del  Gargano  scacciato  giù  dal  Duca  Ruggiero. 

5 Falò.  Besev. 

h SeU  et  singulis  quibusque  quoti  placitum  erat  in  nculis  ipsorum 
vernine  contradicente  agere  licer  et.  Alee.  Tel.  I.  c. 

4 Ami  Deus  dui scardinac  pertinens  prnsapiae  reliquisset  scinto,  ivi. 

6 hi.  IS’avigiis  septem  paratis.  Falc.  Besev.  Ito».  Saler.  Ars.  Be- 
sev. ad  an. 
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che  per  propinquità  di  sangue  e per  promessa  avutane 
da  Guglielmo  giustamente  redava  la  signoria  Ma  i Sa- 
lernitani, ricordando  i mali  sofferti  dai  Normanni,  op- 
ponevano che  liberi  da  quella  oppressione  , non  avreb- 
bero mai  più  consentiti)  di  lor  volontà  ad  accettare  quel- 
la d'un  nuovo  Duca  *.  E disputando  fieramente  dei  loro 
dritti,  Sarulo,  uno  dei  messi,  che  uomo  superbo  era  , 
trascorso  in  ingiurie  e minacce,  immanlinenti  fu  ucci- 
so 3.  Non  pertanto  , simulandosi  il  Conte  disposto  ad 
ogni  concessione , c per  dieci  di  proseguendo  i trattati , 
in  ultimo  chiamato  presso  al  lido  l’Arcivescovo  All'ano 
ed  i maggiori  cittadini,  con  umane  parole  li  persuase  a 
fargli  obbedienza  *.  E giurato  che  senza  retto  giudizio 
ed  evidenza  di  colpa,  a niuno  sarebbe  più  lecito  impri- 
gionarli, e che  oltre  i due  giorni  non  si  potrebbe  rite- 
nerli fuori  la  città  a militare  , lasciata  anche  ad  essi  , 
benché  a malincuore,  la  custodia  della  maggior  torre  , 
c le  altre  consuetudini  confermate  5,  entrò  in  Salerno, 

* Alci.  Teles.  I.  8.  F»ix.  Red. 

* Quibus  illi  rispondente!  : not  nullo  modo  inquiunt , nudare  ratione 
ei  subdemur , quoniam  plora  malorum  a Guilielmo  Duce , eiusque  prae- 
decestoribus  perpesn  sumus  , quae  etiam  ab  eodem  ipso  nobis  inferri  , 
si  dominatus  cultnen  super  noi  luscepit , furmidamus.  Alex.  Tel.  I.  e. 

» Ivi. 

* lei.  Fai,c.  Besev. 

» Juravit  statini  Cornei  Me  Rogeriut , quod  line  judicio  et  line 
culpa  eoi  non  copiai , ncque  capi  permutai  , ncque  extra  dici  duos 
in  expedit ione  Ulos  perducat , et  castellum  Turrii  maiorii  de  illorum 
potatale  non  auferat.  ivi.  lenimento  posieiiionet  et  anliquas  contue- 
tudines  confirmavit.  Ron.  Sale».  Quamquam  tuper  hoc  per  nimium 
aggravai  elur....  prardiclam  arai  eli  prò  nutu  ipsorum  coniervandam 
annuii.  Alex.  Tel.  I.  C. 
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e vi  fu  consacrato  *.  La  qual  cosa  fu-  principio  di  gran- 
dissima mutazione.  Poiché  Rainulfo,  discendente  da  un 
fratello  di  Riccardo  primo  Principe  di  Capua  *,  Conte 
d’ Avellino  e d’Alife  e signore  di  vasto  dominio,  tro- 
vandosi d'aver  sposata  Matilde  sorella  di  Ruggiero, 
s’aflrettò  a venire  a patti  con  lui.  E richiedendolo,  in 
grazia  del  parentado  e dell’ omaggio  che  offeriva  pre- 
stargli, di  fare  suo  vassallo  il  Conte  d’ Ariano,  figlio  del 
morto  Giordano,  Ruggiero  v’assenti,  più  che  dal  buon 
volere,  sospinto  dalla  speranza  che  aiutandolo  il  cogna- 
to , uomo  d’inestimabile  valore  e potenza,  gli  sarebbe 
facile  ottenere  il  Ducato  *.  Infatti  Landolfo  di  Monte  Ma- 
rano, Landolfo  di  S.  Barbato,  Raone  di  Fraineto  , ed 
Ugo  Infante,  appresso  a Rainulfo  vennero  prontamente 
a giurargli  fedeltà;  e i Beneventani  mandarono  per  am- 
basceria a proferire  la  loro  amicizia  *.  Laonde  così  dis- 
gregate le  voglie  , e ciascuno  innanzi  procurando  il  pro- 
prio vantaggio  che  la  comune  difesa , non  fu  por  allora 
chi  alla  usurpazione  di  Ruggiero  si  opponesse.  Ma  ad- 
dimostrandosi egli  largo  nel  concedere  cd  alieno  dalle 
vendette , tutte  le  città  Ducali  gli  si  sottomisero.  Ed 
avendo  Amalfi  ottenuto  che  la  custodia  delle  torri  ri- 
manesse ai  cittadini,  e similmente  Troia,  Melfi,  c le  al- 

• Ab  Alfano  Caputaquensi  Episcopo  est  unctus  in  Principem.  Ho*. 
Salimi. 

* De  Meo. 

s Tarn  prò  coniugali  Uathildis  copula....  quam  prò  strenui! al is 
suo  nomine  quam  sibi  in  adqvirendo  Apuliam  omnino  profuturam 
sperabat.  Alex.  Teles.  I.  7. 

V Falc.  Behey. 

voi..  iu.  42  ' 
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tre , con  diversi  patti  essendosi  accordate  a riceverlo  1 , 
Ruggiero  pervenuto  a Reggio  vi  si  fece  con  grande  so- 
lennità acclamare  Duca  *. 

Ma  questo  rapido  innalzamento  del  Conte  di  Sicilia , 
piuttosto  sofferto  che  consentito  dai  Normanni  di  ter- 
ra ferma , i quali  per  essersi  trovati  divisi  e nemici  e 
per  la  celerità  di  Ruggiero  non  l’avevano  contradeRo, 
spiacque  fortemente  al  Pontefice.  In  apparenza  si  doleva 
che  fosse  avvenuto  senza  che  egli  v’avesse  prestato  il 
suo  assenso3,  nel  fatto  la  soverchia  grandezza  di  Rug- 
giero c l’indole  sua  fiera  e ardimentosa  lo  commoveva- 
no a non  mediocre  sospetto.  Terchè  dal  tempo  che  Ro- 
berto Guiscardo , superando  le  opposizioni  di  Grego- 
rio VII,  aveva  allargato  il  suo  dominio , i deboli  succes- 
sori, le  signorili  prepotenze  dei  Conti,  e le  molestie  che 
gli  Imperatori  di  Germania  recarono  ai  Papi,  avevano  resi 
questi  meno  guardinghi  e meno  paurosi  del  pericolo  che 
a mezzodì  sorgesse  uno  Stato  potente.  Ma  ora  congiun- 
gendosi la  Sicilia  al  Ducato  di  Puglia,  c mostrandosi  per 
tanti  segni  la  virtù  di  Ruggiero,  dubitava  Onorio,  che  la 
potestà  della  Chiesa  non  dovesse  venirvi  meno.  E seb- 
bene in  quel  tempo  non  fossero  in  tutto  spenti  gli  in- 

• Ducatum  Amalpliitanorum  circumquaque  Cornei  tilt  luae  subiu- 
gavii  potatati , et  inde  procedent  Troianam  civitatem  et  Slelphita- 
n am , et  totiui  fere  Aputiae  partei  obtinuit.  ivi. 

* Dehinc  Rhegium  renimi  ibidem  in  Vucem  Aputiae  est  promotui. 
Kos.  Saleun. 

3 Cognito  quod  praefatui  Vux  auctorìtate  tua  velie I libi  Dvcatum 
Aputiae  usurpare , cujut  investitura  et  dominium  libi  praedccemrru m 
suorum  iure  legilimo  pertinebat.  Rou.  Su.tHN.  Siciliensem  ConiUem 
Ducale  jum  ambire  regimen  cognoiceni  dotuit  va/de.  Alex.  Tele».  J.  8. 


quieti  umori  dei  Conti  di  Ceccano  1 , a lui  ribelli , pu- 
re deliberò  dal  principio  contrastare  all' esaltazione  del 
Conte  di  Sicilia  *.  Ancora  valse  a confermarlo  in  questo 
proposito,  la  sicurtà  venuta  alla  Chiesa  dopo  raccordo 
delle  investiture.  Poiché  nell' anno  1125  morto  Arri- 
go V,  contesero  l’ Imperio  Lotario  Duca  di  Sassonia  e 
Federico  di  Svevia,  e rimasto  al  primo,  l'emulo  conti- 
nuando a turbare  la  Germania,  il  Papa  aderì  a Lotario, 
e in  Italia  e fuori  lo  sostenne  3.  Cessate  cosi  le  cagioni 
che  avevano  fatti  i suoi  predecessori  arrendevoli  ai  Nor- 
manni, si  videro  rinascere  sopra  i loro  domimi  più  gran- 
di le  pretensioni  dei  Pontefici. 

Huggiero  non  aveva  trasandato  d’inviare  ambasciato- 
ri  in  Doma,  chiedendo  che  secondo  il  costume  volesse 
Onorio  investirlo  del  Ducato.  E poiché  lo  vide  avverso, 
rinnovando  le  istanze,  tentò  svolgerne  l'animo  coll'of- 
ferire  ricchissimi  doni  ed  anche  il  possesso  delle  città 

■ //onoriti»  Papa  venti  super  Supmum  et  plurimis  interfectis  cum 
dedicare  reversi  sunt  Rumata...  Vomite*  Vicenni  quamplui  ima  oppida 
ceperunt.  Chr.  Foss.  ad  un.  tlì 7. 

* Quello  clic  si  trova  scritto  in  fine  della  Chr.  dell'  Aron.  Siccl.  non 
il  fondamento  di  vero  : Papa  seiens  Rogerium , qui  remanseral  ad  suc- 
cedendum  in  Regno , esse  parvulum  , misit  navigium  cantra  eum , et 
centi  Rumum  : sentiens  autem  0 cor  gius  Admiratus  quod  Papa  pa- 
raverat  exercitum  per  mare  et  per  ferrar»  eonfra  eum  betlum  pa- 
rami , in  qua  bello  marilimo  (ìeorgius  debellavit  navigium  Papae. 
p.  778. 

1 Ann.  Magdeuchg.  II.  G.  XVI.  Conradu»  falso  nomine  Rex  et  Fri- 
dericus  frater  Ulius  cum  »ut»  complicibus  a donino  Ifonorio  Papa  in 
pascliali  die  extinctis  luminibus  a sa  vela  ecclesia  dampnati  et  exetmu- 
ntcalt  sunt.  Lathario  autem  regi  expansis  ad  celum  m anibus  benedi' 
cebal.  Ann.  Sano,  ad  an. 
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di  Montefusco  e di  Troia  *.  Ma  nè  queste,  nè  altre  pro- 
messe, piegarono  il  Papa;  H quale  , dalle  cagioni  già 
dette  incuorato  al  rifiuto  , e forse  anche  sperando  poter 
mutare  il  vago  dritto  d’investire  in  più  diretto  domi- 
nio*, condusse  in  Benevento  l’esercito  raccolto  contro 
i Ceccanesi 3.  Ed  ivi,  tolto  il  pretesto  clic  Ruggiero  non 
lasciava  liberamente  venire  a lui  i Vescovi  di  Sicilia,  lo 
scomunicò  4 insieme  ai  suoi  aderenti , cominciando  a 
trattare  per  ribellargli  contro  i Conti  di  Puglia.  Altri 
invece  alferma  che  questi  chiamassero  Onorio  perchè  li 
difendesse  dall' usurpatore  s,  e da  una  parte  e dall’altra 
i diversi  interessi  concordandosi  nell’  intento  , presto 
si  venne  ad  aperta  guerra.  Ruggiero  ch’era  tornato  in 
Salerno  per  attendere  ai  negoziati , scorte  le  ostili  mac- 
chinazioni ripassò  in  Sicilia,  risoluto  ad  ottenere  con  la 
forza  delle  armi  quello  che  con  la  generosità  delle  of- 
ferte non  aveva  potuto  conseguire  Impose  quindi  a 

• Alex.  Tfi.es.  I.  9.  Munera  multi  duri  et  argento  poUicttando  in- 
euper  etium  civitatem  Troianam  et  Montefusium.  Falc.  Ber. 

* Cujue  lhicatum  Ilonoriui  Papa  dominio  Apmtolicue  udir  max- 
cipare  lategit.  Oro.  Yit.  I..  XII. 

3 AI  intuii  Duce  0 intórno  Papa  rum  exercitu  rediit  Beneventani. 
Culi.  Foss.  Falò.  Beh. 

. “i  JExcomunicutur  ab  Honorio  quia  non  permittebat  ut  Episcopi  Si- 
citine  venirmi  Romani.  Box.  Salir.  Beneventum...  miuarum  celebrane 
tolemnia , iptum  pubtica  voce  anathematie  jaculo  percutil...  vet  quis- 
quis  ei  ad  id  nanciscendum  coneilium  auxiliumque  tribuerat.  Alex. 
Teles.  I.  8. 

s Acquisitine  a baronibue  Regni  Apuliae.  Ptol.  Licer.  lliet.  Eccl. 
L.  XIX.  c.  38.  Dardol.  Chr.  ad  an. 

6 <Ju od  humilibue  ver bie  obtinere  non  poterai  armorum  viulentia... 
adpieceretur.  Alex.  Tel.  I.  11. 


Kaone  di  Fraineto  e ad  Ugo  Infante,  che  avevano  le  lo- 
ro castella  prossime  a Benevento,  di  devastarne  il  terri- 
torio; e fu  fatto.  Guglielmo  Rettore  della  città  uscito  a 
combatterli,  cadde  in  una  imboscata,  e più  di  duecen- 
to cittadini  rimasti  prigioni  furono  sottoposti  a crudeli 
•tormenti  e venduti  dai  vincitori  *. 

Frattanto  nel  novembre  anche  il  Papa  s’ era  dichia- 
rato nemico;  c come  tale  entrando  nella  città  di  Troia, 
sollevatasi  contro  Ruggiero  por  istigazione  del  Vesco- 
vo Guglielmo,  confortò  e benedisse  gli  abitanti , i quali 
distrutto  il  castello  Bucale,  lo  acclamarono  signore*. 
Quivi  intervenuti  Grimoaldo  Principe  di  Bari,  Goffredo 
d’Andria,  Tancredi  di  Conversano,  Ruggiero  d’ Ariano  , 
ed  altri  Conti  di  Puglia,  strinsero  insieme  una  lega  a 
comune  tutela  sullo  il  patrocinio  d' Onorio3.  Altri  vi 
aderirono  quando  rifermala  da  un  Concilio  di  Vescovi 
nuovamente  la  scomunica  * , e morto  a mezzo  deccm- 


• Ducenti it  fere  captimi  tcnuit  , et  in  ima  carceri!  denudati s cor- 
poribui,  al/igavil...  Ugo  dentibu»  eorum  radicilus  evu hit  et  membra- 
tim  dilacerali! , pretio  eorum  acccpto , diitraxit.  Kalc.  Be.x. 

* A Trojanii  civibui  uccilus,  eorum  hominium  flagitantibus  iptil 
accepit.  Alex.  Tf.lf.s.  1.  10.  La  storia  ma.  di  Troia  riferisce  che  il 
Bapa  rilasciò  un  ampio  privilegio  d’ immunità  ai  cittadini,  i quali  forti- 
ficarono le  mura.  Il  Vescovo  chiuse  il  suo  palagio  con  porle  di  bronzo 
e vi  propose  il  suo  nome  col  titolo  equilatU  moderator , libcrator  pa- 
tria! notando  come  in  quell' anno  1127  nel  qiiale  mori  Guglielmo  terzo 
Buca  dei  Normanni  Trojannt  popului  prò  liberiate  lunula  arcem  tu b- 
verlit , et  urbem  vallo  muriique  munirti.  De  Meo  ad  an. 

3 liniversi  Apuliae  ad  se  veniente s Magnala...  foederc  ci  uniuntur 
Alex.  Teles.  I.  c. 

A Alex.  Teles.  I.  10  Boi.  Salek. 
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bre  Giordano  11  1 , il  Papa  venuto  in  Capua , l'u  presente 
alla  consacrazione  del  figliuolo  Roberto  li.  Accorso  alla 
cerimonia  numero  meraviglioso  di  genti*,  in  pubblico 
prese  a dire  le  ingiurie  sofferte  dai  Beneventani  per  la 
ferocia  dei  militi  di  Ruggiero,  e ne  svelò  gli  ambiziosi 
disegni , c l' avaro  e crudele  govbrno  che  dovevano  lutti 
aspettarsene.  Non  tacque  le  profferte  ch'egli  avea  respin- 
te per  onore  della  Romana  Chiesa  e per  pietà  di  quelli 
che  ne  avrebbero  ricevuto  danno,  dichiarandosi  pronto 
innanzi  a morire  che  a cedere  3.  Ed  incitando  gli  astan- 
ti con  pietose  parole  a non  abbandonarlo , quando  le 
vite  di  tutti  ed  i possessi  apparivano  in  manifesto  pe- 
riglio * , Vescovi , signori , cittadini , promisero  aiutar- 
lo. Roberto  offerì  se  medesimo  e le  forze  del  Principa- 
to, e lo  stesso  Rainulfo  d’ Avellino , obbliando  i patti 
recenti  stretti  con  Ruggiero  e il  parentado  , giurò  di 
non  separarsi  dal  Papa  ’.  Il  quale,  volendo  accrescere  il 

■ La  morie  di  Giordano  è segnata  nel  JVecroi.  di  S.  Ben.  al  l'J  de- 
eeinbre.  De  Meo. 

» Quinque  milita  virorum.  K*ix.  Ce*.  Altri  legge  quindicimila. 

5 Insuper  ro bit  omnibus , qui  ciritatum  dominium  , et  castrorum 
vù/ores  tenetis,  terroribus  multili , variisque  tempestatibus  minitatur. 
Mas  itaque  mentii  suac  iniquità! tm  et  ercogit  aliane/  quibusdam  si- 
gnorum  amiecturis  cognoscenles...  /turi  quippe  et  dieitiarum  o quan- 
to/ pollicitas  est  cumulatUmes , dumtasat , si  ei  Ducatus  honorem  lar- 
giri  vellemus....  tu m prò  Romanae  sedie  honcslatc , quam  conservare 
c orlavi,  tum  prò  cestri' erilii , qssod  borie  omnibus  terrore  export... 
dejeci  et  dedignatus  sum.  Fate.  Bes.  * 

4 Nihil  rei tal  nisi  ut  orniti  desidia  abiccta,  et  cordu  torpore  de- 
posito, Romanae  sedie  dignitatem , quae  prò  vobie  omnibus  assidue 
intervenil  defendatie.  tri. 

5 Ivi.  Alee.  Teles.  I.  10. 


Digitized  by  Goògle 


— 483  — 


fervore  della  prossima  guerra,  bandi  piena  indulgenza 
ai  peccati  di  quelli  che  vi  morissero,  e ne  rimise  la  me- 
tà a quanti  restassero  vivi  *. 

Per  tal  guisa,  accesi  dovunque  gli  odii  contro  il  Duca, 
il  Conte  Rainulfo  nel  gennaio  H28,  disdetta  prima  1’  a- 
mistà  ad  Ugo  Infante  ed  agli  altri  suoi  fautori , assaltò 
il  castello  di  Lapillosa  insieme  a duemila  Beneventani, 
mentre  Onorio,  aspettando  conformi  ai  desiderii  gli  effet- 
ti, lermavasi  a Montesarchio  per  essere  più  vicino  ai  com- 
battenti. Ma  a cagione  del  verno  indugiando  le  milizie 
del  Principe,  e procedendo  gli  altri  con  lentezza,  l’asse- 
dio presto  si  sciolse  *.  Laonde  il  Papa , pieno  di  sdegno, 
querelandosi  degli  alleati,  lasciò  Gualtieri  Arcivescovo 
di  Taranto  a difesa  di  Benevento  e si  ritrasse  nei  con- 
fini Romani 3. 

Con  fortuna  più  propizia  mosse  Ruggiero  dalla  Sicilia 
nella  primavera  , o condotto  per  mare  l’esercito  oltre  il 
Faro,  assaltò  la  Torre  d’Unfrcdo.  La  quale  avendo  pre- 
sa con  lieve  fatica,  incontanente  fu  ad  assalire  Taran- 
to, che  si  teneva  in  nomedi  Boamondo.  Lontano  però 
questi,  e poco  volonterosi  i cittadini  di  porsi  per  lui  a 
cimento,  si  arresero;  e Otranto  no  segui  l’esempio,  pri- 
ma anche  che  fosse  minacciata  *.  Entrala’  quindi  la  flotta 
nel  porto  di  Brindisi,  soggetta  a Tancredi  di  Couversa- 

' Si  in  erpeditione  illa  morientur , peccala  universa  remisi t , ilio- 
rum  au lem , qui  ibi  mortui  non  fuerint , el  confessi  sunt , medieta- 
lem  donavi 1.  Fai.  Beh. 

* Ivi. 

3 More  inaudito  turbatile  ultra  quam  credi  palesi  condolili t fre- 
mendo. Ivi. 

* Alex.  Teles.  1.  li. 
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no,  alquanti  di  si  sostennero  gli  abitanti;  finché  sopraf- 
fatti dalle  offese  cedettero1,  c similmente  Oria  od  al* 
tre  città  *.  Ma  in  quel  tempo  essendosi  riprese  anche  le 
ostilità  presso  Benevento  ; il  Principe  di  Capita  e Rai- 
nulfo,  tolta  Torre  di  Palazzo  ad  Ugo  Infante,  e raffor- 
zati da  trecento  cavalieri  Romani  condotti  dal  Papa  , 
mantennero  alta  in  quei  dintorni  la  sorte  delle  armi  3. 
Così  che  crescendo  ogni  giorno  di  forze  deliberarono 
con  gli  aiuti  di  Grimoaldo  di  Bari  c di  Tancredi  di 
Conversano  rintuzzare  i progressi  che  il  Duca  faceva  in 
Puglia  *. 

Era  già  cominciata  l’estiva  stagione , quando  l’eser- 
cito della  lega,  accresciuto  dalle  milizie  che  nel  cam- 
mino si  venivano  raccogliendo,  si  trovò  a fronte  di  Rug- 
giero. Ma  questi  trincerato  dietro  al  Bradano,  in  un  luo- 
go detto  il  Vado  Petroso  , scorgendo  prevalere  per  nu- 
mero i nemici,  occupò  le  colline  circostanti  s,  dove 
declinando  va  a perdersi  quel  ramo  della  catena  degli 
Appennini  che  si  prolunga  nella  Puglia.  Suo  intento 
era  schivare  una  campale  battaglia , cd  indugiando  con 
leggieri  fazioni  i movimenti  degli  avversarli , aspettare 
che  l’eccessivo  calore,  le  molestie,  e i discordanti  vo- 

> Obsidùmit  rigore  tamdiu  opprctrit , dante  urbicolac  non  diu  tote- 
r antri , civitalem  ri  teseque  àrdere . Ivi. 

■ Ivi. 

1 Falc.  Uebev. 

4 Grimoaldum  Barenttm  et  Tunercdum  vocari  praecepit , ut  om- 
nct  unanimitrr  advertus  Comitem  Siculorum  insùtant.  ivi. 

s Ad  fluvium  Hradanum , ubi  Forilo  l’rtrntu»  dieilur.  Alex.  Tei. 
I.  15.  Exereitu  valido  militum  et  peditum  et  baronibu * illis  adver- 
imi  te  venienlem  in  montana  tecestit.  Faic.  Beh. 
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Ieri  ne  stremassero  le  forze  *.  Infatti  le  schiere  Papali 
accampate  nella  pianura  , sotto  la  sferza  del  sole  di  lu- 
glio, condotte  ciascuna  da  un  proprio  capitano,  rimase- 
ro inoperoso  per  quaranta  d\  *.  Il  difetto  di  un  duce  su- 
premo, c più  quello  delle  vettovaglie  che  ogni  giorno  si 
faceva  più  stringente,  il  calore  insopportabile,  la  man- 
canza delle  paghe , onde  molti  erano  costretti  a vendere 
i loro  arnesi  3 , generarono  disordini  grandissimi  c fu- 
nesti. Prima  alcuni  pochi  cominciarono  a sbandarsi  di 
soppiatto,  poi  molti,  cresciute  le  sofferenze,  apertamen- 
te si  partirono;  in  ultimo  il  Principe  Roberto  di  Ca- 
pua,  che  gracile  molto  era  ed  inusato  a quei  travagli , 
levò  il  campo,  e seco  trasse  la  maggior  parte  dei  com- 
battenti *. 

Dubitando  allora  il  Papa  della  fede  di  quelli  che  lo 
avevano  seguito  e temendo  lo  lasciassero  solo , in  se- 
greto sollecitato  anche  dal  Duca , gli  inviò  Americo  suo 
cancelliere  e Cencio  Frangipane,  per  intendere  l’animo 
suo  e trattare  d’accordo  8.  E ritraendosi  per  sospetto  di 

' Rogerius  tir  erudititi  et  sapienti  pugnandi  copiar»  et  praeberc  no- 
luit , ted  in  tutù  et  munirti  locis  cum  ex ercitu  suo  se  «ripiena  , tam- 
diu  immurati  fedi  qunusque  affecti  taedio  et  necessitate  compulsi  se 
dividerent.  Roti.  Salf.b.  Il  Telesino  attribuisce  il  temporeggiare  al  ri- 
spetto di  Ruggiero  verso  il  Papa,  rercrcnliam  illi  ita  exitabat. 

• Magnates  Principia  Roberti  defidentibus  sumptuum  stipendile , 
egere  incipiunt  ades , ut  plures  iUorum  chlamydes  iurta  distrahentes 
cibos  sibi  mercari  compellerentur.  Alex.  Tel.  I.  c.  14. 

3 ( Juadraginta  dies  Apostolicus  ille  ardenti  sole  mensis  julii  fati- 
gatus.  Kal.  Bei. 

a (luio  delicati  corporia  crai  et  laborem  sminine  non  pota  al. 
Kalc  Beh. 

• Kalc.  Beh. 
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queste  pratiche  i Baroni  Pugliesi1 , anch’egli  tornò  in 
Benevento,  e Buggiero  lo  seguì  dappresso  attendandosi 
a breve  distanza  sul  monte  S.  Felice  *.  Donde  più  volle  , 
ili  e tornati  i messi,  ostinandosi  Buggiero  a non  entrare 
nella  città  per  ricevervi  l’investitura , ed  a pretendere  , 
che  il  Pontefice  dovesse  in  tutto  disgiungersi  dagli  allea- 
ti , fu  convenuta  la  pace  nella  fine  d'agosto.  Onorio  usci 
sul  ponte  maggiore  del  Sabato  che  scorreva  lungo  lo 
mura , c ricevuta  promessa  che  il  Principato  di  Capua  c 
il  territorio  di  Benevento  non  sarebbero  stati  assaliti , 
lo  investi  presente  l’esercito  nel  modo  che  i predeces- 
sori avevano  fatto  3. 

Fortissime  querele  si  levarono  contro  al  Papa  perchè, 
mutali  improvvisamente  gli  ostili  propositi,  s’era  paci- 
ficato col  Duca  abbandonando  senza  riserva  in  balìa  di 
Buggiero  quelli  stessi  che  aveva  incitati  a prender  le  ar- 
mi. E benché  il  Pontefice  protestasse,  che  i Normanni 
e gli  indigeni  lo  avevano  tratto  per  inganno  in  mezzo 
ai  perigli  della  guerra  senza  volerne  sostenere  il  peso  4, 

• Apulienses  heroes  comporto  hoc , mox  dissolutis  papilionibut  ad 
tua  cum  dedearre  murluniur.  Alex.  Teles.  I.  c. 

* Ivi,  tS,  Falc.  Beh.  f 

5 Ul  morit  est , Iwminio  suscepto , cum  vexillo  ducale  cidem  tradi- 
dil  regime n.  ivi.  In  ponte  qui  est  super  Sabalum  per  vexillum  de  du- 
cala Apuliae  inreslitus  est.  Boa.  Sa  leu.  Quia  Comes  die  ciritalem 
Bencventi  introire  dubitabat...  juravit  non  esse  in  factum  rei  contea- 
su,  ul  B.  Petrus  et  dominut  Papa  //onorila,  eiusque  successore  ca- 
tholici  civitalem  Beneventanam  perdoni,  et  Prineipatum  Capuanum. 
captai.  Falc.  Ben. 

4 Papa  videns  se  a baronibus  derclictum.  Boa.  Saler.  Cognovit 
cnim  Papa  protestationem  batvnum  fraudolentam.  Dand.  Chr.  blali- 
tiam  bartmum  cognoscens.  Ptol.  Lecer,  ad  an. 
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la  prontezza  e la  qualità  degli  accordi , rimasero  io  suo 
disdoro.  Quasi  lutti  i Conti  di  Puglia  rifiutarono  sanzio- 
nare la  pace,  Troia  resistè  anche  all’assedio  minaccia- 
to, o soltanto  Melfi  e qualche  altra  città  , sforzate  pie- 
garono a riconoscerlo  *.  Poi  cominciando  I'  autunno  , 
tornato  Ruggiero  in  Sicilia  ed  Onorio  in  Roma,  contro 
entrambi  crebbe  il  mal  animo.  Il  popolo  di  Benevento  , 
insofferente  sempre  del  dominio  dei  Pontefici  , e sover- 
chiamente aggravato  dalla  fazione  che  in  nome  del  Pa- 
pa prcpoleva  nel  governo,  profittò  dei  sospetti  nati  dal- 
l’accordo e dei  rumori  vicini  per  sollevarsi.  E assaltato 
il  pubblico  palagio,  fuggendo  il  Rettore  Guglielmo, 
nella  Chiesa  stessa  ove  s’era  nascosto  l'uccise,  trasci- 
nandone il  cadavere  per  le  vie.  Indi , disfatte  le  case 
dei  giudici  e cacciati  in  bando  gli  oppositori , s’  ordinò 
in  Comune , quantunque  dichiarasse  non  voler  mutare 
la  fedeltà  dovuta  al  Papa  *.  Nel  tempo  medesimo  Tan- 

1 Itux  Troiam  f estimi t obtetmrue  pergit , r/uae  quidemetti  etrictiue 
ab  co  obtessa  tencrclur  , tamen  ei  a rietini  omnino  resistebatur.  Alex. 
Telks.  I.  15. 

’ l’opulut  civitalis  furore  arreptut  domani  Polonie  Spilametae  et 
Joannie  et  Guislitii  Judicum  et  Traneonit  et  Oiurentii , et  Ottonici 
medici  dietruxerunt . lpti  vero  et  Dauferiu»  Judex  popoli  carente .<  »«- 
perbiam  Montefuecum  fugiunt.  ivi.  Segue  poi  il  (Ironista  a dire  come 
(urono  inviati  ambasciatori  al  Papa  a scusare  i disordini  avvenuti,  pre- 
gandolo di  serbar  pace  ai  Beneventani,  c che  Onorio  crucciato  inviò 

Bellore  il  Cardinal  Gherardo.  Ma  sembra  che  nou  vi  Tosse  accolto 

* 

o almeno  che  non  vi  riprendesse  alcuna  autorità  , perchè  prima  Ono- 
rio si  provi»  a combattere  i contumaci , poi  I'  antipapa  Anacleto  cer- 
cò ogni  mudo  onde , Comunitatem  frangerei  , quae  infra  civi lulem 
conjuraverat  a tempore  inoriti  pronominali  Guitlelmi  Reclorit.... 
guod  ob  citta  infeitationem  et  civitatie  detrimcntum  Communilat  il- 
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credi  di  Conversano,  rientralo  in  Brindisi,  attese  duran- 
te il  verno  insieme  agli  altri  suoi  alleati  a riacquistare 
quanto  aveva  perduto  e a premunirsi  *. 

Ma  il  Duca  nella  primavera  del  1129  nuovamente 
scese  in  Puglia  * con  apparato  molto  forte  di  cavalli  c di 
pedoni , nella  maggior  parte  Musulmani  levati  di  Si- 
cilia, ch’egli  assai  più  che  il  padre  in  uso  adopera- 
re nelle  armi.  E rioccupatc  alcune  castella  , assaltò 
Brindisi  oppugnandola  strettamente3,  finché  sconfidalo 
d’averla,  mandò  nel  giugno  a bloccare  il  porto  di  Ba- 
ri *.  Frattanto  con  l’esercito  distrutto  Castro  ed  investi- 
to Montalto 8 lentamente  avanzava,  perchè  i ribelli 
chiusi  nei  luoghi  più  forti  con  molto  ardimento  contra- 
stavano. A segno,  che  le  schiere  le  quali  avevano  circon- 
dato Obbianu,  superale  in  una  sortita  da  lluggiero  di 
Terlizzi  e Roberto  Riéuino,  difensori  del  castello , quasi 
tutte,  massime  quelle  dei  Saraceni,  furono  uccise6. 

la  f uine  ordinala,  ivi.  ad  an.  1150  Borgia.  Memor.  Star,  di  Bene- 
vento.  P.  Ili , 74. 

' Alci.  Tcles.  I.  c. 

• Cum  magno  extrtiCu  Apaliam  enlravit.  Kos.  Sun. 

» Cum  longa  in  obridendo  mora  trahcrctur...  dimittcns  cam.  Alci. 
Tcles.  I.  Ili. 

4 Ita  ut  nec  intrandi  ntc  egrediendi  facultate m in  urbem  etnei  lo- 
cai lintribus  llarenorum.  Ho».  Sale»,  ad  an.  Ui9  mente  Junii. 

• Alci.  Tele*.  1.  17. 

• L'unico  riscontro  clic  si  ha  per  questi  anni  al  racconto  del  Tell- 
si.no , troppo  parziale  a Kuggiero,  è la  Che.  di  Ho».  Saler.  ma  per 
colpa  dei  trascrittori  la  cronologia  dei  falli  trovasi  oltremodo  confusa. 
Quantunque  però  non  apparisca  l'anno  e l'indizione,  nello  stesso  mesi- 
di  giugno,  come  si  nota,  avvenne  la  disfatta  ch'egli  narra  dell'eser- 
cito del  Duca  innanzi  Obbiano,  se  cosi  deve  leggersi  1'  Obman...  che 
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D’altronde  benché  nell’agosto  gli  riuscisse  ottenere 
Salpi  per  forza  e I\uvo  per  tradimento  1,  gli  stessi  se- 
guaci suoi  divenivano  ogni  di  più  insofferenti  delle  fati- 
che della  milizia.  Cosi  che  Roberto  di  Grentmesnil , al- 
legando la  povertà  del  feudo  e la  gravezza  dei  servigi , 
lo  richiese,  o che  più  ampiamente  gli  donasse,  o che  gli 
concedesse  licenza  a partirsi  *.  E sebbene  il  Duca  pro- 
mettesse aumentare  i suoi  possessi  dopo  aver  soggioga- 
ta la  Puglia,  Roberto  s’allontanò  dal  campo  dando  vo- 
ce volersi  recare  presso  i congiunti  in  Normandia  3. 
Travagliandosi  per  tal  guisa  le  incerte  fazioni  di  guer- 
ra , Ruggiero  con  più  sagacia  e fortuna  adoperando  le 
lusinghe  e i negoziati  riuscì  a piegare  i nemici  a prati- 
che d'accordo. 

Nei  tumulti  succeduti  alla  morte  di  Guglielmo,  due 
tendenze  erano  apparse  , antiche  assai  più , ma  fatte  al- 
lora dalla  qualità  dei  tempi  più  manifeste.  Da  una  par- 
te le  signorili  prepotenze  dei  Normanni  avevano  assun- 
to un  carattere  di  licenziosa  anarchia  , aspirando  ogni 
Conte  a rendersi  indipendente.  Dall’altra  in  quelle  cit- 

si  trova  net  testo.  Perche  tra  i capitani  di  Ruggiero  era  Roberto  bran- 
di Maruli  ( Crenlinesnit  ) che  poco  appresso  si  ribelli» , e fn  dei  pochi 
che  scampassero  da  quella  strage  ove  Sarucenorum  aliorumque  pedi- 
funi  ntc  re  f trend  ut  eit  nummo  oecitorum.  Ivi. 

• Ivi. 

* Quemiam  inedia  costrictui  exercitus  huius  labore  m ultra  per  ferve 
non  rateo  n am  feudum  quod  vidern  habere , modicum  qu idem  valdt 
eit.  Alex.  Teles.  I.  c.  Questo  Roberto  era  forse  figliuolo  o nipote  di 
Guglielmo  de  Grentmesnil  marito  di  Mobilia  figlia  di  Roberto  Guiscar- 
do , che  alcuni  anni  prima  si  era  ribellato  contro  suo  cognato  Rug-  e 
giero. 

5 Ivi. 
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tà  , dove  il  diretto  dominio  del  Duca  aveva  lasciato  più 
integro  l'ordinamento  anteriore  e più  prevalenti  i privi- 
legi degli  indigeni , s'accendeva  il  desiderio  di  estende- 
re le  personali  libertà.  Una  medesima  lotta  fra  le  pre- 
rogative feudali  dei  Conti  e dei  Vescovi,  e le  immunità 
e le  usurpazioni  dei  liberi  cittadini  s’era  combattuta  e 
combattevasi  nell’Italia  superiore  e media.  Ma  ivi  infie- 
volita l' ingerenza  dell' Imperio,  trionfando  la  borghesia 
cominciava  a costituirsi  il' Comune.  Invece  nel  mezzodì 
la  conquista  Normanna,  compiuta  quando  le  città  si  ve- 
nivano sollevando  contro  i Greci , arrestato  io  sviluppo 
delle  municipali  autonomie,  più  deboli  ed  impotenti  si 
fecero  gli  sforzi  per  conseguirle.  Non  pertanto  ltoberlo 
Guiscardo,  infrenando  ogni  moto  che  potesse  contrasta- 
re alla  Ducale  supremazia , aveva  contrapposto  ai  riot- 
tosi feudatari  gli  indigeni,  alle  Contee  ereditarie  alcu- 
ne città  privilegiate  e franche  di  ogni  mediato  vassal- 
laggio. Questo  equilibrio,  che  più  tardi  cercarono  sem- 
pre i Ile  delle  Sicilie,  perpetuando  le  animosità  tra  i ba- 
roni ed  i cittadini  demaniali , quantunque  allora  fosse 
appena  adombrato,  non  isfuggì  a Huggiero.  L’unità  del 
Ducalo,  e la  potenza  ch’egli  ambiva  erano  in  una  volta 
minacciate  dai  Conti  e dalle  città , con  rara  eccezione 
concordi  nel  desiderio  di  sottrarsi  al  suo  dominio.  Per 
modo  che  le  concessioni  fatte  a Salerno  e ad  Amalfi , 
non  che  satisfare  a quegli  umori , accendevano  preten- 
sioni pericolose  assai  più  dopo  l’ esempio  del  Comune 
Deneventano.  Ma  non  appena  il  Papa  se  ne  ritrasse, 
rompendosi  la  lega  nel  dualismo  delle  opposte  tendenze, 
il  Duca  seppe  trarne  vantaggio  per  disunire  le  forze  dei 
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nemici.  E simulando  grande  propensione  per  la  pace , 
alla  quale  Tancredi  di  Conversano  gravemente  infermo 
annuiva  prese  a trattare  co’ ribelli.  Riconobbe  quindi 
Grimoaldo  Alferanite  come  signore  di  Bari . rese  agli 
altri  le  terre  occupate*,  promise  anche  rispettarne  le 
esorbitanti  prerogative , a patto  che  gli  prestassero  o- 
maggio  e l’ aiutassero  a reprimere  la  contumacia  delle 
città  Ducali. 

Con  siffatto  accorgimento  prima  gli  indigeni,  poi  gli 
stessi  Normanni  si  ridussero  alle  voglie  ambiziose  di 
Ruggiero.  Poiché  la  città  di  Troia  prevedendo  do\er 
rintuzzare  le  sue  forze  e quelle  de’ Conti,  s’ affrettò  a 
chiedere  soccorso  a Roberto  di  Capua,  offerendo  fargli- 
si  soggetta.  Ma  il  Principe  per  natura  poco  ardimento- 
so volendo  anche  serbare  la  sicurtà  della  pace  che  il 
Papa  gli  aveva  procurata  , rifiutò  accettarne  le  dife- 
se 3.  S’offerse  invece  volenteroso  Rainulfo  Conte  d’ Avel- 
lino, il  quale  cognato  a Ruggiero  e de’ primi  che  l'aves- 
sero riconosciuto,  passalo  poi  tra  i nomici  gli  era  ri- 
masto più  che  ogni  altro  avverso.  E subito  entrato  in 
Troia  con  mutuo  giuramento  strettosi  ai  cittadini  s’ob* 

• Quumque  Tancredut  corporali  molestantur  infermilate  et  Duci 
Rogerio  moleitaretur  oppressione.  Ho».  Sale», 

* t’um  domino  Alexandro  Comite,  et  cum  domino  Grimoaldo  Bo- 
renti in  l'rincipatu  , tempore  aetlalit , idest  decimo  die  Augusti , /iurta 
al  pai...  reddentes  terrai  eb  eisdem  comprehensas , idest  Gratinata 
Roberto  Aquavivam  Cumulo...  prioribus  domini s t.  Guiltelmi.  (sic) 
ivi.  Terrai  quascumque  abstulerat  reddidit , quibus  deinde  praecepit , 
ut  post  ipsum  ad  obtidendum  secum  Troia  ceieriter  acceiiurì  essent, 
Alex.  Tel.  I.  18. 

1 Itole  bui  ad  illos  ire  terrai  certa  prò  tri  errili  negligere,  ivi. 
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bligò  a sostenerli  con  ogni  sua  possa  Avendo  perù  il 
Duca  condotto  l'esercito  per  vendetta  nelle  sue  terre 
ed  occupato  il  castello  dei  Greci,  Rainulfo  intimidito 
nel  vedersi  solo  e paventando  la  possanza  dell’oste  ne- 
mica, uscì  dalla  città,  e richiesta  per  messaggi  la  pace 
l'ottenne  *.  * 

Allora  dimorando  Ruggiero  in  prossimità  di  Beneven- 
to, fu  il  Papa  a pregarlo,  che  volesse  per  forza  ridurre 
la  città  nel  pristino  stato  *.  Perchè  fieramente  sdegnato 
che  si  reggesse  a Comune,  aveva  invano  adoperate  le 
persuasioni  e le  minacce  per  indurre  il  popolo'  a disfare 
quel  governo  e a richiamare  gli  sbanditi 4.  Ma  dichiaran- 
do il  Duca  che  innanzi  gli  era  d’uopo  deprimere  la  ribel- 
lione dei  sudditi  suoi  , avuta  la  promessa  che  verrebbe 
in  primavera  contro  i Beneventani,  Onorio  incitò  i Nor- 
manni vicini  che  almeno  ponessero  a ruba  i beni  dei 
cittadini5.  E in  parte  così  satisfatta  l’ira,  lasciò  che 
Ruggiero  a sua  [tosta  molestasse  Troia.  Se  non  che  pri- 
ma che  l’assedio  si  stringesse  cadde  l’animo  agli  abi- 
tanti, ed  ottenuta  tra  le  onorevoli  condizioni  anche 

• Alex.  Teles.  1.  18. 

• Ivi. 

1 Apostolica!  valile  iralus  de  Benevento  eri  bit , et  ad  Ficum  quon- 
dam , qui  dicitur  Leocobante  tetesiU , ci  rogavi t praediclum  Koge- 
riu m,  qui  Uri  mvrabatur , ut  in  mense  maio  venturo  cu m exercitu 
venirti , et  de  civibus  Beneventani!  uttionem  ucciperent.  Falò.  Beh. 

a P recai ur  Beneventano!  qui  Cummunitatem'  fecerunt,  ut  praedi- 
ctum  Fotone™  Spik.metam  cum  jam  dictie  civibus,  quos  de  cavitate 
ejicerant,  revocatevi  Bencvtnlum  quod  obtinere  non  potali,  iti. 

• Bux  ille  sacramento  turavi!  taliler  factotum.  Inde  Apostolico s 
elle  ad  castrum  Ceppaluni  adivit , et  civitatem  praeiJUtri  fecit,  et  tic 
falde  ira tus  Jiomam  repedavit.  iti. 
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quella  che  il  Duca  non  terrebbe  presidio  nella  città  , si 
arresero  *.  Dopo  ciò , o costrette  o per  accordo , anche 
Siponto  Gargano  Trani  e le  altre  terre  in  segno  di  osse- 
quio gli  inviarono  ambasciatori , e da  ogni  parte  cessò 
la  resistenza  *. 

Sopite  in  tal  modo  le  turbolenze  e volendo  che  i pat- 
ti stabiliti  nuovamente  si  raffermassero , il  Duca  intimò 
a Melfi  una  generale  assemblea.  Nella  quale  convenuti 
moltissimi  Vescovi  e Conti 1 *  3 * 5,  giurarono  fedeltà  a lui  ed 
ai  figliuoli.  E con  pubblica  sanzione  riconosciuta  l’ au- 
torità Ducale,  furono  i doveri  dei  signori  feudali  in  par- 
te definiti , obbligandosi  tutti  a mantenere  la  pace  e la 
giustizia  nei  loro  possessi , a reprimervi  i soprusi  e le 
ruberie,  consegnando  i malfattori  alle  Curie  costituito 
dal  Duca  perchè  vi  fossero  puniti.  Promisero  anche  pro- 
teggere il  Clero,  le  Chiese,  i proprii  vassalli,  i pelle- 
grini , da  ogni  violenza  e molestia  *.  Le  quali  cose  giu- 

1 Infra  paueos  dia  velimi  noltent  duci  tubdtrcnlur.  Alex.  Tel.  I. 

19.  Ma  in  prosieguo  narra  che  Ruggiero  li  costrinse  a rifare  il  castello 
distrutto. 

* < elerae  urbe s Ducala  tumore  mentii  magis  deposito  humiliui  ei- 

dem  subjiciuntur , alque  ita  umnis  ri  Apatia...  line  ulla  contradiclio- 
ne  lubmittitur.  ivi.  Apuliae  civilalet  sua  tubiuyavit , dominio,  idei t 
Troiani,  Sipontum  , Montem  (jarganum  et  villii  circumquc  politii. 
do».  Saler. 

5 Fecil  ibi  congregari  omnet  Cornila  Calabriae  Apuliae , Salentiae , 
Britiae,  I.ucaniae  et  Campania! , et  Epiicopai  et  Abalot.  ivi.  Alex. 
Teles.  I.  21. 

i An  i pia  hora  et  in  (infra  justiliam  et  pare  in  tenermi  et  adiuea- 
rent  tenere  , ne c munu  tenermi  humines , qui  talroeinium  aut  rapinam 
faeerent  in  ferri»  sui»,  nrc  aie  commtirenl.  Et  li  aliquii  ibi  huiut- 
TOL.  III.  43 
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rate,  Ruggiero  lieto  «lei  trionfi  e con  l'animo  rivolto  a 
maggiori  pensieri,  navigò  nell’ottobre  alla  consueta  di- 
mora di  Palermo  1 


modi  malcfactor  reperirei  ur , ri  ne  fronde,  curiae  mae,  in  loco  a te 
conti  italo , ut  justitia  ex  co  fìerel  praetcnlarenl . . . omnibus  deridi, 
laboratoribus  villanie,  et  cuocio  papato  letrae  sane  dominationibus 
mercaloubut  paccm  tenermi.  Alci.  Tei..  I.  21.  Ro*.  Sal. 

• Ivi. 
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CAPITOLO  VI. 


L’apparente  tranquillità  nella  quale  Ruggiero  lascia- 
va il  Ducato  di  Puglia  non  fu  duratura.  Egli  aveva  con- 
ceduto ai  Conti  ed  alle  città  assai  più  che  non  avesse  in 
niente  di  dare,  e quelli  e queste  non  potevano  appagar- 
si di  quanto  avevano  ottenuto.  Perciò  i sospetti  e le  dif- 
fidenze rimasero,  da  una  parte  dubitandosi  della  fede 
'dei  trattati,  dall’altra  il  Duca  aspettando  un’occasione 
propizia  per  deprimere  in  tutto  l’orgoglio  dei  soggetti.  E 
mentre  così  erano  gli  animi  sospesi  e disposti,  soprav- 
vennero cagioni  di  maggiore  perturbazione,  che  gli  in- 
tenti contrarii,  e le  mire  nascoste  discoprirono. 

Ridotto  Onorio  II  agli  estremi  di  vita,  il  Clero  e i 
cittadini  cominciarono  in  Roma  a commuoversi  per  la 
scelta  del  successore  '.  E piegando  le  fazioni  al  volere 
dei  Frangipani  e dei  figli  di  Pier  Leone,  che  n'erano  ca- 
pi, fu  deliberalo  che  morto  il  Papa  si  deferisse  in  alcuni 
prelati  l'elezione.  Ma  poco  stante  e non  ancora  sepolto  il 
Pontefice,  sperando  ciascuno  con  la  celerità  e l’astuzia 
superare  gli  emuli,  in  un  tempo  due  Papi  vennero  elet- 

i 

' Histok.  CuarosTtiusA  K.  III.  25.  Cossi  li (.dar.  n.*  34G.  ap.  Et- 
card.  T.  11.  p.  555.  Roso»,  vii.  Irroc.  II. 
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ti  *.  I Frangipani  e i loro  aderenti  riconobbero  nel  quat- 
tordici febraio  del  1130  Gregorio  Cardinal  di  Trasteve- 
re , che  prese  il  nome  d’ Innocenzo  II  ; gli  oppositori  nel 
di  stesso  e quasi  nella  medesima  ora  consacrarono  Pietro 
di  Pier  Leone , discendente  da  un  Ebreo  fatto  cristiano , 
ricco  e di  seguito  grande  nella  città,  che  volle  chiamar- 
si Anacleto  *.  E subito  disputando  l’uno  contro  l’altro  , 
si  ggnerò  un  fierissimo  scisma  nella  Chiesa  ed  una  vio- 
lenta contenzione  nella  città  3.  Perchè  secondo  gl’  inte- 
ressi e le  aderenze  partiti  gli  abitanti , presero  l’armi 
per  combattersi , mescolando  alle  sacre  cerimonie  che 
solevano  accompagnare  l’insediamento  del  nuovo  Papa, 
il  furore  dello  stragi  e delle  rapine.  1 seguaci  di  Ana- 
cleto occupate  le  principali  Basiliche  le  spogliarono  de- 
gli arredi  preziosi,  di  quel  bottino  servendosi  a gua- 
dagnare i fautori  dell’ avversario  e la  plebe  *.  E cosi 
rinnovandosi  le  zuffe  sempre  con  maggior  danno  e pe- 
ricolo d’ Innocenzo  , questi  nel  maggio  uscì  di  sop- 
piatto da  Roma,  e per  mare  si  condusse  in  Pisa.  Dove 
accolto  onorevolmente  e come  legittimo  Pontefice  vene- 
rato, alcun  tempo  s’intrattenne,  dispensando  molti  pri- 
vilegi e grazie  ai  cittadini  e pacificandoli  co’Genovesi  , 

• Ivi. 

* Pietro  figlio  di  Pier  leeone  cardinale  del  titolo  di  S.  Calisto  discen- 
deva da  un  Giudeo  che  si  era  fatto  Cristiano  ni  tempi  di  Leone  IX , dal 
quale  aveva  preso  il  nome,  e che  mostrandosi  devotissimo  ai  Papi, 
salì  a grande  potenza  nella  città , ed  ottenne  da  Gregorio  VII  la  torre 
di  Crescenzo.  Chr.  Maihiniac.  ap.  Docqcei  XII , 79. 

5 Con.  L'ldar.  I.  c. 

4 Vepraedationa  vero  ecclesiarum  et  praecipue  beati  Petri  thetau- 
vum.  Cod.  L'ldar.  I.  e. 
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che  volentieri  l’avevano  riconosciuto.  Disperando  però 
abbattere  Anacleto , Innocenzo  si  condusse  in  Francia  , 
e quivi  e nelle  propinque  regioni  allargò  le  discordie 
dello  scisma 

Fra  questi  accidenti , Ruggiero  era  ripassato  sul  con- 
tinente , perché  Roberto  di  Grentmesnil , invece  di  ras- 
segnare i suoi  feudi  per  andarsene  in  Normandia  secon- 
do la  licenza  impetrala,  aveva  per  sorpresa  occupati 
Oriolo  e Castrovil lari  *.  Ma  prima  che  si  spandesse  quel 
fomite  di  ribellione,  chiamate  anche  le  milizie  Pugliesi 
e Calabre,  il  Duca  assaltò  ed  ebbe  per  dedizione  le  due 
terre.  Quindi,  scorgendo  disgiunte  e depresse  le  forze 
dei  signori  e dei  popoli,  proseguì  con  più  ardimento  nel 
concepito  disegno-  E venuto  in  Salerno  richiese  i citta- 
dini che  dovessero  rendere  la  maggior  torre,  la  custo- 
dia della  quale  nei  precedenti  trattati  aveva  ad  essi  la- 
sciata 3.  Nè  i giuramenti,  nò  le  rimostranze,  bastando 
a rimuoverlo  dalle  offese , avendo  per  breve  tempo  as- 
sediata la  città  , gli  abitanti  si  piegarono  a consegnare 
il  castello.  Similmente  il  Conte  di  Ariano,  costretto  per 
forza,  restituì  Montefusco  e Padula  che  prima  erano  sta- 
te Ducali  *,  e appresso  Troia  e Melfi  furono  obbligate  a 
rifare  le  fortezze  abbattute  ed  a ricevere  un  presidio  *. 
I.o  stesso  Roberto  Principe  di  Capua  intimidito  dalle 

' lìosos.  I.  c.  Itoli.  Sale*.  Falc.  Be»ev.  ad.  on.  Fusalo,  rif.  5. 
Bernard.  Chr.  Pisa». 

■ Alex.  Teles.  I.  Si. 

1 Alex.  Teles.  I.  c. 

h Ivi.  23. 

» Ivi.  24. 
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minacce  del  Duca  ai  recò  a prestargli  omaggio  spe- 
rando tosi  almeno  in  parie  serbare  il  dominio  degli 
aviti  possessi. 

Sollevandosi  pertanto  sempre  più  l’animo  di  lluggiero 
cominciò  a consigliarsi  ed  a deliberare  di  prendere  il  ti- 
tolo di  Re  *.  Alla  qual  cosa  Arrigo,  fratello  di  sua  madre, 
e gli  altri  cortegiani , con  diverse  ragioni  lo  spronavano, 
incitandolo  a restituire  la  regia  potestà  che  in  età  più  re- 
mota era  stata  in  Sicilia  3.  Anche  perchè  caduto  l’Im- 
pero da  ogni  considerazione,  e travagliata  la  Curia  Papa- 
le dallo  Scisma,  non  si  stimava  che  a quel  mutamento  po- 
tesse nascere  contrasto.  Oltracciò  le  smisurate  ricchez- 
ze *,  c la  necessità  d’innalzarsi  a maggior  grado,  lo  con- 
fortavano ad  assumere  un  nome  assai  più  conforme  al- 
l’accreseiuto  dominio  e al  desiderio  di  assoluta  signo- 
ria *.  Nè  valse  forse  meno  a persuaderlo  Tessersi  intorno 

* Robertus  Capuanorum  Frinceps  solo  nomini*  rei  tenrorr  costriclus 
suo  tubdìtur  dominio  Air*  Tn-ts.  I.  il. 

* Saepitsime  sibi  oc  familiari  qunrundam  , marimr  Henrici  Comi- 
Ut  atun culi  lui , a quo  plus  aititi  dUigebatur , cacpit  tuggere  collu- 
runtirmr...  nequaquam  ufi  Ducali *,  ted  Regius  illustravi  calmiti is 
honore  deberet.  Alee.  Teles.  II.  1. 

* (lui  etiam  addebant , quod  Regni  ipsiut  principium  et  caput  Fa- 
«nrmti»  Sicilia e metropoli t fieri  decerci , quae  olim  sub  priscis  tempo- 
ribus , super  ham  iptam  provinciam  Reges  nonnullos  habuiste  tradi- 
tur.  ivi.  Anche  nella  bolla  data  posteriormente  da  Innocenzo  II  è scrit- 
to : Regnum  Siciliae  quod  utique  , prout  antiquii  refertur  historiis . 
regnato  fui» te  non  dubium  est. 

a Admodum  confortala s est  super  omnes  antecessore s parentela!  ipsis 
divitiis  et  onoribus  locupletatisi  est.  Otti».  Vii.  XIII.  897. 

1 Minusque  ratus  idoneum  tantum  ac  tam  late  di ffusam  potentiam  in 
dignitari  nomini*  coartati  Regem  se  maluit  appettavi.  Leo  Faacak.  llist. 
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a quel  tempo  dileguato  il  sospetto  che  Boamondo,  ultimo 
discendente  di  Roberto  Guiscardo,  volesse  contendergli 
il  retaggio  Ducale  ed  i possessi  che  gli  aveva  occupati 
in  Puglia  Poiché  il  giovine  Principe,  che  prima  s'era 
trovato  involto  in  fierissime  brighe  col  Conte  di  Edessa, 
intervenuto  a pacificarli  Baldovino  Re  di  Gerusalemme, 
s'era  poi  con  questi  accompagnato  nell’assedio  di  Da- 
masco *.  Ma  fallila  quella  impresa  , e tornando  poco 
dopo  a guerreggiare  i Turchi,  che  senza  tregua  solevano 
molestare  i suoi  Stati , lasciò  sorprendersi  nella  pianu- 
ra detta  dei  Pallii  in  Cilicia.  E quivi  valorosamente 
combattendo  furono  i Cristiani  superati  dal  numero  dei 
nemici,  e Boamondo  rimase  fra  gli  altri  trucidato  s.  Se- 
guirono perciò  grandi  sconvolgimenti  in  Antiochia  , ove 
«lei  Principe  era  rimasta  una  sola  fanciulla  chiamata 
Costanza.  Alla  quale  la  stessa  madre  Ala  volle  usurpare 
la  successione,  e vedendosi  dai  sudditi  contradetta,  of- 
fri la  sua  mano  e la  città  a un  capo  dei  Turchi  temutis- 

1 Tota»  Hoamundi  terra»...  obtinere  riderei ur.  Alex.  Teles.  L c. 

* Orla»  sunt  grave » inimicitia»  inter  eundem  dominum  Principem 
et  Comiiem  Edessanum  Io»celinum.  Will.Tyr.  XIII.  Berar.  Thf.sar.  123. 

5 Secondo  Ord.  Vit.  L.  XIII.  p.  831.  Boamondo  fece  una  spedizio- 
ne contro  Leone  Armeno  zio  della  moglie , e questi  alleatosi  a Sanguino 
o Zeguin  Emiro  dei  Turchi  riuscì  a sorprenderlo.  Invece  Will.  Tyr.  dice 
che  Boamondo  fu  assalilo  da  Rodtxin  malediciioni » filius  Halapiac 
prineeps . Turcorum  dominator  potentissima»,  e che  sorpreso  nel  pra- 
tum  pai liurum...  gludiis  confussu»  interiit.  Homual.  Salerk.  lo  fa  mo- 
rire presso  Damasco  , e scrive  che  il  corpo  trovalo  senza  capo  fu  se- 
polto nel  monastero  di  S.  Maria  presso  il  sepolcro  di  Cristo  nel  febraio. 
ad  an.  1131.  11  Dk  Meo  pone  la  morte  nello  stesso  anno  contro  l'opi- 
nione del  Miratosi.  Ma  Will.  Tra.  Mata.  Parjs.  ed  Ord.  Vit.  la  rife- 
riscono al  precedente. 
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simo.  Ma  accorso  Baldovino  da  Gerusalemme , sforzato  a 
portare  le  armi  contro  l’ambiziosa  figliuola,  ebbe  Antio- 
chia per  tradimento,  c lasciate  Laodicea  c Cablila  ad  Ala, 
tenne  finché  visse  in  nome  di  Costanza  il  Principato  *. 

Perito  adunque  così  miseramente  Boamondo , e pro- 
palandosi Buggiero  a condurre  ad  effetto  il  meditato  di- 
segno, gli  giunsero  da  Boma  messaggi  di  Anacleto  4.  11 
quale  avendo  inutilmente  cercato  che  Lotario  si  pro- 
nunciasse in  suo  favore  3,  e scorgendo  progredire  in  A- 
lemagna  la  fazione  d’Innoccnzo  II,  che  giù  trionfava  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  attendeva  a procacciarsi  al- 
leali e fautori  in  Italia.  ProfTbrse  quindi  ai  Beneventani 
di  non  molestarli  per  la  nuova  forma  di  governo  che 
avevano  stabilita  4 , ed  a Buggiero  di  secondarlo  nelle 
sue  mire,  dove  volessero  come  legittimo  Pontellce  rico- 
noscerlo. A stringere  anzi  vieppiù  i negoziati , seguito 


' Morte  mariti  cognita  ncquam  agitata  rpiritu  rem  concepii  nrfa- 
riam.  Will.  Tir.  /.  c.  1/  emiro  dei  Turchi  al  quale  voleva  darsi  è 
dello  Sanguino  , e forse  fu  lo  slesso  che  aveva  combattuto  Boamondo. 
Diccsi  gli  inviasse  un  bianco  palafreno  ferraio  in  argento,  come  pegno 
di  sua  fede.  Ma  i suoi  messi  si  scontrarono  nell'esercito  di  Baldovino, 
che  venuto  sopra  Antiochia  l'cbbe  per  tradimento  del  mentirò  Pietro 
Laiinalore  c di  Guglielmo  d*  Aversa.  Ivi. 

, * A’tMCMim  ad  Rogcrium...  missit  a quo  reeeptus  est.  Hom.  Sai.fr. 
ad  an. 

5 Sino  alla  metà  del  maggio  di  quest'anno  Anacleto  aveva  procura- 
lo di  rendersi  benevolo  l’ Imperatore  Lotario.  Baro*.  ad  ai i.  Epis. 
Anaci,  ap.  Al  art.  et  Dir and  t'ott.  I.  E nel  27  marzo  aveva  anche  rin- 
novata la  scomunica  già  data  da  Onorio  contro  Corrado  di  Svevia. 
Baron.  I.  c.  n.°  19. 

4 Beneventani»  mandavi! , qualiter  ipte  elrctux  fuisset  et  u<  Bene- 
ventani sibi  facerent  fidclitatem.  Fai.  Ben. 
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dai  suoi  fratelli  cd  aderenti  ; si  reeò  presso  al  Duca 
nella  Contea  d’Avellino  E segretamente  trattando  dei 
comuni  interessi  gli  promise  grandissimi  privilegi. 

Ottenuta  poi  licenza  di  riunire  un  Concilio  in  Melfi  *, 
per  chiamare  i popoli  c il  Clero  alla  sua  aderenza , pub- 
blicò in  Benevento  nel  ventisette  settembre  una  Bella  che 
in  parte  disvela  gli  accordi  pattuiti  3.  Ricordata  in  essa  la 
gratitudine  che  la  Chiesa  doveva  al  primo  Ruggiero,  il 
quale  tratta  la  Sicilia  dalla  servitù  degli  infedeli,  infi- 
niti servigi  aveva  resi  ai  Pontefici  Urbano  e Pasquale  , 
prende  ad  esaltare  la  pia  liberalità  d' Adelaide,  ed  il 
devoto  ossequio  del  figlio  verso  la  Sede  Romana.  E con 
queste  parole  prosegue:  « Per  cosifatte  ragioni  adun- 
que, investiamo  te  ed  il  primogenito  tu  i e gli  altri  fi- 
gliuoli, con  quell’ordine  che  a te  piacerà,  della  corona 
del  Regno  di  Sicilia  Calabria  e Puglia  , e di  ogni  altra 
terra  che  i nostri  predecessori  concessero  a Roberto 
Cuiscardo  ed  ai  suoi  credi.  E questo  in  perpetuo,  con 
piena  potestà  di  Re,  e con  ogni  dritto,  ponendo  a capo 
del  Regno  la  Sicilia.  Ancora  ti  concediamo,  che  per 
mano  di  un  Arcivescovo,  secondo  vi  parrà  di  sceglierlo, 

• Abcllinum  cirilatcm  ivi!  et  eum  praedielo  duce  Rogerio  statili- 
rii , ut  eum  Regem  coronare  Siciliae.  ivi. 

* Boi.  Salfr. 

Doc.  VI.  Il  lesto  però  di  questa  bolla  non  sembra  genuino  , poiché 
parlandosi  delle  terre  che  dovevano  costituire  il  Regno  , Anacleto  vi 
comprende  fatte  quelle  le  quali  tam  nos  (sic)  quam  et  praedrcessores  no- 
stri praedeccssonbus  tuis  duci s Apuliae  nominatis , Roberto  Guiscar- 
do, Roberto  (sic)  eius  /ilio , dedimus  et  eonccssimus.  Ora  niuna  concessio- 
ne anteriore  aveva  potuto  fare  Anacleto,  nè  s'intende  chi  sia  quel  Ro- 
berto figlio  del  Guiscardo. 
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e presenti  gli  altri  Vescovi , tu  e i tuoi  eredi  possiate 
consacrarvi  e coronarvi;  confermando  c sanzionando 
per  sempre  le  donazioni  e i privilegi  che  i Papi  nostri 
antecessori  rilasciarono  ài  Duchi  di  Puglia.  Similmente 
ti  doniamo  il  Principato  di  Capua  nella  presente  ed  an- 
tica estensione,  l’alto  dominio  del  Ducalo  di  Napoli  e 
delle  sue  pertinenze,  e il  servigio  delle  milizie  Bene- 
ventane in  ogni  caso  di  guerra.  Consentiamo  , in  con- 
formità di  quanto  ài  richiesto,  che  l’Arcivescovo  di 
Palermo  ed  i suoi  successori  siano  faeoi  tati  a consa- 
crare i Vescovi  di  Siracusa,  d’ Agrigento,  e di  Mazzara 
o Catania,  a patto  che  a queste  Chiese  c alle  Diocesi 
non  si  faccia  detrimento,  riserbando  a noi  l'eiezione 
degli  altri  due  Vescovi.  Le  quali  concessioni  tu  ed  i 
tuoi  successori  in  perpetuo  riterrete  dopo  aver  giurato, 
di  tutelare  l'integrità  dei  dritti  c dei  possessi  della  Se- 
de Romana,  e promettendo  di  pagare  l’annuale  cen- 
so stabilito  di  seicento  schifati  ' , se  sarà  richiesto  , e 
dove  noi  sia,  soltanto  quello  dell’anno  nel  quale  fu  do- 
mandato, senz’ obbligo  di  rendere  ragione  delle  prece- 
denti somme.  Clic  se  alcuno  in  prosieguo  vorrà  sminui- 
re e contrastare  i privilegi  a le  dati , intendiamo  , che 
dove  non  ne  faccia  ammenda,  sia  colpito  di  scomunica.» 

Per  tal  modo  Anacleto,  piegandosi  a riconoscere  il 
nome  e la  potestà  del  nuovo  Re,  e a sanzionare  le  sue 
pretensioni  sopra  Napoli  e sul  Principato  Capuano,  gli 
conferiva  anche  un  indiretto  dominio  sopra  i Bcnevcn- 

1 II  SmiuME  vuole  che  Ruggiero  s'obbligasse  a pagare  uno  mure- 
palino  prò  qualibet  pare  boutn  ire  regni.  /*.  U.  L.  I.  I.  c. 
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tani , obbligandoli  a militare  nel  suo  esercito.  Nemico, 
come  gli  altri  Papi , della  loro  municipale  autonomia 
appareccbiavasi  cosi  a disfare  il  Comune  che  avevano 
fondato , secondandolo  in  questo  Poggierò  per  proprio 
interesse  ed  in  grazia  dei  favori  ottenuti.  Dicesi  anzi 
che  a rendere  più  intima  l’alleanza,  il  Ite  sposasse  allo- 
ra o poco  dopo  una  sorella  del  Pontefice  '.  Ma  non  àn- 
no  le  nozze  fondamento  di  certezza*,  e rispetto  agli  al- 
tri negoziati  non  si  trova  una  concorde  notizia  presso  i 
Cronisti.  Poiché  reputandosi  quasi  universalmente  Ana- 
cleto scismatico,  alcuni  tra  essi , tacquero  gli  accordi 
seguiti  , per  non  far  onta  a Ruggiero  e per  nascondere 
la  parte  clic  l'Antipapa  prese  nella  coronazione  3 E nar- 
rando i fatti  con  apparente  disformità,  lasciarono  ere- 

' Filiam  Petti  Leoni  s , sororem  Antidoti  Pontifici s tutore  tn  dujrit. 
Ord.  Vrr.  p.  898.  Niun  altro  ne  parla  , c s* ignora  il  nome  di  questa 
pretesa  moglie.  Una  sorella  però  di  Anacleto  è ricordata  da  Vrnilfo  Ar- 
cidiacono, i!  quale  imputando  all' Antipapa  nefandissimi  vi/.ii  aggiunge: 
Sororem  Tropo  am  C **d  ti  oc  dici  fas  est  ) bestiali  polluisse  narratur 
incesto  et  ex  ea  abominabili  prodigio  eosdetn  sustulisse  filios  quos  nepa- 
lesi — Jnvect.  de  schi s.  Pelr.  Leon.  ap.  d'Achert  Spicil.  /.  /.  p.  152. 

* Oltre  il  silenzio  degli  altri  Cronisti , la  testimonianza  di  Orderico 
Vitale  sembra  contradetla  dal  vedere  segnata  la  morte  di  Albiria,  pri- 
, ma  moglie  di  Ruggiero,  nel  di  8 febbraio  1155.  Nfcrol.  Cassi*.  E so- 
lamente tre  anni  dopo,  triduo  post  hanc  (Petr.  le  Ebol.  Carni.)  a- 
vrebbe.  il  Re  sposala  la  seconda  che  fu  Sibilla.  Nò  può  credersi  questa 
sorellà  ad  Anacleto  perchè  le  nozze  sarebbero  avvenuto  nel  1 158  noi- 
l'apno  stesso  cioè  della  morte  dell' Antipapa. 

Alex.  Teles.  non  parla  della  bolla  di  Anacleto,  nè  dell'alleanza 
stretta  con  Ruggiero,  nè  dell’  intervento  di  un  cardinale  nipote  dell’an- 
tipapa alla  coronazione.  L.  II.  1.  2.  Similmente  Ugo  Falcando  Lice 
della  concessione  fatta  dal  Poulelicc , ed  una  Cronica  Anonima  Siciliana 
scrive:  fedi  se  a Siculis  coronari.  Murai.  R.  I.  X.  814. 
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dere  che  Ruggiero  due  volle  assumesse  il  Regio  titolo 
pubblicamente  , la  prima  per  consentimento  dei  grandi 
e del  popolo,  la  seconda  per  concessione  di  Anacleto 
Errore  manifesto  , che  insieme  ad  altri  più  strani  rac- 
conti *,  si  venne  poi  propagando,  anche  per  combattere 
l'ingerenza  che  i Pontefici  vollero  arrogarsi  nell'elezio- 
ne de’  Re  Siciliani , opponendo  un  origine  diversa  ed 
anteriore  alla  Monarchia.  Niuna  antica  testimonian- 
za conferma  la  duplice  coronazione  , e falsa  in  lutto  è 
quella  che  si  pretende  avvenuta  nel  quindici  maggio  del 
1129  3.  Solamente  è vero  che  Ruggiero,  già  innanzi  ri- 

• Anche  volendo  dubitare  della  bolla  di  Anacleto  lo  concessioni  che 
\i  si  leggono  sono  confermate  da  molli  testimonianze,  Petrus  proci  e- 
rea  Cordinoli s Rnggerio  Duci  Apuliuc  coronato  tribuni»  et  per  privi - 
legium  Capuanum  Principatum  et  Ducatum  Neapolitanum  cum  Apu- 
liae , Calabria  , et  Sicilia  illi  confirmans  , Regno  costitucns.  Peti». 
Diac.  IV.  .97.  Anaclelut  in  Apulia  veniente  Dux  Rogcrìus...  Resesi  con - 
stitutus.  Cm.  Gasai*,  ad  an. — Duce  Rogcrio  stabilivit  ut  cum  Rcgem 
coronarci  Siciliae.  Falc.  Benev.  — Rogerium  Rcgem  esse  concessit.  Si- 
cardi  Chr.  p.  596.  Will.  Gemmit.  VII.  43.  ec. 

* Si  pretende  clic  Buggiero  facesse  la  prima  volta  coronarsi  a que- 
sto modo.  Lodovico  VI  di  Francia  reduce  dalla  Crociata  e sospinto  dal 
vento  sulle  coste,  della  Sicilia  sarebbe  venuto  a visitare  in  Palermo  Bug- 
giero. K questi  mostrandogli  il  suo  tesoro  , prese  una  corona  che  vi 
si  serbava  e lo  pregò  a volergliela  provare  sul  capo.  11  Be  credendo 
lo  facesse  per  gioco  vi  assenti  , ed  allora  il  Normanno  genua  flcctens 
gratia  Uli  egit , qui  cum  curonasset  in  Rcgem  professiti  quod  a *u- 
blimiori  inter  Christianorum  reges  coronari  non  potuissct.  Ber.  Thes. 
de  acq.  ter.  Non.  c.  420.  Un  racconto  presso  a poco  simile  si . legge 
in  Brompton.  Chr.  p.  4044.  ap.  His.  Anal.  Scrip. 

s II  solo  documento  che  si  alloga  per  sostenere  una  precedente  co- 
ronaziohe  avvenuta  nel  inaggio  1129  è la  pretesa  Cronaca  di  Fra  Ma- 
raldu  che  il  Mazzocchi  provò  essere  siala  scritta  nei  secolo  XV , Diss. 
his.  Cath.  c.  5.  seti.  5.  e che  da  tulli  è giudicala  apocrifa.  Il 


Digitized  by  Google 


soluto  a prendere  il  nome  di  Re,  non  volle  riceverlo 
come  vassallo  e quasi  per  beneficio  della  Chiesa,  nè 
consentì  a giurare  obbedienza  , nè  prese  investitura 
da  Anacleto  *.  Ma  giovandosi  della  sua  autori IA  princi- 
palmente per  ottenere  il  favore  degli  Ecclesiastici  ap- 
pena pubblicata  la  bolla  riunì  in  Salerno  i Conti  ed  i 
Vescovi  maggiormente  reputati  per  potenza  e dottrina  , 
c deliberando  in  segreto  intorno  la  mutazione  che  in- 
tendeva fare3,  fu  dai  consigli  e dalle  istanze  di  tutti 
rassicurato  a proclamarsi  Re  senz’altro  indugio  V 

Quindi  passato  in  Sicilia  aspettò  sino  al  termine  del- 

Fazzfllo  ritiene  la  medesima  data  , ma  pone  una  sola  coronazione , e 
cosi  altri;  il  Tkomby  invece  ne  enumera  tre.  1/ errore  nacque  princi- 
palmente dal  silenzio  serbato  ad  arte  da  alcuni  Cronisti  sulle  conces- 
sioni di  Anacleto  ( e il  documento  migliore  per  combatterlo  si  trova  nei 
diplomi  stessi  di  lluggiero  , i quali  sino  ài  Dicembre  1129  portano  il 
solo  titolo  di  Duca.  Df.  Alio,  ad.  an. 

• (Jui  quum  per  nuncios  suo*  praefatum  Regem  taepe  rogasse! , ut  curri 
eo  haberet  cotloquium  et  eidem  de  more  homi  nium  fuceret  , ipte  , ut  potè 
tir  astutus  et  sapiens  , et  placca vens  in  f ut u rum  , abcjus  se  colloquio 
et  aspectu  subhaxit.  Ilo*.  Saler.  tua  lettera  perì)  scritta  da  Anacleto  a 
Clero  Francese  pretende  che  : gloriosus  filius  nosler  Rogerius  Dux  Apu- 
liae  ad  pedes  nostro»  humiliter  veniens  nos  l'apam  t'atholicum  et  leyiti - 
mum  dominum,  pracdccessorum  suorum  more  rccugnovit.  Baron.  ad.  an* 

* Fraecipiens  ut  Episcopi  et  Abate s qui  in  suae  diliunis  terra  rno* 
rabant  et  hominium  faccrent.  Putii.  Diac.  I.  c.  È falsa  la  deduzione 
che  vorrebbe  trarre  il  IIaromo  da  queste  parole , cioè  che  si  riferisse- 
ro ai  privilegi  giurisdizionali  sulle  materie  ecclesiastiche , conosciuti 
olio  il  nome  di  Monarchia  di  Sicilia  , di'  egli  suppone  la  prima  voi* 
a concessi  da  Anacleto  a lluggiero  II  , per  impugnarne  la  validilìl. 

s hcelniatlicit  perilitsimit  atque  competcntiurilius  persomi  , tue 
non  quibusdam  l’rincipibut , Cundlibus  , Barnnibu*.. . pah  fedi  rii 
exam  inandum  tecrclutn  et  inopinatum  negotium.  Aire.  Teles.  II.  2. 

A htorum  itque  Dux  conriliii  ac  rendici»  aucrlionibut  roboralui.  ivi. 


l'anno  che  si  raccogliesscro  in  Palermo  i feudatari  ed  i 
Vescovi  dell'isola  e del  continente.  I quali  essendo  in 
gran  numero  venuti  1 , nel  giorno  di  Natale  del  1130, 
in  ricche  vesti,  con  splendido  corteo  di  cavalieri  e val- 
letti, accompagnarono  Ruggiero  nella  Chiesa  Arcivesco- 
vile *.  Dove,  avendolo  consacrato  il  Cardinale  di  S.  Sa- 
bina nipote  d Anacleto  a,  perchè  non  paresse  conferita 
dal  Papa,  gli  impose  la  corona  Roberto  Principe  di 
Capua 

' Praecepit  con  gregari  Stciìiae  provincia  omnei  Fpitcopoi  diverta- 
rum  pruvinciarum.  Ro».  Sal.  Mondani  omnei  cuiutcutnque  dignitatii 
vrl  poteitatii....  Panarmi  omnei  conveniente!  adeitent.  Alex.  Telex.  I. 
e.  L'apocrifa  Cronaca  di  S.  Stefaso  del  Roseo  odila  dal  Torini  enume- 
rando i prelati  ed  i signori  che  intervennero  alia  coronazione  vi  com- 
prende anche  Riccardo  Duca  di  Gaeta  ed  Amianti;  llegit  Conradi  le- 
gatut.  Ma  non  sembra  che  Corrado  di  Svevia  entrasse  mai  in  dirette  re- 
lazioni con  Ruggiero. 

• Alex.  Teles.  I.  c.  Il  Cronista  descrive  minutamente  il  fasto  del 
corteggio  e le  ricchezze  del  Reale  palagio  che  a tutti  mirucutum  in- 
geni  et  stupor  vehementiuimui  fiere!.  ivi  c.  6.  L'  Ivesces  vuole  che 
la  cerimonia  avvenisse  nella  cappella  della  Incoronata. 

1 Anucletus  Cardinalem  auum  Comi/em  ad  Ducem  illum  direxit,  guem 
die  nativitatii  in  eivitatem  Palermum  in  regem  coronavi!.  Fal.  Re».  Il 
Telesiko  dice  solunlo  unctiunem  lucram  linatui  regiam  tumpiiiset  di- 
gnitatem.  Ro».  Sal.  vuole  che  lo  consacrassero  i vescovi  juuùme  Ca- 
tiriiti , morto  gii  dal  llìi.  E questo  errore  fu  ripetuto  da  Pict.  d’Eboli 
Carmen,  c dal  Simmoste.  IL  nipote  di  Anacleto  chiamalo  Pietro  da  Vico 
era  cardinale  di  S.  Sabina  o di  S.  Eufemia  come  vuole  il  Cafecelairo. 

a Prinerpt  vero  Copuanui  coronam  in  capite  eiui  posuit.  FaL.  Beh. 
Ma  il  Balzello  scrive  : Fama  ducta  per  manvi  adhue  tcnet  stirpem 
de  I alvellii  quae  adhoc  I anormi  nobilii  ivper  eri , corona  Siciliae 
Hegii  insignire  ex  prie  il.  Hog.  Reg.  habuisie , Andream  Cararellum 
Kogehum  Regem  coronati  e.  Dee.  II.  !..  7 c.  I.  Baro*.  de  Majest . 
Panar,  in  fan i.  Carne.  Ivesces  Ann. 
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Assunse  d’ allora  Ruggiero  il  titolo  di  Re  di  Sicilia 
o'  di  Sicilia  e d’ Italia  * , volendo  con  questo  ultimo  nome 
indicare  quella  parte  di  Calabria  ottenuta  per  retaggio  pa- 
terno. E più  raramente  usò  nominarsi  Re  di  Puglia  e di 
Calabria  3,  perchè  gli  Stali  di  terra  ferma  che  per  diversa 
ragione  possedeva  e dominava,  sebbene  si  stimassero 
congiunti  al  Regno,  pure  continuarono  a serbare  una  ap- 
parente autonomia  *.  Ed  essendo  più  estesi  i dritti  dei 
Conti  e di  alcune  città  nel  Ducato  Pugliese , soltanto 
indiretto  il  dominio  conseguito  sopra  CapuaeBari,e 
non  ancora  definito  quello  sopra  Napoli  Gaeta  e Sor- 
rento ; questa  varietà  di  condizione , che  modificava  l’e- 
scrcizio  del  supremo  potere,  fu  in  parte  significata  nei  ti- 
toli differenti  di  Duca  e di  Principe  che  Ruggiero  anche 
dopo  coronato  ritenne.  Così  che  l’unione  delle  diverse 
signorie  si  considerò  per  allora  come  personale , e in 
questa  forma  rimase  finché  i rivolgimenti  sopravvenuti 

* GoTor.  Viterbies.  ranth.  p.  459.  pretende  che  Ruggiero  prendes- 
se il  titolo  di  Ite  solamente  dopo  la  morte  del  suo  cognato  Itainulfo 
avvenuta  nel  1159. 

* Ordinariamente  i diplomi  di  Ruggiero  portano  questo  titolo , c T As- 
sai. Benev.  scrive  che  Rogcnus...  in  Salir no  (Palermo)  Bei  Italiai 
Sonori  ficatus  est.  A torto  fu  creduto  s' intendesse  di  tutta  la  penisola. 

1 Rugeriut  Siciliae  el  Italiai  Re x , Ducalus  Apuliae  et  l'rinceps 
( apuanus.  Dipi.  ap.  Pirri  Sol.  Red.  Ceph . p.  422.  Cosi  in  un  altro 
dato  per  la  Chiesa  di  Messina  Re x Hai.  el  Due.  Apul.  et  Pii n.  Ca- 
puan.  ivi.  Ed  in  un  altro  per  quella  di  Mazzara  Calab.  et  Apul.  Rei.  ivi. 

1 Quia  vero  suum  prvptium  dominium  erat  Sicilia,  inde  forte 
mutui  est  ut  nomen  Regni  obtineret  Sicilia  , Apatia  in  suo  antiguo 
nomine  remanente  el  l’rincipalitms  aliis.  Piolo*.  I.icen.  !..  XIX.  59. 
Oro.  Vii.  vuole  anzi  ette  Anacleto  Rogerium  Ducem  Apuliae  et  Regem 
Siciliae  coneecravil.  XIII.  895. 
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non  trasformarono  le  condizioni  dei  diversi  Stati  rispetto 
alla  Monarchia. 

La  prima  alterazione  cominciò  nel  Ducato  di  Amali!. 
Questa  città  clic  n’era  centro  aveva  in  parte  serbata  la 
antica  giurisdizione  sulle  isole  c le  ville  vicine,  e le 
concessioni  fatte  da  Ituggiero,  lasciavano  ai  suoi  abi- 
tanti il  dritto  di  custodirne  le  mura  e le  fortezze.  Ma 
dopo  che  Metti,  Salerno,  e Troia  erano  state  costrette  a 
rinunziare  a privilegi  minori,  anche  quell' ultimo  avanzo 
di  municipale  autonomia  doveva  sparire  e confondersi 
nell’ unità  del  Reame.  Rifiutando  però  gli  Amallilani 
consegnare  i castelli  i'uronu  con  forte  apparato  d’armi 
subitamente  assalili  nel  principio  del  nuovo  anno  1131. 
Giorgio  d’ Antiochia  che  portava  il  titolo  di  grande  Am- 
miraglio navigò  verso  le  coste  della  Campania , ed  oc- 
cupato lo  scoglio  del  Gallo,  s’ impadroni  dopo  liero  con- 
trasto dell’isola  di  Capri  '.  l’oi  entrato  con  alquante  na- 
vi nel  piccolo  porlo  prese  dalla  parte  del  mare  ad  in- 
vestire il  castello  di  Trivcnlo  1 , al  quale  prima  si  era 
accostalo  Giovanni  Ammiraglio  conduceudo  per  la  via 
dei  monti  le  milizie  raccolte  in  Calabria.  Stretto  cosi 
l’assedio,  Giovanni  Sciavo,  che  v'era  dentro  a difesa, 
patteggiò  di  arrendersi  a , e venuto  anche  il  Re  nel  Te— 
braio  le  altre  castella  di  Rovello,  Scala , Agerola  e l'o- 
gerola,  dopo  lieve  resistenza  furono  sforzate  a capitola- 

* Oppidulum...  quod  (ìuallum  nominatur , videlicct  infra  mare 
positura  violenti  calarci  manu.  Veinde  oppidum  aliud  , quod  Capris 
dicitur...  strage  fucla  ntultorum  agyrcdilur.  Al  ex.  Tel.  11.  0. 

* ivi. 

* Ivi.  10. 
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re  *.  Laonde  privata  d'ogni  speranza  di  soccorso  in  ulti- 
mo Amalfi  si  sottomise* , e mutandosi  allora  il  libero 
governo,  pareggiata  nella  condizione  delle  altre  città,  ne 
divenne  più  pronta  e visibile  la  decadenza.  La  sua  ro- 
vina trasse  seco  anche  quella  di  Napoli , la  quale , do- 

» 

po  la  morte  di  Roberto  Guiscardo,-  nè  dai  successori, 
nè  dai  Principi  Capuani,  aveva  sofferta  altra  molestia. 
Ma  ora  , reggendola  Sergio  VII , o che  questi  si  trovasse 
alleato  degli  Amalfitani,  o che  cercasse  Ruggiero  un  pre- 
testo nella  concessione  d'alto  dominio  che  Anacleto  gli 
aveva  fatta,  fu  costretta  a giurare  omaggio  ed  a promet- 
tere un  tributo  3. 

Mentre  le  due  città , altra  volta  fiorenti,  in  tutto  o 
in  parte  perdevano  la  loro  indipendenza  , per  diverso 

* Rei  Rogrrius  prò  scelte  tuo  datis  , acceptisque  dextris  recepii  Ra- 
bellum , Scaloni,  Gerutam , l’ogerulam.  iti.  11. 

■ Iptisque  Amalfitani  continuo  corde  soluti , viribusque  pine  timo- 
re destituii,  de  pace  habenda  cum  Rege  mox  consolimi,  ivi.  Comprt- 
hendit  Amalphiam.  Fae.  Beh. 

3 lUagistrr  mililum  civitutis  Neapolis  Sergius  nomine  cernens  in 
Rogerio  lantani  rirtutis  exercuisse  potentiam , non  quidem  belli  rigo- 
re , sed  solimi  ipsius  timore  conterritus  ivi!  ad  illum  ejusque  subijci- 
tur  dominatui.  Alex.  Tee.  I.  c.  12.  Lacinie  è inesatto  quello  che  lo 
Elesse  Cronista  afferma  al  L.  11.  c.  I.  che  prima  di  coronarsi  Ruggiero 
Strgio  avesse  prestato  omaggio.  Anche  la  Cbh.  m S.  Sora.  ilice,  che  in 
quest'anno  a Sergio  Duce  Napolitano  civitas  tradita  est;  e la  falsa 
Cronaca  di  S.  Stefano  del  Bosco  pretende,  che  il  Re  Sergium  Ducem 
Nai polis  in  bello  ricit.  t probabile  che  il  Duca  s'  obbligasse  a pagare 
un  tributo , poiché  anche  in  un  diploma  del  1 130  si  parla  di  fidarne  do- 
vute dai  Napoletani  ai  Normanni  del  Principato  Capuano.  IIo.mb.  Arch. 
Neafoe.  T.  VI.  p.  Ii9. 

TOL.  HI.  44 
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modo  era  abbattuto  e distrutto  il  libero  Comune  Bene- 
ventano. Anacleto  che  a questo  intento  macchinava  , 
ottenuta  quantità  grande  di  moneta  dagli  esuli  cittadini, 
aveva  con  vane  promesse  e minacce  obbligato  il  popolo 
a richiamarli  E presi  innanzi  gli  accordi  necessarii 
con  Buggiero  *,  tornato  in  Benevento,  pose  a parte  della 
congiura  i giudici  Dauferio  e Benedetto,  Potone  Sfila- 
mela , e gli  altri  principali  rientrati  per  sua  opera  dal 
bando 1 *  3 4.  I quali  per  desiderio  di  vendetta,  e perchè  si 
vedevano  esclusi  dal  reggimento  popolare,  consentirono 
alla  trama.  Boberto  Principe  di  Capua,  secondo  gli  av- 
visi ricevuti  , per  comando  del  Be,  condusse  improvi- 
sainenle  presso  la  città  alquante  schiere  di  milizie  e si 
attendò  fuori  le  mura , pronto  ad  assalirle  ove  ne  fosse 
stato  il  bisogno  *.  Indi  Anacleto,  a mezzo  il  gennaio,  sa- 
lito nel  pubblico  palagio , dissimulando  il  tradimento , 
chiamò  a consulta  Bolpotone  di  S.  Eustasio , capo  del 
Comune  , e quelli  tra  i cittadini  che  più  mostravano  fa- 
vorirlo *.  E appena  giunti,  scoperto  l’ inganno,  furono  le- 
gati e sostenuti  prigioni  da  quattrocento  armati  della 


1 Accipient  ab  eit  ducentoi  tolidoi  reduxit  iUoi  in  civitalem.  K*t. 
Bistv. 

■ Cum  Rogerio  apud  civitalem  locutus  csset  Abellinum.  ivi. 

* Deinde  cum  Ulii  et  olii  tuie  fautoribus  tractavit , quumodo  Co- 
munitatem  frangerei...  quod  o b ejut  infeitationem , et  civitatie  detri - 
mentum  Comunità t illa  fuitset  ordinala,  ivi. 

4 Ivi. 

» Rolpato  de  S.  Eustatici,  qui  praecipuut  super  illa  videbatur  Co- 
munitale ferventior , et  Beneventus  et  Joanne  de  Rocca , et  Roffridut 
de  Anteimo  et  Dauferiut  Barbar  maiorit , aliique  eiusdem  Rolpotonii 
legnacei,  ivi. 
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contraria  fazione,  nascosti  in  quel  luogo  da  Crescenzo 
Rettore  della  città  pel  Papa  Sollevandosi  allora  tutti 
i nemici  del  Comune,  per  le  vie  e nelle  case  ricercaro- 
no ed  assalirono  i loro  avversar» , alcuni  imprigionan- 
do altri  ferendo  *.  Solamente  scamparono,  con  dolore  di 
Anacleto  che  intendeva  mandarli  presi  in  Sicilia,  i giu- 
dici Persico  e Roffrcdo , e Rolpotone  da  S.  Eustasio , 
che  avendo  giurato  di  mai  più  rifare  il  Comune,  a pre- 
ghiera degli  amici  e per  danaro  fu  rilasciato  ed  aspettò 
miglior  tempo  alla  vendetta  3. 

Disfatto  il  governo,  da  più  gravi  negozii  chiamato, 
Anacleto  lasciando  Crescenzo  a reggere  la  città,  si  scon- 
trò nuovamente  col  Re  a Salerno  *.  Ed  insieme  conven- 
nero riunire  un  Concilio  in  Bari  , dopo  il  quale  il  Papa 
intendeva  recarsi  a Milano  5.  Perchè  nelle  contese  sur- 
te per  l’ Impero,  Corrado  di  Svevia , uno  degli  avver- 
sarli di  Lotario,  disceso  in  Italia  nell’anno  11:28  per  o- 
steggiarlo  , era  stato  dai  Milanesi  riconosciuto  e coro- 
nato 6.  E sebbene  Onorio  11  e poi  lo  stesso  Anacleto , 

• Armiique  educlii  illum  et  cuncttu  qui  cum  ilio  venerimi  turpiter 
cotnprehendente».  iti. 

• Ivi. 

5 t'epit  mirabUiltr  mirc.biliueque  multai , rariasque  in  pectore  mo- 
liri  machinationei.  ivi. 

« Ivi. 

• Soluto  Comilio,  quoti  apuli  lìarum  V Jdut  Novembri  celebratati 
eumus  Medio/anum  atcenturot.  Epit.  Anaclet.  ap.  Raion,  ad  an.  È 
probabile  che  nel  Concilio  di  Bari  dovessero  convenire  anche  i Vescovi 
Orientali , perchè  in  una  lettera  dello  stesso  anno  Anacleto  afferma  che 
Orientali s ecclesia  llierosolymitana  Antiochena  f et  Costantinopol.  n o~ 
biicum  sunt  et  noe  visitant.  ivi. 

‘ Lia».  Junior.  A il.  JUed.  e.  39.  Sebbene  una  lette»  del  Con.  Ut- 
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prima  che  s'accostasse  a Ruggiero,  lo  avessero  scomu- 
nicato, la  sua  fazione  continuava  a prepotere  in  Lom- 
bardia. Ed  ora,  per  l'amistà  che  si  vedeva  nascere  tra 
Lotario  e Papa  Innocenzo  , entrata  in  maggior  sospet- 
to, si  sperava  sospingerla  nello  scisma,  principalmente 
con  l’autorità  del  Ite  di  Sicilia  Fu  inoltre  stabilito 
che  i Normanni  dovessero  in  ogni  evento  sostenere  Ana- 
cleto, il  quale  a cattivarsi  sempre  più  la  protezione  di 
Ruggiero  , gli  conferì  il  titolo  di  Avvocato  della  Chiesa 
e di  Patrizio  di  Roma,  dignità  che  gli  Imperatori  sole- 
vano arrogarsi  *.  Ma  indugiando  la  risoluzione  di  questi 
trattati,  gli  ostili  apparecchi  dell'emulo  Pontefice,  rup- 
pero in  parte  quei  disegni. 

Innocenzo  li  uscito  d’ Italia  aveva  trovate  favorevoli 
accoglienze  al  di  là  delle  Alpi.  E ritenuto  per  legittimo 
nel  Concilio  di  Clermont,  fu  poi  come  tale  onorato  dai 
Re  di  Francia  e d’ Inghilterra3,  e dai  popoli  di  quelle 
regioni.  Valse  singolarmente  a persuadere  ed  a propa- 

DAit . affermi  che  i Milanesi  avessero  abbandonato  Corrado  poco  dopo  la 
coronazione , e ebe  solamente  Panna  gli  rimase  fedele , la  Lombardia 
continuò  ad  agitarsi  in  quelle  fazioni 

1 Quantunque  i Vescovi  di  Pavia,  di  Asti,  di  Parma,  e di  altre  cittì 
si  fossero  dichiarati  per  Innocenzo , pure  in  Milano  prepoteva  la  fazione 
avversa,  e l'Arcivescovo  Anseimo  , che  era  stato  scomunicato  da  Ono- 
rio Il  come  fautore  di  Corrado,  aderì  ad  Anacleto. 

■ Dai  documenti  riferiti  nel  Con.  Uldar.  n.°  SCO  si  rileva  che  vinto 
Ruggiero  nel  1152  fu  presa  la  sua  tenda  cum  omnibus  vtensilibus  et 
scrinili , in  quibus  inventa  sunl  privilegia , in  qvibus  Petrus  Leonis 
ipsam  Romam  et  abinde  usque  Siciliam  totam  ci  terram  concesserat, 
ed  advocatum  Romanae  ecclesiae  et  Patricium  Romanorum  et  regem 
illuni  itatucrat.  ap.  Wattesich  T.  II.  p.  193. 

* Boson.  Vii.  Inn.  11.  Cbr.  Maurikiac.  ad  on.  Sccer.  vit.  Ludov. 
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gare  la  validità  della  sua  elezione,  l’averla  riconosciuta 
c difesa  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle,  uomo  sapiente, 
ed  eloquentissimo  , e per  fama  di  santità  autorevole  as- 
sai *.  L' infiammato  zelo  del  frate  e l’adesione  degli  al- 
tri suoi  seguaci  ed  ammiratori , operarono  con  tanta  ef- 
ficacia , che  in  breve,  anche  fuori  la  Francia  e l’Inghil- 
terra, si  sparse  la  credenza  della  legittimità  d’ Innocen- 
zo *.  E diffusa  in  molte  città  di  Alcmagna , Lotario  , clic 
dapprima  nessuno  dei  contendenti  aveva  mostrato  voler 
favorire,  cominciò  ad  inclinare  verso  l'esule  Pontefice. 
Procedeva  non  pertanto  con  prudente  riguardo  per  te- 
ma che  i Lombardi  non  s’  alleassero  ai  Normanni , e 
perchè  le  discordie  dello  scisma  gli  parevano  opportu- 
na occasione  a riacquistare  dal  Papa  le  ecclesiastiche 
investiture  rinunziate  dal  suo  predecessore  3.  Ma  dal- 
le insistenze  e dai  consigli  di  Bernardo  , e di  alcuni 
Vescovi,  indotto  ad  abboccarsi  con  Innocenzo,  s’intese- 
ro in  altri  patti-  Poiché  mentre  Anacleto  largheggiava  di 
concessioni  c di  promesse  al  Re  di  Sicilia,  il  suo  emulo 
si  offri  a restituire  e ad  estendere  l’autorità  e la  supre- 
mazia degli  Alemanni  in  Italia,  e sopratutto  in  Roma  *. 
Volendo  anzi  aggiungere  altro  sprone  alla  lentezza  di 
Lotario  , Innocenzo  e i suoi  aderenti  l’incitavano  contro 

1 Ernaldi.  Pii.  S.  Beni.  Berna*.  Abb.  Clarav.  Epis.  126. 

• Ivi. 

s Temput  hdbere  te  reputati»  opportunum  epitcoporum  tibi  r eititui 
invetlitura».  Kraal.  I.  e. 

* Plenitudinem  imperli  in  tadem  Romana  rifilate  tieut  decebat 
offerta».  Ansar.  Disoroder.  fluita  taro  de  eccletiat'icit  quam  de  regni 
utilitatibu»  provide  orditila  tunt.  Ann.  Saio.  Scomunicò  nuche  Cor- 
rado ed  Anacleto,  ivi. 
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Ruggiero,  che  il  titolo  di  Re  aveva  preso  contro  le  ra- 
gioni dell’ Imperio  Le  quali,  estendendosi  per  drillo  e 
per  costume  sulla  Puglia  c la  Calabria  , dicevano,  esse- 
re state  violale  dall'usurpazione  di  un  tiranno  , crudele 
assai  più  degli  antichi  tiranni  di  Siracusa  *.  Mostravano 
inoltre  il  pericolo  che  Roma  stessa  venisse  in  balia  di 
Ruggiero  , ed  anche  la  faciltà  di  combatterlo  pel  ma- 
lanimo dei  popoli  e dei  signori,  costretti  per  forza  ad 
obbedirgli-  Laonde  poco  appresso  essendosi  in  Germa- 
nia i Duchi  di  Svevia  pacificati,  e cessando  in  Italia 
per  parte  di  Corrado  ogni  opposizione,  Lotario  s’impe- 
gnò a ricondurre  in  Roma  il  Papa  fuggitivo. 

Precorrendo  intanto  la  fama  degli  accordi  fatti  in 
Alemagna  , cominciarono  a rivolgersi  sopra  Innocenzo 
e sopra  Lotario  gli  sguardi  e le  speranze  dei  nemici  di 
Anacleto  e del  Re  di  Sicilia.  E ciascuno,  rappresentan- 
dosi gli  effetti  che  dovevano  conseguirne  secondo  i pro- 
pri! desiderii,  fu  universale  e grande  l’aspettazione  in 
tutta  la  penisola.  Ruggiero  , anche  prima  che  gli  in- 
quieti umori  si  mostrassero,  aveva  imposto  al  Principe 
di  Capua  ed  a Rainulfo  Conte  di  Avellino  di  condurre 
in  Roma  duecento  cavalli  e di  fermarsi  a difendere  la 

1 Est  Caetarit  propiam  vendicar!  coronarli  ab  usurpatore  Siculo... 
Sic  procul  dubio  omnis  qui  in  Sicilia  Regem  te  facit  coni  radici!  Cae- 
tur  il.  Beh».  Jipii.  119. 

« Iti.  Epit.  129 , 430 , HO  et  pan.  o\e  chiama  sempre  Ruggiero 
(iranno  Siculo.  Tyrannus  ille , quem  altri. i tgrannorum  Sicilia  su- 
stinti,  Uionysii  sucetssor , aulite  ipsius  haercs  et  ominis , emplus 
inani  regie  nomine , dui  quidem  anlea , nuc  cero  nec  dui  ipse  nrc 
aliud  , quia  nomea  alienum  , quod  conira  iustitiam  tyrannus  usur- 
pai. Arsclw.  Arci.  I.  c. 
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città  *.  Ed  entrambi  avevano  obbedito,  con  animo  pe- 
rò di  prendere  quelle  occasioni  che  gli  eventi  poteva- 
no offerire  per  sottrarsi  al  suo  dominio.  Cun  questo 
proposito  si  erano  anche  accostati  alla  fazione  Bene- 
ventana depressa  ed  offesa  da  Anacleto*,  la  quale,  do- 
po che  fu  distrutto  il  Comune,  non  aveva  cessato  di 
commuoversi  e macchinare  per  opera  di  Rolpotane  di 
S.  Eustasio  3.  E fatta  risoluzione  di  aderire  ad  Innocen- 
zo attendevano  la  venuta  di  Lotario  in  Italia  per  disco- 
prirsi *.  Simiglienti  pensieri  fervevano  ne' Conti  di  Pu- 
glia , quantunque  rattenuti  dalla  paura  si  sforzassero  a 
nascondere  1’  animo  avverso  e le  trame.  Ma  nè  gli  ostili 
intendimenti , nè  le  pratiche  segrete  dei  principali  vas- 
salli ignorava  Ruggiero,  e ad  impedire  che  si  muoves- 
sero a sedizione  procurava  premunirsi  e sgominarli.  A- 
vendo  perciò  cercato  allontanare  dal  Reame  i due  più 
potenti  feudatarii , cresciuti  i sospetti  contro  Rainulfo 
d’ Avellino  suo  cognato,  uomo  valorosissimo  ed  altiero, 
si  determinò  senz’altro  indugio  di  abbatterlo.  Accusato 
quindi  suo  fratello  Riccardo,  rimasto  a reggerne  la  Con- 
tea, col  pretesto  che  rifiutava  prestargli  omaggio,  gli 

* Alex  . Teles.  11.  1S.  Falc.  Bekkv. 

• Sacramenti!  commonibus  joraveront , cum  rei , et  tempo»  expo- 
stillare t sibi  ad  invicem  suhvenirent.  ivi. 

’ Rolpolo  amicorom  ttiorum  fretus  auxilium , die  nnctuque  nota 
semper  Consilia  et  conventicola  super  praefato  Crescentio , et  eia»  co- 
spiratoribas  palam  qoandoqoe  , prìvatim  alienando  adinveniebat.  ivi. 

A In  una  lettera  di  Berardo  di  Chiaravatle  ai  Vescovi  d’ Aquilani»  , 
scrìtta  nel  1131 , enumerando  i fautori  d’  Innocenzo  si  ricordano  anche 
gli  abitanti  della  Campania , e sembra  voglia  intendere  i nascosti  nemici 
di  Kuggiero  che  ivi  erano.  Ep.  126. 
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ingiunse  di  rendere  la  città  d’  Avellino  e la  rocca  di 
Mercogliano  *.  Ma  Riccardo  a quelle  richieste  acceso  di 
grandissimo  furore , fece  tagliare  il  naso  e cavar  gli 
occhi  al  messo  del  Re,  e cosi  mutilato  rinviollo *;  nè 
altrimenti  s' indusse  ad  abbandonare  le  due  terre , se 
non  quando  per  forza  d’armi  gli  furono  tolte.  Comin- 
ciate in  tal  guisa  le  nimistà  , Ruggiero  querelandosi 
che  Rainulfo  avesse  in  dispregio  Matilde  sua  sorella3, 
la  persuase,  ignaro  e lontano  il  marito,  a partirsi  d'A- 
life  insieme  al  figliuolo.  E di  buona  voglia  o costretta 
ritenendola  in  Salerno  , protestò  che  mai  più  consen- 
tirebbe a rinviarla,  se  prima  il  Conte  non  le  restituiva 
le  castella  di  Valle  Caudina,  che  le  aveva  come  dote  as- 
segnate. Pervenuta  in  Roma  la  nuova  di  queste  ingiurie, 
Rainulfo  oltremodo  turbato,  tornò  nelle  sue  terre.  E 
perchè  incerto  ancora  era  il  tempo  della  discesa  di  Lota- 
rio, e dubitava  egli  solo  d' affrontarsi  col  Re,  dissimu- 
lando lo  sdegno , per  messaggio  lo  richiese  , che  volesse 
rendergli  la  moglie  e il  figliuolo,  ed  anche  Avellino  e 
Mercogliano  ‘.  Ma  il  Re  si  schermiva  dicendo,  clic  Ma- 

' Alex.  Tiles.  II.  13.  Ma  il  suo  racconto  è troppo  parziale  a Rug- 
gieru.  Falc.  Bekev.  dice  soltanto  che  partilo  Rainulfo  pur  Roma  il  Re 
gli  tolse  Avellino. 

* Alex.  Teles.  I.  e. 

5 Abtente  et  ignorante  viro  suo  Jtanulpho  Comite  ad  rum  profeeta 
ni , profiteru  te  nulla  ratinne , ri  ultore  parto  ad  riut  forum  ulleriut 
rediluram  , niti  et  dotalia  cuncta  retliluerentur , videlicet  tota  tallii 
Caudina,  ivi  14.  Vrprehendent....  eonvicia  multa  et  a/flictionei  Ma- 
t làidi  uxori  tuat  in  ferve...  contilio  li  abito  iptam  tuam  tororem  r aca- 
ri mandavi!.  Falc.  Besev. 

4 Alex.  Telex.  II.  15.  Falc.  Besev. 
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tilde  venula  a lui  per  protezione , non  poteva  nè  sforza- 
re a partirsi , nè  contradire  nelle  giuste  domande  ; e 
che  le  due  terre,  per  contumacia  e superbia  di  Riccar- 
do occupate,  erano  ormai  di  sua  ragione.  Pure  se  al 
Conte  piacesse  recarsi  in  Salerno  a trattarne  in  perso- 
na gli  si  sarebbe  come  congiunto  e signore  mostrato  be- 
nevolo *.  Allora  Rainulfo,  temendo  d’inganno,  e vista 
non  essere  altra  via  a recuperare  il  perduto  fuorché  la 
violenza  delle  armi,  dato  libero  corso  all’ira  s’accinse 
a raccogliere  milizie  ed  a fortificare  i suoi  castelli.  E 
sebbene  Anacleto,  per  timore  che  le  discordie  dei  Nor- 
mani  non  finissero  in  suo  danno  privandolo  dei  soccorsi 
promessi , intercedesse  appo  il  Re  s,  nè  le  parole  sue,  nà- 
ie minacce  del  Conte  e le  preghiere  del  Principe  di  Ca- 
pua,  tornato  da  Roma  , valsero  a rimuovere  Ruggiero  ; il 
quale,  inviata  Matilde  e il  figliuolo  in  Sicilia,  poco  do- 
po vi  si  recò  anch’egli  per  apparecchiarsi  alla  guerra  3. 

E già  i segni  delle  segrete  congiure  divenivano  più 
manifesti  in  Puglia,  e l’ esempio  c le  istigazioni  del  Conte 
d’ Avellino,  ed  i severi  procedimenti  del  Re,  acceleravano 
i moti  di  ribellione-  Tancredi  di  Conversano  clic  aveva 
dovuto  rassegnarsi  ad  accogliere  un  presidio  di  regie 
milizie  nel  castello  di  Brindisi,  partito  Ruggiero,  tentò 
per  sorpresa  scacciarle  *.  E trovandole  disposte  ad  usti— 

' Ivi. 

• Anncletui  iijilur  regem  prr  nunt’Oi  precatur , ut  «trorrro  Corniti 
redderel  rt  filium  , quod  oblinere  non  po(uif.  F*t.  Be». 

1 Ale*.  Teles.  II.  1(1. 

A l)ur...  ipsrque  rei -ertui  Siedine  fuissel  , Tancredu»  ad  obiiden- 
dam  turrtm  perrexit.  Ho*.  Sale»,  un.  1132. 
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nata  resistenza,  giurò  che  a ninno  farebbe  salva  la  vita 
di  quanti  erano  nella  torre.  Ma  questa  minaccia  più  gli 
nocquc , perchè  atterriti  i difensori  con  maggiore  virtù  ' 
e pertinacia  si  sostennero;  finché  disperando  Tancredi 
superarli  andò  a porre  l'assedio  a Gallipoli 1 , e Gri- 
moaldo  Principe  di  Bari , che  era  stalo  dei  primi  a sol- 
levarsi , venuto  in  suo  luogo  ad  oppugnare  il  castello  , 
concessi  larghi  patti  l’ottenne  nel  decembre  *. Propagan- 
dosi allora  la  commozione , i Conti  Pugliesi  rinnovarono 
in  segreto  la  lega  con  Rainulfo  d’ Avellino  e con  Roberto 
di  Capua,  da  una  parte  e dall'altra  infervorandosi  a 
cercare  con  ogni  mezzo  come  sottrarsi  alla  signoria  del 
Re3.  Ma  Ruggiero , che  durante  il  verno  era  rimasto 
in  Sicilia,  volendo  prevenire  i nemici  e combatterli  pri- 
ma che  si  unissero  , con  numerosa  oste  passò  a Taran- 
to nella  primavera  del  nuovo  anno  4.  E procedendo  su- 
bitamente sopra  i ribelli  li  sgominò  di  maniera  che  niu- 
no  ardi  aflronlarlo , e pochi  tentarono  resistergli.  Gof- 
fredo Conte  d’  Anùria  s'  affrettò  a cedere  parte  delle 
sue  terre  in  ammenda  delle  colpe  che  gli  erano  appo- 
ste *;  altri  impauriti  e sopraffatti  impetrarono  perdono. 
Solamente  Grimoaldo  Alferanite  Principe  di  Bari,  e 
Tancredi  di  Conversano,  più  temuti  c potenti , preferi- 

■ Iti. 

• Ho*.  Sale*. 

» Ivi. 

4 Alex.  Teles.  II.  18.  l'n  diploma  dato  nel  maggio  mostra  che  Rug- 
giero dimorava  ancora  in  Taranto.  De  Meo  ad  an. 

• Re x de  quibusdam  eum  faciwtribue  impelens , justitiam  ex  eie 
fieri  magnopere  exigebut...  magnarti  per  hoc  lerrarum  tuarvm  parlem 
ci  quietata  dimillere  censelur.  Alex,  Telex.  I.  e. 
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rono  difendersi , confidando  nelle  promesse  degli  allea- 
ti. Ma  il  Conte  Rainulfo  udito  che  il  Re  muoveva  sopra 
Rari , accingendosi  ad  entrare  in  Puglia  per  soccorrere 
la  città,  fu  rattenuto  e distolto  dal  Principe  Capuano  1 ; 
il  quale,  come  uomo  di  poco  ardire,  dubitava  avventu- 
rarsi in  aperta  guerra.  Perchè  quantunque  il  Pontefice 
Innocenzo  sin  dall’aprile  disceso  in  Italia,  prima  in  Asti 
poi  in  Piacenza  raunato  un  Concilio  ed  accolto  con  gran- 
de favore  dai  popoli  Lombardi , avesse  annunziato  pros- 
simo e certo  l’arrivo  di  Lotario*;  pure,  essendo  altri 
impedimenti  sqpraggiunti , indugiando  gli  Alemanni  , 
Roberto  inclinava  anch’egli  a temporeggiare.  Persuase 
perciò  il  Conte  a non  provocare  il  Re,  limitandosi  ad 
inviargli  un  messaggio  in  proprio  nome,  per  richiedere 
la  restituzione  della  moglie  e delle  torre  di  Rainulfo  3. 
Sperava  così  con  simulate  proposte  di  pace,  scoprire 
gli  intenti  di  Ruggiero,  celare  i proprii , apparecchiarsi 
un  pretesto  alle  future  nimistà;  e in  ogni  modo  tratte- 
nere lontane  le  armi  del  Re.  Prevalsi  questi  consigli , 
e ritardati  gli  aiuti  precipitarono  i moti  Pugliesi , e con- 
tro la  comune  aspettazione  , appena  dopo  tre  settimane 
Bari  si  arrese  *.  Circondata  per  mare  e per  terra,  battuta 

' Cornei  Rainulphut , ut  cognorit  Regem  Barim  obsidione  circum- 
seditse,  zelo  ipsiu  ductus  colitela  equilum  moltitudine  praefato  cupit 
Grimoaldo  sudvenire,  quem  mote  J'rinceps  dominui  tuum  accertimi 
vix  ei  persuasi t , ut  a militia  ipsa  quiescens  , terram  Regii  hac  el- 
ee prò  quaviscumque  causa  non  prael\aturui  introiret.  Ivi  19. 

* Musai.  ad  an. 

5 Alex.  Teles.  I.  c. 

a Xo n plusquam  Irci  fere  in  eadem  obsidione  hebdomadet  comple- 
renlur.  ivi  20.  Fal,  Uek,  dice  clic  F assedio  durò  quindici  giorni , e 
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con  macchine  ed  ingegni,  Grimoaldo  l’aveva  difesa  dal- 
l’impeto dei  primi  assalti  con  mollo  valore  *.  E la  sua 
virtù,  le  mura  fortissime,  i numerosi  abitanti , lascia- 
vano credere  clic  lunga  ed  ostinata  difesa  si  sarebbe 
opposta.  Discordi  però  i cittadini , e in  parte  nemici  a 
Grimoaldo,  fra  i pericoli  dell’assedio,  ridestandosi  i 
rancori  e le  vecchie  gare,  la  città  divisa  e tumultuante 
cadde  in  potere  dei  Normanni.  Grimoaldo  tradito  dalla 
avversa  fazione,  e per  opera  degli  stessi  Baresi  fatto 
prigioniero*,  spogliato  d’ogni  suo  avere,  insieme  al- 
la moglie  ed  ai  figliuoli  , in  sembianza  di  vilissimo 
malfattore  , carico  di  catene  , fu  inviato  in  Sicilia  3. 
Ivi  oscuramente  mori,  ultimo  degl' indigeni  che  usur- 
pato il  dominio  della  sua  patria,  più  che  undici  an- 
ni, non  senza  fama  di  grandezza,  l’aveva  tenuto*.  La 

fa  precedere  alla  resa  di  Bari  quella  di  Brindisi , che  il  Telesiso  rife- 
risce posteriormente. 

• Terra  marique  obsedit.  Ale*.  Telbs.  19.  Igilur  Grimoaldus 
omni  studio,  omnique  belli  conamine  civilatem  cantra  Rrgcm  o bsi- 
denlem  protegere  salagebat.  ivi  20. 

* Tandem  rivittm  Rarcnsium  traditiane  manifesta , civitas  ipsa  ad 
Regia  potestolem  tradita  est,  et  civUale  ipsa  sic  comprehensa , Gri- 
moaldus  rrinceps...  a quibusdam  concivibus  captus  est , et  ad  Regit 
polestatem  perduclus.  Falò.  Beh. 

1 Re r ipse  confestim  captivum  cum  uxore  sua  , et  filiis  ad  Sici- 
lia m mandarti,  ivi.  Ho*.  Saleb.  Captus  itaque  Grimoaldus  vinculis 
maneipandus  in  Sicitiam  dirigitur  Alex.  Teles.  20.  Grimoaldum  de 
Raro.  . . . liberalem  et  strenuum  rirutn  comprehendit  et  oblatis  rebus 
ac  munilionibut  vehementer  humiliavit.  On».  Vir.  L.  XIII , 898. 

V Vir  calde  mirabilie  et  bellicosi  spiritai  lo  chiama  Falc.  Besev. 
ed  altrove  dice  che  Raggierò  talem  tanlumque  Grimoaldum  Princi- 
prm  ab  honoris  gloria  turpiter  afflielum  cxvlavcrit  calmai um.  Dne 
lapidi  ricordavano  in  Bari  la  grandezza  di  Grimoaldo , la  sua  muniti* 
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sua  rovina  trasse  seco  quella  dei  suoi  congiunti  e de- 
gli amici  1 , perchè  in  Bari,  scacciati  ed  oppressi  i suoi 
fautori  fu  posto  un  presidio  di  milizie  Saracene , e Tan- 
credi di  Conversano,  atterrito  dall’ esempio  funesto  non 
osò  più  lungamente  resistere  alla  potenza  del  Re.  Ma 
vistosi  assediato  in  Brindisi  e costretto  ad  arrendersi , 
fu  poi  per  forza  o per  tradimento  obbligato  a vendere 
le  sue  terre  per  venti  schifati,  ed  a giurare  di  recarsi  a 
Gerusalemme  *. 

Frattanto  gli  ambasciatori  del  Principe  di  Capua  per- 

cenza  e la  sua  pietà.  Nella  prima , posta  nella  chiesa  di  S.  Scolastica, 
si  leggeva  : 

Tempore  quo  magnus  prioceps  fuit  Grimoaldua 
Anno  milleno  centeno  bisquoque  deno 
Ex  quo  sublimis  l)eus  homo  factus  in  imis 
Et  stabat  ternani , currens  indiclio  denari) 

Cui  celi  sedetn  concedat  Xristus  et  eden). 

Hisl.  mst.  mon.  S.  Scolari,  citata  dal  Garbcbsa  p.  607. 

1/ altra  sita  nella  sagrestia  di  S.  Sabino  diceva: 

Regnabat  magnus  quando  dominus  Grimoaldus 
Hoc  opus  est  actum , sed  et  cives  sumptibus  auctum 
l/t  dominus  nostrum  sumpsil  de  Virgine  corpus 
Anno  mille  centeno,  bis  decimoque 
Uno  subiuncto , principio  numeri. 

Pethoki  SI.  di  Bari.  I.  240. 

' fiobilee  etnei  et  potente) , qui  et  repugnaverant  tecum  in  Siciliani 
trasportava.  Roi.  Sale». 

■ l'oepit  eo  magie  sibi  timere.  . . . viginti  schifalorum  numero  a 
Regi  accepto , tenie  suie  omnibus  renunliavil , Ilierosolgmam  ad  ter- 
rninum  statutum  properaturus.  Alex.  Teles.  II.  21.  Ha  invece  Fal- 
cone Besevestano  fa  dire  al  Principe  di  Capua  che  Ruggiero  ei  citila- 
tee  omnee  et  oppida  dolo  invento  eripuil  in  tranemarinas  parles  de- 
stinava. Alex.  Teles.  21. 
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venuti  in  Puglia  erano  stati  accolti  dal  Re  con  superbo 
dispregio.  Rassicurato  dai  trionfi  , Ruggiero  rispose  : 
che  ai  vassalli  spettava  obbedire,  non  imporre  patti, 
non  far  rimostranze  tornasse  perciò  Roberto  in  Roma, 
nè  più  oltre  ardisse  infrapporsi  in  quelle  brighe.  E inu- 
tilmenlc  più  volte  rinviandosi  i legati  con  proposte  di 
accordo , adoperandosi  il  Re  a separare  il  Principe  da 
Rainulfo,  non  volle  Roberto  consentire  a disgiungersi 
dal  suo  alleato.  Invece  scorgendo  i pericoli  clic  gli  so- 
prastavano , quando  , depressi  già  per  soverchia  pru- 
denza e lentezza  i ribelli  Pugliesi,  anche  il  Conte  d’A- 
vellino  fosse  stato  abbattuto,  si  dispose  a resistere  a- 
pertamente.  E protestando  ai  messi  di  Ruggiero,  che 
prima  di  soggiacere  alla  sorte  infelice  di  Grimoaldo  e 
di  Tancredi,  e di  vedersi  spogliato  dei  suoi  domimi,  era 
risoluto  a morire  combattendo,  fece  nuova  lega  col  Du- 
ca di  Napoli  e con  altri  Baroni  *.  Riunite  poi  le  sue  mili- 
zie a quelle  di  Rainulfo  insieme  accamparono  a Monte- 
sarchio,  occupando  ed  afforzando  gli  sbocchi  della  valle 
Caudina,  la  quale  da  monti  e da  castelli  accerchiata 
pareva  luogo  sicuro  ed  atto  a lunga  difesa.  E quivi  rac- 
colti intorno  a tremila  cavalli,  e quarantamila  fanti,  in 
parte  dagli  alleati  forniti,  aspettarono  d’essere  assaliti. 

Infatti  quetato  ogni  rumore  in  Puglia,  ed  appresi  gli 
ostili  apparecchi  che  altrove  si  facevano , si  avviò  Rug- 
giero nei  principii  di  luglio  verso  Benevento  , e ferma- 

1 Ivi. 

* Morti  primum  tuccumbere  deeiderabat , qtiam  exhaeredatus  ah 
Ulo  aliena  pelerei.  F*t.  Beh.  Magietro  militum  Neapolitanorum  et 
aliie  amidi  alligatile,  ivi. 
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tosi  a Crevalcuore  rinnovò  al  Principe  il  comando  di 
portarsi  ai  servigi  di  Papa  Anacleto.  Ma  rifiutandosi 
Quello,  e negando  il  passo,  che  il  Re  aveva  chiesto 
dando  voce  volersi  recare  in  Roma,  fece  intimargli  co- 
me a vassallo,  che  venisse  a scolparsi  delle  accuse  in- 
nanzi la  sua  Curia  '.  Allora  Roberto  dichiarando  di  non 
accettare  il  giudizio,  6C  prima  moglie  e figlio  e terre 
non  erano  restituite  a Rainulfo,  convocati  i Baroni  ed 
i duci , con  accese  parole  scoprì  gli  inganni  del  Re  ed  il 
deliberato  suo  proposito  di  prostrare  i più  potenti  signori 
per  usurpare  le  loro  ricchezze  ed  impadronirsi  dei  loro 
dominii.  Sitibondo  del  sangue  e degli  averi  di  tutti , voi 
lo  vedeste,  diceva,  trarre  il  glorioso  Grimoaldo  Principe 
di  Bari  vilmente  incatenato  in  Sicilia,  costringere  per 
fraude  Tancredi  di  Conversano  ad  esulare,  ridurre  in 
povero  stato  il  Conte  di  Andria.  Eguale  destino  si  mi- 
naccia ora  a noi,  la  povertà,  il  carcere,  l’esilio,  se  con- 
cordi nei  voleri  e nelle  opere  non  ci  sforziamo  a difen- 
dere la  libertà,  la  giustizia,  i possedimenti  e la  vita 
stessa  contro  l’irrefrenala  tirannide  *.  Con  queste  parole 
infiammati  gli  animi  di  tutti,  chiese  Roberto,  che  a co- 
mune securtà,  pegno  della  fede  giurata,  ponesse  cia- 
scuno i figliuoli  o i fratelli  come  ostaggi  in  sua  mano , 
ed  avendolo  ottenuto,  condusse  le  milizie  a Castel  Po- 
tone.  Così  che  dall’altra  parte  essendosi  il  Re  inoltralo 
sino  a S.  Valentino,  i due  eserciti  si  trovarono  a fronte 
disgiunti  solamente  dal  fiume  Calore  e dalla  città  di 


• Alci.  Tel.  Sta.  Kalc.  Beh. 

• Sit  omnium  noitrum  gloria  tilibvndo  pectore  velie  co neumere.  nri. 
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Benevento , nella  quale  Ruggiero  e i ribelli  speravano  . 
rinvenire  non  piccolo  aiuto  '.  Poiché  inclinando  quelli 
che  la  reggevano  al  he,  come  fautori  di  Anacleto,  ed  i 
seguaci  di  Ilolpotone  volendo  il  depresso  Comune  re- 
staurare e delle  ingiurie  vendicarsi , le  voglie  e le  forze 
dei  cittadini  erano  divise.  E mentre  con  animo  contra- 
rio disputavano  e macchinavano , il  Cardinale  Crescen- 
zo e l’Arcivescovo  Landolfo,  preposti  al  governo,  chia- 
mati i giudici,  e gli  altri  principali  di  lor  parte,  con- 
sentirono nell’amistà  di  Ruggiero  a questi  palli.  Che  il 
Re  farebbe  liberi  da  quel  tempo  e per  sempre  i Bene- 
ventani dalla  soggezione  e dai  tributi  che  solevano  ren- 
dere ai  Normanni,  e quelli  giurerebbero  unirsi  a lui 
nella  guerra  contro  Roberto  e Rainulfo  *.  Ma  fermato 
l’ accordo , e costretti  per  forza  moltissimi  a giurarlo, 
Rolpotone  e i suoi  umici  cominciarono  a sommuovere 
la  plebe  e a diffondere  la  faina,  che  il  Cardinale,  ave- 
va per  segreto  trattato  venduta  al  Re  la  città.  Ecco,  di- 
cevano, che  divenuto  Ruggiero  assoluto  signore  trarrà 
i cittadini  in  qualità  di  sudditi  a combattere  in  Puglia 
in  Calabria,  in  Sicilia,  sotto  l’ardentissimo  sole,  tra 
sofferenze  e pericoli  infiniti  3.  Ed  altre  accuse  ed  incita- 
menti aggiungendo,  il  popolo  si  sollevò,  e furiosamente 
assaliti  Crescenzo  e i suoi  aderenti  li  scacciarono  da  Be- 


' Alex.  Tel.  28. 

* Ivi  20.  Vru  mellebal  ideo  pacem  dei  tati  Beneventana!  dalurum , 
et  Benevcnlanorum  haereditatei  a .Y unnannorum  «tri tute  et  tributi 
liberavi.  Falc.  Be.v. 

5 Sacramenti t a stridi  in  ejpeditionibut  tuit  cu m Siculi»,  et  Cala- 
bridibut , Apulisjue  , tuli  ardenti  et  tudure  fatigati  aulici  are.  iti. 
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nevento  Quindi  disdetta  la  promessa  che  al  Re  s’era 
fatta  , Rolpotone  e i suoi  amici  trattarono  con  Roberto 
e Rainulfo  , i quali , rinunziando  alle  fidanze  ed  ai  tri- 
buti che  innanzi  esigevano  dagli  abitanti  , consentirono 
che  la  città' si  dichiarasse  neutrale  *. 

Saputa  P irnprovisa  mutazione  , Ruggiero  dolente  di 
aver  perduto  un  sì  valido  soccorso  , deliberò  allonta- 
narsi dall’  esercito  nemico , assai  più  numeroso  che  il 
suo  3.  E di  notte , in  gran  fretta , tacitamente  levato  il 
campo,  s’incannnò  per  vie  alpestri  e montuose  verso 
Atripalda;  donde,  senza  fermarsi  , discese  ad  assediare 
Nocera  , la  quale  benché  sita  presso  Salerno  era  rima- 
sta nel  dominio  dei  Principi  Capuani  ‘.  Ma  scoperta  la 
sua  partenza  , piuttosto  fuggendo  che  ritraendosi  i suoi , 
furono  attraverso  i monti  per  lungo  tratto  inseguiti  ; e 
Raone  di  F/aineto , raggiunti  i Saraceni  del  retroguar- 
do,  alcuni  ne  uccise,  altri  condusse  prigioni  per  ven- 
derli come  schiavi,  e ad  uno  avendo  reciso  il  capo  l’in- 
viò a Capua  come  trofeo  di  vittoria.  Divenuti  perciò 
più  baldanzosi  Roberto  e Rainulfo  presero  a seguire  il 
Re , principalmente  per  impedire  che  Nocera , già  in- 
vestita dal  suo  esercito  5,  per  difetto  di  forze  cadesse. 
E trovato  che  il  ponte  di  Scafati  era  stato  rotto,  per  va- 
licare il  Sarno  ed  accostarsi  alla  città,  gittarono  un’al- 

■ Ivi. 

• Kalc.  Besev. 

5 Non  alia  de  cauta  regem  illuni  circa  llenevenlanot  finti  veniste , 
aiti  ut  Benevenlaivrum  auxilio  et  virtute , Principem  invaderei,  ivi. 

v Ivi.  T.  11.  p.  211. 

3 Curia  rapido  ad  liberandum  concurrunl  A uctrium  caitrum.  Falc. 
Bcsev. 

voi.  ih.  45 
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tro  ponte , pel  quale  i cavalli  ed  i fanti  del  Principe  al- 
quanti giorni  dopo  trascorrendo  sino  agli  alloggiamenti 
nemici  fecero  atto  di  assaltarli.  Ma  uscito  Ruggiero  a 
respingerli , presi  da  panico  timore  , con  tanta  furia  e 
disordine  piegarono  , che  impedito  dall’  affollarsi  il  pas- 
saggio, volendo  guadare  il  fiume,  più  che  mille  rimase- 
ro affogati  Accorse  allora  altre  milizie  e divenuta  ge- 
nerale la  battaglia , d’  ambo  le  parli  con  molto  furore 
fu  combattuto  s,  finché  nuovamente  vacillando  le  schie- 
re di  Roberto,  cominciarono  a cedere  ed  a fuggire.  Nè 
più  dubbio  sarebbe  stato  il  trionfo  del  Re , se  Rainulfo, 
che  s’  era  tenuto  in  disparte , tolti  seco  cinquecento  ca- 
valli , non  fosse  entrato  nella  mischia.  Piombando  cori 
impelo  grandissimo  dove  maggiore  era  il  pericolo  , egli 
rincorò  i fuggenti,  rattenne  i vincitori,  e la  fortuna 
della  giornata  da  avversa  mutando  in  propizia,  ruppe  e 
sbaragliò  1'  oste  nemica 3.  Indarno  Ruggiero  brandita 
l’asta  si  provò  a rianimare  i suoi;  nè  l’esempio,  nè  le 
preghiere , valsero  a rinfrancarli , e rotte  le  ordinanze 
gittate  via  le  armi , cercando  ognuno  scampo  nella  fuga 
egli  stesso  furibondo  per  dispetto  e vergogna,  spronato 
il  cavallo  fuggi  *.  E solamente  in  compagnia  di  quattro 

' Ivi.  Alex.  Tele*.  II.  30. 

* Acriler  duriterque  decertarerunt.  Falc.  He*. 

* Sicut  leoni»  triduana  fame i denlibu»  cxasperata  pa  rolai , et  in 
medio  praeliantium  intravit , et  tic,  Domino  umiliante  in  fugam  et 
ttragem  Rei  Me  conversu t est.  ivi.  Alex.  Til.  31. 

* Quatuor  sibi  militibus  adiunctis  fugiendo  et  mirabiliter  tu  genito 
evasi!.  Falc.  Bes.  Ho».  Sali».  — Alex.  Tele*,  dice  che  Iddio  vollo  am- 
monire con  quella  sconfitta  Ruggiero  perche  non  trascorresse  in  sover- 
chia superbia. 
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cavalieri,  inseguito  sin  presso  alle  mura  da  Rainulfo, 
correndo  a spron  battuto  entrò  sul  cadere  del  di  in  Sa- 
lerno. Intanto  sbandalo  I’  esercito  , dei  suoi  seguaci 
molti  anche  dopo  la  battaglia  furono  uccisi , e moltissi- 
mi fatti  prigionieri , tra  i quali  venti  Baroni  e settecen- 
to militi  Inestimabile  bottino  d’  armi,  di  cavalli,  di 
preziosi  utensili  raccolsero  i vincitori , e celebrato  co- 
me faustissima  quel  giorno,  che  fu  il  ventiquattro  lu- 
glio, sparsero  intorno  il  grido  della  sconfitta  e della 
fuga  del  Re.  Subitamente  la  fama  ne  giunse  a Bene- 
vento  e poco  appresso  in  Puglia,  in  Sicilia,  c per  tutta 
Italia,  dovunque  con  allegrezza  o con  rammarico  rac- 
colta secondo  i desidcrii  e le  speranze  a. 

Tancredi  di  Conversano,  che  costretto  a vendere  le  sue 
citià  aveva  indugiato  a recarsi  oltremare,  aggirandosi  per 
la  Puglia,  udita  la  lieta  novella  mutò  consiglio,  ed  accol- 
to come  signore  dagli  abitanti  di  Montepeloso,  prese  ad  in- 
festare le  terre  del  Re  3.  Occupò  Acerenza  per  volontà  dei 
cittadini , che  gli  si  arresero  scacciando  Plutino  * ligio  a 
Ruggiero,  si  alleò  con  Goffredo  d’Andria  e con  Alessan- 
dro Conte  di  Matera,  e mandati  ambasciatori  al  Principe 
di  Capua,  s’impegnò  a non  far  tregua  o pace  separata  s. 

* Kit.  Benet. 

* Frayor  victariae  et  regie  fugientie  ealamitae  Apuliae  partee  et 
Sieiliae , et  totiue  Italiae  intonuit , et  euper  auditie  occieionibue  et 
Regie  terroribue  valde  mirabatur.  hi. 

1 In  tiontepiloeo  , quo  monitie , indigenarum  contea  Regem  eutce- 
ptue  fuerat , militee  coadunare  praeeumit.  Alee.  Tel.  33. 

4 Cuittj  civee  domino  tuo , nomine  Polulino , eo  quod  regi  ultra 
votum  illarum  eubderetur , expuleo,  Tancredum...  euecipiunt.  ivi. 

i Ir  i. 


Digitized  by  Google 


— 228  — 


Nel  tempo  stesso  i Saraceni  lasciati  dal  Re  in  Bari,  venu- 
ti a briga  con  un  nobile  cittadino,  avendolo  ucciso,  Turo- 
no  trucidati,  levandosi  in  popolo  in  tumulto  per  disfare 
il  castello  eh’ essi  avevano  cominciato  a fabbricare  *. 

Benché  con  si  grande  rapidità  si  rinnovassero  le  mal- 
sopite  sedizioni,  Roberto  e Rainulfo  per  soverchia  confi- 
denza nelle  proprie  forze,  e rappresentandosi  maggiori  gli 
effetti  della  vittoria,  non  estimarono  assediare  Salerno. 
Ma  rientrati  nei  loro  domimi , ciascuno  rivolse  le  armi 
alla  recuperazione  delie  terre  occupate  innanzi  da  Rug- 
giero. Per  la  qual  cosa  , questi  rifatto  d'  animo  e profit- 
tando dell’errore  dei  nemici,  con  quelle  milizie  che  po- 
tè riunire,  senz'altro  impedimento  prese  il  camino  del- 
la Puglia.  Ed  ivi  giunto  trovando  che  i Baresi,  in  parto 
spaventati  dalla  ribellione,  in  parte  divisi  dalle  intesti- 
ne' gare , non  avevano  fatto  apparecchio  per  resistergli  , 
procurò  con  larghissime  prolìerte  che  tornassero  all’ob- 
bedienza *.  Mostrandosi  anzi  fuori  il  suo  costume  man- 
sueto e generoso,  volle  puniti  soltanto  Sasso  e Nicola 
d'Amerusio,  Guaiferio,  Ranio , Giovanni  Beneventano  e 
Sergio  eccitatori  e capi  del  tumulto.  Agli  altri  perdonò,, 
e concesse  quanti  privilegi  seppero  richiedere.  Cioè,  che 
nè  egli  nè  altri  torrebbe  via  le  reliquie  di  S.  Nicola  e 

■ Barentet  eim  ab  eo  te  avermrot  jam  prat pararmi  eo  quod  n an- 
nullai Saraceno t , quot  ibi  ad  aedifidum  munitionit  tuae  delegaverat 
ira  commoti  necaverant  quoniam  cujuidam  nobili s filiui  ab  eitdem 
i più  Saraceni t fuerat  interemptus.  ivi  34. 

• Barrotti  ad  praetent  nolens  exacerbare  populum  , quibutdam  fo- 
rum petilionibui , prudenti  confitto  usui , contenti l , ticque  coi  protem- 
port  quieto t dimisit.  ivi. 
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le  ricchezze  della  sua  Basilica,  la  quale  salvo  che  per 
delitto  di  maestà  , resterebbe  inviolabile  asilo.  Che 
l'Arcivescovo,  l’Abate  di  S.  Benedetto,  e i giudici  sa- 
rebbero sempre  trascelti  fra  i nativi  della  città  , e le 
leggi  c le  consuetudini  non  sarebbero  innovate.  Obbli- 
gandosi specialmente  il  Re,  a non  introdurre  nei  giudi- 
zìi  la  pruova  del  fuoco,  del  ferro  e del  duello  , a non 
imprigionar  chicchessia  se  non  per  capitale  delitto , a 
non  imporre  aggravii  sui  retaggi  ed  altri  balzelli,  nè 
militari  servigi  per  mare  o per  terra;  ed  in  ultimo  a 
non  alzare  castella  e fortilizii  dentro  o fuori  le  mura. 
Che  se  poi  al  re  piacesse  cedere  la  città  in  governo  a 
un  suo  figliuolo  , questi  i patti  medesimi  giurerebbe  e 
manterrebbe  1 Ottenuto  per  tal  guisa  che  Bari  non  s’u- 
nisse ai  ribelli,  ed  infrenando  con  quell’esempio  di  lar- 
ghezza gli  umori  di  libertà  che  negl’indigeni  si  veniva- 
no ridestando,  Ruggiero  convocò  in  Melfi  i Baroni  ri- 
masti fedeli.  Ed  imposto  ad  essi  di  guerreggiare  sen- 
za posa  Tancredi  di  Conversano  * , raccolte  anche  altre 
milizie  tornò  in  Salerno , ove  sino  al  termine  dell'  anno 
rimase  senza  che  da  una  parte  o dall’altra  si  facesse  im- 
presa di  momento  3.  Solamente  venuto  l'ottobre  , ed 
usciti  i Beneventani  a vendemmiare,  ad  istigazione  di 
Crescenzo  e per  sua  vedetta,  Ruggiero  fatta  una  cor- 

' V.  Doeum.  FU. 

’ Alex.  Tel.  35.  Mandarti  etiam  ut  juxla  forum  vitti  a Tancre- 
di eli  Concertano  coniortio  caveant.  Fal.  Bis. 

3 Jbigue  prucerum  tuorum  frequenlia  magnificalui  de  inimicilia 
Principi  Capuani  et  Corniti  Rainulphi , tatù , abundquc  traclabat. 
Falc.  Bis. 
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reria  nel  contado,  ne  menò  moltissimi  prigioni.  Quindi 
lasciando  afforzate  Montefusco  e Paduli,  ed  ingiunto  ai 
presidii  di  molestare  i cittadini  di  Benevento  e gli  al- 
tri nemici , navigò  nei  primi  giorni  del  decembre  in  Si- 
cilia *. 

Cagione  del  rallentarsi  della  guerra,  e della  tacita 
tregua,  era  stata  la  venula  di  Loiario,  che  disceso  per 
la  valle  di  Trento  nel  settembre  e fermatosi  al  piano  di 
Roncaglia , aveva  chiamali  i signori  feudali  al  consueto 
omaggio  *.  E benché,  per  la  povertà  delle  forze  che  ave- 
va addotte  c per  le  passate  discordie  , non  trovasse  nei 
Lombardi  la  pretesa  sommessione  3,  pure  la  sua  pre- 
senza , ridestando  in  Roma  le  gare  dello  scisma , c nel 
mezzodì  i sospetti  di  Ruggiero  e le  speranze  dei  suoi 
nemici , quasi  tutta  l' Italia  commosse.  E prima  i cit- 
tadini di  Benevento  , non  dubitando  più  scoprirsi  , 
accolto  il  cardinale  Gerardo , seguace  d' Innocenzo  co- 
me Rettore , elessero  comestabile  Rolpolonc  di  S.  Eu- 
stasio  Poi  usciti  contro  i presidii  lasciati  dal  Re,  con 
l’aiuto  del  Conte  Rainulfo  s' impadronirono  del  Castel- 
lo di  Fragnito,  e tentarono  ma  inutilmente  d’ insigno- 
rirsi di  quello  di  Plesco  “.  Dall’  altra  parte  Ruggiero 
conte  d’Ariano,  rimasto  prigione  nella  battaglia  di  Sea- 


■ Kàlc.  Ben.  Alex.  Tel. 

• Boxo*.  Vit  Inn.  11.  Alt».  Saxo. 

* In  multis  loci s tam  amore  Conrad i , quam  reipeclu  paucitatti 
tuae  ab  incoiti  terrai  rubiannatus  et  deipectui  fuit.  Albe*.  Monaci). 
»p.  Liibnit.  T.  11. 

\ Fai.  Ben. 

» ivi. 
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fati,  Bartolomeo  di  Pietrapulcina , Koberto  della  Marra, 
ed  altri  Baroni  rotto  il  giuramento  prestato  al  Re,  si 
stringevano  in  alleanza  co’  ribelli  '.  E Tancredi  di  Con- 
versano correndo  la  Puglia  con  mille  cavalli  e mollissi- 
mi fanti  , eccitando  le  città  ad  insorgere  con  la  pro- 
messa che  sarebbero  libere  , otteneva  Venosa  ed  altre 
terre  *. 

Intanto  passalo  il  verno  tra  queste  fazioni , Lotario  , 
attraversando  la  Toscana  nell’aprile  del  1 133  era  perve- 
nuto presso  Roma  3.  E trattando  segretamente  co’  fautori 
d’Innocenzo  v’entrò  dopo  alquanti  di,  ma  non  potè  nè  per 
sorpresa  nè  per  forza  occuparne  tutti  i rioni.  Anacleto 
si  ridusse  insieme  ai  suoi  in  Castel  S.  Angelo  , munì  i 
luoghi  vicini , ed  ora  simulandosi  disposto  a far  giudice 
ed  arbitro  dello  scisma  Lotario , ora  opponendosi  vigo- 
rosamente agli  assalti  , ne  deluse  gl’  inganni  , e ne  re- 
spinse le  armi  *.  Perciò , non  ostante  che  i Genovesi  ed 
i Pisani  sforzassero  Civitavecchia  e le  altre  città  marit- 
time a riconoscere  Innocenzo  5,  continuò  la  città  a te- 
nersi divisa  tra  i due  Papi.  E trascorso  più  che  un  me- 
se in  vani  negoziati  ed  in  sanguinosi  contrasti  , o per 

• Ivi. 

' Populut  ilaque  ci  vitati  libertatem  oplatam  expectam  gratuita 
i ntimiate  tub  Tancredo  de  Convertano  fidelilate  colla  tubmirit,  dein- 
de aliai  eivitatei  Apuliae  suae  obtinerit  potatati,  ivi. 

5 Boson.  Vi/,  ina.  A ss.  Saio. 

■*  Petrus  vero  pstudopapa  domo  C rescmtii  regnai  et  altera  in  al- 
ternai praedit  rapini t incmdiit  et  homicidi  i liete  vii.  Ansel.  Gami,  ain 
Liberum  forum  ditcurtum  et  machinit  euperioribut  et  obstaculii  vanii 
impedivi!.  Erhal.  Falco*.  Ben.  Efis.  Lotar.  K.  G.  il.  18. 

• Bosos.  I.  c. 
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fuggire  il  caldo  eccessivo,  o perchè  disperava  che  Io 
scarso  seguito  bastasse  all'impresa,  Lotario  fece  riso- 
luzione di  partirsi  Composte  quindi  le  differenze  che 
erano  tra  il  Papato  e l’Impero  intorno  l’eredità  del- 
la Contessa  Matilde  *,  nel  quarto  giorno  di  giugno  fu  da 
Innocenzo  coronato  nella  Basilica  di  Laterano  3.  Poco 
innanzi  erano  giunti  in  Roma  Roberto  di  Capua  e Rai- 
nulfo  d' Avellino,  i quali  in  compagnia  di  trecento  mili- 
ti e dei  messaggi  di  Benevento,  venuti  a salutare  ed  a 
profferirsi  ad  Innocenzo  , spronavano  1’  Imperatore  ad 
assalire  Ruggiero  4.  Ma  benché  si  mostrassero  pronti  a 
dichiararsi  suoi  vassalli,  e molte  città  di  Puglia  come  , 
Trani,  Bisceglie,  Troia,  Ascoli  c Melfi,  o apertamente 
ribelli  o in  segreto  collegate  ai  nemici  del  Re,  promet- 
tessero favorirlo  , Lotario  non  si  lasciò  persuadere  ad 
entrare  nel  Regno5;  e impegnandosi  a tornare  con  se- 
guito più  potente,  deluse  le  speranze  di  tutti,  riprese  la 
via  delle  Alpi  ®. 

Ma  già  , prima  che  uscisse  di  Roma  , Ruggiero  era  ri- 

' Ivi.  Sed  Ramanorum  avaritiam  a dissidio  partium  nequiens  irro- 
rare dissimulalo  negolio  ineflicax  rediit.  Ans.  Gemi. 

’ Epis.  /«noe.  Massi  XXI.  392. 

1 Asseta.  Geholac.  Ass.  Magdebis. 

I Trecentum  fere  militum  caterva  stipati  rimili  cum  domino  Ge- 
rardo Cardinale....  et  civibut  quibusdam  sapientibus  Beneventana 
Romam  feetinurunt.  Falc.  Besev. 

‘ Ad  latitarti  imperatorie  Theuloniei  auxdium  confugerunt,  ipsum 
humilitcr  poetulantes , ut  eie  amietae  terrae  restii  aerei  asserente!  Apu- 
liam  et  Siciliam  ad  jue  sui  imperii  pcrtinere.  Ron.  Salek.  Adiutorium 
autem  ipsius , uti  speraverunt , cantra  Regem  Rogerium  ncquaquam 
obtinere  potucrunl.  Atti.  Teles.  36. 

* Mus.  ad  an. 
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disceso  in  Puglia  con  esercito  numeroso  di  pedoni  e sa- 
gittari! Saraceni  1 , risoluto  a prostrare  la  contumacia 
dei  Baroni  e delle  città  , ed  a prendere  aspra  vendetta 
delle  offese  *.  E venuto  sopra  Nardò,  una  delle  terre  di 
Tancredi  , trovandola  senza  presidio  , fece  dei  miseri 
abitanti  crudelissimo  scempio.  I Musulmani  sgozzarono 
vecchi,  fanciulli,  sacerdoti;  la  santità  delle  chiese,  e 
l'onestà  delle  donne  violarono,  ed  ogni  rapina,  ogni  ne- 
fandigia  consumata,  i pochi  superstiti  furono  trasportati 
in  Sicilia,  e la  città  distrutta  3.  Entrato  quindi  in  Veno- 
so similmente  col  ferro  e col  fuoco  la  desolò , con  varii 
generi  di  morte  punì  i cittadini  , ed  alcuni  ancor  vivi 
lece  bruciare  l.  Poi  volgendosi  contro  Goffredo  Conte 
d’Andria  ed  Alessandro  Conte  di  Malora,  ebbe  senza  op- 
posizione Acquabella,  Quarato,  Barletta,  Minervino,  e 
Grottole  5.  Diffuso  il  terrore  delle  feroci  rappresaglie , e 
sgominati  i più  audaci,  il  Conte  Alessandro,  lasciato  il 

1 Cum  immenso  militari  pedestrique  exercitu.  ivi , 37.  Exercitu 
Sarracenorum  congregato.  Fai.  Besev.  Ro».  Sale»,  dice  ire  mila  ca- 
valli c seimila  Tanti  e sagitlarii. 

’ il  non  Corniti . non  Magnati , non  etium  cuilibet  militi , qui 
ita  perjurantes  conira  eum  colla  crexertmt , prnitus  parcerct . Ai. et . 
Tel.  1.  e. 

1 Som  tene s interficiebanl  pueros  de  atnu  auferentes  matrum  alti- 
debant....  Sacerdote > iurta  crueem  et  altare  stantes  interimebant  ... 
Sanctum  Chrisma  in  suis  permibus  deridendo,  se u corporibus  funde- 
bant , mulieres  corata  marito. t adulterantes.  Ron.  Sale». 

v Continuo  civitates  Venuriam  guam  Tancredus  canprchenierat , 
et  alias  civitates  viriate  comprehendens , igne , ferroque  consumavit  : 
eiroa  quoque  et  mulieres , parrulosque  canon  varili  morti t generibut 
necavit , quotdam  vero  corion  comburi  ferii.  Fal.  Beh. 

* Alex.  Telex.  37. 
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figlio  Giffredo  a difender  Matera  , si  recò  egli  stesso  a 
Roma,  per  affrettare  il  Principe  c Rainnlfo  ad  accorrere 
in  aiuto  dei  popoli  e dei  signori  Pugliesi,  abbandonali 
al  furore  del  crudele  tiranno  Ma  in  pochi  di  Matera 
per  tradimento  fu  presa,  e Giffredo  inviato  prigione  in 
Sicilia  insieme  al  fratello  Roberto,  ch'era  stalo  costretto 
a cedere  il  castello  di  Armento  *.  Goffredo  d’Andria  ri- 
coveratosi in  An/.i  ebbe  la  medesima  sorte,  e rapite  le 
sue  ricchezze,  fu  con  la  moglie  menato  prigione3.  In 
breve  tutta  la  Puglia  fu  piena  di  ruberie,  di  confische, 
di  uccisioni,  cjuali  a memoria  d'uomo  non  s’ erano  vi- 
ste. Ultimo  ricovero  dei  ribelli  rimase  Montepeloso  , 
ove  s'era  chiuso  Ruggiero  di  Flenco  . prode  cavaliere  e 
fiero  nemico  del  Re,  inviato  al  soccorso  da  Rainulfo  di 
Avellino  *.  E accostandosi  l’esercito  nemico  per  oppu- 
gnarla , v'entrò  anche  Tancredi  di  Conversano,  sicché 
le  estreme  fortune  della  guerra  con  grande  virtù  ivi  in- 
torno furono  contrastate  *.  Combattevano  i cittadini  ed 
i Normanni  insorti  per  impedire  che  il  Re  s'avvicinasse; 

‘ Iti.  Vi  eitiuime  r edrant , et  tanto  ty ranno  tr.tiiteiUes.  Apuliam 
totam,  et  eorum  bona  a gallare  tanti  praedonii  defendanl.  Fal.  btv 

* ivi.  Albi.  Tilis.  38, 39.  Totam  Apuliam  igne  ferroqxu  Rex  ipte 
trucidarti.  Quid  dicam  ? qaod  nui» quam  a toccalo  et!  auditum  Rex 
tpee  in  chritlianot  operatiti  est.  Fai.  Ben. 

* Iti  40.  Goifridiu  etiam  de  Andra  cum  «iure  ab  eodem  in  rupe 
captai  eit , in  coltello  qaod  tecui  Volentiam  urbem  ti tum  et (....  op- 
pidum  lubiugavit  ibique  thetaurum  in  quo  crani  XV  minoe  duri  vel 
argenti  cepit.  Om>.  Vit.  XIII.  898. 

* Virililer  et  animote  Regi  Rogerio  et  equi  esercita  obtitlebanl.  iti. 
Alba.  Tzl.  41. 

* lei . 42 , 43. 
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ma  .più  volte  respinto  l’assalto,  vennero  in  fine  ricaccia- 
ti dietro  i baluardi.  Cominciò  allora  diversa  e più  terri- 
bile pugna,  da  una  parte  sforzandosi  con  alberi  tronchi 
e terra  a riempire  il  fossato,  dall’altra  col  fuoco  e le  sor- 
tite vietandosi  il  passo  agli  assedianti.  Indarno  questi 
per  molti  giorni  alzate  alcune  mobili  torri  percotevano 
le  mura  e con  lunghe  aste  uncinate  e catapulte  procu- 
ravano d’ abbatterle.  Tancredi  e Ruggiero  di  Flenco  agli 
ingegni,  opponevano  gli  ingegni,  all’ardimento  dei  ne- 
mici, un  disperato  valore.  Caduto  però  agli  urti  inces- 
santi un  lato  del  barbacane , fuggendo  impauriti  gli  abi- 
tanti nei  luogo  più  alto  e più  sccuro  della  città , gli  as- 
salitori si  aprirono  un  varco.  E per  le  vie  e per  le  case 
azzuffandosi  ed  uccidendo  quanti  incontravano,  s’allen- 
tò a poco  a poco  la  resistenza  '.  Dei  difensori  alcuni 
fuggendo  si  ritrassero  in  Accrenza,  altri  dcpustc  le  armi 
furono  senza  pietà  trucidali.  Lasciale  sostanze  o vite  in 
balìa  dei  Saraceni , le  voglie  più  avare  e crudeli  furono 
saziate,  tempii  e monasteri  si  contaminarono , e dove 
non  giunse  la  spada,  supplirono  le  fiamme  e più  atroci 
tormenti a.  Tancredi  e Ruggiero  di  Flenco,  che  insinn 
all’  ultimo  combattendo  , non  avevano  potuto  scampa- 
re, tratti  dal  luogo  ove  s’ erano  nascosti,  vennero  ser- 
bati a più  inumano  supplizio.  E innalzata  al  cospet- 
to del  Re  una  forca , Ruggiero  vi  fu  appiccato , Tancre- 
di costretto  a farsi  suo  carnefice  , ebbe  salva  la  vita  ti- 

> Ivi  44. 

■ Ivi  46.  Ciri  totem  iptam  et  monatteria , Diro» , et  multerei , orn- 
ate habitatoret  cum  parvulie  forum  in  ore  ignie  , et  gladiit  trucida- 
vi!. Fai.  Beh. 
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rando  il  laccio;  poi  rinchiuso  nelle  prigioni  di  Sicilia 
vi  languì  miseramente  sino  al  termine  dei  suoi  giorni 
In  mezzo  a tanto  orrore  proseguendo  di  vittoria  in 
vittoria  molte  città  vennero  distrutte  , altre  con  pena 
minore  spaventate  e punite.  Bisceglie,  Acerenza,  Trani, 
prese  d’assalto  o per  dedizione  furono  desolate  o in  tut- 
to abbattute  * ; e in  Bari  stessa  , violati  il  giuramento  ed 
i privilegi,  si  rialzò  il  castello  3.  Dei  ribelli  ninno  rima- 
se in  armi,  niuno  fu  perdonalo;  i più  potenti-  Baroni, 
molti  dei  quali  per  affinità  di  parentado  erano  congiunti 
a Ruggiero  , o perirono  di  ferro  o di  più  lenta  morte 
nelle  carceri  dell’isola  *.  Pochi  esularono  e vissero  ra- 
minghi, e tra  questi  Alessandro  di  Matern  i perduti  i fi- 
gliuoli e la  Contea,  volendo  retarsi  presso  Lotario, spo- 
gliato dai  ladri  per  via  si  ridusse  in  Avalona  nella  Dal- 
mazia e vi  morì  in  povero  stalo  s. 


' PratctpU  eliam  ut  Tancredus  ipse,  manu  tua  fune m laguri  tra- 
heret  : heu  ntfas  . et  dictu  terribile  ! Timer  edam  ipte  invitili . Regii 
• Muntati  oblemperavil.  ivi.  Ord.  Vit.  t.  e. 

• Ciritai  ipta  ( Acerenza  ) rebus  funditus  rxinanita , atque  igne 
tu  cremo,  novissime  autem  subvertilur.  Alee.  Teles.  tfi.  Ristiliam.  ■ 
aggreditur  cujus  muris  per  ggrum  eius  dirutis.  Civitas  (Trani)  tan- 
to ipsius  terrore  percellitur  , ut  stulim  sibi  subdita  lurrrt  eliam  om- 
eri , ipte  jubentc , subverterentur . ivi  A!l. 

‘ Penimi  Barin i,  quam  eivibut ....  pm  vette  ipsorum  dimiserat , 
tunctis  turribus  eorum  eversis  , eastrum  eliam  , quod  jam  intermu - 
sum  f aerai  r tardi  fica  vi  inslituit.  ivi. 

* SU  violentia  proximos  et  longinquos  pessumdedit  , et  multum 
eruoris  rifonde  ni , multasque  lacrymas  erudeliter  elictene  admodu'm 
trevi/.  Oro.  Vit.  1.  c.  Cognato t et  ex  traneoi  pariter  prostra  vit  et  spo- 
tiatos  opibut  eum  deducete  eou culcavit  ivi. 

1 Alee.  Teles.  38.  i'M.c . Ber.  lo  fa  morire  presso  Kainulfo. 
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Frattanto  spaventati  dai  successi  del  Re  anche  il  Prin- 
cipe di  Capua  e il  Conte  Rainulfo  lasciavano  Roma. 
Roberto  per  consiglio  d’ Innocenzo  recavasi  in  Pisa  a 
cercarvi  aiuti  in  nome  del  Pontefice  1 , Rainulfo  tornava 
nella  Campania  per  eccitare  i suoi  vassalli  e gli  alleati  a 
resistere.  Rianimati  dalla  sua  presenza  i Beneventani  , 
Sergio  Duca  di  Napoli,  il  Conte  di  Boiano , ed  i Baroni 
del  Principato  Capuano , andarono  ad  oste  contro  il  ca- 
stello della  Pelosa , che  Ugo  Infante- aveva  sottomesso 
a Ruggiero,  e lo  presero.  E congiunte  le  milizie  si  trin- 
cerarono nella  valle  Caudina  con  mille  cavalli  e venti- 
mila fanti  *.  Ma  il  Re  si  tenne  lontano  ed  invece  d’ assa- 
lirli , continui»  ad  opprimere  le  città  contumaci,  a Ur 
glicre  i privilegi  usurpati  o concessi,  cancellando  ogni 
forma  di  autonomo  reggimento.  La  città  di  Troia  fra  le 
più  ragguardevoli,  s’era  innanzi  per  segreli, accordi  mo- 
strata propensa  a favorire  i ribelli.  Poi  , atterriti  dallo 
esempio  dei  Pugliesi,  e persuasi  dai  consigli  del  Vesco- 
vo Guglielmo,  e dalle  promesse  di  perdono,  gli  abitanti 
avevano  rifiutato  unirsi  a Rainulfo  3.  Però  nè  la  pronta 
sommissione,  nè  l’ottenuta  securlà,  valsero  a camparli 
dalle  prestabilite  vendette.  Sul  finire  di  luglio  accostan- 
dosi Ruggiero  i cittadini  gli  vennero  incontro  guidati 
dal  Vescovo  e dal  Clero  recando  le  reliquie  dei  Santi. 
Vecchi , donne , sacerdoti , prostravansi  a piedi  del  Ito 

' Alex.  Teles.  57.  Faic.  Bkke\. 

* Ivi. 

* Rainulphus...  miti!  continuo  irgatnt  iuoi  citi  Trojanam  civitatem 
ut  tacramenta , quat  Corniti  et  Principi  cicct  Trojani  promiurant 
adimplemt.  Fu.  Ben. 
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implorando  pace  e misericordia;  ma  ributtati  sdegnosa* 
mente  e minacciati  di  morte,  cercarono  scampo  nascon- 
dendosi o fuggendo.  Ruggiero  entrato  nella  città  fece 
impiccare  il  giudice  Roberto  ed  alcuni  altri  fra  i prin- 
cipali, imprigionò  moltissimi  ; quindi  desolate  le  case  , 
abbattute  le  mura,  divise  Troia  in  dodici  borgate,  perchè 
stremata  di  forze,  mai  più  risorgesse  Nel  modo  stesso 
ridusse  Ascoli  in  casali,  costrinse  Melfi  a sottomettersi  *, 
ed  a mezzo  l’autunno  fermatosi  in  Salerno,  tentò  rito- 
gliere anche  a questa  città  c ad  Amalfi  gli  ultimi  pri- 
vilegi 3. 

Depressi  i riottosi  feudatarii , annullate  le  municipali 
prerogative,  restavano  in  armi  Rainulfo  e i suoi  alleati, 
ma  l’inoltrata  stagione  vietando  a Ruggiero  di  prose- 
guire le  ostilità  , non  furono  allora  altri  fatti  di  guer- 
ra. Perciò  afforzati  i castelli  che  possedeva  nella  Cain- 

* Judicem  quoque  Robertum  nomine  et  quatuor  aliai  virai  tapiro  - 
tei  laqueo  tuspendi  praeeepit.  Multi  vero  Trojanorum  cum  uxoribut 
il  filii  lubitantiam  omnem  relinquentet  ad  Beneventum  fugirrunt. 
Domo»  insuper  Trojanorum  et  forti m bona  igne  ferroqu e contumaci 
praeeepit.  iti.  Magna  ex  parte  in  piare < diipertitam  caialei.  Alex. 
Tuta.  49.  La  storia  Mtt.  di  Troia  dice  che  fu  divita  in  12  casali  nel 
1*  agosto.  Di  Meo  ad  an. 

* t'ivitatii  Asculemii  superbiam  depoiuit....  in  trei  videlicet  di- 
ipertitam  calale t.  Alex.  Tel.  Si.  Ipud  Melphitam  eivitatem  festina- 
vit , quam  ticul  audicimui , viriliter  comprehendeni , luae  lubmiiit 
palesiate.  Felc.  Ben. 

* Salernum  reni*  , ibique  congregati  mandami  procerei  quosdam 
juxta  Salemilanam  eivitatem  ammarante! , et  fit  aiu/it  tractavit 
cum  eii,  qualità-  cirei  Salernitano!  et  Amalphitanot , ticui  Apuliae, 
feroci  manu  perderet.  Sed  quia  congruum  sibi  tempui  non  videbatur 
quod  sorde  conceperat  imperfeclum  dimiiit.  ivi. 
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pania  1 , il  Re  andò  a svernare  in  Sicilia  , traendosi  ap- 
presso gran  numero  di  Pugliesi  incatenati , e la  parte 
più  preziosa  del  bottino.  Ma  una  terribile  tempesta  som- 
merse nel  tragitto  ventitré  navi , e quasi  tutti  i prigioni 
uomini,  donne,  fanciulli  miseramente  sepolti  negli  abis- 
si del  mare,  si  sottrassero  ai  tormenti  dell' esilio  e del 
carcere  *, 


' Aui.  TiLts.  33  Fai.  Bis. 

• Ftjtn/i  et  tria  navigia  o«ro  et  argento  onerata , et  mobilium  , 
quae  de  civilatibue  Apuliae  expoliaverat , in  profundo  marie  te  tub- 
mertisee , in  quibus  navigli»  multi  viri  et  mulieree , et  infante e ligati 
exules  ducebantur , patriam  parenteeque  tuo » nunquam  r inerii , qui 
in  eodem  naufragio  soffocati  eunt...  coclorum  tamen  Regem  collau- 
dante» , quod  de  fami  morii»  generibue , et  exilii  pericolo  , eoe  libe- 
rarli. i»i. 
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CAPITOLO  VII. 


Partito  Lotario,  i due  Papi  avevane  continuato  debol- 
mente a disputarsi  il  possesso  di  Roma.  Ma  l'esift)  della 
lotta  più  che  dalle  fazioni  cittadine  dipendeva  ormai  dalla 
guerra  combattuta  in  Puglia  e nella  Calabria.  Innocenzo 
aveva  perciò  sollecitati  i Pisani  ad  unirsi  ai  suoi  alleati 
contro  Ruggiero , e rifiutando  quelli  impegnarsi  senza 
i Genovesi,  si  trattò  a Pisa,  a Genova,  ed  a Venezia  una 
lega  offensiva  *.  Sembra  però  clic  le  vicendevoli  gelosie 
e le  pratiche  segreto  di  Ruggiero  * impedissero  l'unione 
delle  tre  città  marittime,  perché  in  ultimo  soltanto  i 
Pisani  promisero  sotto  certe  condizioni  d’inviare  una 
flotta.  Laonde  dopo  i trionfi  di  Ruggiero  non  osando  In- 
nocenzo più  oltre  fermarsi  in  Roma  , informato  degli 


' t*ui  lumen  line  populo  Januensi  hoc  promiltere  twluerunl...  Au- 
dieimui  quoque  Vui  Venctiarum  od  eiui  auxilium  manum  deditte,  ivi. 

* Si  deduce  da  una  tenera  di  S.  Bernardo  nella  quale , in  occaaio- 
ne  che  Uuggiero  aveva  inviali  i suoi  legali  a Genova  con  ricchi  doni , 
per  averla  alleala , è dello  : non  equidem  id  praesumendum  adver- 
tut  vicinai  et  amicai  : eum  muffii  liecletiae  inimicai  espugnare  de- 
cereI , ud  et  Regni  veltri  invasam  a Sicutii  defensare  coronai».  Su- 
per illot  lane  et  honeiliui  acqvireretii , et  turimi  pouidebitii  acqui- 
sita. Ep.  ÌÌ9. 
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accordi  dal  Principe  di  Capua,  insieme  a lui  si  recò  nel 
settembre  in  Pisa  per  affrettare  gli  armamenti  *. 

Allora  , padrone  di  Roma  Anacleto  , i suoi  fautori 
eh' erano  stati  scacciati  da  Benevento,  avendo  a capo  il 
cardinale  Crescenzo,  tentarono  per  sorpresa  insignorirsi 
anche  di  quella  città , e favoriti  dalle  milizie  de)  Re  sa- 
rebbero riusciti  ad  uccidere  Rolpotone,  se  questi,  sco- 
perta la  congiura,  non  li  avesse  prevenuti  sgominando 
i traditori1.  Ma  ogni  di,  rinnovandosi  le  macchinazio- 
ni e gli  assalti , venne  meno  la  sua  autorità  , e poco 
tempo  appresso  fu  costretto  a cedere  alla  prevalenza 
de’  nemici. 

Nel  febraio  del  1134  il  principe  Roberto  era  tornato 
da  Pisa  insieme  ai  due  consoli  Alzopardo  c Cano  3,  ve- 
nuti a ratificare  l’ alleanza  contro  Ruggiero  ed  a pren- 
dere il  danaro  promesso  in  premio  degli  aiuti.  E subi- 
menle  venduti  in  Napoli  ed  in  Capua  gli  arredi  sacri  del- 
le Chiese,  furono  consegnate  tre  mila  libbre  d’argento  *. 
Ma  prima  che  i Pisani  giungessero,  il  Re  navigando  a 
Salerno  inviò  sopra  Napoli  sessanta  galee;  le  quali  en- 
trale nel  porto,  e dopo  aspra  battaglia  respinte,  corsero 
la  riviera , occuparono  le  isole  , saccheggiarono  e di- 
strussero i vicini  casali s.  Quindi  riunite  le  milizie  di 


■ Fai.  Bea.  ad.  an 

• Ivi. 

5 Falc.  Ben.  /.  e.  Ann.  dom.  Hòi  in  mense  teplem.  incepta  est  lii  a 
Pisani s cum  regi  qvi  dicitur  Rogerius.  Marasc,  Ann.  Pii.  Beati.  XIX, 
4 Falc.  Bea.  (.  c. 

• Cittì  Neapolitani , armii  acceptis , tMHltr  galeai  illai  pepale- 
runt.  ivi. 

voi.  ili.  16 
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Puglia  o di  Calabria , afforzato  Apice  per  tenere  a freno 
Benevento,  mosse  lo  stesso  Ruggiero.  Ed  invase  la  Con- 
tea di  Avellino , preso  e bruciato  il  castello  di  Prata  , 
sottomessi  quelli  di  Alzacoda,  Grotta,  e Summonte  , 
rapidamente  volgendosi  indietro,  occupò  Palma  e Sarno, 
due  terre  del  Principe  Capuano  '.  Intanto  i ribelli  face- 
vano oste  a Marigliano,  c bandita  la  guerra  , non  solo 
i militi  e i cavalieri  si]  vedevano  accorrere  in  gran  nu- 
mero , ma  i chierici , i sacerdoti , i vecchi  *.  Roberto  e 
Rainulfo  v'avevano  condotti  i vassalli,  da  Napoli  e da 
Benevento  sopraggiungevano  altre  schiere  , e molti  Ba- 
roni e Conti  per  obbligo  feudale , e per  volontario  im- 
pulso vi  si  venivano  rannodando.  Ma  gran  vantaggio 
davano  a Ruggiero  l'unità  e la  prontezza  de’  comandi , 
c innanzi  che  i nemici  si  risolvessero  a combatterlo  si 
era  già  impadronito  di  Scafati,',  e rotto  il  ponte  dal  Sar- 
no assediava  Nocera  3. 

Il  Principe  di  Capua  aveva  data  quella  città  in  custo- 
dia a Ruggiero  di  Sorrento  suo  congiunto , giovine  pre- 
stante nelle  armi  e baldanzoso*,  che  più  lunga  difesa 
avrebbe  fatta,  se  pari  alla  sua  virtù  fosse  stato  l’animo 
dei  cittadini.  Ma  respinto  il  soccorso  clic  Rainulfo  aveva 
tentato  introdurre  risalendo  il  fiume8,  gli  abitanti  te- 

■ ivi.  Alex.  Teles.  II.  5* , SS. 

* Milites  omnes,  proverei,  laccrdotei,  clerici,  juvenes-  et  scncs  oc- 
currerunt.  Falc.  Beh.  Alex.  Teles.  I.  e. 

i Alex.  Telis.  DO , 87. 

4 A'ihil  eorum , quae  infcrebantur  trepidateti , et  quotidie , et  ani- 
moie  catlnm  iìlud  luebatur.  Falò.  Be.n.  I.  c. 

• alee.  Teles.  58. 
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mendo  il  saccheggio  o ricevute  larghe  promesse , apri- 
rono la  città  , ed  il  presidio  fu  lasciato  libero  per  ac- 
cordo *. 

Caduta  Nocera , occupato  il  castello  di  Lauro  più  pro- 
pinquo al  campo  nemico,  cominciò  a vacillare  la  fede 
dei  Baroni  vassalli  o alleati  di  fìainulfo  c del  Principe. 
Alcuni  comprati  e sedotti  dal  Re  si  rifiutarono  muover- 
gli contro,  altri  vinti  dalle  lusinghe  di  perdono  gli  si 
sottomisero  ; e quasi  tutti  quando  più  n'  era  il  bisogno 
abbandonarono  l'oste*.  Cosi  l’esercito  si  disciolse:  e 
Roberto  fu  nuovamente  a Napoli  c ne  riparti  per  affret- 
tare gli  armamenti  de’ Pisani,  i Beneventani  si  ritrasse- 
ro, e il  Conte  RainulTo  con  picciol  nerbo  di  genti  rima- 
se a Marigliano  *.  Più  temuto  e più  odiato  degli  altri  , 
si  volgevano  allora  in  suo  danno  le  ireiCfle  forze  del 
Re,  che  avuto  per  dedizione  il  castello  di  Ponte,  disfat- 
to quello  di  Limata,  devastò  tutte  le  sue  terre  *.  Rainul- 
fo  accorse  a Ducenta,  ma  quasi  solo  in  armi,  dai  pochi 
seguaci  fedeli  consigliato  ad  arrendersi , non  osò  più 
resistere*.  Spedili  perciò  messaggi  a Ruggiero,  poiché 
questi  promise  lasciargli  i possessi  occupati,  e rendergli 
il  figlio  c là  moglie,  a patto  clic  alla  donna  consegnas- 


1 Ivi , 58  , 59.  Falò.  Beh.  I.  e. 

• Procerei  PrìncipU , et  Cornili!  Rainulphi , pecunia  Regie  ampia , 
ouxilium  eie , sicut  iuraicrant , in/erre  ilistulaunt.  iti. 

1 Iti. 

4 Alee.  Teles.  61. 

» A futi  ibi  orniti  coniulitur  instantia , quatinue  priut quawt  o rit- 
mimi euie  exueretur  , regia  pace  summoperc  praevemn  eluderei. 
Ti  63. 
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se  i beni  dotali,  accettò  l’accordo  *.,E  in  sembianza  di 
vinto  venuto  alla,  presenza  del  Re,  prostrandosi  a’ suoi 
piedi  lo  richiese  di  perdono , implorando  volesse  come 
prima  amarlo  ed  averlo  per  congiunto  fedele.  Allora 
Ruggiero  rialzatolo  fu  primo  ad  abbracciarlo  , ed  en- 
trambi piangendo,  parve  che  1’  uno  obbliasse  la  vergogna 
della  sconfitta  T'altro  le  giurate  vendette.  Entrati  quin- 
di a ragionare  della  pace  , si  consenti  estenderla  anche 
al  Principe  di  Capua,  obbligandosi  il  Re  a non  occupar- 
gli altre  terre  oltre  quelle  che  aveva  prese , a consen- 
tirgli l’onore  e il' governo  del  Principato,  quando  Ro- 
berto a tutto  il  mezzo  agosto  gli  rinnovasse  personal- 
mente l’omaggio.  Dove  poi  rifiutasse  tornare,  fu  deciso 
che  sarebbe  investito  di  quel  dominio  suo  figlio,  an- 
cora minorenne , sotto  la  tutela  del  Re.  E in  ultimo , 
che  trascorso  il  termine  assegnato  e persistendo  Rober- 
to nella  sua  contumacia,  dovesse  di  tutto  insieme  al  fi- 
glio essere  diseredato  3. 

Dispersi  e umiliati  i maggiori  nemici,  rimasero  i più 
deboli  nell’arbitrio  del  Re.  Ugo  di  Boiano  Conto  di  Mo- 
lise, le  cui  terre  si  stendevano  sino  al  Volturno,  esclu- 
so dal  perdono  , fu  costretto  a rassegnar»  gran  parte 
del  suo  dominio  *,  i Borrellesi  Conti  del  Sangro  si  pie- 

■ hi. 

’ In  amplexu  ipsius  delectari  vitus  est.  ivi  63. 

» Jet , 64. 

4 Cum  multi t preitbus  remora  iptiui  potlulaturus  advenit  , qua  ut 
quidem  impetrare  nullatenut  valuit.  ivi.  Questo  Ugo  conte  di  Iloiano 
ò di  Molise  sembra  non  sia  lo  stesso  che  è detto  marito  della  Contessa 
di  Catanzaro  spuria  del  Ue  dal  Falcaado.  Poiché  la  donna  che  il  Cro- 
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garono  ad  obbedienza  *,  e poco  dopo,  venuto  al  termine 
l'agosto  senza  che  il  Principe  lontano  mostrasse  aderire 
agli  accordi,  Ruggiero  entrò  in  Capua  accolto  dal  clero 
c dal  popolo  come  signore , c per  tale  riconosciuto  in 
tutto  il  Principato  *.  Similmente  Sergio  Duca  di  Napoli 
s’ affrettò  a prestare  omaggio,  e posto  le  sue  mani  nelle 
mani  del  Re,  secondo  il  feudale  costume,  si  giurò  uomo 
ligio  3.  Ultima  a sottomettersi  fu  Benevento.  Rolpotone 
vi  si  ora  sostenuto  contro  gli  esterni  e gli  interni  ne- 
mici sino  al  luglio  ; ma  d'ogni  parte  vinti  o mutati  di 
animo  i suoi  alleati , non  volle  aspettare  che  Ruggiero 
c la  fazione  contraria  l’assalissero.  Ed  uscito  dalla  cit- 
tà con  mille  seguaci  ricoverò  in  Napoli,  d’onde  volen- 
do recarsi  a più  sccuro  refugio  presso  Papa  Innocen- 
zo , sommersa  la  nave  che  rccavalo  a Pisa , annegò  in- 
sieme ad  uno  de’  figli  *.  Nò  molto  trascorse , e il  Re 
fatta  dimostrazione  d'assaltar  Benevento,  consentendo- 
lo l’ Antipapa  Anacleto  ch’era  accorso  da  Roma , l’ eb- 
be nella  sua  obbedienza  , salvo  la  fede  dovuta  al  Pon- 
tefice 5. 

Le  quali  cose  fatte  c più  oltre  propagatosi  il  timore 
del  suo  nome  Ruggiero  lasciando  al  governo  della  Cano- 
nista chiama  vedova  di  un'  Ugo  di  Molise  doveva  essere  ancor  giovane 
nel  1160  quando  era  amala  da  Malico  Concilo. 

■ Alex.  Tel.  68. 

■ Ivi,  67. 

3 Qui  gerii  ut  ftexit , manusque  suas  manibus  tuie  immillent,  suum 
et  hominum  subdidit.  ivi. 

♦ Iti , 61 , 70.  Falc.  Ben.  /.  e. 

3 Cita  ejus  libi  /ideici  juramento , salvo  apostolica  fidelitate , in- 
ilituil.  Alex.  Tel.  69. 
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pania  Guarino  Cancelliere  e Giovanni  Ammirato , c po- 
eti presidii  ne’ luoghi  opportuni  parti  *. 

Ma  il  verno  non  trascorse  senza  nuovi  rumori,  c quan- 
do più  secura  pareva  la  sottomissione  del  Reame,  e che 
spenti  fossero  gli  umori  e logore  le  forze  de'nemici , im- 
preveduti pericoli  minacciarono  sconvolgere  ed  abbatte- 
re la  compiuta  unificazione.  Prima  Ruggiero  ammalò , 
poi  da  maggiore  infermità  colpita  vonne  a morte  Albiria 
sua  moglie  nell’ottavo  giorno  del  febraio  1135  *.  Dicesi 
che  il  popolo  memore  della  pietà  delia  donna  la  pianges- 
se, ma  grave  ed  inconsolabile  fu  il  dolore  del  Re,  ebe  in- 
volandosi ai  familiari,  e dismessa  ogni  cura  di  governo  , 
si  tenne  celato  agli  occhi  di  tutti.  E tanto  rimase  in 
quell’abbandono  c in  quella  melanconia,  che  non  ve- 
dendosi in  niun  luogo  apparire  , nò  per  alcun  segno 
mostrandosi,  molli  cominciarono  a dubitare  ed  a crede- 
re che  anch’egli  fosse  morto 1 *  3.  E la  fama  se  ne  diffuse  * 
con  tale  apparenza  di  vero,  cho  i suoi  devoti  se  ne  ram- 
maricarono, e i nemici  si  disposero  a trarne  profitto. 

Il  Principe  di  Capua  venuto  con  gli  altri  in  quella 
persuasione  no  fu  oltremodo  lieto  , c adoperandosi  il 
Papa  c l’Abate  di  Chiaravallc,  ottenute  dai  Pisani  mol- 
te galee  c buon  numero  di  armali  veleggiò  nel  marzo 

1 Alex.  Tel.  lib.  Ut , c.  5. 

• Rei  Rogcriu  »....  noi»  multo  poti  carpar  il  languore  corripitur  .... 
Alberia  regina  conjux  mox  infermitatis  taeta  incommodo , ad  extrema 
per venil.  ivi , 1.  Nel  Necrologio  di  Mootocasino  è segnata  la  morte  con 
quella  data. 

* Non  nlum  He  qui  longe , rerum  ctiam  , qui  p rape  erant , vere 
obiiue  exieUlimaretur.  Alci.  Teles.  I.  c. 
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per  Napoli  1 , dove  il  Duca  partecipo  alla  congiura  vo- 
lentieri l’accolse  *. 

Anche  il  Conte  Rainulfo  , che  dopo  la  pace  fatta 
aveva  riottenuta  la  moglie  ed  il  figliuolo  3 , stimandosi 
dalla  morte  del  Rè  sciolto  dal  giuramento , si  riaccostò 
agli  antichi  alleati.  E condotti  quattrocento  cavalieri 
sin  presso  le  porte  di  Capua,  procurò  entrarvi  per  sor- 
presa o con  l'aiuto  degli  abitanti.  Ma  il  Cancelliere 
Guarino , inviati  prigionieri  in  Salerno  i cittadini  più 
sospetti , tenne  in  fede  gli  altri  con  la  forza  , eosichè  il 
Conte,  disperando  della  riuscita , ritraendosi  a Caiazzo 
si  congiunse  poi  a Roberto  *.  Gli  altri  Baroni , che  ave- 
vano dato  a Ruggiero  sicurtà  per  Rainulfo,  obbligando- 
si a guerreggiarlo  dove  questi  tornasse  a ribellarsi,  in 
segreto  c anche  palesamento  si  diedero  a favorirlo  *. 
Laonde  cresciuti  d’animo  il  Principe  ed  il  Conte  nel 
* maggio  si  avvicinarono  ad  Aversa,  e benché  Guarino  si 
mostrasse  risoluto  a difenderla,  e si  sforzasse  a persua- 
dere gli  abitanti  elio  il  Re  era  sano  c che  prasto  ver- 
rebbe, visto  che  molti  vacillavano  c ritiratosi  a Capua, 
non  potè  impedire  che  si  arrendesse  all’antico  signore. 
Nel  tempo  stesso  i Pisani,  venuti  con  Roberto,  sforzato 
il  castello  di  Cuculo  presso  Napoli  lo  distruggevano  per 

' Immenta  belligerorum  J’itanorum  man u navigio  advectus.  ivi. 
Falò.  Beh.  ad  an.  Egli  dice  che  il  Principe  era  rimasto  a Pisa  sino 
al  marzo.  Ano.h.  Cass.  I.  c.  Epiit.  s.  Ber».  130. 

* Falc.  Beh.  ad  an.  , • 

' Ahoh.  Cass.  ad  an.  1135. 

4 Alex.  Teles.  111.  c.  2. 

s Ivi. 


Digitized  by  Google 


— 248  — 


metà  1 ; e incerte  ancora  le  nuove  di  Sicilia  , propensi 
i più  a scuotere  l’autorità  de’ ministri  di  Ruggiero  si 
propagò  la  commozione. 

Ma  Guarino  e Giovanni  Ammirato  , limitandosi  dap- 
prima allo  difose,  chiamarono  di  Puglia  altre  milizie , e 
e munirono  i castelli  di  Maddaloni , Cicala , e Noccrn  , 
poi  sopraggiunti  in  loro  aiuto  Ruggiero  Conte  d’ Ariano  , 
e Roberto  di  Boiano,  arrestarono  i progressi  de’ nemi- 
ci *.  L’esercito  de’ ribelli,  che  s’era  accampato  sul  Cla- 
mo a Ponte  Selice , ove  è fama  si  fossero  stanziati  i pri- 
mi Normanni  , non  vi  si  resse  lungamente.  Ributtati 
ogni  volta  che  s’accinsero  a passare  il  (lume,  mancanti 
di  viveri,  e fatti  certi  che  il  Re  era  vivo  c apparccchia- 
vasi  a venire,  Rainulfo  si  rinchiuse  in  Aversa,  Roberto 
in  Napoli  3. 

E in  quel  mezzo  , dileguato  ogni  bugiardo  rumore  , 
Ruggiero  scendeva  in  Salerno  festosamente  accollo  *.  E 
udito  come  c sin  dove  era  proceduta  la  sedizione,  que- 
relandosi assai  più  di  Rainulfo  c dei  Duca  Sergio,  sper- 
giuri alla  fede  data  , tentò  di  rimuovere  dalla  lega  il 
Principe  di  Capua.  Ma  poi  che  questi  rifiutò  la  pace  , 
immanlincnti  fu  sopra  Aversa  con  animo  d’ abbatterla  e 
vendicarsi  dei  cittadini  che  l’avevano  resa.  La  città  for- 
te altra  volta  c munita  a fronteggiare  i circostanti  ne- 
mici , fatta  Capua  sede  del  Principato , era  scaduta  dal- 
l’antico lustro.  La  sola  cinta  di  mura  che  restasse  in 

' hi , Falc.  Ben.  ad  an. 

• Aiti.  Teles.  ìtì  , 6. 

* hi. 

4 hi. 
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picdi,  debole  e in  alcun  luogo  crollante  moslravasi  poco 
alta  alla  difesa,  cosi  che  gli  abitanti  o questo  fosse  , o 
la  paura  di  sapersi  pel  tradimento  odiati , cominciarono 
a fuggire,  c Rainulfo  con  lo  scarso  presidio  si  ridusse 
in  Napoli  *.  Entrato  allora  il  Re,  uccisi  i pochi  che  vi 
erano  rimasti , saccheggiate  e deserte  lo  caso  , ordinò 
si  diroccassero  le  mura , si  distruggesse  lutto  col  fuo- 
co , anche  i sobborghi  *.  E lasciato  le  fumanti  ruine  te- 
stimonio della  sua  vendetta  , accampò  presso  Napoli 
Ira  il  castello  di  Cuculo  e il  lago  di  Patria , mentre  la 
flotta  no  bloccava  il  porto  ®.  Ma  i cittadini,  videro  de- 
predare i campi,  abbatterò  gli  alberi,  arderò  i casali, 
por  molto  spazio  intorno  senza  svigorirsi  d’animo  4. 

In  quel  tempo  medesimo,  il  Cancelliere  Guarino  par- 
tito da  Capua  ed  invaso  le  terre  di  Rainulfo,  con  egua- 
le furore  le  veniva  desolando.  Riccardo  fratello  del 
Conte,  fuggito  al  suo  appressarsi,  si  nascose  nella  cam- 
pagna di  Roma,  abbandonando  ai  nemici  Alife  c S.  An- 
gelo di  Rupccanina.  Caiazzo  e S.  Agata  che  vollero  re- 
sistere, furono  assediato  ed  investite,  e allo  intimazioni 
del  Re  che  vi  era  accorso  si  arresero.  Gli  altri  castelli 
o furono  abbattuti,  o posti  in  obbedienza  del  Re  , lo 
campagne  depredate,  i vassalli  assegnali  ad  altri  signo- 

1 l'amen  potivi  agere  quam  murati  eircumcingebolur  ambitu.  ivi, 
c.  4.  Coeperunt  omnei , quicumque  citiui  poterant , fugam  arriperc. 
i»i , 11. 

• Ut  tota  urbi  priui  omnino  depopulata  ignit  poti  incendio  tradc- 
ntur.  iti  li.  Fai.  Ben.  ad  on.  Aoertam  in  cinerei»  redegit.  Ano». 
Cass.  1134. 

5 Ad  obtidendum  Neapolim  terra  marique  ivit.  Ann.  Catin.  ad  on. 

4 Alex.  Tel.  13 , l i. 
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ri,  niun  luogo,  nemmeno  Alife,  rimase  in  fede  di  Rai- 
nulfo  , caduto  da  sì  potente  stato  nello  stremo  di  ogni 
miseria*.  Ed  ormali  ribelli  non  trovavano  altro  rico- 
vero fuorché  in  Napoli , che  sola  resisteva.  Ruggioro 
non  aveva  mai  tralasciato  di  offenderla  , ma  le  mura 
erano  saldo,  i cittadini  animosi  o pronti , i Normanni 
che  v’erano  dentro  disposti  a disperata  difesa.  Gli  assali- 
tori strinsero  la  città  anche  dal  lato  orientale  sqnza  al- 
cun vantaggio,  si  provarono  ad  alzaro  una  torre  che  so- 
vrastasse alle  mura,  ma  per  la  qualità  arenosa  dol  suolo 
non  fu  possibile  darle  solide  fondamenta  E in  questo 
fazioni , trascorsi  il  giugno  ed  il  luglio  , nell’  esercito 
accampato  in  mezzo  alla  pianura  paludosa  ed  insalubre 
i miasmi  e il  soverchio  calore  generarono  mortali  infer- 
mità , e fu  d’uopo  allargare  l’assedio.  11  He  ordinò  si 
riedificassero  Aversa  ed  il  castello  di  Cuculo  , poco  in- 
nanzi dai  Pisani  quasi  distrutto , per  lasciarvi  tanta  mi- 
lizia che  bastasse  a molestare  Napoli  ed  a stringerla 
da  ogni  parte , onde  ridurla  per  fame  3.  Ma  anche  gli 
assediati  non  trasandavano  alcuna  provvisione.  E al  Pa- 
pa e ai  Pisani  più  volto  inviali  messaggi,  e richiesto  clic 
secondo  gli  obblighi  dolla  lega  volessero  soccorrerli  , 
ne  ottennero  finalmente  quarantasei  galee,  le  quali  sul 
finire  di  luglio  entrarono  nel  porto  *.  Posto  il  partito 

* l)cdi!  e dicium  , ut  cuncta  in  terra  Corniti s subrertentur  oppila , 
praetcr  munii  vera  castra , quae  et  sub  proprio  dominio  ad  ciusdcm 
pacis  tutelari  retineri  piacerti,  ivi , 18 , 19. 

* Ivi , 19 , 20.  Ro».  Saeer.  Falc.  Ben.  ad  an. 

* Aeex.  Teies.  20 , 2). 

A Nel  50  maggio  Innocenzo  aveva  riunito  in  Risa  un  Concilio , nu' 
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di  faro  falò  impresa  che  costringesse  Ruggiero  ad  al- 
lontanarsi da  Napoli  , fu  risoluto  d’  assalire  Amalfi  o 
minacciare  Salerno.  E i Pisani  , che  forso  avevano 
promosso  quel  consiglio  , v’  assentirono  subito  , sia 
per  la  speranza  di  rilrarnc  ricco  bottino,  sia  per  l’e- 
mulazione sino  a quel  tempo  durata  tra  la  loro  città  ed 
Amalfi. 

Pisa  entrata  più  tardi  nella  via  d’ traffici,  s’ era  incon- 
trata sugli  stessi  lidi  di  Sicilia,  d’ Africa  , dell’Oriente  , 
negli  Amalfitani,  che  primi  d’ogni  altro  avevano  tenuti 
i commerci  di  quei  mari  *.  Ma  perduta  l' indipendenza 
quando  Pisa  cominciava  a farsi  libera , Amalfi  non  ave- 
va potuto  lottaro  contro  la  città  rivale,  ed  a misura  che 
la  sua  decadenza  veniva  crescendo  , quella  era  suben- 
trata nell’operosità  de’ traffici.  Pure  restavano  le  me- 
morie delle  gare  gelose  , le  animosità  che  tra  popoli 

4 

quale  fu  trattala  la  riconciliazione  de’  Milanesi  , e probabilmente  anche 
la  spedizione  de’ Pisani  che  un’antica  Cronaca  dice  parlili  de  mandato 
».  Pontificie.  Frang.  Chr.  Pie.  Mliat.  R.  1.  VI.  Mossero  secondo  alcuni 
con  40  nari  secondo  altri  con  46 , il  solo  Facol.  Bene»,  ad  an.  dice 
cum  aliit  vigènti  navigiie , il  che  farebbe  snppocre  che  altro  se  ne 
trovavano  gii  in  Napoli.  Fecmmt  Pisani  stolum  mirabilem  multitudi- 
nem  hominum  continentem.  Frag.  Chr.  Pie.  I.  c. 

' Und’  indizio  di  quello  remote  gelosie  si  pub  dedurre  da  cib  che  narra 
Amato  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno  e Duca  d' Amalfi , il  qualo  faceva 
predare  e taglieggiare  sul  mare  c ne’  suoi  porli  le  navi  de'  Pisani , che 
non  ostante  la  mediazione  del  Pontefice , non  vollero  averlo  per  alleato 
Vili.  4.  VII.  15.  — Documenti  dell’  anno  1 192  attestano  che  gli  Amalfitani 
possedevano  un  quartiere  ed  uno  scalo  in  Costantinopoli  attigni  a quelli 
de’  Pisani,  Hetd.  Ae  Colon,  commere,  degli  Hai.  I.  p.  9.  E certamente 
le  colonie  erano  anteriori , e la  vicinili  occasione  anziché  ritegno  alle 
nimicizie. 
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marinimi  sono  tenaci , c i Pirani  vedevano  senza  dub- 
bio nella  umiliazione  e nella  ruina  d' Amalfi  un  accre- 
scimento alla  gloria  ed  agli  interessi  della  patria  loro. 

Allorquando  le  galee  Pisane,  nei  primi  giorni  d'ago- 
sto , uscite  di  notte  dal  porto  e costeggiando  il  golfo  si 
accostarono  ad  Amalfi,  la  città  si  trovava  in  tutto  priva 
di  difensori.  Delle  navi  il  maggior  numero  ancorava  in- 
nanzi Salerno,  che  si  dubitava  potesse  essere  assalita  , 
alcune  altre  erano  uscite  in  corso.  Le  milizie  chiamate 
dal  Re  lo  avevano  seguito  in  Aversa  '.  Perciò  l’improv- 
visa apparizione  della  flotta  atterri  gli  abitanti,  i (piali 
pensando  piuttosto  a fuggire  clic  a resistere,  abbando- 
narono le  loro  case  alla  rapina  dei  nemici.  Saccheggiata 
Amalfi,  bruciate  le  navi  ch’erano  nel  porto,  trasportate 
le  prede  e i prigioni  sulle  galee,  i Pisani  si  spandevano 
per  le  borgate  e le  castella  propinque  , clic  altra  volta 
avevano  fatto  parte  del  Ducato,  in  cerca  di  bollino4. 

• Galene  vero  l’isanorum  super  Amalfiam  veniente! , eam  immuni* 
tam,  et  hujus  rei  nescienti  ceperunt.  Ito».  Sale»,  ad  an.  Erat  autem 
lune  Amalphia  omnibus  porne  evacuala  belligeri s riri* , quorum  jatn 
pars  , jubente  Rege , cum  libumit  qualuor  armatorum  refertis  copta, 
per  marina*  praedaluri  aquas  reccsserant , pars  vero  in  hot  lem  eun- 
tes  cum  Rege  aeterant , olii  autem  l’isanorum  lune  navigia  intuen- 
tes , quoniam  cos  putairsnt  Salcrnum  aggressuros , dio  illuc  prneeunlcs 
eam  tuiluri,  ibi  remanserunt.  Alex.  Tel.  21.  Nulla  Minori  trionfante  , 
scrina  parecchi  secoli  dopo  si  pretende  clic  gli  Amalfitani  opponessero 
Torte  resisi  unita,  de  Meo  ad.  an. 

* Civilalcm  Amalphitanam  pergunt , et  eam  compreltendunt , et 
eius  universa  bona  diripiunt.  Falc.  IIesev.  ad  an.  .Yu llaque  resistente 
eam  fundilus,  impieque  depupulantur.  Cumque  urbe  tota  depopu/ata 
universa  ad  classem  spalla  transportata  fuissent.  Alex.  Tele*.  24. 
Cum  septem  galeis  et  duabus  navibus , et  cum  aliis  multis  navibus 


Ponevano  a ruba  Alrani,  Pogcrola,  Ravello,  Scala,  Sca- 
lella , Maiori , Minori  j»  quasi  senza  contraslo  1 , s’ arre* 
stavano  intorno  al  castello  di  Fratta  , e tornato  vano 
l’assalto,  v'alzavano  macchine  per  batterlo*.  Ma  già 
la  nuova  della  invasione  era  stata  recata  da’  fuggenti  , 
e dopo  tre  dì  muovevano  al  soccorso  il  Re  da  Aversa  , 
altri  da  Salerno3.  1 Pisani , sparsi,  senz’ordine,  intenti 
a predare,  furono  sopraffatti  e inseguiti  sino  al  mare  , 
c più  che  millecinquecento  caddero  prigioni  o uccisi  , 
c dei  tre  Consoli , che  li  guidavano  , uno  fu  morto  , due 
furono  presi1.  I rimanenti  sul  finire  d’agosto,  deva- 
stata l’isola  d’ Ischia , ch’era  stata  occupata  da  Ruggie- 
ro, lasciando  una  parte  delle  milizie  a Napoli,  accom- 
pagnati dal  Principe  Roberto  rientrarono  a Pisa  s. 

11  facile  trionfo,  cagione  d’infinita  allegrezza  all'emu- 

combutta  est , et  pronti!  crpoliata  est.  Marasc.  Ann.  Pii.  ap.  Pertz 
Scrip.  XIX. 

' Eadem  vero  die  Trani  capta  est.  Secunda  quidem  die  nonas  Augniti, 
l’ugerule  cast  rum,  Pivello,  Scala  et  Scalcila,  Maiori  et  Minori,  divina  fa- 
cente clcmenlia,  cintata  in  montibui  potile  captai  tunt.  i\i.  Ale.  Tel./. c. 

* Ivi.  Nel  frammento  della  Chr.  Pii.  i detto:  de  contilio  eorundem 
captivorum  factum  est  ut  ircnl  obsidere  arcem  quae  dicitur  Lefracta. 

1 11  Telesiso  dice  che  Ruggiero  accorse  con  l'esercito  da  Aversa, 
c.  2,'i.  Invece  l' Annalista  Pisano  narra , che  cum  septem  milia  militum 
et  sexaginta  galeii  et  gatti i cum  mu/litudiue  pedilum  Salenti  perma- 
nente! venne  contro  gli  invasori.  Marasg.  I.  c. 

4 A'ummis  inter  necatos , et  caplos , mille  quingenti  fui  sic  refe- 
runtug.  Ex  consuiibus  au lem  ipsorum  duo  capti  sunf , tertius  vero 
percussut  interiit.  Alex.  Trl.  I.  c.  Il  Marangone  dice  vi  rimanessero 
prigioni  quigenloi  nonaginta  sex. 

‘ Preilolali  sunt  per  dia  25  in  quihus  Isclam  maiorem  Regii  in- 
sulam  devasta  veruni.  Marasg.  I.  c.  Alex.  Teles,  20. 


la  città,  Tu  scritto  cd  ampliato  negli  annali  Pisani.  E di 
quel  saccheggio  esaltato  dall’Abate  di  Chiaravalle,  qua- 
si opera  di  fede  alla  Chiesa  e all’Impero  1 , rimase  la 
contrastala  tradizione  del  rinvenimento  delle  Pandette  *. 
Le  quali  , rubate  come  più  lardi  si  disse  in  Amalfi  , si 
pretese  servissero  a risvegliare  la  memoria  e a rinno- 
vare l’autorità  delle  Romane  leggi  in  Italia  3.  E ancora 

■ L'  abate  Bernardo  ricordando  quell'  impresa  a Lotario  scrive  : Pi- 
tatti  dico , qui  primi  et  tali  interim  adhuc  erexere  vcxillum  adversus 
invasorem  Jtnperii....  aerinoli  in  muttis  millibus  suis  exicnmt  oppu- 
gnare tyrannum , ulcisci  injuriam  Dimmi  eui  et  imperialem  de  falsa- 
re coronam.  £pii.  HO. 

* Senza  ripetere  quello  fclic  sul  rinvenimento  delle  pandette  fu  scrit- 
to dal  Grandi , dal  Breccmarn  , dal  Savicny , c da  altri,  basterii  ram- 
mentare ebe  la  tradizione  non  fu  serbata  da  niun  Cronista  contempora- 
nco. 11  testo  di  una  Cronaca  Pisana  che  si  pretende  scritta  nel  seco- 
lo XIV , e che  viene  citato  come  documento , asserisce  : che  i vincitori 
farcnmmf  librum  Pandectaruin  juris  civili s , e si  vorrebbe  fossero 
le  stesse  quae  misi t Juslinianus  Impcrator  in  ltaliam.  Savigsy  T.  Ili, 
c.  18 , § 36.  Ma  6 evidente  che  quelle  parole  furono  aggiunte  dal  com- 
pilatore, come  si  vede  aver  fatto  il  Cronista  posseduto  nel  secolo  XVI 
dalla  famiglia  Grilli , clic  traducendo  il  testo  del  Frac.  Chr.  Pis.  edito 
dall* Ugbelli  v’aggiunge:  trovomo  le  pandette  composte  da  la  Cesarea 
Maestà  de  Justiniano  Imperatore.  Savio.  I.  c.  Altri  asseriscono  che 
furono  ritrovate  nel  1138 , quando  i Pisani  una  seconda  volta  s’ im- 
possessarono d Amalfi,  e si  cita  una  Cronaca  di  casa  Rondoni , ( Savigsy 
Le.)  che  è copia  degli  j4nh.  del  Marangone,  con  la  giunta  interpolata: 
et  inde  habucrunt  Pisani  Pandettam.  Assolutamente  falso  è poi  il 
diploma  col  quale  si  vuole  Lotario  donasse  il  libro  ai  Pisani  ricordalo 
in  alcune  memorie  mss.  del  1739.  E falsa  egualmente  è la  tradizione 
che  pretende  trovate  in  Napoli  le  pandette,  SmnoNTE  /,  L.' %. -Stra- 
nissima quella  che  le  vuole  rinvenute  in  Molfetta, 

* Coitane  doctorum  hominum  monumenti s est  fama  Lhotharium,ut  ex 
uno  iure  civili  «ornano  post  hac  judicia  fierent  lege  sanxisse.  Sicos.  L.  XI. 
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si  venera  e si  mostra  il  libro  Amalfitano , che , se  la  fa- 
ma della  prima  rapina  non  è falsa  , due  volte  fu  fatale 
ai  possessori.  Documento  della  decadenza  di  due  repub- 
bliche, di  Amalfi  che  cede  a Pisa,  di  Pisa  che  si  prostra 
a Firenze,  la  quale  testimonio  più  certo  dell’  acquistata 
supremazia  lo  serba  *. 

Partiti  intanto  i Pisani  Ruggiero  era  tornato  sopra 
Napoli  ma  anche  senza  successo.  La  sua  flotta  tentando 
sforzare  il  porlo  nel  giorno  otto  settembre  fu  rotta  e 
dispersa  da  una  tempesta  *.  Per  la  qual  cosa  dismesso 
il  pensiero  d’ investirla , attese  a munire  le  terre  tolte 
ai  nemici , e a regolarne  l’obbedienza  e il  governo.  Già 
innanzi  aveva  dichiarali  i figliuoli  Ruggiero  e Tancredi 
l’uno  Duca  di  Puglia  e l’altro  Principe  di  Bari 3 , non 
che  intendesse  serbare  le  divisioni  c le  signorie  che 
sino  allora  erano  stale  sul  continente  , ma  raccoglien- 
done i nomi  nella  sua  famiglia  voleva  preparare  e ren- 
der più  salda  l’ unità  della  monarchia.  Impedire  che  al- 
tri di  quei  titoli  si  servisse  a far  risorgere  le  abbattute 
autonomie  , pareggiarle  nello  feudali  condizioni  di  di- 
pendenza, e legittimare  quasi  i diversi  dominii  lascian- 
done l’originaria  rappresentanza.  Così  ora,  occupato  il 
Principato  di  Capua , ne  investiva  Alfonso  suo  terzo  ge- 
nito in  solenne  assemblea  riunita  sotto  Padukt,  ove  tro- 

• £ noto  che  dopo  la  sottomissione  di  P»a  nel  140G , Gino  Capponi 
trasporta  il  libro  a Firenze. 

• Falò.  Bes.  ad  an. 

1 Alio s duo s libero!  adolesccnliores...  quorum  unum , qui  trai  pri- 
mogenita! omnium  fratrum,  Hogerium  nomine  fam  Ducali  honore , 
alium  aulem  Principatu  Barerai  provexerat.  Alex,  Telks.  27. 
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vavasi  con  l’ esercito1.  E il  Principe  applaudito  dai 
Baroni  c dai  popoli  accorsi , fu  condotto  dal  Re  a Ca- 
pila ; ma  il  comando  e il  governo  per  la  giovanissima 
età  di  Alfonso  rimasero  al  Cancelliere  Guarino.  E ne 
ritenne  Ruggiero  il  supremo  dominio,  ricevendo  per  sè 
e pel  figliuolo  il  giuramento  de' vassalli,  tra  i quali  fu 
Riccardo  li  dell’Aquila  Duca  di  Gaeta  *. 

Nella  stessa  assemblea  rifermossi  l’omaggio  de’ Be- 
neventani , si  largirono  premii  ai  fedeli  si  spogliarono 
i ribelli,  s’assegnarono  nuovi  obblighi  feudali.  Conces- 
se il  Re  al  suo  genero  Adamo  il  contado  di  Matera  , 
eh'  era  siato  del  Conte  Alessandro;  tolse  a Matilde  suo 
sorella  il  possesso  della  valle  Caudina  e rinviol la  in  Si- 
cilia , e le  castella  già  possedute  del  marito  o distrusse 
o afforzò  con  le  proprie  milizie.  E perdurando  solamen- 
te Napoli  a resistere  , provvide  che  insino  al  suo  ritor- 
no , i Conti  Adamo , Roberto  di  Boiano , e Simone  del 
Gargano,  accampandosi  in  Aversa  , la  dovessero,  cias- 
cuno per  due  mesi,  senza  alcuna  tregua  bloccare  e com- 
battere 3. 


* hi. 

• In  una  caria  senza  data , ma  che  potrebbe  riferirsi  a quest'  anno , 
Riccardo  dell'  Aquila  presta  giuramento  al  Ite  a Ruggiero  suo  primoge- 
nito , c ad  Alfonso  promettendo  : ncc  captionum  suorum  eorporum  ha- 
bealur  in  civitate  noitra  (iajeta  et  gentem  maro  et  militiam  tuam , 
et  pecuniam  mani , M suorum  salve  et  secare  receptabo.  Foderici  p.  504. 

s Aeex.  Teles.  31 , 52  , 33  , 34. 
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CAPITOLO  Vili. 


Le  speranze  che  Innocenzo  II  aveva  poste  nella  guer- 
ra del  mezzodì  erano  svanite.  Roberto  di  Capua  e Ric- 
cardo di  Rupecanina  fratello  di  Rainulfo  gli  avevano 
recato  1’  annunzio  delle  vittorie  del  Re  e dell’  invili- 
menlo  de’ ribelli.  I Pisani  vacillavano,  e non  paghi  del- 
l’oro ricevuto  o sedotti  dai  doni  e dalle  promesse  di 
Ruggiero,  rifiutavano  altri  soccorsi  a Sergio  Duca  di  Na- 
poli *.  Anacleto  padroneggiava  in  Roma  e in  Benevento, 
e la  sua  autorità  in  quasi  tutta  Italia  era  riconosciuta. 
Al  Papa,  ai  suoi  parlcgiani,  restava  soltanto  Lotario;  e 
Innocenzo  non  aveva  mai  cessato  d’ impetrarne  il  patro- 
cinio *.  Anche  Bernardo  di  Chiaravalle,  nelle  fazioni  che 
che  dividevano  la  Chiesa  partecipe  agli  od ii  e ai  disegni 
dell’esule  Pontefice,  zelante,  operoso,  non  aveva  trala- 


' Falc.  Besev.  ad  an.  dice  che  Sergio  si  recò  a chiedere  altri  aiuti 
ai  Pisani , i quali  sebbene  lo  accogliessero  onorevolmente  quorundam 
inimicorum  coruilio  auxilium  illud  prontissimi  destructum  est.  E che 
lluggiero  si  adoperasse  a rimuovere  Pisa  dalla  lega  si  deduce  anche  da 
ciò  che  scrive  Bernardo  di  Chiaravalle:  me  auctori  l'yranni  Siculi  ma- 
litia  l’itana  constantia  non  ccdit , nec  minis  conculilur , nrc  donis 
corrumpilur , nec  circumvenitur  dotis.  fipis.  150. 

• Pet*.  Diac.  IV , 97. 

yol.  in.  17 
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sciato  alcun  mezzo  per  spronare  l’Imperatore.  « Spetta 
» a Cesare , gli  scriveva , rivendicare  la  propria  corona 
» dal  Siculo  usurpatore  ; poiché  siccome  è certo,  che  la 
» sede  di  Pietro  fu  occupata  dalla  giudaica  stirpe  in  in- 
» giuria  di  Cristo,  così  niuno  dubita,  che  colui  che  si 
» eleva  He  in  Sicilia  non  contradica  a Cesare  » Ma 
al  buon  volere  di  Lotario  s’ erano  opposte  le  contese 
Germaniche,  e le  intestine  discordie  dell’ Imperio  pro- 
pagate anche  in  Italia.  Federico  e Corrado  di  Svevia 
anche  dopo  la  sua  coronazione  avevano  continuato  ad 
osteggiarlo  , o mentre  l’uno  l’avversava  in  Alemagna  , 
l’altro  in  Lombardia,  riconosciuto  He,  aveva  mantenute 
le  nimistà  e diffuso  lo  scisma  religioso.  Perciò  Innocen- 
zo e Bernardo  , incitando  i popoii  a sollevarsi  contro 
Ruggiero  ed  Anacleto,  s’erano  con  eguale  ardore  ado- 
perati ad  abbattere  gli  avversarli  di  Lotario , ed  a ren- 
dergli devote  la  Germania  e le  citta  Lombarde.  E rin- 
novate le  scomuniche  contro  1 Antipapa  e i suoi  fau- 
tori, nei  principii  del  1135  più  eflieaeemenlc  l’Abate 
di  Chiaravallc  aveva  ammoniti  i Milanesi,  i quali  in  ul- 
timo scacciato  lo  scismatico  Arcivescovo  Anseimo,  ade- 
rirono a Papa  Innocenzo,  e riconobbero  l’ Imperatore  *. 
Nè  gran  tempo  trascorse  che,  interponendosi  il  Ponte— 


* Est  cattarii , propriam  vendicare  coronam  ab  usurpatore  Siculo. 
Ut  fnioi  constai  Judakam  sobolem  sederti  Petri  in  Christi  occupane 
iniuriarti  : sic  proculdubio  omnis , qui  in  Sicilia  regna  se  facit,  con- 
tradicil  cartari.  Epis.  150. 

• l.o  slesso  Bernardo  si  recò  in  Milano  onde  : coram  populo  confir- 
maret  Anseimi  ripulsione m , et  in  nihilum  reduceret  Conradi  corona 
tionem.  Las».  Jcn.  hit.  Med.  VI  , 42.  Ersai.  vii.  S.  Hem.  5. 
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lice  e Bernardo , prima  Federico  e poi  Corrado  di  Sve- 
via,  deposte  le  armi  si  piegarono  al  loro  emulo,  e rice- 
vuti in  grazia  giurarono  la  pace  *. 

Rimossi  così  gli  ostacoli  che  avevano  rattcnuto  Lo- 
tario, si  rinnovarono  nel  nuovo  anno  1136  i richiami  e 
le  istanze  da  ogni  parte.  Il  Pricipe  di  Capua,  Riccardo 
di  Rupecanina,  e il  Cardinale  Gherardo  furono  inviali 
in  Alemagna  , affinchè  in  nome  del  Papa  e de’  popoli 
oppressi  esponessero  i travagli  della  Chiesa  e le  cru- 
deltà di  Ruggiero,  invocando  vendetta  contro  l’ usurpa- 
tore degli  imperiali  diritti,  e il  sostenitore  dello  scis- 
matico Anacleto  *.  Piangendo  narrarono  i due  Normanni 
i proprii  danni , l' inutile  resistenza , le  cupide  voglie 
del  Re,  e ben  accolti  da  Lotario,  n’ebbero  doni  e parole 
di  conforto  5 ; poiché  alle  persuasioni  del  Pontefice,  e 
agli  incitamenti  degli  esuli,  altri  stimoli  s’erano  ag- 
giunti a rendere  il  Tedesco  propenso  all’invito. 

Dopo  la  morte  del  primcf  Boainondo  , non  era  surla 
apparente  cagione  d’inimicizia  tra  i Normanni  d’Italia 
e l'Impero  Greco.  Ruggiero  intento  a più  vicine  con- 
quiste non  aveva  mostrato  voler  proseguire  gli  ambi- 
ziosi disegni  de’ suoi  predecessori,  e Giovanni  Comme- 
no, figlio  e successore  d’Alessio,  involto  in  lunghe  e 
perigliose  guerre  contro  i popoli  vicini  , aveva  trasan- 
dato frapporsi  alle  ribellioni  e agli  sconvolgimenti  del- 
la Puglia  e della  Campania.  Ma  questa  tacita  tregua 
non  fu  duratura  , e mancati  altri  impulsi  alle  antiche 

' Andai..  Saio,  ad  a».  Epii.  Loth.  ad  Papam. 

• Falc.  Ben. 

* Ivi. 
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pretensioni,  rimase  l’ambito  possesso  di  Antiochia  a te- 
ner desti  i sospetti  , e le  piraterie  delle  navi  Siciliane 
in  danno  de’ Greci  riecciteranno  i rancori;  finché  la  cre- 
sciuta potenza  di  Ruggiero  non  ravvivò  le  ostilità. 

Dopoché  fu  spento  Boamondo  II,  il  Principato  d’ An- 
tiochia era  caduto  in  retaggio  della  figlia  Costanza  , 
sorreggendola  Folco  Re  di  Gerusalemme  suo  zio  e i si- 
gnori Normanni  avversi  alla  madre  *.  Nell’età  puerile  di 
Costanza  disputaronsi  il  governo  i partigiani , contesero 
prima  ancora  che  fosse  nubile,  per  darle  marito.  Alcuni 
volgendosi  al)'  Imperatore  Bizantino  offrivano  la  mano 
della  fanciulla  e il  dominio  a suo  figlio  Emmanuele  * , 
altri  in  occidente  cercavano  uno  sposo  ed  un  Principe. 
Tra  quelle  gare  non  parve  impossibile  al  Re  di  Sicilia 
l'acquisto  d’ Antiochia,  come  feudo  dipendente  dell’u- 
surpato Principato  di  Taranto3,  e saputo  che  per  consi- 
glio di  Folco,  Raimondo  Conte  di  Poitiers  era  stato  pre- 
scelto a reggerlo,  e che  richiesto  aveva  accettate  le  noz- 
ze, n’chbe  dispetto  e volle  impedirlo.  Ingiunse  perciò  che 

' Folco  d'  Anjou  succedalo  a lìaldoino  avea  sposata  la  sua  prima  fi- 
glia Mdiscnda. 

* Regionis  primorei  ad  imperatotela  millunt  nuntianlque , li  Boe- 
«t  tradì  filiam  cum  Manuele , ultimo  ex  liberi i , matrimonio  copulati 
imteretur , Antioclienum  principatum  in  suo  palettate  fare.  Cintimi. 
hit.  L.  I.  § 10.  Anche  Otto.  Vit.  !..  XI,  p.  850  accenna  ma  erronea- 
mente a queste  nozze. 

» Rogeriui  lune  Apuliae  Ihtx  poilmodum  auleti i Rex , Anliochiam 
cui»  omnibus  pcrtinentiis  su ù , guati  iure  libi  debitam  hereditario 
tanquam  Domino  Boamundo  consanguineo  suo  volati  succedere , ven- 
dicabat.  Will.  Tv».  !..  XIV'.  È inesatto  però  che  allora  Ruggiero  non 
fosse  ancora  Re,  poiché  durante  l'anno  1135  o nei  principi!  del  1136 
Raimondo  giunse  in  Antiochia. 


attentamente  si  vegliasse  nelle  città  marittime  del  Re- 
gno , donde  solevano  partirsi  i pellegrini  c le  navi  per 
Terrasanta  , con  animo  di  sorprendere  e far  prigione  il 
Conte  Ma  questi  ammonito  delle  insidie  si  parli  dal- 
l’ Inghilterra,  ove  viveva  in  corte  di  Errico  I,  traversando 
l’Italia  sotto  umili  vesti , e a tutti  sconosciuto  fuorché 
ai  compagni  pervenne  in  Antiochia  *.  Nè  per  allora  Rug- 
giero altrimenti  gli  si  oppose  ; ma  più  forti  e temute 
divennero  le  minacce  del  Greco  Imperatore  , che  vit- 
torioso degli  Ungheri , de’Serbi,  e dei  Turchi  , ambiva 
al  riacquisto  della  Cilicia  , e preparavasi  a far  valere 
i suoi  dritti  sopra  Antiochia  3.  Maturando  questi  pen- 
sieri Giovanni  Commeno  aveva  richiesta  l’ amicizia  di 
Lotario,  o che  il  volesse  alleato  contro  il  Re  di  Sicilia 
per  vietargli  un  possibile  intervento  in  Oriente , o che 
per  tal  via  intendesse  infrenare  le  piraterie  dei  sudditi 
di  Ruggiero  ne’ mari  della  Grecia  o vendicarsene.  D’ogni 
modo  due  ambasciatori  Bizantini  erano  comparsi  al- 
la Dieta  di  Mcrseburgo  nell’agosto  del  1135,  quere- 
landosi del  Re  Normanno , e profferendo  ogni  qualità 
di  aiuto  ai  Tedeschi  ove  scendessero  a combatterlo  *. 

■ Iti. 

* Ivi. 

3 Joas.'  Cium.  hit.  L.  I.  § IO.  • 

i Gli  Asnales  Eri'Hesfukd.  narrano  esser  renuli  all’  Imperatore  due 
ambasciatori  dalla  Grecia  insieme  ai  legati  del  Doge  di  Venezia  per  que- 
relarsi contro  Ruggiero  di  Sicilia  , clic  aveva  tolta  ai  Greci  I'  Africa  , 
facendosi  ivi  coronare  Re , al  Romano  Imperio  usurpato  la  Puglia  c la 
Calabria , ai  Veneziani  rapilo  il  prezzo  di  diverse  merci  del  valore  di 
40  inila  talenti.  Per  la  qual  cosa  invocando  I’  aiuto  di  Lotario  confra 
hune  igitur  prumittuntur  a Legati s ad  supplemtntum  exercitu»  im- 
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A stringere  quelle  pratiche  Loiario  fece  suo  legato  a 
Costantinopoli  Anseimo  Vescovo  Uavelbergense,  e quan- 
tunque non  è detto  che  un’  alleanza  formale  si  patteg- 
giasse , sembrano  certi  gli  amichevoli  accordi.  Poiché 
tornato  nel  seguente  anno  il  messo  in  Alemagna  ’ fu 
risoluta  l’impresa  d’Italia,  e da  sua  parte  il  Commeno 
si  accinse  ad  assalire  Antiochia. 

Lotario  a mezzo  agosto  del  1136  nell’  assemblea  di 
Wurzemburgo  pubblicò  il  bando  di  guerra  , rapportando 
per  lettera  il  prossimo  arrivo  al  Pontefice.  E questi  e i 
suoi  fautori  ne  furono  lieti,  e fra  tutti  lietissimi  i Na- 
poletani *,  che  durante  il  verno  di  quell'  anno  aspra- 

pe ralorii  navet  copiotae , milite»  legione s innumerac  , altri  et  argenti 
ad  omnem  huiutmodi  rerum  su/ficienliam  pecuniae.  ad  an.  4435  ap. 
Pertz.  Scrip.  VI.  Simili  parole  si  leggono  presso  a poco  negli  Ann. 
Bosov.,  ma  le  conquiste  nell' Africa  furono  posteriori,  e troppo  remote 
le  usurpazioni  di  Puglia  e di  Calabria.  Le  cagioni  di  quell'  ambasceria 
meglio  sono  assegnate  dall’ Ann.  Saxo.  llluc  confluebant . . . Legati  Gre- 
rorum  Imperatori»  honorifica  secum  munera  ferente s , pacem  ab  im- 
peratore™ et  am  ciliam  ac  auxilium  contro  Rokkerum  tirannum  pa- 
scente» , qui  partem  Romani  Imperli  et  terram  Grecorum  nimii  ne-  , 
laverai,  ad  on.  4135.  Pertz.  I.  e.  Lo  stesso  si  ripete  da  un  altro 
Cronista  limitandosi  a dire  che:  quidam  enim  l)ux  Rocherius  inaiami 
ultra  Sicilia m , parte»  Grecorum  infeslabat.  Caxo.v  Wisecrad.  Coni . 
Chr.  Boem.  Pertz.  Scrip.  IX.  E il  vedere  che  nelle  cronache  Venete 
non  v'  è riscontro  di  questa  legazione  può  far  credere  che  Venezia  non 
vi  prendesse  allora  alcuna  parte. 

• In  alcuni  dialoghi  di  controversia  religiosa  composti  da  quel  Vesco- 
vo si  accenna  alla  sua  dimora  a Costantinopoli  come  ambasciatore  di 
Lotario.  D’ Acrert  Spicil.  I,  161.  Nell’ Ann.  Saxo  si  dice  che  tornò 
in  Germania  nel  giugno  del  1136. 

• Falc.  Ben.  ad  an.  Wirceburh  habita  generati  curia  gloriose  ce- 
lebravit ; unde  in  Italiom  proficua  destinavi t ad  compmendum  itlic 
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mente  erano  stali  travagliali  da  Adamo  genero  del  He 
e dagli  altri  Baroni  *.  Il  Conte  Rainulfo  e suo  figlio  Ro- 
berto, rimasti  a sostenere  l’assedio,  avevano  difesa  la 
città;  ma  stretta  da  ogni  lato,  assai  più  dei  nemici,  la 
lame  s’era  fatta  molesta  agli  abitanti.  La  penuria,  cre- 
sciuta già  a segno  che  due  piccoli  pani  di  miglio  vale- 
vano una  Romesina*,  divenne  insoffribile  nell'estiva 
stagione.  E sebbene  il  Principe  di  Capua  noleggiate  a " 
Pisa  cinque  navi  riuscisse  ad  introdurvi  qualche  ristoro 
di  vettovaglie,  consumato  lo  scarso  sussidio,  il  difetto 
d’ogni  cesa  e i tormenti  non  ebbero  misura.  Non  i fan- 
ciulli solamente  e i vecchi , ma  tutti  senza  distinzione 
d’età  e di  condizione  miseramente  languivano  d’inedia , 
e rifiniti  morivano  per  le  vie  c nelle  case  3.  Ma  , l’odio 
contro  l’abbominata  tirannide  di  Ruggiero  sorreggeva 
I’  animo  nei  deboli  corpi , c la  speranza  del  promesso 
soccorso  ivvalorava  la  pertinace  resistenza  L 

Nè  prilla  del  settembre  s’ affacciò  alle  Alpi  Loiario 
traendo  scio  la  moglie  Richiza,  il  genero  Arrigo  di  Ba- 


statum  imperi , maxime  vero  adversui  Rokkerum  quendam  Sicilie 
tyrannum.  Am.  Saxo.  ad  an. 

■ Alex.  Tel.  IV  , 2 , 3. 

• hi , III , 56.  JVrum  civitas  ipsa  tanta  panie  inopia  jam  tinge- 
batur , ut  t-ix  iuo  calde  pusilli  pance  de  milio  Rothomagenii  num- 
mo mercaret ur.  vi,  IV,  t. 

3 Interra  ad  ftn tam  famis  asperitalem  Civita » percenti  Scapoli*  , 
quoti  infante < muti,  pilori , adolescente!,  juvenc* , senei  eliam  utrius- 
que  sexus  per  cimati!  platea s et  domo s spirilum  exhalabanl.  Fall. 
Iìe».  ad  an. 

* Mori  priiu  faiis  morte  malebant , quam  sub  nefandi  Regi*  fia- 
tatale colla  submittre.  ivi. 
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viera , c numeroso  corteo  di  prelati  e di  signori , tra 
i quali  lo  stesso  emulo  Corrado  di  Svevia  *.  Lento  e 
pieno  di  ostacoli  fu  il  cammino,  sia  che  in  tutta  non 
fosse  spenta  l’avversione  de’ Lombardi , sia  che  I’  oro  e 
le  istigazioni  di  Ruggiero  la  fomentassero,  o più  proba- 
bilmente, i sospetti  delle  Imperiali  pretensioni.  Le  città 
divise  da  domestiche  gare,  secondo  gli  umori  e gl’inte- 
ressi, in  gran  parte  s’atteggiarono  a nemiche.  E fu  d’uo- 
po con  la  forza  aprirsi  il  passo  alle  Chiuse  Dell’Adige 
per  discendere  a Verona,  superare  il  castello  di  Garda  c 
Guastalla,  e lasciare  da  banda  la  ribelle  Crcirona,  pri- 
ma d’accampare  nel  novembre  in  Roncaglia  all’  usata 
Dieta.  Quindi  Pavia,  Casale,  Vercelli,  Piacenze,  Torino  , 
poste  al  bando,  furono  con  le  armi  o per  paura  costret- 
te a umiliarsi,  le  altre  meno  ostili  1’accolsero  Bologna 
resistè  *.  Soffermatosi  ivi  , e aspettando  che  il  verno 
finisse  , Lotario  attese  a raffermare  intorno  a scaduta 


potenza  dell'Imperio,  e a preparare  i mezzi  eie  doveva- 
no rendergli  più  agevole  l’ entrata  nel  Regno 
Aveva  innanzi  riconosciuti  i privilegi  di  Venezia  3 , c 
più  speciali  trattati  intrapresi  con  le  città  li  Genova  e 
di  Pisa  per  ottenere  l’aiuto  delle  loro  flotte4.  Ai  Mona- 

1 Ass.  Saio.  Lotario  aveva  promesso  al  Papa  di  vciìre  eu>n  A.YA 
milibus  lorìcatorum.  Epit.  Volli.  ap.  Wattcticb.  11.  Rom.  Pont. 
T.  11.  p.  219. 

* Asn.  Saio,  ad  alt.  / 

/ * 

3 Dandol.  Chr.  L.  7.T.  c.  15.  / 

4 I Pisani  non  si  sa  per  qual  ragione  erano  divelti  intorno  a quel 
tempo  sospetti  all1  Imperatore  , ina  1'  Abate  di  Cbaravalle  procurò  di 
scusarli  esaltandone  il  merito  c la  fedeltà.  Epiit.  |A.  Fu  quindi  invialo 
1'  abate  Guibaldo  a Pisa  per  negoziare  l' aiuto  defa  flotta.  Dei  Ceno- 
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ci  c all’Abate  di  Montecasino  aveva  scritto,  impegnan- 
dosi ad  ampliarne  i beni  e l’onore,  dove  volessero  ade- 
rire a lui  e riconoscere  Innocenzo  E raggiunto  prima 
da  Roberto  di  Capua , poi  dal  Conte  Rainulfo  0 dai  le- 
gati di  Napoli , aveva  esaltata  la  costanza  de’cittadini , 
inviando  d'ogni  parte  per  messaggi  e per  lettere  invito 
ai  popoli  e ai  Baroni  di  ribellarsi  a Ruggiero  *. 

Era  i timori  della  invasione  anche  Ruggiero  si  pre- 
muniva. Il  Cancelliere  Guarino , dubitando  delle  traine 
de' nemici,  aveva  richiesto  l’Abate  Senorieto  di  recarsi 
a Capua  per  sincerarsi  della  sua  fede,  e per  indurlo  a 
porre  in  mano  del  Re  Montecasino.  Ma  scusandosi  l’A- 
bate col  rapportare  ch’era  infermo,  c ostando  aperta- 
mente i Monaci  , si  venne  alle  minacce.  Spnioreto  in- 
trodusse di  soppiatto  Landolfo  di  S.  Giovanni  con  un 
drappello  d’armati  a tutela  della  Badia  , c mandò  due 
Monaci  a sollecitare  Loiario  ; il  .Cancelliere  sottrasse 
alla  giurisdizione  del  Monastero  quante  terre  potò  oc- 
cupare, (Incbè  tra  quello  contese  quasi  in  un  punto  mo- 
rirono entrambi 3.  Guarino  percosso  dai  santi  protetto- 
ri del  Cenobio,  come  annunziarono  i Cassinosi  fu  cac- 

vesi  si  trova  memoria  che  assidessero  all'  assedio  di  Salerno , ma  non 
pare  certo. 

1 Anche  Kichiza  moglie  di  Lotario  scrisse  una  lettera  all'Abate  Se- 
uioreto.  Peti».  Due.  IV. 

* • Alias  transmiiit  Imperniar  lileras  continentes  se  in  proximo 

venturum  in  Apuliam , et  Italiam  a tanta  perdutone  redempturum , 
Falc.  Ben.  (.  c.  Oltre  i due  Normanni  , 1'  Arcivescovo  Marino  di  Na- 
poli c Filippo  della  Corra  andarono  incontro  a Loiario  presso  Spole- 
to. ivi. 

5 Petb.  Due.  IV.  101.  Tosti  Storia  di  Montecasino.  T.  II.  p.  6*2. 
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ciato  nell’ inferno  1 ; e non  ancor  sepolto  Seniorcto,  si 
divisero  le  nienti  , volendo  alcuni  a successore  un  Rai- 
naldo  di  Collemezzo,  altri  un  Rainaldo  Toscano,  il  qua- 
lc,  eletto  per  violenza  della  sua  parte,  poiché  gli  oppo- 
sitori appellavano  a Lotario  e ad  Innocenzo,  pacificatosi 
co’  ministri  del  Re,  si  volse  a favorirlo  *. 

Frattanto  inentro  Lotario  scendendo  verso  Spoleto  di- 
segnava assalire  la  Puglia,  Arrigo  di  Baviera  con  una  par- 
te dell'esercito  entrato  in  Toscana,  la  sforzava  a ricono- 
scere l'autorità  imperiale.  Molestava  Firenze,  vendeva  la 
pace  a Lucca , sottometteva  Siena  c Grosseto,  imponeva 
a tutte  obbedissero  al  Marchese  Egelberto  3.  E compiuta 
la  soggezione  e la  rapina  taglieggiando  Viterbo,  sconlra- 
vasi  ivi  col.  Papa  , venuto  a porsi  a capo  delle  schiero 
Tedesche  che  insieme  al  Principe  Roberto  dovevano  in- 
vadere la  Campania.  Mosse  Arrigo  nella  primavera  di 
quell’anno  1137  per  la  via  di  Roma,  e senza  fermarsi  ad 
assediarla,  ridotte  alcune  città  del  patrimonio  a divo- 
zione d’ Innocenzo  , accampò  nel  maggio  presso  S.  Ger- 
mano *. 

Desideroso  di  conservare  il  male  acquistato  seggio 
l'Abate  Cassincsc  alle  prime  proposte  del  Papa  rispose 
chiamando  altri  armali  a difesa  di  Montccasino.  Ma 
quando  Arrigo  l’assicurò  del  suo  favore  egli  promise 
un  calice  d’oro  c quattrocento  libbre  d’argento  , vinto 

■ Pirro.  Ducok.  narra  clic  il  Monaco  Crescenzo  rapilo  in  ispirilo  si- 
ile lo  strazio  che  i demoni  facevano  del  nemico  della  Badia. 

* Pier».  Diacos.  Tosti.  I.  c. 

3 Akn.  Saio,  ad  an. 

♦ Falc.  Bis.  I.  c.  Petr.  Diac.  IV.  lOo. 
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dall’avarizia  , si  dichiarò  per  Lotario  *.  Seguendo  quel 
l’esempio  di  defezione,  anche  Raone  di  Raele  e Goffredo 
dell’Aquila  , accorsi  in  mezzo  all' oste  Alemanna  si  giu- 
rarono fedeli  a Roberto  e all’Impero.  E in  pochi  giorni 
quasi  tutti  i Raroni  del  Principato  per  tema  de’  nemici 
e speranza  di  premii,  o per  memoria  dell'antico  signore 
prestarono  omaggio  *.  Capita  stessa,  ch'era  stata  oppu- 
gnata, ai  primi  assalti  s’arrese,  gli  abitanti  furono  ac- 
colti nel  perdono,  q il  Principe  satisfatta  la  cupidigia  di 
Arrigo  pagandogli  quattromila  talenti,  riebbe’il  posses- 
so della  città  3. 

Compiuto  il  rapido  acquisto  il  Papa  e i Tedeschi  cam- 
peggiarono intorno  Renevento,  e conoscendo  che  la  cit- 
tà era  divisa  e piena  di  rumori  v’inviarono  a trattare  il 
Cardinale  Gherardo.  Ma  lo  scismatico  Arcivescovo  Ro- 
semanno,  clic  temeva  esser  deposto  e perdere  l'autorità 
usurpata,  contrastando  al  legalo,  e minacciando  gli  op- 
positori, infiammò  i suoi  partegiani  e la  plebe  a resiste- 
re. Laonde  alcuni  più  animosi  tolte  le  armi  furiosamen- 
te uscirono  a combattere , e lasciandosi  trarre  negli  ag- 
guati de' nemici,  furono  subito  rotti  c volti  in  fuga  con 
grande  disordine  e terrore  *.  E vietando  il  Pontefice 

• Ivi. 

’ Multi  namque  firoptei  amicitiam  , quam  cu m Roberta  principe 
habuerunt , conftuebanl  ad  tv» , nomi  ulti  propter  illorum  qlariam  et 
remunerationem  beneficiorum , quam  te  ab  iptit  accrplurot  spera- 
bant.  ivi. 

s Ivi.  Princeps  prò  incolumitate  civitatis  dalie  quatuor  militila 
lalentit.  And.  Saio,  ad  an. 

4 Faic.  Besev  Ann.  Saio  l.  c.  Psra.  Diac.  IV,  tOS,  aggiunge  par- 
ticolari diversi  ed  improbabili. 
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che  gli  esuli  v’introducessero  i Tedeschi  per  saccheg- 
giarla, fuggito  Rosemanno,  scacciati  o imprigionati  i 
capi  della  parte  avversa,  senz’ altra  opposizione  fu  rico- 
nosciuta la  supremazia  d’ Innocenzo. 

A questi  progressi  niuno  impedimento  avevano  fatto 
le  milizie  di  Ruggiero,  e abbandonato  l'assedio  di  Na- 
poli, alcune  in  Salerno,  altre  ne’castelli  s’ erano  ridotte. 
Poiché  paventando  il  Re  avventurarsi  in  campale  bat- 
taglia con  armi  disuguali  e malfide,  s’era  deliberalo  a 
non  affrontare  l’impeto  primo  dell’invasione.  Ma  dispo- 
sto a contrastarne  gli  effetti  in  una  guerra  difensiva,  ave- 
va sparse  le  sue  forze  principalmente  ne’ luoghi  muniti 
di  Puglia,  che  lo  stesso  Lotario  col  nerbo  più  forte  del- 
l'esercito Alemanno  minacciava. 

L’Imperatore  lasciando  in  primavera  il  Ducalo  Spo- 
lctino,  era  entrato  noi  confini  della  Marca  Romana  ul- 
timo limite  della  conquista  Normanna1.  Ivi  Guglielmo 
di  Loritello  , in  quell’anno  succeduto  a Roberto  suo 
padre  * nel  dominio  delle  terre  Teatine  e d’Apruzzo  , 


■ Dopo  gli  acquisti  del  primo  Roberto  di  Loritello,  i Normanni  era- 
no stati  respinti  dal  contado  Aprutino.  In  un  giudizio  del  1001  di  Ai- 
tone Conte  in  s.  Flaviaoo  si  legge  : Causidici!»  Ulorum  respondit  per 
neqnissimam  potestatem  Xormannorum  pracdictum  Antisianum  et  4 
homiiut  in  Scattano  et  campum  de  Solata , et  campum  de  l‘rata  eoe 
Ecclesiae  mutine , et  ipta  recedente  unumquemque  eorum  poseremo- 
nem  Eccletiae  reititutum  apprehendisse.  E tutti  i diplomi  portano  sino 
al  1130  il  nome  dell'Imperatore,  ma  intorno  a quel  tempo  nuovaiuenle 
i Normanni  si  trovano  progrediti  sino  alla  Marca  Kirmana.  Palma  Slor. 
Eccl.  e eie.  d' Abruzzo,  p.  tòtì  e seg. 

* Un  diploma  riferito  da  Tiua  Mem,  di  Larino  441  , mostra  ancor 
vivo  Roberto  11  di  Loritello  nel  1133,  ma  in  una  donazione  del  se* 
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aveva  consentito  che  il  Re  si  ponesse  alcuni  presidii  ; 
ma  avvicinandosi  i nemici , non  osò  vietare  il  passo.  E 
presentatosi  al  placito  imperiale  bandito  sul  Tronto  in- 
sieme ai  vassalli  Matteo  e Tommaso  giurò  fedeltà  e fu 
investito  de' suoi  possessi  Non  per  tanto,  disceso  Lo- 
tario lungo  la  via  Salaria  sino  a Castel  Pagano , trovan- 
dolo dalle  milizie  di  Ruggiero  difeso,  per  l’altezza  del 
sito  e la  fortezza  delle  mura , disperò  poterlo  superare. 
Se  non  che  gli  abitanti  della  terra,  avversi  al  Re  e ai 
Normanni , gli  si  diedero  , e allora  Riccardo  che  aveva 
il  comando  del  castello,  atterrito  lo  sgombrò,  e tornato 
presso  Ruggiero  in  pena  della  viltà  fu  abbaccinato  *. 
Accorrevano  intanto  innanzi  all’Imperatore  i Baroni  a 
fargli  ossequio,  ad  impetrare  favore,  querelavasi  alla  sua 
corte  contro  i vicini  prepotenti  l’Abate  di  Casauria  3, 
altri  per  paura,  altri  sperandone  vantaggio,  come  protet- 
tore della  Chiesa  esaltavano  il  suo  nome  e l’onoravano. 
E con  pietosa  larghezza  Lotario  e la  sua  donna  dispen- 
savano grazie  , esenzioni  , privilegi.  Poi  celebrata  la 
Pasqua  sulla  Pescara,  l’oste  Alemanna  prosegui  rapida- 
mente il  cammino  lungo  il  Sannio  quasi  senza  impedi- 
mento , e costretti  a sottomettersi  o fugati  intorno  gli 
abitanti,  investilo  il  castello  della  Riccia,  occupate  le 

guente  anno  fatta  al  Vescovo  Teatino  Guglielmo  suo  figlio  prende  il 
titolo  di  Cornei  Comitum  de  Loritello. 

' Truntam  fluvium  plaeitum  habuit , ubi  Thomam  et  Matheum 
marchiana  cum  donino  forum  Willetmo  palatino,  illustri  valete  pira, 
in  graliam  et  hominium  suscepit.  Asm.  Suo  ad  an. 

■ Iti. 

3 Chk.  Casair.  R 9.  T.  II.  p.  II.  886. 
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città  di  Termoli  e di  Siponto , s’insignorl  di  S.  Angelo 
sul  Gargano  il  giorno  otto  maggio  Il  venerato  San- 
tuario ricco  dei  doni  votivi , di  preziose  offerte  , fu  di 
ogni  cosa  spogliato  ; e denudati  gli  altari  rubati  i sacri 
arredi  gli  invasori  , umilmente  vi  si  prostrarono  *. 

Condotta  a termine  quella  rapina  1’  esercito  Tedesco 
preceduto  dal  terrore  si  allargò  nella  pianura,  dove  si  era- 
no adunati  a fronteggiarlo  le  milizie  del  Re  uscite  daTro- 
ia,  da  Canne  e da  Barletta.  E fu  ivi  la  prima  e la  sola  fa- 
zione ordinata  di  guerra  che  combattessero,  ma  con  esito 
infelice.  Superate  nello  scontro  sanguinoso  molti  cadde- 
ro morti,  molti  dispersi  ed  inseguiti  furono  dal  nemico 
uccisi  o con  oltraggio  più  crudele  mutilati 3.  Costretto 
perciò  a sfuggire  ogni  grave  cimento',  si  aggirava  Rug- 
giero ne’luoglii  più  alti  e securi.,  procurando  che  alme- 
no i popoli  non  insorgessero  *.  Ma  già  la  fama  di  Lota- 
rio, le  armi  vincitrici , e la  presenza  del  Conte  Rainulfo 
che  le  seguiva  avevano  commossa  la  Puglia.  Nelle  città 
suscitavansi  gli  spiriti  antichi  di  ribellione,  e dovunque 

« Asis.  Saxo.  Civitalem  Teitnulentem  et  illius  provincia e Cornilo 
obtinuit , et  inde  amato  exercitu  Apulia  ingredilur  et  civitem  Sipon- 
tum , et  montem  lancti  Angeli...  comprehendit.  Falc.  Bf.s.  ad  an. 

* Magnani  tuppellectilem  auri  et  argenti , lapidum  ac  vestium  cepe- 
runt , quam  Simon  Dux  Dalmatia  ibi  collocaverat.  Ann.  Saio. 

5 l 'turo  interempti , mullorum  i-crum  naribus  et  aliis  membri t 
detruncatis.  Ann.  Saio. 

a Franctus  animo  Rogeriui  fugit  ad  montana.  Orr.  Fms.  Chr. 
!..  VII.  c.  20.  A quel  tempo  deve  riferirsi  l’ improbabile  racconto  d’un 
Cronista , cioè  che  vinto  Ruggiero  in  uno  scontro  regia  corona  , quam 
libi  fecerat  ut  rex  coronetur , auro  prefulgida  , insidiose  tamen  re- 
perto , in  donum  acceptabile  imperatoriae  traditur  excellentiae.  Coxt. 
Atti,  fa:  Fiorent . Wigor.  hit.  Ptnn.  VII , 307. 
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prepoteva  lo  spavento  della  minacciata  desolazione,  e il 
desiderio  di  sottrarsi  ai  ministri  del  Re,  alle  feudali  op- 
pressione, ai  pericoli  presenti  '.  Quella  stirpe  irrequie- 
ta de’Pugliesi  impotente  a lottare  contro  i dominatori  e 
insofferente  sempre  di  servitù  , agitata  dalle  nuove  spe- 
ranze riscotevasi  E in  Trani,  anche  prima  che  i Tede- 
schi giungessero , fu  assediato  il  Regio  castello  e segui 
nel  porto  un’aspra  battaglia  contro  trentasettc  galee  che 
Ruggiero  aveva  condotte  in  soccorso  de’ suoi.  Ma  i cit- 
tadini poiché  n’ebbero  otto  sommerse  e le  altre  fugate, 
abbattuto  il  forte  si  diedero  a Lotario  s. 

Propagavasi  allora  il  fermento.  Fatto  inabile  a resi- 
stere, sbigottito  della  vacillante  fortuna,  per  astuzia  o 
timore  di  peggio  il  Re  si  scopriva  disposto  a trattare. 
Inviò  doni  ai  cortegiani  e all'Imperatore  , promise  ric- 
chezze molte,  e in  fine  offerse  dare  statico  uno  de’  figli, 
se  il  Ducato  di  Puglia  disgiunto  dalla  Sicilia  si  lasciasse 
nella  sua  stirpe  3.  Ma  Lotario  istigato  dai  ribelli,  sicuro 
della  conquista,  e volenteroso,  si  dice,  che  la  Chiesa 
avesse  piena  e duratura  pace,  respinse  ogni  conclusione 
d’accordo  4.  E di  trionfo  in  trionfo  entrò  acclamato  in 

1 Ab  urbe  Roma  usque  Barilo  vix  aliquacivUtu  castramele  reman- 
eit , quoti  tt.  Vetro  et  nobit  tubiecltim  et  nbedient  non  existat.  Ptm. 
Cmmc.  L.  JV,  epit.  26. 

* Quem  incole  cum  gaudio  sttsceperunl , illoque  primum  aà  propin- 
quantc  animati  eiut  fiducia.  Akn.  Saio  l.  c. 

5 Rozierus  etiam  mittit  illuc  nuntiit  gratiniti  imperatori s quesivit , 
et  infinitam  pecuniam  filiumque  suino  abside m illi  promisi! , ti  Apa- 
tie principatum  alteri  /ilio  tratterei,  ivi.  Ito».  Sale»,  ai  <in.  Ott. 
Kiu-ìin.  I.  c. 

b Imperniar  autem  paci  teeletie  magie  contuiens  guato  pecunia 
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Bari , pronlissiraa  allora  come  sempre  alle  sedizioni. 
Malamente  sopportavano  i cittadini  che  Ruggiero  rialza- 
ta la  fortezza  dentro  le  mura  vi  tenesse  a guardia  alcune 
schiere  di  Musulmani,  i quali  della  perduta  autonomia, 
e de’ violati  privilegi,  negli  animi  aborrenti  dal  giogo 
crescevano  il  rammarico  Tolte  quindi  |e  armi  con 
impeto  grandissimo  corsero  ad  oppugnare  quei  baluardi 
ed  aiutati  dai  Tedeschi  più  volte  l’assaltarono.  Quaran- 
ta giorni  durò  l'assedio,  da  una  parte  i difensori  di- 
sperati di  scampo  respingendo  con  l’ arte  e la  forzagli 
ingegni  di  guerra  e l’audacia  de’ nemici,  dall’ altra  i 
Baresi  e i Tedeschi  con  ostinata  emulazione  rinnovando 
gli  attacchi  e le  scalate  *.  Ma  in  ultimo  entrati  per  vio- 
lento impeto , l’odio  degli  oppressi  c la  ferocia  degli  in- 
vasori in  atroce  vendetta  si  accumunarono.  Dei  cinque- 
cento Musulmani  alcuni  furono  impiccati  alle  torri  , 
altri  precipitati  nel  sottoposto  mare,  niuno  scampò3.  Il 
popolo  traendo  a furia  , e mescolandosi  al  sanguinoso 
scempio  finì  di  abbattere  le  mura  crollanti , la  fortezza 

temipagano  tiranno  traine  prorinciam  omntso  rrcuiarit.  Asa.  Sa- 
io l.  c. 

• CarteUum  civitatis,  quod  prò  corion  affliclio ne  Rei  Rogeriut  fa- 
bricari  jutserat  calde  terribile  et  munitum  Fai.  Bea.  In  quod  rastrum 
multitudinem  praedonum  colloca  rerat , qui  terra  marique  , quicquid 
attingere  poterant , inauditi!  mitniis  et  calamitalibus  regione t oppri- 
mebant.  Ann.  IIildf.shem.  ad  an.  Orr.  Fws.  I.  e. 

* Sicque  pn  quadraginta  dies  illud  obtidenles  cum  Teulonicorum 
umilio , rirtute  multa  castellum  illud  comprehendnunt . Fal.  De»,  ad 
an.  Ann.  Saio.  I.  c. 

5 Capti , et  trucidali  et  in  mari  praecipitati  tuoi.  Fal.  Ben.  Surpenn 
sunl  circa  turrim  cxustam  numero  quingenti  vel  amplia s Asa.  Hildesh. 
/‘raecipue  Saracenoi  patibulo  fuspendit.  Orr.  Fms.  I.  r. 
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disparve,  e tutti  esultarono  sperando  essersi  per  sempre 
affrancati  dalle  fauci  del  tiranno  '.  ' 

Cosi  la  contrastata  pugna  si  volgeva  in  grande  letizia; 
e il  Papa, che  in  quel  tempo  proseguendo  sua  via  da  Bene- 
vento  ed  accolti  in  dedizione  gli  abitanti  di  Troia,  era 
giunto  a Bari,  vi  celebrò  con  pompa  solenne  la  Penteco- 
ste, depose  l’Arcivescovo  scismatico,  ordinò  il  clero  e le 
Chiese  alla  propria  obbedienza.  Lblario  dichiarata  libera 
In  città , vi  prepose  a reggerla  uno  de’ cittadini  chiamato 
Giacinto  con  quel  titolo  di  Principe  che  Gì  imoaldo  Alfera- 
n ite  aveva  tenuto  s.  Quindi  sedotte  dall’esempio,  intimi, 
dite  dalla  rapacità  e dalla  violenza  degli  Alemanni,  tutte 
le  città  marittime  della  Puglia  insino  aTaranlo  si  ribella- 
rono, le  castella  si  arresero,  e Ruggiero  disperando  con- 
trastare a tanto  infortunio  si  ridusse  in  Sicilia.  In  quel 
punto  venuti  altri  ambasciatori  di  Costantinopoli  a salu- 
tare l' Imperatore,  testimoni  de’ suoi  trionfi,  rannodarono 
le  pratiche  della  lega;  ma  nè  allora  nè  dopo,  quale  che 
ne  fosse  il  motivo,  si  strinse  terminativa  conclusione  s. 

Lotario  percorsa  tutta  intera  la  Puglia,  invase  ed  oc- 
cupò con  la  stessa  faciltà  la  Lucania  *,  v’ebbe  al  primo 

1 Ut  tali  tantaque  Victoria  tota  Italia  et  Calabria , SicUiaque  in- 
tontiti, et  Regi  coelorum  gratias  a geni , de  tanti  ty  ranni  gallare  exei- 
pi  gaudtbat.  ivi. 

* De  Meo  ad  an. 

3 Ibi  legati  (ìraecorum  ad  eum  magnifico  veniunt , guot  ipse  ma- 
gnificentius  tuicepit  et  dimieti.  Ansi.  Hu.df.sh. 

* Quo  terrore  omnis  cieilat , omnis  munitio , regiae  te  potatati 
tradii.  Jiiin  Jmperator  Calabriam  tran  tir  ti.  ivi.  Inde  maritima 
omnis  usgue  ad  Tarentum  et  Calabriam  ad  Imperatoris  fidelitattm 
alligati  tatagebat.  Fai.  Bea.  I.  c.  Ma  sembra  clic  per  Calabria  inten* 

tol.  tu.  18 
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mostrarsi  Potenza  , con  lieve  fatica  la  regia  città  di 
Melfi  1 , e poco  lungi  s’arrestò  nel  castello  di  Lagope- 
sole  , cosi  detto  da  un’ isoletta  galleggiante  sulle  acque 
del  piccolo  lago  die  lo  circonda.  L’estiva  stagione  , il 
bisogno  di  dar  riposo  alle  sue  genti  affaticate , lo  fer- 
marono più  che  un  mese.  Vi  tepne  placiti4,  dispensò 
privilegi,  giudicò,  sentenziò,  come  signore.  E seco  il 
Papa  il  Conte  Painulfo  consigliavano  i modi  per  ren- 
derò irreparabile  la  ruina  di  Kuggiero  spingendo  le  ar- 
mi in  Sicilia',  ove  era  il  fondamento  di  sua  potenza. 
Aspettavasi  a risolvere  quell’impresa,  che  anche  Salerno 
fosse  caduta,  e che  le  navi  richieste  al  bisogno  si  appron- 
• tasserò.  A tal  fino  Lotario  con  grandi  promesse  di  ri- 
munerazione aveva  persuasi  i Pisani  a secondarlo.  Gui- 
bnldo  Abate  Stabulense,  uomo  di  grande  autorità  nella 
Corte  Imperiale,  è versato,  come  allora  gli  ecclesiastici 
usavano  , non  meno  negli  studii  sacri  clic  ne’ civili  ne- 
gozii  era  stato  in  Pisa  mediatore  degli  accordi,  e furo- 
no agevolmente  stabiliti  assicurando  agli  alleati  il  pos- 
sesso di  alcune  terre  nel  mezzodì. 

1 Pisani  armate  cento  tra  galee  e navi  orerarie,  ve- 
leggiando verso  Napoli  3,  ove  li  raggiunse  l’Abate  Gui- 
baldu  1 ne’ primi  giorni  di  luglio,  s’impadronirono  di 

pesstTo  la  regione  clic  amicamente  ebbe  quel  nome,  d’ ogni  modo  vuoi- 
si ritenere  come  poetica  ampliamone  quella  di  (ìqtof.  da  Viterbo  : Ce- 
sar hatkt  Barum  , vinci!  et  utque  Pharum.  Pant.  par.  XVII. 

1 Fal.  Ben.  Ann.  Sa\o. 

1 Tarn  l.ot  li  ari  us  convocato  apud  Melphiam  conv.  Peto.  Diac.IV  10!». 
s Fal.  Ben. 

a Wibaldum  natili * expeditionis  Neapolit  mieit , ut  classem  milite 
et  artnis  instruere.  Petr.  Diac.  I.  c. 
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Ischia  e di  Sorrento  *.  Poi  lungo  quella  costiera  che  al- 
tra volta  avevano  assalila  e depredata , sforzarono  Ma- 
iuri,  non  ostante  i mangani  e le  petriere  die  v’erano  a 
difesa.  E nel  dì  stesso,  che  fu  il  tredicesimo  di  quel  me- 
se , sorpreso  {(avello  per  tre, giorni  lo  saccheggiarono, 
trassero  prigioni  uomini  e donne,  e in  ultimo  col  fuoco 
le  deserte  case  consumarono  4.  Sparso  in  tal  guisa  lo  spa- 
vento, patteggiarono  la  re?a  Scala,  Scalella,  Fratta,  Pu- 
gcrola;  Amali!  minacciata  d’estrema  distruzione,  si  re- 
dense pagando  molte  libbre  d’oro.  Ma  insieme  alle  altre 
citta  occupata,  fu  ridotta  in  potestà  dei  nemici,  e gli  abi- 
tanti giurarono  fedeltà , e divennero  tribù tarii  de'  Pisa- 
ni 3.  L questi  assicurati  in  parte  i vantaggi  pattuiti  da 

' fremiti*  Pisani  exercilum  supra  Roger  tu  m rtgtm  Sicilie  ; in  pri- 
mis lsclam  maiorem  tribulariam  fecenml , simi/iter  Sortenti  (sic). 
Marami.  Akk. 

Vosi  hec.  3 idus  julii  die  s.  Marguerite , applicuerunt  Maimi , 
in  qua  moltitudo  magna  eroi  populorum  , eum  manganis  et  pedrie- 
ris;etdti  volutale  vieti  sunt.  Fodera  die  Rivellum  ciritatem  in 
monte  posila  vicerunt , et  eam  per  triduum  devastaverunt , et  eam 
igne  succederunt , et  masculos  et  feminas  ad  mare  duxerunt.  ivi. 

3 In  his  t rebus  diebus  Mal  filoni  civitates  Scale , Scalcile , et  Fro- 
de roche  et  Vugemie  et  tutum  Vucatum  Malfilanvrum  sub  tributo 
posuerunt.  ni.  Fal.  Ben.  Anche  il  Fhau».  Chu.  Pis.  dice  che  Amalfi 
P*  falla  tributaria  , e Sardo  : » Li  Pisani  ebbero  guerra  col  Re  ltug- 
• gieri , privalo  del  Regno  di  Sicilia , tolsergli  Napoli  di  Principato , 
» Melfi  , Scalea  , c Raitello , e per  forza  preseno  quarantadue  galee 
» cogli  edificii  tirale  in  terra , e lennorsi  le  diete  terre  anni  sette.  » 
Ardi.  Star.  T.  VI,  p.  IL  Sla  pone  l’impresa  sotto  l'anno  1U0,  e 
quanto  a Napoli  e al  tempo  che  durò  quel  dominio  cade  in  errore. 
L’  Ann.  Saxo  invece  scrive  : Visenses  Amalphiam  civitatem  maximam 
et  polcntissimam  causata  imperatorie  expugnantes , imperio  subdide- 
nini.  Ilo*.  Saleun.  narra  che  il  Ducato  fu  occupato  dal  Principe  di 
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I.ntario  il  ventiquattro  luglio  con  quaranta  galee  entrava- 
no nel  golfo  di  Salerno  '.  Nel  tempo  stesso  il  Principe  Ca- 
puano col  Duca  di  Napoli , c d’altra  parte  Arrigo  di  Ba- 
viera e P.ainulfo,  venuti  con  alquante  schiere  dal  campo 
imperiale,  la  bloccavano  dal  lato  di  terra.  Y'erano  den- 
tro Roberto  Cancelliere  del  Re,  e solamente  quattrocen- 
to cavalieri;  ma  l’opposizione  fu  gagliarda,  concorren- 
dovi animosamente  tutti  i cittadini  , rimasti  devoti  a 
Ruggiero  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  ed  alla  universale 
defezione.  K ributtati  con  grave  perdita  in  una  sortita 
gli  assediati  si  restrinsero  alla  guardia  delle  mura  , le 
quali  i Pisani  con  alte  torri  e catapulte  alzate  sulle  navi 
fortemente  percotcvano  s. 

S’ avviò  infine  a quella  volta  anche  Loiario,  costretto 
da' tumulti  dell’esercito.  Da  nove  mesi  le  milizie  Tede- 
sche si  trovavano  in  Italia  ed  all’un  capo  all’altro  l’ave- 

Cspua  e dal  Conte  Hainulfo  ad  on.  , e sema  alcuna  pruova  aflerma  il 
Psss»  Slnr.  u' Amai.  I.  86,  che  ne  fu  investito  da  CoUrio  un  Niccoli 
Un llolo  Duca  di  Sora  , dal  quale  gli  Amalfitani  ribelli  furono  poi  per 
forza  sottomessi.  Ma  il  racconto  del  Marang.  può  ritenersi  come  vero  , 
e fa  presupporre  una  concessione  di  Lotario , per  la  quale  i Pisani  in 
premio  degli  aiuti  furono  investili  a tempo  o per  sempre  di  quel  pos- 
sesso. 

1 M arano.  /.  c.  Jpti  vero  assumptis  sui s et  Oenuensium  SO  timul- 
ijhc  Autalphianorum  trccentis  navibus  cum  innumera  multitudtne.  Ann. 
Saio  utl  an.  Ma  dove  essere  trascorso  errore  nel  numero  delle  navi, 
dispetto  alle  galee  Genovesi  non  se  ne  trova  memoria  negli  altri  Cro- 
nisti e nemmeno  negli  Annali  di  Genova,  solamente  Tolomeo  da  Lucca 
riferisce  clie  al  Papa  ed  a Lotario  Pisani  et  Janucnses  magni  prae - 
buri  uni  uuxilium.  Hit.  Eccl.  L.  XX,  c.  ma  sembra  che  accenni 
ad  un  tempo  anteriore. 

1 Lalc.  Ht.v  Ilo*.  Salf.r. 
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vano  quasi  tutta  traversala.  Alcuni  fra  i principali , co- 
me l’Arcivescovo  di  Colonia,  v’crano  morti,  c gli  altri 
fastiditi  della  lunga  dimora , dalla  quale  non  speravano 
altra  utilità, anelavano  ripatriare.  Prede  v'erano  state  ina 
anelli'  zuffe,  vittorie  e sofferenze,  e oltre  i tra\agli  supe- 
rali, maggiori  ne  restavano  a superare  prima  che  la  Sici- 
lia fosse  doma.  I gregarii  tolti  ai  campi , alle  domesti- 
che faccende,  trattenuti  in  quella  spedizione  assai  più 
che  il  coslume  feudale  non  consentisse,  sospiravano  il 
ritorno,  rifiutavano  rimanere,  mormoravano,  negavano 
avventurarsi  in  altre  imprese1.  Forse  anche  Huggiero, 
comprando  chi  per  suo  conto  aizzasse  il  malcontento  , 
aiutava  lo  scompiglio  s.  Cosicché  i più  risoluti  minac- 
ciarono uccidere  Papa  c Cardinali , cagione  della  guer- 
ra , abbandonare  il  campo  e partirsi 3.  L’ Imperatore  in- 
frenò, punì  i sediziosi,  poi  visto  che  il  rimedio  non  va- 
leva, ripiegò  sopra  Salerno,  e vi  giunse  quando  battuta 
d’ogni  parte  disponcvnsi  a capitolare.  Lo  stesso  Cancel- 
liere Piobcrto,  volendo  preservarla  dal  saccheggio , ave- 

1 l)um  eo  in  Calabria  quoque , seu  Sicilia  perstqui  intentai , a 
«ut*  qui  jam  longn  tempore  extra  patriam  morati , uxores  liberos 
am’cos  viserr  cogitabant  , rcvocatur.  Ott.  Kris.  L.  VII,  21. 

* Cuua.  hit.  ì..  Ili , § 1 , attribuisce  i tumulti  alle  istigazioni  di 
un  congiunto  di  l.olario  sedotti)  da  Ruggiero.  Il  traditore  diede  impror- 
visainenle  il  segnale  della  partenza , id  segnata  non  est  lubae  sonilus , 
aggiunge  In  storico , sed  nescio  quid  barbarum  et  insolens , quadre 
percipi  vix  palesi , c subito  il  campo  fu  pieno  di  commozione.  E seb- 
bene Loiario  quingentos  circiter  mi/e*  palo  a/fixil , n eque  tamen  hac 
ratione  qukquam  eonfecit.  La  supposizione  del  Dicxrge  , ivi  in  noi. 
che  il  promotore  della  sedizione  fosse  il  Duca  Arrigo  non  sembra  pro- 
babile. 

* Ars.  Saxo. 
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va  consigliato  di  cedere  , c s’  era  rinchiuso  con  |ioclii 
nel  castello  Laonde  i cittadini  sopravvenuto  Lotario 
s’impegnarono  per  danaro  a riscattarsi  d’ogni  danno,  e 
offerti  ostaggi  di  lor  fede,  l’accolsero  nelle  mura  *. 

Ma  la  volontaria  dedizione  spiacque  oltremodo  ai  Pisa- 
ni, o che  si  stimassero  defraudati  del  bottino  , o che  am- 
bissero insignorirsi  di  Salerno;  e mancato  perciò  il  lor 
disegno  rifiutarono  ogni  altro  aiuto,  negarono  arrendersi 
alle  persuasioni  del  Papa , c bruciate  le  torri , spedirono 
mediatori  al  Cancelliere  Roberto  col  quale  conchiusa  una 
tregua  s’allontanarono  dal  porto  3.  Questo  fu  il  principio 
di  maggiori  discordie,  per  le  quali  in  tutto  falli  il  pen- 
siero d’assalire  la  Sicilia.  Già  innanzi,  dimorando  presso 

' Fal.  Ben.  Ro*.  Saler. 

• Data  de  snis  Imperatori  magna  pecunia.  Kom.  Saler.  I.  c.  Se. 
condo  questo  Cronista  V assedio  durò  circa  mi  mese  , invece  il  Maran- 
gone dice  che  la  città  si  arrese  dopo  giorni , ina  forse  egli  li  nu- 
merò dall*  entrata  dei  Pisani  nel  porto,  sicché  Salerno  si  sarebbe  data 
tra  il  9 o il  10  agosto. 

5 Diversamente  è narrata  questa  discordia.  Il  Cronista  Pisano  scrive: 
Postea  idem  re: r contrista/us  est  cum  Pisani*,  qui  Pisani  miserunf 
unarn  galeum  cum  sapicntibus  et  hic  fccerunt  consilio  cum  sapientum 
regie  Sicilie,  qui  erat  in  tane  motore  et  sic  fecerunl  pausa  cum  co, 
et  jHìstea  l isa s reversi  sunt.  Marang.  I.  c.  Ma  non  dice  la  cagione , 
nè  i patti  della  pace.  Nel  Frac*  Chr.  Pis.  s’aggiunge  che:  dolose 
lamcn  Imprrator  agebal  cum  Pisani s.  Ron.  Sal.  racconta  che  i Pi- 
sani entrati  nella  città  cominciarono  a recare  ingiurie  c molestie  ai 
cittadini , e questi  per  vendetta  assalite  le  navi  incendiarono  la  mag- 
gior torre  che  avevano  alzata  per  espugnare  le  mura.  Alla  qual  cosa 
non  opponendosi  1*  Imperatore , i Pisaui  fecero  pace  con  Ruggiero.  Pii» 
verosimile  è quello  clic  dice  Fal.  Ben.  , cioè , che  i Pisani  sdegnati 
contro  Loiario  il  quale  senza  consultarli  s’  ora  accordato  sulla  resa  di 
Salerno  , pieni  d’ ira  c respingendo  le  preghiere  del  Papa  si  partissero. 
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Melfi,  erano  nati  dissidii  tra  il  Papa  e l’ Imperatore.  L'in- 
truso Abate  Rainulfo,  richiesto  da  Lolurio  , vi  si  era  con- 
dotto per  ricevere  conferma  dc’privilegi  di  Montceasino, 
e per  difendere  la  contrastata  elezione.  Si  disputò,  se  i 
Monaci , dichiarati  scismatici,  dovessero  prima  del  giu- 
dizio umiliarsi  ad  Innocenzo,  ed  in  qual  forma  prestar- 
gli giuramento:  se  l’Abazia,  stimata  camera  dell’Impe- 
rio, fosse  o no  in  diretta  dipendenza  dal  Papa;  e dopo 
lungo  contendere  lasciò  piegarsi  il  Pontefice  a conce- 
dere il  perdono  ai  frati  contumaci  *.  Ma  cominciavasi  a 
scoprire  come  Lotario  non  sopportasse  di  buon  animo  le 
pretensioni  d’ Innocenso , che  da  sua  parte  non  vede- 
va senza  gelosia  ridursi  il  mezzodi  d’ Italia  in  soggezio- 
ne dell’ Imperatore.  Gli  umori  ingrossarono  dopo  la 
resa  di  Salerno,  della  quale  Gregorio  VII  aveva  piutto- 
sto sofferto  che  consentito  il  possesso  ai  Normanni , e 
che  il  Pontefice  ora  come  propria  della  Sede  Romana 
reclamava  *. 

Ormai  il  regno  fondato  da  Ruggiero  pareva  conqui- 
so e disfatto.  Risorgeva  l’autonomo  Principato  di  Ca- 
pua  e quello  di  Bari,  s’ affrancava  Napoli,  Amalfi  e Sor- 
rento si  disgiungevano  dalla  comunanza  delle  altre  cit- 
tà , Conti,  Baroni,  discioglicvansi  dalla  giurata  obbe- 
dienza. Il  Papa  c l’Imperatore  erano  stati  concordi  in 
quest’  opera  di  distruzione;  ma  quando  fu  compiuta,  e 
\enne  il  tempo  di  sostituire  alla  Monarchia  , un  dritto 

' Piti».  Ciac.  IV,  108,  115.  Toso  I.  c. 

1 Papa  (limile  : Salemitanam  civilalem  Humanat  ecetesiae  aitine- 
re  ; imperatore  ecvntra  : non  Pontifici  sci  imperatori  perlinere  (teiere, 
elicente.  Pei*.  Diac.  ivi , 1 17. 
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che  servisse  a fondamento  di  quelle  mutazioni  per  legit- 
timarle : quando  la  politica  esistenza  dei  nuovi  Stali 
ebbe  d’uopo  d'una  sanzione,  le  due  supreme  potestà 
si  trovarono  in  aperta  dissenzionc.  Intendeva  il  Pontefi- 
ce che  si  facessero  salve  e si  raffermassero  le  ragioni 
che  la  Chiesa  vantava  sul  Ducato  di  Puglia  e sul  Prin- 
cipato di  Capua,  i tributi,  il  vassallaggio.  Lotario  pone- 
va innanzi  più  che  la  conquista  , i dritti  tradizionali 
dell’Imperio,  in  nome  de’ quali  egli  era  stato  chiamato, 
c la  Regia  dignità  di  Ruggiero  proclamata  una  usurpa- 
zione. Queste  differenze  agitate  singolarmente  per  defi- 
nire a chi  spettasse  l’investitura  del  Ducalo  di  Puglia , 
che  tolto  a Ruggiero  voleva  darsi  al  Conte  Rainulfo,  si 
protrassero  per  un  mese.  Le  giurisdizioni  della  eccle- 
siastica e della  civile  potestà  furono  discusse  , dibattuta 
l’origine  c la  validità  de' loro  dritti  , ma  nè  l’uno  nè 
l’altro  volle  piegare  e transigere  , e minacciando  ina- 
sprirsi la  contenzione  , il  Papa  si  ritrasse  a Benevento  , 
Lotario  andò  con  l’ esercito  ad  Avellino. 

Finalmente  l’Imperatore  malaticcio,  c pressato  a tor- 
nare in  Germania  dalle  istanze  de' suoi,  Innocenzo  de- 
sideroso di  allontanare  i molesti  alleati  piegarono  ad 
una  temporanea  composizione.  Lasciando  indecisa  la 
controversia  , sino  a quando  delle  ragioni  di  ciascuno 
non  si  facesse  più  ampia  disamina  ',  stabilirono  investi- 
re Rainulfo  e senza  pregiudizio  de’ dritti  vantali,  li  nel 
ventisene  agosto  convenuti  presso  Avellino  , presente 

i Poftmodum  habila  opporlunitale  loci , et  temporii  , utriuique 
partii  alUgationibus  pltnius  cxhibitii  et  oilcnsii , haec'  controversia  , 
mediante  juititia,  finiretn r.  Ho».  Saler.  ad  oit.  Orto  Fura.  L.  VII,  c.  20. 
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l’esercito  , plaudendo  con  festose  grida  i signori  ole 
turbe  , il  nuovo  Duca  di  Duglia  ricevè  da  entrambi  il 
gonfalone  *.  Sostenevalo  d’  una  mano  Innocenzo  , con 
l’altra  più  sotto  Lotario,  e la  duplice  sovranità  accet- 
tava giurando  Rainulfo. 

Tuttavia  composte  le  dissensioni,  gli  animi  ne  rimasero 
ingrossati.  Il  Papa,  impetrato  che  i Baroni  vicini  a Be- 
nevento s’obbligassero  a non  recarlo  molestia  di  sorta  s, 
aveva  spguila  l'oste  imperiale.  E pervenuto  a S Ger- 
mano instava  fosse- scacciato  l'Abate  Cassincsc,  l'intru- 
so Bainaldo  a malincuore  perdonato,  ed  ora  per  nuovi 
indizii  sospetto  d'esser  propenso  a Ruggiero.  Fatto  per- 
ciò squittinio  delle  colpe  recenti  ed  antiche  fu  deposto. 
Ma  Innocenzo  che  nel  giudizio  aveva  contrastala  l’inge- 
renza dell’ Imperatore,  apertamente  prese  ad  impugnarla 
quando  si  venne  alla  scelta  del  successore.  Pure  prote- 
stando i monaci  averne  il  drillo  , sostenendoli  Loiario 
per  essere,  diceva,  Camera  dell’Imperio  il  Monastero  , 
fu  necessità  al  Pontefice  rassegnarsi  *.  Blanditi  dal  fa- 
vore dell’ospite  augusto  nominarono  i Cassinosi  Guibal- 
do  Abate  Stabulense  , quello  stesso  che  tra  i cortigiani 
venuti  d’ Alemagna  appariva  di  maggiore  autorità,  o che 
sovente  ne’ civili  e guerreschi  negozii  era  stato  adope- 
ralo. E vinte  le  esitanze  dell’eletto  con  larghe  promesse, 
rappaciatolo  col  Papa  * , sul  finire  di  settembre  Lotario 

1 inde  nemo  tempore  isto  viventium  rea»  dori  poteril,  tali  laetitia 
et  tumore  durtm  aliquem  fuiue  electum.  Kalc.  Beh.  ad  an. 

* Ivi. 

5 Pitti.  Due.  IV.  119  c scg.  li  t 'rollisi partigiano  di  l.otario  s’ in- 
trattiene lungamente  sulle  dispute  avvenute. 

■>  Ivi.  Ann.  Saio  ad  an. 
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si  ripose  in  via.  Lungo  il  cammino  ebbe  omaggio  dai 
Conti  di  Tuscolo  . saccheggiò  Preneste , nido  d’audaci 
ladroni,  riacquistò  all’Abate  di  Farla  i beni  rapiti  dagli 
scismatici  '.  A Roma  non  entrò,  o per  Fastidio  d’altri 
indugi  , o che  stimasse  non  inutile  impedimento  alle 
pretensioni  d’ Innocenzo  lasciargli  a fronte  Anacleto*, 
[fogni  modo,  dal  tempo  del  primo  Ottone  non  era  usci- 
to d’Italia  Imperatore  con  maggior  gloria.  Obbedienti 
la  Lombardia  Toscana  Spoleto,  il  Pontefice  per  necessi- 
tà alleato,  abbattuto  il  Regno  di  Ruggiero,  antiche  e 
nuove  signorie  per  lui  risorte  e Fondale.  Ninno,  ripeteva 
la  lama  , dopo  Carlomagno  a\cre  imprese  più  felici  e 
più  grandi  condotte  sino  all’estremo  della  penisola1 * 3. 
Se  non  clic  gli  effetti  di  quel  nembo  tempestoso  si  dile- 
guarono subitamente.  I.e  città  Lombarde  tornavano  a 
tur  gare,  divenivano  pii ù libere,  rinascevano  poco  dopo 
in  Germania  le  contenzioni,  risorgeva  la  Monarchia  nel 
mezzodì  anche  prima  che  Lotario  giungesse  a piè  del- 
le Alpi. 

Appena  i T(  deschi  Furono  lontani  Ruggiero  ricompar- 
ve nel  porlo  di  Salerno  nè  vi  fu  d’uopo  di  minaccia  e 
d’assalto  per  averla.  Il  castello  era  rimasto  in  balla  dei 
suoi,  e i cilladini  aspettando  il  premio  della  fede  serba- 

1 A»\.  S*xo  I.  c. 

’ Rr.r  Lnthariui...  ab  ingrtssu  abslinuil  urbis  Ramar  , quia  duo- 
rum  de  Sede  Apostolica  contendenlium  pretiaet  tediliones  acquisii  ram- 
pe seme.  Sigeb.  Coni.  Geniti,  ad  a n. 

1 Augusti!»  vno  tam  fintiti  in  Apulia  ac  Campania  gestii  ut  nul- 
lus  ex  Fumea  1 uni  Regibus  a Curalo  Magno  usque  id  tcmpmis,  tanta 
ibi  fuisse  inveniatur.  Oit.  Fbis.  L.  VII.  c l‘J. 
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ta  1 accolsero  volenterosi  *.  Quindi  celeramente  rioccu- 
pata Noccra,  corse  le  terre  nemiche,  oppugnò  Capua,  e 
tempestandola  col  fuoco  , con  le  macchine  , col  terrore 
in  pochi  giorni  la  prese  per  forza.  Il  Principe  Roberto 
lontano  o fuggito , non  vide  lo  strazio  della  città  ; le 
rapine,  gli  incendii , le  morti,  i tempii  i chiostri  stessi 
profanati  dalle  libidini,  abbandonati  al  furore  de’ Mu- 
sulmani. Terribile  strumento  alle  regie  vendette  span  • 
devansi  questi  nella  Campania,  li  secondavano  i depres- 
si fautori  di  Ruggiero , i nuovi  partegiaui , e dovunque 
erano  fughe,  spavento,  crudeltà.  Rainaldo,  il  deposto 
Abato  Cassinese,  raccozzata  una  mano  di  scherani , levò 
a rumore  devastò  i possessi  della  Badia  , in  nome  del 
Re  s’insignorl  di  S Germano.  Trepidante  di  sua  sorte, 
dubbioso  della  fedo  de1  monaci  Guibaldo  , inviava  mes- 
saggi  a raggiungere  Lotario,  che  gli  narrassero  i peri- 
coli suoi , il  turbamento  de’ partegiani , le  miserie  dei 
popoli.  # Quali  e quanti  danni,  scriveva,  s’aggravano 
» su  di  ine  c sulla  Chiesa  Cassinese,  per  opera  de’Lon- 
» gobardi , de’ Normanni , de'Saraceni , non  si  può  dire. 

* Hom.  Sai.fr.  /.  c.  Poco  dopo  il  Re  ricontando  la  fedeltà  serbata 
dai  Salernitani  ai  suoi  predecessori , et  nobis  quoque  , masime  hoc  tem- 
pore quod  iMthuriun  cum  Theutunicit  per  proditorum  nostrorum  per- 
fidiata , in  Apuliam  intrurct , et  rum  jam  fere  tota  Irrra  infedeli  tati* 
macula  conta minaretur tuia  Ilaliac  Salerai  Cirita s fidrlitatcm  in- 
temeratam  conter var it , confermava  tutti  i privilegi  sino  allora  concessi, 
esentando  la  città  dal  medialicum , dal  platcaHcum  tandalinm  et  len- 
ticum  , quae  vrniunt  de  Calabria  , Sicilia  , et  Lucania  t dal  platea - 
ticum  piteium  , promettendo  che  decotta » et  alia  jura  mcrcatorum  , 
quae  Salernitani  in  Alexandria  pria  per  sol  vere  soliti  erant , ad  mo- 
rem  et  modum  Siciliae  ncgoliatorum  reduci  faciemut.  de  Meo  ad  an. 
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» Ruggiero  con  l'esercito  inebbriato  dai  trionfi,  opprime 
» di  amarezza  le  turbe  de’fedeli,  sparge  il  sangue  dei 
» cristiani , carcera  i monaci , devasta  con  incessante 
» strage  il  popolo  devoto  a Dio.  Chi  scampa  dal  fuoco  , 
» dal  ferro,  rimane  sua  preda,  è tratto  prigione,  è ven- 
« doto,  è bandito  per  sempre.  Città,  castella,  Chiese, 
» sono  fatte  deserte  ed  abbattute  Ma  era  vana  lusinga 
sperare  che  Lotario  tornasse,  l’esercito  rifìutavasi,  egli 
stesso  era  infermo , languente.  Ed  ingiunto  ad  Annone 
Abate  di  Luneburgo  d’accorrere  a difesa  di  Montecasino 
con  due  mila  Tedeschi  , impedito  il  passaggio  dai  se- 
guaci di  Ruggiero  , niuno  giunse  *.  Guibaldo  indarno 
rinviò  messaggi  e lettere  , indarno  si  rivolse  alla  pietà 
dell’ imperatore , e della  moglie  Richiza,  descrivendo  i 
travagli  , le  ruine  delle  infelici  contrade.  » Testimoni 
«del  furore  nemico,  diceva,  Pozzuoli,  Alifc,  Telesc 
» mostrare  appena  i segni  di  quel  che  furono.  Più  tcr- 
» ribile  sorte  esser  toccala  a Capua.  Chò  fatta  strage 
» de'  cittadini  , depredato  quanto  v’  era  di  prezioso  , 
» 1’  inumana  rabbia  non  ancor  sazia  , aveva  le  case  di- 
» strutte  col  fuoco,  una  nobile  antica  e libera  città  ri- 
» dotta  in  servitù  , i principali  abitatori  menati  cattivi. 

» E già  avere  il  Re  ingiunto  al  suo  Cancelliere  di  occu- 
» pare  Montecasino , ed  apprestarsi  a scacciarne  i mo- 
» naci,  a rapire  ogni  tesoro,  e perfino  il  corpo  di  S.  Re- 
» nedetto  per  inviarlo  in  Sicilia  3.  » 

In  mezzo  a questa  guerra  d’esterminio  , Avellino, 

1 E pisi.  Ouib.  Ab.  ap.  Mahiés.  lei.  Script.  T.  II.  p.  |85. 

• lei. 
s lei. 
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Montesarchio,  Ariano  furono  prese,  Benevento  per  pau- 
ra si  sottomise  altra  volta  ad  Anacleto  ; Monlecorvino 
rimase  distrutta.'.  Le  province  rapidamente  perdute 
riacquistava  Ruggiero  con  eguale  rapidità  , i Baroni  , 
i popoli , piegavano  a lui  come  innanzi  all’oste  Aleman- 
na, quasi  senza  resistere*.  E sciolta  ogni  comunanza 
d’interessi  , privo  d'autorità  e di  forza  il  nuovo  Buca 
Rainulfo  , ciascuno  intento  a se,  rinascenti  nell’anar- 
chia odii  di  stirpe,  di  preminenza,  cupidità  di  possessi, 
spavento  di  perderli,  veniva  meno  ogni  vigoria.  Lo  stes- 
so Sergio  di  Napoli,  ch’era  stato  fra  i più  costanti  ne- 
mici, fu  tra  i primi  ad  impetrare  perdono,  ed  avutolo, 
congiunse  le  sue  armi  a quelle  del  Re  '. 

Solamente  il  Buca  Rainulfo  non  spaventato  dalle  vitto- 
rie e dalle  atroci  vendette  con  forte  animo  intraprese  a 
resistere.  L'Imperatore  aveva  lasciato  al  suo  soldo  qual- 
che migliaio  di  Tedeschi  , alcuni  nobili  Normanni  lo  se- 
condavano , alcune  città  s’ erano  alleate  con  lui  per  di- 
fendere la  loro  libertà  *.  Perciò  abbandonata  la  Campa- 
nia alle  offese  di  Ruggiero  , si  recò  in  Puglia  dove  più 
concitali  fervevano  gli  spirili  di  ribellione  tra  i signori 
ed  i popoli.  Suo  figlio  Riccardo  ed  Alessandro  di  Cliia- 

' Falc.  I5»s.  I.  e. 

• Omnem  terram  quam  facili  amiserai , faciliui  carpii  recuperare. 
Pf.t.  Due.  IV.  226. 

5 Confettine  Magistcr  militum  Scrgius  Civitalit  MeapolUauac  ad 
tuam  coverti I fidclitatem  Falc.  Iìo.  ad  ari.  Ho*.  Sale*,  ad  an. 

A l.’Ass.  Saxo.  dico  clic  I -otaria  prima  di  partire  consigliò  (lainulfo 
et  Teulonicarum  militum  ulpvle  rirlute  animi  et  usa....  quoteumque 
posse!  contro  Rngierium  sibi  adiungeret.  — Iteginulfus  cum  Teiitonicii 
et  Apulis  ri  fortiler  obiistebat.  Petb.  Due.  I.sc.  ,120. 
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romonte  condussero  da  Melfi  ottocento  Tedeschi  sopra 
Acerenza  , e dando  voce  che  Lotario  approssimavasi  ot- 
tennero la  città  per  tradimento  , fecero  impiccare  un 
Guglielmo  che  n’aveva  il  governo,  insieme  alla  moglie, 
e i suoi  seguaci  Poi , sorrette  dai  Baresi  e dagli  abi- 
tanti delle  vicine  contrade  le  milizie  ducali  liberata  Mo- 
nopoli dall’assedio  dei  Regii  , entrarono  in  Brindisi  per 
favore  de’  cittadini  , e s’  impadronirono  del  castello  e di 
venticinque  navi  massacrandone  i difensori  *.  Questi  suc- 
cessi affrettarono  più  decisive  fazioni.  Ruggiero  per  di- 
sgiungere il  Papa  da  Rainulfo  , simulando  voler  inten- 
dere 1'  origine  e le  cagioni  dello  scisma  prima  di  ritrat- 
tarsi , aveva  chiesto  che  Bernardo  di  Chiaravalle  ed  al- 
cuno de ' prelati  fautori  d’ Anacleto  venissero  a disputar- 
ne alla  sua  presenza  3.  Con  tale  artifizio  tenuto  a ba- 
da Innocenzo,  dopo  aver  invaso  il  Beneventano  e la  Ca- 
pitanata , discese  nella  Puglia  per  abbattere  la  potenza 
dell’emulo  suo  , e punire  la  contumacia  della  città  ri- 
belli *.  Regii  e Ducali  rimasero  alcuni  giorni  a fronte 
tra  Rignano  e Casalnuovo,  procurando  il  pio  Bernardo 
interporsi,  infingendosi  Ruggiero  non  alieno  dagli  accor- 
di insino  a che  tutte  le  sue  milizie  non  l'ebbero  raggiun- 

' Ans.  Saio.  I.  e. 

• Brundusium  o tridente*,  tradenlibus  te  o ppidanis  nmilitn  et  ca- 
ttellum  impugnante!  ceperunt  tubmersit  habitat  oritnes  rii  et  captit  9!i 
navibut.  ivi. 

5 Aiebai  auto»  , se  dissensioni s huius , guae  eamdiu  induruerat , 
rette  scire  origini  m , et  cognita  reritali  aut  ct/nigere  errar cm  aut 
sancire  tentennoni.  Mittcbut  auleta  in  doto.  Kusal.  rit.  t.  Ber»,  c.  7. 
Falc.  Bfx.  ad  an. 

b Ivi.  Ho».  Salar. 
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to  *.  Allora  scoperto  1’  animo  suo  1'  Abate  si  ritrasse  nel 
campo  di  Rainulfo  , profetando  che  il  He  porterebbe  la 
pena  dei  superbi  consigli  s,  Erano  col  Duca,  oltre  mil- 
le e cinquecento  cavalieri , e le  milizie  di  Bari,  Traili  , 
Troia  e Melfi  3,  le  quali  procedendo  divise  con  T ordine 
slesso  de’  nemici  in  due  schiere,  nel  trenta  ottobre  appic- 
carono battaglia.  11  figliuolo  primogenito  di  Ruggiero  ur- 
tò prima  gagliardamente  quella  clic  gli  era  opposta,  e di 
leggieri  la  ruppe  e la  inseguì  sino  a Siponto  ; dall’altro 
lato  Rainulfo  contrastò  con  migliore  fortuna,  e i suoi  se- 
guaci c quelli  di  Ruggiero  mescolandosi  per  lungo  trat- 
to s’assaltarono  senza  certo  vantaggio.  Trascorreva  in- 
nanzi 1’  animoso  Duca  in  cerca  del  Re,  questi  temendo- 
ne il  valore  n’  evitava  lo  scontro  , finché  da  vicino  in- 
calvato , retrocesse  fuggendo  ‘.  Allora  sgominale  le  sue 
milizie,  comprese  da  panico  terrore,  più  che  a resistere 
pensando  a salvarsi,  si  dispersero.  Oppresse  dai  nemici, 
sbaragliate  da  ogni  parte,  abbandonano  il  campo,  c alla 
pugna  ordinata  segue  lo  scompiglio,  la  fuga  dirotta. 
Molti  sono  presi  cattivi,  tremila  cadono  morti,  e armi, 
cavalli , ricchezze  infinite,  rimangono  preda  ai  vincito- 
ri, e i Pugliesi  partecipi  al  trionfo,  tornano  nelle  città 
carichi  di  bottino  , trascinando  innumeri  prigioni  5. 

1 Ivi. 

* Denuncia»!  regi  : quia  ti  txmfliclum  interi» , licita  et  con  fui  ti» 
abibis.  Errai..  t.  c.  Boriai..  Sal.  ad  an.  Faic.  Ben.  ad  an. 

3 Barmtet  populum  et  Traneviem  , Troianum  , et  Melpliientem  et 
mille  quingentos  milite!  cmgregavit.  Fal.  Ben.  I.  c. 

4 t'um  tubilo  vito  duce  audacter  obviam  precedente , territus  fugit. 
Errai..  I alc . Ben.  Box.  Saler.  /.  c. 

3 Innumeri!  militibut  capti!  et  interfectii  ìnvitui  ducevi  dilavi! 
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Fra  gli  uecisi  giacquero  parecchi  Baroni  e cavalieri 
di  nome,  perì  Sergio  VII,  ultimo  Duca  di  Napoli , per 
mano  de'  suoi  antichi  alleati , in  difesa  di  Ruggiero  che 
sino  allora  come  nemico  suo  e della  patria  aveva  ab- 
bonito 

11  Re  , quasi  solo  , per  alpestri  vie  celandosi  ai  per- 
secutori , cavalcò  tutta  la  notte  , uè  trovò  riposo  e si- 
curtà prima  di  giungere  al  castello  di  Palude  , donde 
ricoverò  in  Salerno.  E dietro  i suoi  passi  , avanzandosi 
trionfante  Rainulfo  , sottomise  Troia,  costrinse  Rug- 
giero d’  Ariano  ed  i Baroni  del  suo  contado  a ricono- 
scerlo come  Duca  , e niuno  osando  impedirlo  , nel  no- 
vembre cinse  d'assedio  Palude  2. 

Gli  effetti  della  sconfitta  subita  da  Ruggiero  furo- 
no non  pertanto  menù  gravi  di  quello  che  poteva  pre- 
sumersi. Appena  trascorso  un  mese  Lotario  che  con 
lento  cammino  era  pervenuto  a piè  delle  Alpi,  mori- 
va in  un’oscuro  villaggio  dell’alta  Baviera  e Rainul- 
fo avendo  nemici  i Beneventani  e disperando  ottenere 
l’assediato  castello,  voltosi  a ricuperare  Alife  vi  restò 
tutto  il  verno  nell’  inazione.  3 Da  una  parte  i Puglie- 
si , intesi  ad  assicurare  la  loro  libertà  avevano  rifiutato 

opibus , gloria  sublimarti.  Krsal.  I.  c.  Diritiasque  lam  ipu , quatti 
populut  llarrnsis  tt  Trancntù  , carterique , quos  rogaverat . od  pro- 
pria locupletati  detulerunt.  Falc.  Ben.  Ho*.  Sale*,  ad  nn. 

1 lei. 

* Fal.  Ber. 

5 Fai.  Ber.  Itosseinanno  Arcivescovo  di  Benevento  s'ora  stillilo  con- 
dono dal  Ite  a conforlarlo , ed  in  prèmio  di  lla  serbata  fedeltà  aveva 
chiesta  cd  ottenuta  la  conferma  de' privilegi  concessi  da  I. olario  ai  cit- 
tadini. 
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seguirlo  , dall’  allrn  Innocenzo  lusingandosi  poter  ri- 
trarre più  certi  vantaggi  dalle  trattative  , anziché  se- 
condarlo, s’era  lasciato  persuadere  a riprendere  i ne- 
goziati. Poche  e disperse  milizie  aveva  il  Ite,  ma  nella 
Campania  i luoghi  più  forti  rimanevano  in  suo  potere  , 
c grande  ancora  v’  era  il  terrore  delle  recenti  vendette. 
Cosicché  , salvo  Napoli , che  udita  la  morte  di  Sergio  , 
chiamò  in  sua  difesa  un  presidio  di  Pisani 1 , e le  ter- 
re Amalfitane  da  questi  tuttavia  occupate,  non  vi  fu  al- 
tro moto  di  ribellione.  Atterrito  anzi  dalle  continue  mi- 
nacce l’Abate  Guibaldo,  anche  prima  clic  l’Imperato- 
re uscisse  di  vita,  deposto  l’anello  e il  pastorale  sim- 
boli della  sua  dignità  , abbandonò  Monlecasino  e per- 
mise si  scegliesse  un  successore,  che  fu  un  Rainaldo  di 
Collemezzo  *.  In  quel  mentre  Ruggiero  inabile  a riprcn-  \ 
dere  la  guerra  simulavasi  nuovamente  inclinato  a ri- 
conoscere Innocenzo.  Avveduto  , sagace  quanto  altri 
mai  di  sua  stirpe,  nelle  discordie  della  Chiesa  Romana 
aveva  seguito,  più  che  la  persuasione  de’ legittimi.dritti 
di  questo  c quel  Pontefice  , il  proprio  interesse.  S’era 
giovalo  d' Anacleto  a conseguire  l'ambila  corona  , in- 

' In  suain  polettatem  ora  Amalfitana  dctiucla , Scapoìilanae  urbis 
custodiam  peline.  Capac.  bis.  Seap.  I,.  I.  c.  8.  Il  Simmomf  stilli  fede 
di  una  cronaca  ms.  della  famiglia  Gambacorta  , allenila  clic  i Pisani 
i*  ottennero  da  Innocenzo  per  sette  anni  la  custodia  di  questa  città  , la 
• quale  gli  si  era  donata  con  molte  altre  confidile.  » T.  1.  /,.  2.  Si 
addurranno  in  prosieguo  i pretesi  documenti  di  questa  occupazione. 

* Il  nuovo  Abate  era  quello  stesso  che  aveva  contesa  1*  elezione  all*  al- 
tro Rainaldo,  c fu  prescelto  per  opera  di  Guibaldo,  il  quale  prima  di  partire 
aveva  richiesto  di  pace  il  Kc , ma  avutane  risposta  che  se  cadeva  in  sua 
mano  lo  farebbe  impiccare  tornò  in  Germania.  Pft.  Due.  L.  IV, 

19 


YOL.  Iti. 
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tendeva  ora  ponendosi  quasi  arbitro  tra  i due  emuli , 
disgiungere  Innocenzo  da  Hainulfo  , o almeno  porre  ta- 
li indugi  ed  ostacoli  alla  loro  unione  , che  gli  consen- 
tissero di  rifare  1'  esercito  , levando  nuove  armi  dalla 
Sicilia.  Fermatosi  quindi  in  Salerno  , ripigliò  le  prati- 
che Interrotte.  Ottenne  facilmente  che  Anacleto  , al 
quale  non  restava  altro  sostegno,  deputasse  il  Cancel- 
liere Matteo  e i cardinali  di  sua  parte  Pietro  Pisano  e 
Cregorio  a difendere  le  sue  ragioni  ; Innocenzo  inviò 
i cardinali  Gerardo  e Guido  da  Castello  e I’  Abate  di 
•Chiaravalle.  E fu  certo  non  lieve  concessione,  tollera- 
re clic  un  He  dichiarato  usurpatore  e scismatico  s’p- 
levassc  giudice  di  ehi  s’  estimava  supremo  signore 
de' suoi  dominii  Convocati  alla  sua  presenza,  dispu- 
tarono per  otto  giorni  i legali  , ogni  sottile  argomento, 
ogni  autorevole  testimonianza  invocando,  con  eloquenti 
discorsi  le  usanze  della  Chiesa,  il  consentimento  de' fe- 
deli, il  divino  volere  interpetrando , ribattendo  le  prud- 
ve contrarie.  Ma  sul  punto  di  venire  ad  una  terminati- 
va conclusione,  Poggierò  parve  sempre  più  irresoluto  : 
troppo  grave  c difficile  sentenza,  diceva,  esser  quella, 
perchè  l’animo  dubbioso  s’arbilrasse  a pronunziarla  *. 
Nè  senno  , nè  dottrina  essere  in  lui  sufficiente  a tanto 
giudizio,  perciò  meglio  stimava  si  riserbasse  ad  un  as- 

1 Kraal.  Falc.  Ben.  /.  r. 

1 Secomlu  scrive  il  hiogral'u  ili  s.  Bernardo , il  He  ritiulavasi  a rico- 
noscere Innocenzo  quia  sancii  Vetri  pattiutoniuiii  , quod  in  < asintn- 
si  ri  tttnernUana  provincia  amplistimum  est , cupida»  occuparerat 
pufnbutque  hiusnwdi  tutpcnsiunibui  aliqua  a Homanit  r,rtorqurrr  pri- 
vilegia , per  qua  e in  ius  proprio  vi  deincep»  sibi  slabiliretur  herrdi- 
'ai.  Fusai..  I.  c. 
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semblea  dei  Vescovi  del  Regno  e degli  uomini  più  savii 
c sperimentati.  Intanto  aspettando  a convocarla  il  tempo 
opportuno  , data  licenza  a lutti  di  partirsi  , volle  che 
da  una  parte  e dall’  altra  fosse  prescelto  uno  dei  legati 
per  assistervi , e menandoli  seco  sul  finire  dell'  anno 
si  condusse  in  Sicilia 

Questi  infingimenti  avevano  giù  ridestati  i sospetti 
d’  Innocenzo  , quando  altri  fatti  s'  aggiunsero  a con- 
fermarli. Nel  venticinque  gennaio  del  1138  Anacleto 
venne  a morte  , e i suoi  fautori  prima  di  deliberare  l’e- 
lezione’l’ un  altro  Antipapa,  interrogato  Ruggiero  ed 
ottenutone  l' assenso  , proclamarono  Vittore  IV  i.  Ap- 
pariva così  evidente  come  il  Re  , mirasse  a contrariare 
il  Pontefice  per  ridurlo  alle  sue  voglie;  ma  il  nuovo 
scisma  non  ebbe  durata.  L’ autorità  d’ Innocenzo  era  cre- 
sciuta in  Roma,  e i suoi  avversarli,  vedendo  infievo- 
lita la-  possanza  di  Ruggiero  cominciavano  a recedere 
dall’ostinata  pertinacia.  L'oro  largamente  diffuso  finì 
per  dissolverli,  e cardinali , chierici,  signori,  patteggia- 
rono la  loro  ohbedicza  *.  Gli  stessi  fratelli  di  Anacleto, 
inolio  potenti  nella  città  , abbandonarono  I’  Antipapa  , e 
per  forza  spogliatolo  delle  insegne,  nel  maggio  lo  co- 
strinsero ad  umiliarsi  innanzi  il  suo  emulo  4.  Quanlo  a 
Ruggiero  , non  è ben  certo  se  riconoscesse  Vittore  poi- 

1 Falc.  Ben.  Box.  Saler.  ad  an. 

? Falc.  Ben. 

* J'ccunia  prodigata  ilio * ad  suam  parte  tu  attrarit.  Petr.  Duo. 
IV.  130.  s.  Bern.  ep.  230. 

m Vetri  Istmi*  he  re* , ad  emide  i»  virunt  Dei  nncte  se  contulit  e 1 
Ute  guiderà  nudatimi  rum  usurpati*  inxignibut  ad  domini  Innocenti 
jtedes  addimi.  Frnal.  /.  C. 
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che  continuò  nelle  intraprese  trattative,  le  quali  furono 
turbate  solamente  dalle  pretensioni  d' Innocenzo  E sia 
che  si  volesse  restituita  alla  Chiesa  Romana  1' eccle- 
siastica giurisdizione  sulla  Sicilia  ',  sia  che  il  trionfo  di 
Rainnlfo  si  stimasse  pegno  più  sicuro  alla  Papale  supre- 
mazia , i negoziati  si  ruppero.  Il  Pontefice  raccolse  un 
buon  numero  d’armati  ad  Albano  per  congiungersi  al 
Duca  Normanno , ma  lo  ritenne  un’  improvvisa  infermi- 
tà , e suo  malgrado  l’oste  fu  rinviata*.  Laonde  il  Re, 
disbarcato  in  Puglia  , s’insignorì  delle  terre  d’  Alessan- 
dro di  Chiaromontc , e perdile  mesi  con  dubbia  fortuna 
osteggiò  le  città  sollevate  e Itninulfo  a.  Contrastando 
non  pertanto  con  forze  prevalenti  i nemici,  e protraen- 
ti la  guerra  senza  segnalati  vantaggi , Ruggiero  si  ri- 
dusse altra  volta  nella  Campania.  Soccorse  i Beneven- 
tani contro  Raonc  di  Fragnelo  , bruciò  Montemarano  e 
Ceppaluni,  sorprese.  Calvi  poco  lungi  da  Capua,  cercan- 

* Ho».  i>f.  Monte  dice,  che  la  cagione  che  vietò  gli  accordi  ira  il 
Papa  ed  il  He  fu  la  consacrazione  de’  Vescovi  richiesta  da  Innocenzo. 

* Vtaedictus  Aposloticus  conni  io  accepto  Albanum  rmìt  disponnts 
fan  ci  tu  congregato  ad  duccm  Rainufphum  venire  , sed  in  firmi  tate 
jincussus  venire  non  potuit.  Falg  Ben.  ad  an.  Sembra  non  periamo 
che  Ruggiero  » mirando  sempre  a togliere  al  Duca  il  favore  del  Ponte- 
iict1 , proclamasse  come  conchiusa  la  pace  , poiché  lo  stesso  Cronista 
scrive,  che  il  He  Dominutn  papato  Innocentium  in  patrem  et  Domi - 
«Min  acccpit , et  civitati  tìeneventanae  et  per  totius  Regni  sui  parte s 
mandarti  , eum  patina  et  dutniuuui  accepissc.  ivi. 

- Exhacudavìt  Alexandrum  de  Claromontc.  Anon.  Cass.  ad  an.  H37. 
Rainuiplius ....  totius  Apuliae  parte s submovit , ut  contro  ejus  rabiem 
unanimità ■ insistant.  JSec  mora  , cursu  rapido  ad  Duccm  festinant 
• min  ina  tu  in  , et  sic  cantra  Regis  illius  f crociani  ut  enti  bus  fere  duobus 
resistimi.  Fai..  Ben.  ad  an. 
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do  con  rapidi  movimenti , offendere  gli  avversarii  , c 
scansare  l’incontro  di  Itainulfo  clic  lo  aveva  seguilo.  As- 
salì , saccheggiò  Pietrapulcina  , Ponte  Landolfo  . Fra- 
gnelo  , Campolattaro  ; disertò  altre  terre  , ed  inganna- 
lo il  Duca  piombò  nuovamente  sopra  Alile  col  ferro  c 
col  fuoco  distruggendola.  Schivando  sempre  ogni  cam- 
pale battaglia,  aggirandosi  d’ un  luogo  in  un’altro,  prima 
clic  Hainulfo  fosse  in  tempo  di  raggiungerlo  e combat- 
terlo , corse  sopra  Venafro,  C di  là  per  Prcsenzano  e 
lloccaromana  si  ritrasse  nel  castello  di  Palude.  Poi  mu- 
talo cammino  , accennando  a rientrare  in  Puglia  si  av- 
viò verso  Melfi  , e il’  un  tratto  ripiegando  indietro  , de- 
vastò caslel  Tocco  , s.  Severo  , Morcone  , s.  Giorgio  . 
Pietramaggiorc  , Apice;  tentò  Ariano  , sottomise  s.  A- 
gata  '.  In  queste  imprese  di  desolazione  trascorse  tutto 
l’autunno  del  1838,  da  una  parte  il  valore  di  Hainulfo, 
dall’  altra  1’  accorgimento  c la  prontezza  del  He  contra- 
stando. L’ incerta  e sanguinosa  lotta  prolugavasi  , es- 
sendo pari  e deboli  le  forze  di  entrambi  , finché  il  ver- 
no già  vicino  , e la  crescente  commozione  de’ popoli , in- 
terposero breve  tregua,  e Ruggiero  distribuite  le  sue  gen- 
ti nelle  fortezze  si  ridusse  in  Sicilia. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  posavano  le  armi  intorno 
Antiochia.  Giovanni  Commeno,  udite  le  nozze  di  Costan- 
za con  Raimondo  diPoitiers,  risoluto  a far  valere  le  ragio- 
ni dell’Impero  sul  Principato  *,  dopo  lunghi  apparecchi , 
era  entrato  con  potente  armala  nella  Cilicia  nell’ anno 


1 Kalc.  Ilo.  ad  an. 

' Wtu.  Tm.  L.  XIV.  Citi».  L.  1 , 19. 
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stesso  che  Lotario  scendeva  in  Italia.  Fugò  dapprima  e 
respinse  gli  Armeni  alleati  di  Raimondo,  tolse  ai  Latini, 
Tarso,  Mamislra,  Adama,  e altre  castella  e città  , ed  ac- 
campatosi poco  lungi  dalle  mura,  assediò  Antiochia  ' Lo 
secondavano  fortunati  eventi.  Folco  Re  di  Gerusalemme, 
stretto  nel  castello  di  Monferrando  dai  Musulmani,  c sul 
punto  di  cader  prigione  , non  che  venire  al  soccorso  eb- 
be d’  uopo  egli  stesso  d’aiuto  s.  E Raimondo  , obbliati  i 
suoi  pericoli  , usci  tacitamente  dalla  città  per  sovvenir- 
lo. Ma  quando  liberato  il  Re  con  eguale  audacia  traver- 
sando di  notti!  il  campo  nemico  rientrò  nella  città , tro- 
vò gli  Antiocheni  più  disposti  a trattare  clic  a resistere. 
Perciò  venuto  ad  abboccarsi  con  Giovanni , fu  fatto  que- 
st’ accordo.  Clic  acquistate  dalle  armi  comuni  Cesarea  , 
A leppo  ed  altre  terre  contro  gl’  infedeli  , le  tenesse 
Raimondo  in  luogo  di  Antiochia  , e intanto  continuan- 
do a reggere  questa  come  vassallo  , consentisse  all’  Im- 
peratore d’  entrarvi.  Così  prestato  omaggio  , mossero 
nel  1138,  Raimondo  il  Conte  d’Edessa  e Giovanni  al- 
le imprese  designate  *.  Ma  assai  diversi  intenti  volge- 
vano nell’ animo.  11  Bizantino  mirava  per  ogni  via  ad 
insignorirsi  d’ Antiochia  per  farne  retaggio  al  minore  fi- 
gliuolo Emmanuele  che  fra  tutti  gli  era  prediletto  , i 
suoi  nuovi  alleati  fiaccamente  e a malincuore  lo  se- 
guivano , copertamente  tramavano  inganni.  Ninno  ria 

1 hi.  Ialine  re  degli  Armeni  guerreggiando  Uoemondo  II.  era  ri- 
masto prigioniero,  c fu  liberato  da  Itaimondo  a coudizione  che  dovesse 
aiutarlo  contro  i Greci. 

* Gius.  1,8,  Will.  Tra.  I.  c. 

5 hi.  Nicet.  Chon.  I , 7.  Okd.  Vii . XIII  , 1)14. 
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che  volesse  rassegnarsi  a lasciare  Anliochia , glorioso 
possesso  del  valore  Normanno  . a prezzo  di  tanto  san- 
gue serbalo.  Da  sua  parte  aizzava  i risentimenti  il  clero 
Latino  , geloso  del  suo  predominio  , ed  il  Papa  temen- 
do clic  quella  Chiesa  per  l’ingerenza  dc’Greci  non  fos- 
se sottratta  a Roma  , scriveva  ingiungendo  ai  Franchi 
ed  ai  cattolici,  clic  militavano  per  Giovanni,  di  lascia- 
re le  insegne  sotto  pena  di  scomunica  *.  Fra  questi  umo- 
ri le  armi  non  prosperavano  ; fu  necessità  abbandona- 
re l' intrapreso  assedio  di  Aleppo  ed  ogni  altra  offesa  e 
tornare  in  Antiochia  , ove  le  trame  meditale  si  scopri- 
rono. Giovanni  pretese  occuparla  per  svernarvi  c pro- 
seguire la  guerra  , Raimondo  s' infìnse  inclinato  a per- 
metterlo , tua  suscitò  nel  popolo  così  violenta  sedizione 
che  l' Imperatore  intimidito  s’ affrettò  ad  uscire  dalla 
città  *.  E pago  per  allora  de’  rinnovali  giuramenti  di 
vassallaggio  , riserbando  ad  altro  tempo  le  vendette,  ri- 
prese il  cammino  di  Costantinopoli. 

Non  quotarono  però  le  domestiche  discordie  nel  Prin- 
cipato. Il  patriarca  Rodolfo  Mamislrano  , eli’ era  stalo 
tra  i più  potenti  sostenitori  di  Raimondo  da  Poiliers  , 
e principale  mediatore  delle  sup  nozze  con  Costanza  , 
vedendosi  negletto  , cominciò  fieramente  ad  avversar- 

' (ni  ver  rii  dei  fidclibus  Ialini s , qui  rutti  in  rxercitu  regU  Cotlan- 
t innpolitani , rei  in  terra  rius  ( tahitani , precipil . ut  : li  praefatu * 
rex  intinchmm  nel  alia  loca  quae  fidelcs  ('liristi  pouideanl , occupa- 
re rei  impugnare  praseiutnpscrit , te  ab  ipsiui  incielate  et  servitili 
omnimodis  sublrahant.  iUiuttnt.  Cari,  da  s.  scpul.  p.  86 , ap.  Imi 
Reg.  p.  58i. 

• Win.  Tyr.  XV. 
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lo  *.  Successero  turbulonti  moti  c rappresaglie,  ed  in  ul-  • 
limo  1’  ambizioso  prelato,  chiamalo  a scolparsi  innanzi 
al  Pontefice  come  simoniaco  e ribelle  alla  papale  supre- 
mazia , parli  d’ Antiochia.  Allora  i suoi  nemici  s’  ado[>e- 
rarono  ad  impedirgli  il  ritorno.  Un'  Arnolfo  Calabrese 
precedendolo  nel  viaggio  , diede  avviso  della  sua  venu- 
ta a Piaggierò  istigandolo  a vendicarsi  del  patriarca.ebe 
attraversando  le  sue  ragioni  ereditarie  sul  Principato 
lo  aveva  postò  in  balìa  di  Raimondo  *.  E Rodolfo  sor- 
preso dalle  genti  del  Re  mentre  disbarcava  a Brindisi 
fu  condotto  in  Sicilia.  Ivi  non  pertanto  trovò  favore  in 
luogo  di  pena  , e le  accorte  parole , le  segrete  promes- 
se, l'odio  contro  il  Principe  Antiocheno,  gli  procuraro- 
no benevolenza  e protezione.  E allorché  umiliandosi  al 
Papa  ottenne  si  facossc  giudizio  delle  accuse  da  un  le- 
gato, accolto  onorevolmente  in  Palermo  fu  ricondotto 
dalle  Regie  navi  nella  Siria.  Confidava  Ruggiero  per  suo 
mezzo  aiutare  le  trame  de’ suoi  partegiani  in  Antiochia, 
ma  innanzi  che  apparissero  gli  efietti  di  questi  accordi 
Rodolfo  fu  vinto  dalle  insidie  de’ nemici.  Sospettando  dei 
concerti  presi  in  Sicilia3,  Raimondo  gli  impedì  il  ritor- 
no nella  sua  Chiesa,  e, sopraggiunto  il  legato  Pontificio 
procurò  che  fosse  deposto.  Depresso  c condannato  tor- 


' Hodolio  ira  le  allrc  condizioni  imposte  a Itaimondo  aveva*  voluto 
che  gli  prestasse  giuramento  di  fedeltà,  ir*. 

* Qui  libi  hacredibus  tuie  in  perpetuarti  Antiochia  ni  abitali! , su- 
blimato in  ea  viro  ignoto,  ivi. 

* Lo  stesso  Arnolfo  a\eva  scritto  dalla  Sicilia  a Itaimondo  qund  idem 
Vatriarcha  cum  duce  Rogna , ejus  acmulo , conira  eum  paclis  sccrc- 
ftoribut  con  venera  f.  ivi. 
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nò  più  tardi  in  Roma  il  patriarca,  c disponevasi  a nuo- 
ve brighe  quando  gli  fu  tolta  la  vita  per  veleno 

Ma  già,  prima  che  gli  emuli  riuscissero  ad  abbatterlo, 
inaspettate  mutazioni  avevano  consentito  più  facili  ac- 
quisti a Ruggiero.  Il  Duca  Rainulfo  sollevato  a maggiori 
speranze  per  l'inazione  c la  debolezza  del  Re  aveva  per- 
corse le  città  di  Duglia,  e mostrandosi  a tutte  largo  c be- 
nevolo le  aveva  infiammale  a persistere  nella  ribellione, 
ed  a congiungere  le  loro  armi  alle  sue,  per  discacciare 
dal  Ducalo  ugni  presidio  nemico  ®.  Molti  tra  i Baroni  ade- 
rivano al  nuovo  signore,  altri  infranti  i vincoli  di  obbe- 
dienza aspiravano  a riprendere  più  assoluto  dominio.  E 
il  Papa  interrotte  lo  pratiche  di  pace  , e ribadita  altra 
volta  la  scomunica  contro  Ruggiero  e i figliuoli  :i,  s’ac- 
cingeva anch'egli  a combatterlo.  Ormai  nel  contrastalo 
possesso  del  continente  le  sorti  pendevano  meno  avver- 
se a Rainullb,  che  rinnovando  l'antica  emulazione 
de’  Principi  Capuani  contro  la  stirpe  di  Tancredi  d’  Al- 
tavilla , pareva  destinalo  a troncare  i fortunali  successi 

• /ri. 

1 Al  Uu.r  Bai um  (lesa- udii  fi  marina*  fine*  v indurii  , ftopulum 
°mtiem  boriando , ut  tempore  opportuno , viribus  numptis  et  armis 
contro  Regem  obsùtant , qui  ununimiter , et  corde  devoto  parato*  fare 
damitabant . Falc.  Uks.  ad  an. 

5 Innocentius  excom municavit  Regem  Royevitun  cum  omnibus  suis  fuu- 
lorihu* , et  (tuiielmum  filium.  C un.  Foss.  Anon.  Gas*.  1 17»S.  Ma  è proba, 
bile  clic  la  scomunica  fu  pronunziala  nel  stigliente  anno , cioè  nel  Con- 
cilio tenuto  agli  8 aprile  nel  quale  anche  gli  altri  fautori  dello  scis- 
ma furono  scomunicali.  Fai..  Ben.  I Non  si  comprende  perchè  (in- 
cielino, ultimo  dtì’ligliuoli  di  Kuggicro , fu  specialmente  compreso  uel- 
F anatema. 
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chc  *'  avcvano  indotta  a primeggiare  Ma  in  mezzo  a 
tanta  aspettazione  , trovandosi  il  Duca  in  Troia  fu  sor- 
preso da  ardentissima  febbre  , e nel  trenta  aprile  del 
1139,  morì  *.  Quella  nuova  rapidamente  diffusa , sparse 
dovunque  la  costernazione  e il  dolore.  — , Oh  quanto 
lutto,  esclamava  un  cronista  contemporaneo,  nelle  città 
d.  1 ugl.a!  Gl,  uomini  le  donne  i fanciulli  j, e, ■colendosi 
•I  petto,  strappandosi  i capelli,  levavano  pietose  grida. 
Piangevano  tutti  il  pio  Duca  , il  padre  affettuoso , il  mi- 
te signore.  Gli  stessi  nemici  compassionavano  l'acerba 
morte,  c in  ogni  terra  lacrimando  rammenlavaosi  le  va- 
lorose gesta  e la  prudenza  di  Rainulfo  3. 

Ma  Ruggiero,  rallegrandosi  fuori  modo  della  inaspet- 
tata ventura  »,  partì  subitamente  dalla  Sicilia,  e recando 
mollo  oro  per  assoldare  nuove  milizie,  approdò  con  set- 
te navi  m Salerno.  Sgominali , privi  di  consigli  e di  co- 
mando  gl,  insorti  si  disperdevano;  il  Principe  di  Capua 
e Riccardo  fratello  di  Rainulfo,  impotenti  a resistergli 
ricoveravano  presso  il  Papa,  e presagio  funesto  agli  ani- 
mi  commossi,  una  spaventevole  eruzione  del  Vesuvio, 
durata  quaranta  giorni  , spargeva  il  terrore  in  tutto  il 
Regno.  Melfi  e quasi  tutte  le  città  di  Puglia  si  arresero 


Rainulfo  come  al, rovo  f„  osservalo  discendeva  da  Rainulfo  | dell,, 
l’ipino  . fratello  di  Riccardo  principe  di  Capila. 

Ardentùnmo  febris  ...  nache  calore  corrcptu, , ultimo  dir  riunir 
"icnris  aprili « ex  hoc  mundi,  decadi.  Fai.  Be,\.  ad  un.  R0«.  s*un 
invece  scrive  che  mori  occasi/ me  flebotomiae. 

* h alc.  Bep».  ad  un. 

‘ Rcx  Roger, u,....  vanitati,,  et  datino,,  ,p„U„  acca,,,,,  ultra 
humanuv,  modum  garUu,  c,t  ivi.  Ma  in  „„  frammento  dell,  Cronica 
' ULTtasEnsE , è dello  , che  Rainulfo  fu  avvelenalo  v.  Doo.  Vili 
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«I  figliuolo  primogenito  ilei  Re  *.  Alcuno  per  timore  o 
por  forza,  altre  patteggiando  singolari  concessioni.  Fra 
queste  Trani  ottenne  , che  i beni  delle  chiese  fosse- 
ro rispettati , i privilegi  anteriori  riconosciuti , i pri- 
gionieri restituiti  , le  consuetudini  cittadine  con  ono- 
revole libertà  mantenute  *.  Scemando  così  le  resisten- 
ze , disgiungendosi  i borghesi  dai  signori , ciascuno  se- 
condo i proprii  impulsi  cedendo  alle  armi  , alle  oll’er- 
le,  allo  sgomento,  pochi  per  disperalo  consiglio  per- 
durarono nella  ribellione  , ed  i più  fieri  nemici  del 
Re  , paurosi  delle  vendette , esularono  o si  raccolse- 
ro in  Bari  ed  in  Troia.  Risorta  dalle  rovine  dopo  la 
venuta  di  Lotario3,  Troia  fu  difesa  dal  suo  Vescovo 
Guglielmo  e da  Ruggiero  Conte  di  Ariano.  Settecen- 
to militi  posti  a guardia  delle  mura  insieme  ai  citta- 
dini resislettero  al  Re  ed  al  Duca  suo  figlio  che  ri- 
congiunti  gli  eserciti  erano  venuti  ad  assalirla.  Nè  la 
desolazione  de’ campi  , né  l'invasione  dei  contado  di 
Ariano  e le  strettezze  dell’assedio , piegarono  i ribelli 
sostenuti  dalla  pertinacia  del  Vescovo  , e dalla  lusin- 


■i  Civ  itale*  cunclas  Apuliae  , et  marittimi*  ad  suam  convertit  iw- 
prrium  , pacem  omnibus  et  securitatem  affermane.  Kalc.  Ben.  I.  c. 

1 Harc  sunt  convertitine*  , qua*  ego  Rogerius  Rei  gr.  Apul.  Du.c 

concedo Hoin inibus  civit.  Tram  honorabiltm  liher totem. .. . atqur. 

confirmo  prucceptum  et  convezione* , qua*  U.  w.  Rv.r  , rum  eos  in 
Primi * recef /il , itti*  cuncessit.  De  manti  mea  , meique  fratti*  dio*  non 

rjiciam (Jmnes  eorum  condir* , quo*  in  capitone  />.  n.  Regi * et 

nostra  , rei  tota  terra  nostra  hobemus.  qui  capti  fuerunt , ej * quo  Ale- 
manni in  Ita * parte*  ad  verni  unt' , itti*  reddemu s.  ecc.  Forges-Davamati. 
Di»*,  sulla  seconda  moglie  di  Manfredi. 

1 Sto*.  Mss.  ap . de  Meo  ad  un.  1439. 
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gii  ili  prossimi  aiuti  Poiché,  anche  innanzi  quel  tem- 
po, il  Papa,  risanato  dall' infermità  , s'era  mostralo 
volenteroso  di  contrastare  i progressi  di  Ruggiero.  Ed 
accingendosi  Anfuso  terzogenito  del  Re  e già  eletto 
Principe  di  Capua  ad  invadere  la  Marsica,  aveva  per- 
messo che  Oddone  Frangipani , congiunto  per  sangue  ai 
Conti  di  quella  regione,  muovesse  in  loro  soccorso5. 
Dolentissimo  ora  della  morte  di  Rainulfo,  Innocenzo 
non  aveva  saputo  resistere  all’avversione  contro  il  Re, 
alle  preghiere  degli  esuli,  al  bellicoso  entusiasmo  dei 
cittadini  Romani.  E riuniti  mille  cavalieri  c buon  nu- 
mero di  fanti  , tra  i Normanni  fuggitivi  ed  i vassalli 
della  Chiesa  a mezzo  giugno  entrò  nella  Campania. 
Ivi  trovato  parteggianti  i Frali  Cassinesi  tra  I’  Abate 
eletto  c il  deposto  Rinaldo,  ribelli  i sudditi  , le  sue 
milizie  devastarono,  bruciarono,  Falvatcrra,  Isola,  s. 
Giovanni  in  Todici,  Mortola  s.  Vittore,  s.  Salvatore  , 
s.  Pietro , quasi  tutte  terre  della  Badia  3.  Ma  non  tra- 
scorse oltre,  perchè  subito  Ruggiero  gl’ inviò  mediato- 
ri, richiedendolo  di  pace.  Furono  quindi  spediti  due 
Cardinali  ad  esporre  la  mente  del  Papa,  ed  il  Re  ab- 
bandonalo l’assedio  di  Troia,  insieme  al  tiglio,  con- 
dusse l’esercito  presso  s.  Germano  ov’era  l’oste  ne- 


' Falc.  Benev.  ad  an. 

* Oddone  Frangipani  , nobile  K ornano  , chiamalo  a rendere  ragione 
di  alcuni  beni  usurpali  al  Monastero  di  a.  Andrea  c Gregorio  in  Clivo 

Scanri  t chiede  dal  Papa ni  conira  filium  regi*  consanguinei/  et 

amici*  meix  Marsicanix  subvenire  di* pomi , uxgue  ad  incanì  ab  illi * 
redilum  inducias  concedati*.  Mansi  Coite.  XXI.  p.  SU. 
s Cu.  Fossan.  Anon.  Cass.  ad  aw. 
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mica.  Lungamente  a vanamente  si  disputò  per  otto 
giorni,  s’interposero  proposte  e rifiuti,  ostinandosi  In- 
nocenzo a voler  salva  l’integrità  e la  restituzione  del 
Principato  Capuano  a Roberto , negando  Ruggiere  re- 
cisamente di  consentirvi.  L’  uno  in  quell’  autonomia 
scorgendo  la  più  sicura  guarentigia  contro  le  ulte- 
riori ambizioni  de’Re  di  Sicilia:  l’altro  dubitando  nel 
conservarla  di  perpetuare  per  se  ed  i suoi  una  cagione 
di  pericoli  c debolezza.  In  tal  guisa  disvelandosi  per  gli 
opposti  pensieri  impossibile  la  pace  , il  Re  invase  le 
terre  de’ Borrell i , poste  poco  lungi  sul  Sangro  ed  al- 
cune n'  espugnò.  Da  sua  parte  il  Pontefice  , indotto 
da'seguaci  a riprendere  le  offese  , fece  assalire  e de- 
vastare il  castello  di  Galluccio.  Ma  subitamente,  e for- 
se già  disposte  le  insidie  Ruggiero  indietreggiò  sopra 
s.  Germano.  Allora  sorpreso,  atterrito  Innocenzo,  dif- 
fuso tra  i chierici  e le  milizie  un  pauico  terrore,  tu- 
multuosamente fu  levato  il  campo.  E mentre  ritraen- 
dosi in  disordine  , la  presenza  de)  Papa  e de’ cardinali 
cresceva  lo  scompiglio,  il  Duca  Ruggiero,  figliuolo  del 
Re,  aspettando  in  agguato  l’esercito  nemico,  con  mil- 
le cavalli  l’ assaltò  improvvisamente.  Fuggirono  al  pri- 
mo scontro  Roberto  Principe  di  Capua  e Riccardo  di 
Rupecanina  fratello  del  morto  Rainulfo  , che  avevano 
seguito  il  Pontefice  ; si  sbandarono  molli  tra  i Roma- 
ni , inseguiti , dispersi  assai  più  annegarono  nel  fiume 
vicino  , e gettale  le  armi  si  arresero.  Innocenzo,  che 
in  compagnia  de’ prelati  veniva  ultimo  al  retroguardo , 
circondato  dai  Normanni , diviso  dagli  altri  , predalo 
ogni  suo  tesoro  , senza  alcun  segno  d’ onore  fu  con- 
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dotto  nel  campo  del  He,  ed  ebbe  a prigione  una  ten- 
da. In  egual  modo  ritenuti  i cardinali  e il  suo  can 
celliere  Americo , dal  giorno  della  sconfitta  , venti- 
due  luglio  , per  Ire  di  rimasero  alla  mercè  dei  vin- 
citori *. 

Quest j termine  ebbe  la  guerra  ; nella  quale  scrive 
il  buon  Muratori,  volle  Dio  dare  un  nuovo  ricordo  ad 
Innocenzo  , ai  successori , ed  ammonirli,  che  mal  si  la- 
scia il  pastorale  per  la  spada. 

L'unità  della  Monarchia  fu  compiuta  in  quel  modo 
che  la  conquista  poteva  dirsi  cominciata  con  la  prigionia 
di  un  Papa.  Innocenzo  II,  come  Leone  IX,  sebbene  dap- 
prima rifiutasse  ogni  atto  d’ossequio  e persino  vede- 
re il  Re  , pure  sperimentate  vane  le  minacce  piegò  a 
più  mite  consiglio,  vinto  dalla  necessità.  K volendo, 

1 0 seguito  il  raccosta  di  Kalcosc  Ueheyentaso  , il  quale  eonleiupora- 
neo  c vicino  al  silo  dogli  avvonimonli  , è il  solo  elio  si  diffonda  a narrar- 
li, (ili  altri  Cronisti  accennano  .appena  la  prigionia,  cd  i più  devoti  alla 
sede  Romana  , come  Rosone  ( Vit.  lini.  11.)  no  tacciono.  Che  i patti 
della  paro  non  piacessero  ai  suoi  devoti,  può  desumersi  da  quello  ohe 
scrive  il  Cronista  di  Fossanova  : fatta  rfdemplio  tacmda.  Altri  par- 
ticolari dovevano  leggersi  nella  Cmt.  Vi i.tcrsf.nse , ma  dall'oscuro  fram- 
mento non  si  riesce  a scoprirli.  Mlrat.  R.  1.  T.  J.  p.  II.  p.  5.  Posterior- 
mente il  racconto  di  quella  prigionia  venne  ad  alterarsi,  basta  fra  lutti 
ricordare  ciò  che  ne  scrive  Ricobaldo  Ferrabif.nsf..  Innocenzo  * con 
» meravigliosa  celeritade  assali  Poggierò , che  nel  castello  di  s.  Ger- 
» inano  a diletto  dimorava  , non  avendo  del  Pontefice  alcun  sospetto. 

• Fu  per  forza  il  castello  pigliato , essendo  la  notte  Ruggieri  fuggito 
» dalla  caccia  che  avuta  uvea  al  castello  di  Gattuccio , al  quale  pose 

• Innocenzo  intorno  strettissimo  assedio.  « K lo  fa  quindi  liberare  da 
suo  figlio  Guglielmo.  Uff.  Ita!.  T.  IX.  p.  334.  Lo  stesso  asserisce  il 
Colle nit.cio,  Ist  L.  111. 
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cnsì  lasciò  credere  , liberare  i molti  Homani  rimasti 
cattivi  1 , accettò  quella  pace  che  gli  fu  imposta , e che 
parve  vergognosa  agli  stessi  seguaci.  Ruggiero  ed  il  fi- 
gliuolo gli  si  prostrarono  ai  piedi  scusandosi  delle  offe- 
se, e nel  venticinque  luglio,  assoluti  dalle  censure  ri- 
cevevano l'investitura. 

Nella  bolla  che  fu  data,  Innocenzo  ricordando  l’ob- 
bligo della  Chiesa  d'amare  e sublimare  coloro  che  il 
suo  vantaggio  e il  suo  onore  procurarono  , rammentate 
le  virtuose  opere  del  Guiscardo  e del  primo  Ruggiero  , 
raffermò  l' investitura  di  Onorio  II.  E fidente  che  la 
nuova  possanza  sarebbe  adoperata  in  beneficio  della 
Chiesa,  nel  conferirgli  il  Regno  di  Sicilia  , il  Ducato  di 
Puglia,  il  Principato  Capuano,  in  perpetuo  trasmessibile 
agli  eredi,  salvo  l'omaggio  ed  il  censo  di  seicento  Schi- 
fati , minacciò  dell’  ira  divina  e di  scomunica  quanti 
laici  o ecclesiastici,  osassero  a quella  concessione  con- 
trastare *. 

Cosi  fermati  i patti  della  pace  , Ruggiero  si  prestò 
volentieri  a ricondurre  Benevento  nell’  obbedienza  del 
Papa  scacciandone  lo  scismatico  Arcivescovo  Roseraan- 
no , Innocenzo  ruppe  ogni  alleanza  co’ ribelli.  E dimo- 
rando ancora  insieme  a Benevento  vennero  ambasciatori 
de’ Napoletani  a richiedere  per  lor  Duca  Anfuso  , terzo 
genito  del  Re,  che  innanzi  era  slato  investito  del  Prin- 

1 Ho*.  Sale*,  ad  an. 

' Haiios.  Animi,  ad  an.  Secondo  l'  Ano  a.  Cassia,  il  Capa  concesso  ta- 
luni tr miro  a fluvio  Caratilo,  rt  infra:  fihitque  l’rincipatum  tl  lJa- 
calum. 
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cipalo  di  Capua  Poiché  dopo  la  morte  di  Sergio  VII  , 
nel  quale  ebbe  termine  l’autonomo  Ducato,  Napoli,  ri- 
masta come  pare  in  tutela  del  Pontefice,  aveva  accollo 
un  presidio  di  Pisani  ; ma  o increscendo  la  .soverchia 
ingerenza  de'difensori , o non  estimandosi  questi  forti 
abbastanza  a resistere  , in  quel  tempo  si  partirono  *.  E 
preferendo  i cittadini  sottomettersi  a Ruggiero,  benigna- 
mente ricevuti,  tornarono  gli  ambasciatori  con  Anfuso  , 
che  d’  allora  ritenne  i due  titoli  di  Principe  e di  Duca. 

Similmente  Amalfi  e le  castella  già  occupate  dai  Pi- 


' Kalc.  Beskv.  Rom.  Salem,  ad  an.  Il  cronista  Cave»,  dice  che  Alt- 
fuso  fu  investito  a Salerno,  e P Ivenges  , senza  alcun  fondamento,  che 
il  Ducato  di  Napoli  fu  concesso  a Ruggiero  primogenito  del  Re  , ad 
an.  4436  e 44Ì6. 

• 11  Summoktf.  come  si  disse  a pag.  289,  sulla  fede  di  una  Cronaca  mss. 
della  famiglia  Gambacorta  afferma  , che  i risani  ottennero  la  custodia  di 
Napoli  da  Innocenzo  per  sette  anni.  Ed  aggiunge  che  si  chiarisce  anche 
dalia  Chiesa  di  S.  Giacomo  nella  strada  dell’ Olmo,  che  in  quel  lem- 
fio  i Pisani  vi  eressero.  Ma  la  Chiosa  fu  costruita  in  tempo  posteriore. 
E sebbene  anebe  nel  Rreviar.  hist.  Pis.  ap.  Mcrat.  R.  /.  T.  17  , p. 
170  si  leggo  sotto  Panno  1140,  che  i Pisani  (enuerunt  ISeapolim  per 
armos  septem  ; ed  il  Sardo  ripeta  all'anno  stesso  Arch.  Star.  voi.  VI, 
p.  11  , clic  tolta  quella  città  è Amalfi , Scala  e Ravcllo  a Ruggiero 
P ebbero  i suoi  concittadini  per  sette  anni , non  v'  è dubbio  da  ciò  che 
attesta  FaIc.  Bfnf.v.  e comprovano  i diplomi  che  Anfuso  ne  fu  Duca 
sul  finire  del  1159.  Probabilmente  quei  Cronisti,  furono  tratti  in  in- 
ganno dalle  confuse  notizie  che  restavano  della  prima  venuta  de'  Pisani 
in  Napoli  nel  feltraio  del  1154,  e che  si  serbasse  memoria  anche  dopo 
di  quel  dominio  o tenuto  o preteso  può  dedursi  dalla  concessione  fatta 
da  Federico  Rarharossa  nel  1162  ai  cittadini  di  Pisa,  nella  quale  , pei 
Ottenerne  gli  aiuti  contro  Guglielmo  I di  Sicilia  , promise  ad  essi  pa- 
recchie città  del  mezzodì,  e tra  le  altre,  la  metà  di  Napoli.  Ei.au.  dfl 
Porco  dipi.  Pi*,  n."  XIII , p.  52. 
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sani  per  accordo  o per  forza  riprese  ',  e in  tutta  la  Cam- 
pania non  restò  altra  città  o feudale  signoria  ricalci- 
trante *.  Intanto  anche  Troia,  a prevenire  le  vendette, 
inviava  le  chiavi  delle  porto  a Ruggiero,  Vescovo  c po- 
polo implorando  perdono.  Ma  il  Re,  memore  del  favore 
prestato  ai  ribelli  e della  pertinace  difesa,  rispondeva: 
non  entrerebbe  nella  città  sino  a quando  il  corpo  di 
Rainulfo,  suo  acerbo  nemico  c traditore,  vi  trovasse  ri- 
cetto. Perciò  i cittadini,  pieni  ora  di  grandissima  paura 
come  innanzi  s' erano  mostrali  audacissimi  a resistere, 
quantunque  di  malanimo,  corsero  a rompere  il  sepolcro 
del  Duca  defunto.  Uno  de’  militi  suoi  più  cari  per  no- 
me Gallicano  fu  costretto  a trarne  fuori  il  cadavere,  e 
stretta  intorno  al  collo  una  fune  , il  putrido  corpo  tra- 
scinarono per  le  vie,  straziarono,  gittarono  in  un  leta- 
maio, ove  giacque  finché  il  giovane  Ruggiero,  vergogna 
o pietà  il  movesse,  non  gl' impetrò  dal  padre  meno  in- 
degna sepoltura.  Ma  neanche  a tanto  placato  il  Re,  sdc- 


' In  qual  modo  c in  qual  tempo  i Pisani  abbandonassero  Anialti  c 
le  terre  vicine  non  è detto  ; ma  da  quello  ette  riferisce  il  Sahoo  l e. 
sembra  avvenisse  del  tempo  che  si  partirono  da  Mapoli.  Nè  forse  vi 
presero  mai  stanza  essendosi  limitati  a renderle  tributarie. 

* Il  Ducato  di  Gaeta  fini  con  Riccardo  II  dell' Aquila,  il  quale  ri- 
masto vassallo  del  Re  intorno  al  1155  (v.  p.  25(>)  nelle  posteriori  tur- 
bolenze spoglialo  di  Gaeta , che  venne  aggregata  al  Principato  Capuano, 
ritenne  la  Contea  di  Pondi.  Secondo  Bomncoutro  Sic.  L.  HI,  pri- 
ma che  Ruggiero  s’ incontrasse  col  Papa  presso  Galluzzo  ex  Sicilia 
Caietam  adpulcrat , et  suburbio  occupala  , dcdilimc  ciribus  facta 
Caielam  subsccperat.  Ma  sono  grandi  le  inesattezze  dello  storico  per- 
chè gli  si  possa  prestar  fede , c questo  stesso  fatto  è segnato  sotto 
l’anno  1130. 

voi,  ni.  20 
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gnando  entrare  in  Troia  prosegui  il  cammino  per  la 
Puglia  '. 

Ultima  fra  le  città  insorte  rimaneva  Bari.  Ivi  Nor- 
manni od  indigeni  , atterriti  dalle  feroci  rappresaglie  , 
avevano  cercato  un  estremo  scampo  nella  fortezza  delle 
mura,  diffidando  delle  promesse  di  perdono,  respingen- 
do il  Vescovo  d’  Ostia  che  in  nome  del  Papa  si  offriva 
mediatore  alla  resa.  Ma  presto,  investiti  per  mare  c per 
terra,  trovaronsi  gli  assediati  in'grande  penuria  di  tut- 
to. Si  cibarono  alcun  tempo  di  carne  di  cavallo,  soffer- 
sero le  offese  do’ nemici,  gli  strazi i della  fame,  sino  al 
settembre,  per  due  mesi  3.  Poi  il  popolo  cominciò  a tu- 
multuare c a sollevarsi,  e il  Principe  Giacinto,  ebe  Lo- 
tario aveva  innalzato,  e i Normanni  più  valorosi  ch'e- 
rano  con  lui,  furono  sforzati  a rendersi-  Pochi  fuggiro- 
no, agli  altri  s’  obbligò  Huggiero  con  giuramento  di  far 
salva  la  vita,  rendendo  la  libertà  ai  prigioni  ; ma  entrato 
non  tenne  i patti.  Querelandosi  un  milite  Barese  , che 
Giacinto,  dopo  che  fu  segnata  la  tregua,  gli  avesse  fatto 
cavare  un  occhio , ne  tolse  pretesto  ad  infierire  3.  E so- 
stenuti come  rei  i principali  cittadini,  s'adunavano  nel- 
la Regia  Curia  i Giudici  di  Bari  di  'frani  e di  Troia 
per  farne  squiltinio,  crudelmente  sentenziando.  Giacin- 

* Falc.  Benev.  ad  an. 

* ranetti  unum  sex  romesinis  emebant , cameni , ut  audivimus , 
equorum  comcdtbant.  ivi. 

5 tur  su  rapida  vocari  fedi  judiccs  Trujunorum  , Tranensium  , et 
Jiarensium  , ut  de  poeto  judicarent , quod  Itrx  cum  civitate  liarensi 
pasturai , vidclicct , ut  ex  utraque  captivi  sani  et  incotumes  redde- 
renlur.  Falc.  Benev.  ad  un. 
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to , i suoi  consiglieri  Guaiferio  ed  Abiuto,  e dicci  altri 
furono  appiccati , alcuni  mutilati  o acciecati , moltissi- 
mi condannati  alla  confisca  ed  al  carcere  *.  Perfino  i ca- 
daveri di  Bruno  Arcivescovo  di  Colonia,  c di  Ugo  decano 
di  S,  Pietro , morti  in  Bari  durante  l' invasione  di  Lota- 
rio, furono  disscpolti  ed  empiamente  manomessi  s.  Con- 
tristata quindi  tutta  la  Puglia  di  supplizii , di  confische, 
di  esilii  , nobilissimi  Normanni  , congiunti  per  sangue 
allo  stesso  Ruggiero,  privati  d’ogni  possesso,  languiro- 
no miseramente,  o vissero  raminghi  in  Alemagna  e nel- 
la Grecia  3.  Ruggiero  d’ Ariano  fu  tra  i prigioni , cadde 
ucciso  Riccardo  di  Chiaromonte  , esularono  suo  fratello 
Alessandro,  Ruggiero  di  Sorrento,  cd  altri  meno  poten- 
ti *.  Roberto  Principe  di  Capua,  per  mediazione  di  Papa 
Innocenzo  ottenne  prima  in  feudo  il  Ducato  di  Sorrento 
che  i congiunti  di  sua  moglie  avevano  posseduto  s.  Ma 


1 Ivi.  Ro«iial.  Sai. Mi.  ad  an. 

* Otto  Fusiti.  VII,  23.  Ann.  IIildesh.  coni.  ap.  Pkbtt.  Scrip.  III.  p.  37. 

5 Ac  multi»- mali»  inculi»  dui  affluii  et  utque  hodie  premit.  Hate 
et  alia  crudelitati»  opera  ad  antiquorum  Sicutorum  formam  tyran- 
norum  , quae  indrfiniter  de  ipso  nudiuntur , quia  pene  cunctis  nota 
sunt  omittimus.  Ott.  Fnis.  I.  c.  Inimici»  sui»  terra»  omnes  wmn 
abituili , et  sacramento  co»  perstrinxit,  ut  ultra  monte » feitinarent. 
Fal.  Beh.  I.  c. 

4 Ron.  Salf.ii.  Fal.  Bfkev.  I.  c.  Ruggiero  d’ Ariano  secondo  narra 
Falcone  Tu  insieme  alla  moglie  invialo  prigione  in  Sicilia  ; ma  da  una 
teucra  di  Corrado , clic  sari  riferita  in  prosieguo , sembra  che  uscisse 
dal  Regno.  Nella  stessa  lettera  si  parla  di  Alessandro  di  Chiaromonte 
e Filippo  di  Surre  ( Sorrento  ? ) di  un  Enrico  Cornile , e di  un  Senne 
Fusici,  il  cui  nome  evidentemente  fu  errato  dai  copisti. 

5 Rinaldi  nelle  Slem.  Stor.  della  città  di  Capua  T.  Il,  p.  145  as- 
serisce ebe  ai  pricgbi  di  Innocenzo  Roberto  ebbe  il  possesso  del  Du- 

« 
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poco  dopo,  disdegnando  l'umile  stalo,  e rinnovandosi  le 
minacce  tedesche  e bizantine  contro  Ruggiero,  raggiun- 
se Riccardo  di  Rupecanina,  ed  entrambi  furono  ad  im- 
petrare protezione  e vendetta  nella  corte  Alemanna  '. 

Quetavano  cosi  la  Campania  c la  Raglia  , Ruggiero 
risoluto  a spegnere  ogni  fomite  di  sedizione  incrudeli- 
va contro  i potenti,  riduceva  le  maggiori  città  sotto  il 
suo  dominio,  le  più  vaste  Contee  divideva  o tramutava 
ne’suoi  fedeli , estendeva  dovunque  la  regia  autorità. 
Frattanto  suo  liglio  Alfonso  era  entrato  nelle  terre  dei 
Morsi  e nella  Marca  Chietina  *.  Le  prime  conlinanti  al 
patrimonio  della  Chiesa,  partite  in  piccole  signorie  più  o 
meno  soggette  sino  allora  ai  Principi  Capuani,  non  era- 
no state  mai  stabilmente  conquistate  dai  Normanni  3. 
La  Marca  Chietina  , e p ù oltre  le  città  del  comitato 
Aprutino  , invaso  intorno  al  1085  da  Roberto  di  Lori- 
tello  nipote  del  Guiscardo,  erano  in  gran  parte  rimaste 
ai  suoi  discendenti.  Ma  ili  Guglielmo  di  Loriteilo,  ulti- 
mo di  quella  stirpe  , ch’era  stato  tra  i primi  ad  acco- 
gliere Lotario,  non  s’incontra  più  conno.  Morto  o fug- 


calo  di  Sorrento,  tjuesla  supposizione  sembra  confermata  dal  vedere  che 
il  Falcando  , Cccliel.  di  Tino  XVIII , 2 , ed  altri  Cronisti  nel  far  menzio- 
ne di  Roberto  vi  aggiungono  il  titolo  di  Sorrento,  fi  noto  eli' egli  aveva 
sposata  una  ligliuola  di  quel  Duca.  Secondo  Goiornenu  Vitekd.  l'anlh. 
p.  4ii0,  Ruggiero  rrìncipem  Capuanum  cum  omnibus  nobihbus  rjicit 
et  residuo*  vani*  tormenti»  uffliijit. 

• l’rinceps  Hubertus  Cap.  cum  omnibus  comitibus  exputsis  ad  re- 
geni  Conradum  secessit.  ivi. 

’ Ad  Thcatinum  comitatum  cum  magno  exercitu  proemisi t.  Cu».  • 
Casali.  Fal.  Ben.  ad  an. 

5 Voi.  Il,  p.  ilo. 
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gito  nelle  successive  turbolenze  , i suoi  possessi  posti 
lungo  la  Pescara  furono  sconvolti  dalla  licenza  c dalla 
cupidità  de’vassalli.  Tra  questi  Koberto  di  Manoppello, 
più  irrequieto  ‘ , molestando  senza  tregua  il  Monastero 
di  Casauria,  costrinse  l’Abate  Ugo,  che  già  aveva  salu- 
tato Lotario  come  un  messo  di  Dio,  a richiedere  l’aiu- 
to di  Ruggiero.  E 1' .invocata  protezione  non  rimase  sen- 
za effetto  *. 

Il  Principe  Alfonso,  che  nel  marzo  del  1U0  era  par- 
tito in  armi  da  Capua,  assali,  fugò  il  Conto  di  Manop- 
pello, tolse  a Riccardo  di  Trogisio  s.  Valentino,  saccheg- 
giò, bruciò  ville  c castella,  la  circostante  regione  sotto- 
mise 1 * 3.  Poi  sopraggiunto  Ruggiero  Duca  di  Puglia  suo 
fratello,  entrarono  insieme  nella  Marsica.  Più  contestali 
erano  ivi  le  ragioni  della  Monarchia,  ond’ è che  i prin- 
cipali signori,  stretti  per  parentado  ai  Frangipani  di  Ro- 
ma e da  questi  sovvenuti  nella  difesa,  si  richiamarono 
al  Papa  *.  Ed  Innocenzo  che  aveva  respinte  le  istigazio- 

1 Guglielmo  (ti  Lori  letto  figliuolo  del  Conte  Roberto  accingendosi  a 
partire  per  la  crociata  nel  1085 , aveva  venduto  a Riccardo  di  Mano- 
pollo  il  Monastero  di  Casauria.  v.  p.  55. 

* Anelie  prima  di  quel  tempo  V Abate  Oldrio  aveva  inviali  due  mo- 
naci a Ruggiero  per  richiederlo  di  protezione , o n’  aveva  avuta  pro- 
messa die  : ti  Deut  Intani  tibi  submitterct , et  Eccletiam  liberaret 
et  de  tuo  darei , et  Abati  et  fralribut  confermarci  adiutorium.  Cita. 
Gas.  p.  886.  Poi  conoscendo  che  Alfonso  era  entralo  nella  Marca  Chie- 
tina , altri  messi  erano  parliti  per  assicurare  il  Re , clic  i Monaci  prò 
incolumilatc  et  prosperi*  tuccettibut  vetlrit  obnixe  Dcum  rogatimus. 
ivi  p.  1008. 

J Falc.  Re*.  Antisom,  Memor.  Star.  T.  II.  p.  66. 

a Oddo  Francipanes  anno  MCXXXJX  tubvenit  Maniconi t consan - 
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ni  di  quanti  consigliavamo  a violare  la  pace,  adombrato 
ora  di  quelle  invasioni,  condotte  in  tanta  vicinità  del 
suo  patrimonio  ne  mosse  lamento.  Rispondevano  i prin- 
cipi : niun  danno  aver  recalo  ai  possessi  della  Chiesa  , 
niuna  offesa  ai  suoi  dritti,  ma  i dritti  eh’ erano  proprii 
del  Re  voler  rivendicare  Per  la  qual  cosa  Innocenzo 
con  maggiore  insistenza  rivolgendosi  a Ruggiero,  questi 
venuto  da  Salerno  a s.  Germano  vi  chiamò  i figliuoli , 
invitò  il  Pontefice  a recarvisi,  per  esaminare  e risolvere 
quelle  differenze.  Ma  il  Papa  si  scusò  col  pretesto  di  ne- 
gozii  più  gravi a. 

Allora  il  Re  , che  in  quel  mezzo  aveva  tolte  alcune 
terre  ai  Monaci  Cassinosi  ed  alcune  altre  li  aveva  co- 
stretti a permutare , sottoposte  anche  al  suo  dominio 
Sora  ed  Arce,  accompagnò  i figliuoli  nella  Marca  Tea- 
tina 3.  Kd  ivi  fermatosi  a Pescara  attese  a compiere  ed 
ordinare  i recenti  acquisti.  Donò  ampiamente  al  Mona- 
stero di  Casauria,  investì  suo  nipote  Roberto  Rassavi  11  a 
della  contea  d'Apruzzo,  Boamondo  da  Tarsia  di  Manop- 
pcllo  *.  Delhi  Marsica  nulla  decise  appagandosi  d’  una 

guineis  sui x cantra  filium  Regia:  Mss.  della  Radia  di  s.  Giorgia  in 
Velabw  ap.  Corsigmam  Rey.  Manie.  T.  /.  !..  I.  p.  27 1. 

• Fal.  Benev.  Un  Irammenio  <F  iscrizione  altra  volta  esistente  in  Ti- 
voli , ricorda  che  intorno  quel  tempo ....  Regis  \taque  Siculi  Rogerii 
pntcstas  intemerata  cretcens  ....  il  popolo  ebbe  grande  timore  e si  di- 
spose munire  infirtniora  loco  ch'ila  tic , ponendo  prcsidii  dovunque.  Cre- 
scimbem  St.  S.  M.  in  Cosmed.  L.  H.  p.  54. 

* Falc  Bf.hev.  ad  an. 

5 Chr.  Cass.  Falc.  Ben.  Cur.  Fossan.  ad  an. 

4 Chr.  Casalr.  A quel  tempo  deve  riferirsi  una  iscrizione  posta  per 
ricordare  la  restaurazione  del  porto  di  Pescara  , nella  quale  leggevasi 


Digitized  by  Google 


— 311  — 

app, mente  sommissione  , o concessa  una  temporanea 
tregua  *. 

Maggiori  pensieri  volgeva  in  animo,  rendere  stabile 
la  pace,  incontrastata  la  regia  potestà  , i trionfi  delle 
armi  assicurando  con  la  sanzione  delle  leggi.  Dal  tempo 
che  la  stirpe  d’ Altavilla  cominciò  a primeggiare  tra  gli 
avventurieri  Normanni,  per  un  secolo  in  circa,  s’era 
perpetuata  una  lotta  quasi  senza  tregua.  (ìli  indigeni  avi- 
di di  libertà,  gli  antichi  dominatori  Longobardi,  i nuovi 
conquistatori  ricalcitranti  ad  ogni  soggezione,  avevano 
sempre  trovato  sostegno  ne’ sospetti , nelle  mire  ambi- 
ziose de’  Pontefici  n degli  Imperatori  di  Occidente  e di 
Costantinopoli.  Quelle  diverse  forze  nemiche,  ciascuna 
per  sè  e spesso  insieme  congiunte  , avevano  contrastata 
la  supremazia  ereditaria  de’ discendenti  di  Tancredi.  E 
mentre  a Napoli  a Sorrento  in  Amalfi  si  veniva  cancel- 
lando l’ultima  forma  del  vecchio  municipio  Romano,  o 
Melfi  Trani  Rari  Troia  Benevento  Salerno  erano  sospin- 
te ad  emulare  l’esempio  de’ nuovi  Comuni  subalpini  , 

Rogerius  Dei  ijralia  Re.r  fedi.  Pounor.i  Ani.  Freni.  P.  I.  Dii».  10 
e I’  Astinosi  lUem.  la  credono  di  tempo  posteriore. 

' K probabile  die  il  Re  a persuasione  del  Papa  si  piegasse  a desi- 
stere dalle  molestie,  concedendo  una  tregua,  poiché  i Cronisti  riferi- 
scono all'anno  1143  la  conquista  della  Marsica.  Pub  dedursi  anche  dal 
giudizio  intentalo  in  Roma  contro  Oddone  Francipani , il  quale  richie- 
sto nuovamente  di  satisfare  alle  dimande  dell1  Abate  di  s.  Andrea  e Gre- 
gorio , sic  ail  ; sit  ui  notti  carissime  domine  ego  ad  meorum  consan- 
guineorum  ausilio  ad  pracsens  rerereor , un  de  pertonas  ad  meam  cau- 
sam  tuendam  incentri  non  poiui.  Ma  il  Papa  risponde  : jam  fere  per 
mensem  filius  Regis  ab  illa  tuorum  cunsanguineorum  obsidione  reces- 
si!, nec  juslam  ob  id  occasivncm  esponi».  Massi  Condì.  XXI,  p,  341. 
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sulle  rovine  degli  siali  Longobardi , minacciava  alzarsi 
la  feudalità  Normanna  in  una  polente  oligarchi.».  Se  non 
clic  fra  le  opposte  tendenze  prevalsero  in  ultimo  la  vir- 
ili la  sagacia  la  fortuna  di  Uuggicro.  Le  città  s’ ulula- 
rono , le  voglie  licenziose  de’ signori  furono  infrante  , 
cadde  il  Principato  di  Capua  , Puglia  e Sicilia  furono 
riunite  : nè  i Papi,  nè  i Greci , nè  i Tedeschi  valsero  ad 
impedirlo.  Solamente  a questa  unificazione  violenta,  in 
apparenza  compiuta  nelle  vittorie  del  Ite  c nel  ricono- 
scimento d’ Innocenzo  II, sopravvivevano  i maggiori  osta- 
coli. Si  perpetuava  il  fomite  degli  interni  dissidii,  nelle 
distinzioni  tra  conquistatori  ed  indigeni , nella  varietà 
delle  leggi  , nei  limiti  incerti  e contestali  tra  la  feuda- 
lità ed  il  regio  potere.  Roberto  Guiscardo  aveva  tentato 
introdurre  alcuni  stabili  ordinamenti,  alcune  consuetu- 
dini probabilmente  conformi  a quelle  eh' erano  in  uso 
nella  Normandia.  Suo  fratello  anch’egli  ne  aveva  pro- 
mulgate di  simigliatili  nella  Sicilia  '.  Speciali  trattati 
avevano  riconosciuta  la  condizione  di  alcune  città  ri- 
spetto al  supremo  signore,  avevano  avvaloralo  l’uso  di 
alcune  costumanze  locali.  E più  lardi  il  secondo  Rug- 
giero. succeduto  a Guglielmo  nel  Ducato,  invasa  la  Pu- 
glia , aveva  costretti  i Baroni  a giurargli  omaggio,  a 
promettere  che  manterrebbero  la  pace  e la  giustizia  nei 
loro  possessi,  reprimendo  le  usurpazioni  c le  rapino, 
consegnando  alle  Curie  Ducali  i malfattori,  proteggendo 


1 I Baroni  ribolli  chicsoro  a Guglielmo  I clic  si  restituissero  Consue- 
tudinii»  quas  aviti  eius  Rugerius  ( onici  a Ruberto  Guiscardo  prius 
introdurla s obscrvavcril.  Kalcasdo  p.  32ti. 
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le  chiese,  il  clero,  i vassalli  Ma  questi  sforzi  succes- 
sivi de’  Principi  Normanni  per  legittimare  la  loro  sovra- 
nità c definirne  i dritti  erano  bastati  appena  a conse- 
guire una  temporanea  transazione.  Le  guerre,  le  fre- 
quenti ribellioni,  il  debole  governo  de’direlti  successori 
del  Guiscardo,  l’invasione  di  Lotario,  e l'investitura 
concessa  a Rainulfo,  avevano  a volta  a volta  rinnovata 
1’  anarchia,  lasciati  cadere  in  disuso  gli  obblighi  assunti 
dai  fcodatarii,  ricceitatc  le  sedizioni  e le  cupidigie.  Bi- 
sognava dunque  assicurare  la  (tace  con  altri  mezzi,  pro- 
fittare dello  sgomento  e della  debolezza  dei  nemici  per 
impedire  che  ad  ogni  occasione  gli  umori  inquieti  c pe- 
ricolosi si  rinnovassero.  La  violenza  delle  armi  aveva 
prostrate  le  forze  avverse  , feroci  vendette  avevano  dif- 
fuso il  terrore;  ma  quell'opera  stessa  di  distruzione  af- 
frettava il  termine  della  sociale  anarchia,  e Ruggiero 
poteva  deporre  la  spada  per  mostrarsi  legislatore  bene- 
fico e previdente. 

Con  tale  scopo  fu  riunita  l'assemblea  d’ Ariano  nel- 
l’autunno del  Ilio.  Altre  volte  i Conti  erano  interve- 
nuti nelle  Curie  generali,  per  sostenere  i loro  dritti,  per 
assistere  alla  proclamazione  dei  Duchi  e del  Re,  ma  for- 
zali a recedere  dalle  loro  pretensioni,  avevano  presto 
disdetti  e trasandati  gli  ubblighi  assunti.  Ora  invece  i 
signori  feudali  ed  i Vescovi  3 convocali  come  vassalli  , 
prestavano  omaggio  a Ruggiero,  no  riconoscevano  la  su- 
premazia , promettevano  obbedienza  alle  leggi  ch'egli 

■ V.  p.  193. 

* Curia  l’rucerum  et  Epiicoporum  ordinala.  Falò,  tìtsrv.  ad  an. 
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bandiva  *.  Era  la  prima  volla  clic  l’autorità  Regia  si  di- 
chiarava arbitra  assoluta  del  politico  governo  a fronte 
alla  Chiesa  ed  alla  feudalità  , vindice  e conservatrice 
della  giustizia  e della  pubblica  pace,  personificazione  di 
una  volontà,  di  un  interesse  superiore  a tutte  le  volontà 
a tutti  gli  interessi  individuali.  La  prima  volta  che  , de- 
sumendo dal  giure  bizantino  c dalle  romane  tradizioni 
il  carattere  della  sua  sovranità,  attingeva  a quello  fonti 
le  norme  per  esplicarla.  E sia  che  limiti  e dichiari  i 
privilegi  del  clero  * , o che  imponga  ai  feudatari  di  mo- 
strarsi umani  verso  i vassalli . che  sono  pure  i sudditi 
del  Re  ; sia  che  faccia  divieto  di  alienare  le  regalie  3 , 
che  prescriva  pene  speciali  a speciali  delitti  *,  o che  as- 
suma la  tutela  dei  deboli  e degli  infelici 5,  à in  nome  di 
una  potestà  incontrastata  che  il  nuovo  Codice  promul- 
gato in  Ariano  comanda.  Sono  le  antiche  prescrizioni 
dol  dritto  Cesareo  che  s’ invocano  per  proclamare  sacra 
la  persona  del  Re,  sacrilegio  il  disputare  dei  suoi  vole- 
ri, degli  atti  suoi,  dei  suoi  ministri.  Per  far  roo  di  lesa 
maestà,  chi  muove  il  popolo  a sedizione , o si  leva  in 

' È noto  che  noi  1844  il  Mkiikel  rinvenne  nella  Biblioteca  Vaticana 
un  codice  di  leggi  clic  riconobbe  subito  come  appar lenenti  all'  epoca 
Normanna.  Ma  non  gli  parve  poter  decidere  se  la  compilazione  fosse  da 
attribuire  a Ruggiero,  o a Guglielmo  I.  Altri  sostenne  che  furono  pro- 
mulgale da  Guglielmo  11.  In  fine  del  volume  (v.  nota  5)  saranno  discusse 
le  ragioni  che  m'inducono  a crederlo  pubblicate  per  ordine  di  Ruggiero 
nell'  assemblea  d' Ariano. 

* Aìsù.  Reg.  Regn.  Sic.  ap.  Merkél  Commcnt.  § 2.  5.  6.  7.  8.  9.  10. 

5 Ivi  § o.  4. 

* Ivi  § 11.  12.  io.  14.  16.—  § 22  a 29.  51  a 44. 

‘ Ivi  § 15. 
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armi;  chi  diserta  al  nemico,  o falsa  le  regie  lettere  e la 
moneta  *. 

Sorgeva  cosi  in  mezzo  al  disordine  ed  alla  varietà 
delle  leggi  e delle  consuetudini  che  avevano  vigore  nel 
mezzodì  d'Italia,  una  legge  suprema  e generale  che  de- 
rogava allo  contrarie  costumanze,  lasciando  come  drit- 
to sussidiario  c privato  il  Longobardo  ed  il  Ilomano  , 
secondo  la  ragione  di  luogo  c di  persona*.  E questa 
tendenza  a far  rivivere  in  una  legge  comune  i principii 
del  romanismo,  ebbe  certamente  un' influenza  maggiore 
di  quella  che  si  volle  derivala  dal  rinvenimento  delle 
Pandette  Amalfitane  , ed  ispirò  più  lardi  il  pensiero  di 
una  più  compiuta  unificazione  legislativa,  allorché  Fe- 
derico II,  trovando  il  Regno  egualmente  turbalo  c scon- 
volto si  accinse  aneli’  egli  a restaurare  la  potestà  mo- 
narchica. 

Ma  ricordala  appena  dai  Cronisti  contemporanei  3 , 
1’  opera  di  Ruggiero  non  fu  valutala  abbastanza  , e tra- 

' lei  § 17.  18. 

* Moribus,  consuetudini  bus , le  gibus  non  cassatis  prò  varielatc  po- 
pulorum  nastro  regno  subieclunnn  , sicul  u*que  nunc  apud  eos  apli- 
nuit,  nisì  forte  nostris  hit  sanctionibus  adrersari  quid  in  eis  mani- 
festissime vidcatur.  ivi  § i.  Muta  cunsuetudines  de  medio  abstulit.  Ho*. 
Sler.  ad  an. 

' Falcone  , si  limila  a «lire  elio  noli’  assemblea  il  Re  de  innumeri s 
suis  actibus  ....  tractavit.  Romualdo  Salernitano  invece  più  espliciU- 
mutue  afferma  che  f.egcs  a se  novitrr  condilas  promulgarti . Ed  a que- 
sta compilazione  sembra  che  siano  da  riferire  le  parole  del  Falcan- 
do , ove  dice  die  Ruggiero  ; Aliorum  quoque  regum  ac  gentium  con- 
suctudincs  diligentissime  fecil  infiltri , ut  quod  ir»  cis  pulcherrimum 
a ut  utile  videbutur , sibi  transumerei. 
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volta  in  mina  la  dinastia  Normanna,  per  nuovi  rivolgi- 
menti venuta  meno  1’  autorità  di  quelle  leggi  , confuse 
poi  senz'ordine,  senza  nesso  nel  Codice  Svevo,  se  ne 
cancellò  la  memoria,  si  sconobbe  il  pensiero  clic  le  ave- 
va ispirate.  E quando  una  fortunata  scoperta  recente- 
mente restituì  una  serie  più  compiuta  ed  ordinata  di 
quelle  leggi  si  dubitò  attribuirle  al  fondatore  della  mo- 
narchia. Quasi  che  più  consentaneo  all'  indole,  ai  tempi 
del  primo  c del  secondo  Guglielmo  , potesse  dirsi  quel 
vanto  che  il  legislatore  si  concede , d’  aver  prostrali  i 
nemici  c ricomposto  il  regno  in  tranquillo  stato 

D’ogni  modo  insieme  alle  leggi  promulgate,  s’ordina- 
vano a mantenerle  nuovi  uflicii , altri  ripi  istinavansi  o 
s’allargavano  di  potere  c giurisdizione.  Poncvansi  Giu- 
stizieri in  ogni  provincia  che  in  nome  del  Re  ammini- 
strassero , Camerarii  a riscuotere  i balzelli  *.  Falcone 
Beneventano  parla  anche  di  una  mutazione  allora  in- 
trodotta nella  moneta,  e lamenta  il  terribile  editto,  che 
vietava  ricevere  e spendere  le  Romcsine , sostituendo 
follar i e ducati,  nei  quali  era  più  rame  che  argento.  E 
dice,  che  dovunque  fu  grande  costernazione,  e dovun- 
que s’ imprecava  al  Re  agognando  vederlo  morto  o de- 

1 Si  ergo  misericordia  no  bis  lìcus  pius  prostrati s hostibus  pacem 
reddidit , integritalem  regni  tranquillitate  gratissima  tam  in  carna- 
li bus  quam  in  spiritualibus  reformavit , re  formare  juslitic  simul  et 
pietalis  itinera  , ubi  videmus  eam  et  mirabilitcr  ( miscrabililer  ? ) esse 
distortam.  Prolog.  Ass.  Rrg.  Regn.  Sic. 

• Pro  conservando  pace  Cumerarios  et  giuititiarios  per  tutam  ter- 
ram  instiluil.  Ho».  Salern.  ad  an.  V’ì  chi  erette  anche  allora  stabi- 
liti i scile  grandi  nitidi  del  Hegno.  Giansome  L.  XI , c.  fi. 


Digitized  by  Google 


- 317  — 


posto  Laonde  i Beneventani  sforzati  a ricever  le  nuo- 
ve monete  volgevansi  al  Papa  querelandosi  , e questi 
prometteva  interporsi,  lasciando  sperar  bene  nell’avve- 
nire *.  Ma  più  oltre  non  sappiamo  arrestandosi  a quel- 
1'  anno  il  racconto  del  Cronista , nè  paro  che  ai  clamori 
seguissero  resistenze  c tumulti. 

Disciolta  anzi  l’ assemblea  Huggiero  recavasi  a Na- 
poli ov’ era  con  grande  onore  accolto  e festeggialo. 
L'arcivescovo,  il  clero  gli  venivano  incontro,  la  nobiltà 
n’ addestra*  a il  cavallo,  seguivanlo  gli  abitanti  plauden- 
do sino  alla  Chiesa  Episcopale.  Indi  presa  stanza  nel  ca- 
stello di  s.  Salvatore,  il  Ite  faceva  dono  ad  ogni  cava- 
liere di  cinque  moggia  di  terra  e cinque  coloni,  e vo- 
lentieri mostrandosi  in  mezzo  al  popolo,  per  suo  ordine 
di  notte  misurate  le  mura  apprese  ai  cittadini,  ignari  e 
stupefatti  , che  giravano  duemila  trecento  sessantatre 
passi.  Sottoposta  innanzi  al  dominio  del  Duca  Alfonso 
terzogenito  di  Ituggiero,  Napoli  ottenne  allora  immuni- 
tà speciali  e licenza  di  reggersi  con  le  proprie  consue- 
tudini3, come  altre  città  di  terraferma,  poste  in  di- 


» Fal.  Ben.  ad  an.  Il  Chiarito  Com.  Cost.islr.  conf.  p.  91,  crede  più  anti- 
co il  Ducato , ma  il  de  Meo  mostra  apocrifo  il  documento  clic  se  no  adduce 
a prova  ad  an.  10(J5  e 1135.  Il  Fisco  Alonvt.  del  Re  Rag.  ritiene  che  fu  bat- 
tuto ju  occasione  dell'  investitura  del  Ducato  di  Puglia,  data  dal  Re  Ruggiero 
al  suo  primogenito,  c ragguaglia  li  Ire  Follari  alla  Romcsina,  e il  Ducato  a 
2-i  Follavi.  Dei  Ducati  se  ne  trovano  di  forma  concava  convessa,  ed  inno 
da  una  parte  il  Re  c il  Duca  Ruggiero  che  sostengono  la  croce  con  la 
scritta  II.  DX.  AP.  e R.R.  SLK , e dall'altra  l' immagine  del  Salvatore. 
Ma  in  alcuni  varia  la  leggenda  cd  il  peso  , ed  altri  sono  di  forma  piana. 
• (toontarn  transitura  sunl  et  cito  possunt  emendavi , Falc.  Ben.  I.  c. 
3 Livibut  ficapolitanis  ibi  vocatis , negotia  quaedam  cum  illit  de 
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retta  dipendenza  del  Re  o de’suoi  figli  e favorite  di  spe- 
ciali privilegi.  E per  la  prima  volta,  nella  concessio- 
ne di  terreni  c vassalli  fatta  ai  principali  cittadini , vi 
fu  costituita  una  feudale  nobiltà. 


liberiate  civitatis  et  vlililate  frodavi! , ivi.  Il  Scnatr»  afferma  T.  Il, 
L.  2 , clic  in  quella  occasione  « il  governo  della  città  si  reformò  , la 
» giurisdizione  delle  cose  da  vivere  della  grassa  e della  cittadinanza 
» rimase  ai  nobili  e al  popolo  sotto  nome  di  eletti  della  città  , e la 
» giurisdizione  circa  le  cose  della  giustizia  il  Re  la  volle  per  se  'costi- 
» turndo  il  cnpiiano  con  il  giudice.  » Ma  la  città  continuò  a rimanere 
sotto  la  dipendenza  del  Duca  Alfonso.  Le  libertà  concesse  riguardarono 
quelle  stesse  immunità  ricordale  ne)  1190,  allorché  i cittadini,  dichia- 
rando, che  ciri/a*  Neapolis  privilegio  liberta!  is  praefulget , consentivano 
che  gli  Amalfitani  fossero  anch'cssi  immuni  dai  balzelli,  e liberi  nelle 
persone  e nelle  cose  come  erauo  i Napoletani.  Capacc.  IScap.  hùt. 
L.  I , c.  13, 
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CAI* ITOLO  IX. 


Alle  tempestose  vicende  che  avevano  funestate  lo 
provincie  del  llegno  succedeva  un  periodo  riposato  e 
tranquillo.  Depressi  i signori  più  polenti , confiscati  i 
loro  beni,  costretti  ad  esulare,  la  nobiltà  menomata  di 
forze  obbediva  al  vincitore  , le  maggiori  città  paghe 
delle  franchigie  concesse,  non  osavano  aspirare  ad  una 
più  larga  autonomia,  i vassalli  tutelati  dalle  oppressio- 
ni feudali  scorgevano  nel  predominio  del  Re  una  gua- 
rentigia di  difesa.  Deposle  le  armi,  infrenata  la  licenza, 
rinasceva  l'amore  della  pace,  la  sicurtà  dei  traffici,  si 
obbiiavauo  le  offese.  Fra  gli  stessi  nemici  molti  ammi- 
ravano la  virtù  di  Ruggiero,  e gli  efferati  rigori  diceva- 
no ispirati  da  un  sentimento  di  giustizia,  e ne  scusava- 
no la  cupidigia  ricordando  le  avare  voglie  degli  altri 
Principi  *.  Lo  stesso  Bernardo  di  Chiaravallc,  che  aveva 
incitati  il  Papa  e Lotario  ad  abbattere  il  tiranno , 1'  u- 
surpatore  , n’invocava  ora  la  magnificenza,  assentiva 

1 Suiti  lanini  qui  dicunl  eum  potius  inluitu  justitiuc  quam  lyr - 
rannidò  exercere....  Atii  vero  amore  pccuniac  , qua  eliam  omnes  oc- 
cidentalei excestil , plusquam  jutliliae  paca n eum  icclari  dicunl. 
Otto».  F»is.  VII,  25. 
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che  i Monaci  Cistercensi  istituiti  sotto  la  sua  regola  si 
stabilissero  nel  Regno  *.  Dai  silenzii  del  chiostro  Pietro 
il  Venerabile  Abate  diClugnv,  allietandosi  della  pace 
concessa  ai  Siculi,  ai  Calabri , ai  Pugliesi,  dopo  tanto 
turbine  di  guerre  e di  sciagure,  n’  esaltava  la  grandez- 
za. « Voi,  gli  scriveva,  avete  con  altri  comune  il  noine 
di  Re,  ninno  pari  nella  prudenza,  nella  magnanimità  , 
nella  probità.  Cosi  fosse  dato,  Dio  sa  che  noi  dico  per 
adularvi , alle  infelici  città  di  Toscana,  alle  propinque 
provincie  congiungersi  nel  vostro  imperio,  c le  umane 
c divine  cose  non  più  si  vedrebbero  confuse;  e troncate 
dalla  spada  delia  regia  giustizia  , dovunque  cadrebbero 
le  opere  nefande  ed  esecrabili.  Ma  questo  ferma  spe- 
ranza nutro  , che  la  reale  nobiltà  . sarà  sempre  disposta 
a maggiori  intraprese  , conoscendo  clic  ai  miei  voli  i 
voti  di  molti  rispondono  *.  » 

Certo  in  niun  tempo  si  mostrò  più  propizia  occasione 
all’ incremento  della  Monarchia  Normanna  , quanto  ne- 
gli anni  che  trascorsero  dalla  morte  dj  Lotario  all’ele- 
zione di  Federico  di  Svcvia.  Le  città  dell’  Italia  subal- 
pina e inedia  divise  per  incessanti  gare,  incerte  ancora 
della  loro  politica  costituzione,  conturbate  da  domestici 
disordini , non  erano  abbastanza  forti  per  opporsi  alle 
ambizioni  d’un  potente  vicino  3.  Falliti  i bellicosi  ten- 

' l.nnge  lateque  salis  dilatata  est  magnificenlia  rrstra  super  ter- 
r am.  Etenim  giuria  nominù  restri  ques  finrs  non  attigilì  — Epist.  SO?, 
e seg.  208  . 200  nelle  quali  parla  ili  Urtinone  e degli  allri  Menaci  Ci- 
stercensi inviali  nel  (legno,  df.  Meo  ad  an.  1142. 

• L.  IV.  Epis.  Si.  v.  Doc.  IX. 

! Intorno  quel  lernpo  gnerreggiavouo  Milano  e Conio,  Pisa  e Lucca, 
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tativi , Innocenzo  aveva  dovuto  rassegnarsi  alla  pace, 
declinava  dovunque  per  nuove  contese  la  potenza  del- 
P imperio. 

Arrigo  Duca  di  Baviera  e di  Sassonia,  esaltato  da  Lo- 
tario che  l'aveva  fatto  suo  genero  , aspirando  a succe- 
dergli, s’ era  visto  respinto  dai  parziali  stessi  del  suo 
predecessore.  Gli  ecclesiastici  , il  Papa  , temendone 
l'indole  audace  c superba  , si  piegavano  a favorire  il 
suo  emulo  Corrado  di  IJohenstauffen , che  altra  volta 
scomunicato  e combattuto  , fu  rieletto  imperatore  nel 
maggio  del  4138'.  Ma  Arrigo  posto  al  bando,  spo- 
gliato de’ suoi  beni,  si  difese,  contrastò  valorosamen- 
te , c morto  poco  dopo,  tenne  viva  la  ribellione  suo 
fratello  Guelfo  di  Altorf. 

Memore  non  pertanto  dei  successi  di  Lotario,  ch’e- 
gli aveva  seguito  in  Puglia  , istigato  dai  corlegiani  , 
Corrado  non  obbliò  l’Italia , e mancandogli  più  che  il 
volere,  la  possanza  d*  intervenirvi , si  consumò  finché 
visse  in  vani  desideri! . Grandi  speranze  aveva  destate 
la  sua  elezione  tra  i fuorusciti  Normanni.  Roberto  di 
Capua,  Riccardo  di  Rupecanina,  Ruggiero  d’ Ariano, 
Alessandro  di  Gravina,  altri  nobili  ribelli,  fuggiti  dal- 
le lor  terre  erano  accorsi  in  Germania , c trovato  ospi- 
tale rifugio  nella  corte  imperiale  , vi  s’ intrattennero 
lusingati  dalle  benevole  accoglienze  e dalle  promesse 


Honia  c Tivoli , Verona  e Vicenza  contro  Padova  e Trcvigi , Pano  e 
Kavenna,  Lucca  c Siena,  Firenze  c Pisa,  Modena  e Bologna,  Venezia 
c Padova  , Venezia  e Kavenna. 

■ Otto  Falsine.  VII , 42. 
vol.  in. 
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d’imminenti  aiuti  *.  Segrete  trame  si  riannodarono  in 
Roma;  si  procurò  nel  Regno  riaccendere  gli  odii  so- 
piti istigando  i nemici  di  Ruggiero  a preparsi  alla  ri- 
scossa. Ma  perdurando  gl’interni  rumori. c le  ostili  re- 
sistenze in  Alemagna,  Corrado  non  osò  avventurarsi  ol- 
tre l' Alpi  prima  che  quell’incendio  tosse  spento. 

Intanto  anche  in  Costantinopoli  gli  esuli  Normanni 
avevano  trovato  favore.  Ruggiero  di  Sorrento  venuto  in 
grande  considerazione  vi  sposava  Maria  Commena  4;  al- 
tri, ottenuti  ullicii  e possessi,  s’ aggiravano  nella  cor- 
te adulando  la  greca  vanità  , ridestando  pretensioni  e 
sospetti  contro  il  Re  di  Sicilia.  L’Imperatore  Giovanni 
s’ era  altra  volta  offerto  alleato  a Lotario,  e sebbene 
gli  accordi  fallissero,  aveva  sempre  sperato  giovarsi 
delle  suo  vittorie.  Ed  ora  bramando  estendere  il  suo 
dominio  sopra  Edessa  Antiochia  Gerusalemme,  per  far- 
ne retaggio  al  figlio  Emmanuele,  meditava  scacciarne 
in  lutto  i Latini  , e respingere  i barbari  invasori 1 *  3.  A 


1 l'rinceps  Hubertus  Caputimi*  cum  omnibus  Comitibus  espulsi*  ad 
Hegem  Corradum  secessi t.  Rex  benigne  emme*  recepii  et  lonijn  tem- 
pore in  Alemannia  secum  tenuil.  Gotor.  Vite»»,  p.  460. 

• Duca»,  fam.  Bil.  Egli  sposò  Maria  figliuola  di  Giovanni  ed  ebbe 
titolo  di  (.osare.  V'ien  chiamato  n atalium  splendore  illustri s et  cospicuus, 
Capuae  civitatis  in  Italiae  potenlissimac  darissimaeque  dominus.  Cin- 
ka».  L.  Il,  4.  Ma  Principe  di  Capila  era  Roberto,  c suo  figlio  era  ancora  iu 
tenera  eli.  Rucasgk  lo  suppone  fratello  a Roberto , il  quale  fu  congiun- 
to agli  ultimi  dominatori  di  Sorrento  ; e certamente  può  dirsi  lo  stesso 
Ruggiero  che  aveva  difeso  contro  il  Re  Scalali  nel  1154  v.  p.  412. 

s Ec  animo  ut  non  Ciliciam  dumtaxat , sed  et  Antioehiam , Alla- 
liam  et  Cyprum  Manueli  in  haereditate  daret.  Cisti.  L.  I,  § 10.  (Juod 
Antioehiam  rum  Costantinopoli  ctmiungerc , atque  inde  religiosa  loca 
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conseguire  questo  intento  gli  era  d'uopo  frastornare 
l’attenzione  e le  forze  dei  potentati  occidentali,  procac- 
ciarsi l’ amistà  di  Corrado,  involgerlo  insieme  al  Papa 
in  una  nuova  guerra  nella  penisola. 

Inviati  perciò  ambasciatori  in  Alemagna  per  trattare 
d’uno  lega  contro  lluggiero , aveva  richiesto  che  Berta, 
sorella  alla  moglie  di  Corrado,  sposasse  suo  figlio  Emma- 
nuele  K a questa  dimanda,  alle  profferte  grandissime 
e vanitose  dei  Bizantini,  il  Principe  Tedesco  s’ era- af- 
frettato a rispondere  con  parole  egualmente  pompose. 
» A tutti  esser  noto,  che  dall’antica  Romana  Repubblica 
la  nuova  Roma  era  stata  generala  ed  aveva  preso  nome, 
germogliando  d’una  sola  radice.  Cosicché  madre  e fi- 
gliuola congiunte  nello  stesso  volere,  s’era  visto  alla  so- 
vrastante autorità,  al  senno,  alla  forza  dell'una,  rispon- 
dere l’altra  con  la  gloria  e l’onore  del  filiale  affetto.  Do- 
ver quindi  ogni  cosa  tra  esse  rimanere  comune,  gli  ami- 
ci i nemici  in  terra  ed  in  mare;  affinchè  potessero  ap- 
prendere e temere  la  virtù  della  madre  i dispregiatori 
della  figlia,  Normanni,  Siculi,  o altri  che  fossero.  Non 
aver  egli  c i suoi  Principi  obbliato  la  romana-magnifì- 
cenza,  le  ostili  invasioni  dei  nemici  ; e sovvenendolo 
la  divina  misericordia,  retribuirebbe  ciascuno  secondo 

citere  et  vitale  diritti  sepulcrum  magnifici!  donis  ornare  , ac  fini- 
timut  barbami  pro/li  gare  perpetuo  cupiebat.  Nicet.  C.hos.  in  Joan- 
Cam.  j 11. 

1 Tarn  canfoedrratianit  rinculimi  ab  Rogerii  Siculi  intolcntiam  iu- 
ta dua  imperia....  retiorare  cupienles:  quam  in  hujut  arguitimi itm 
aliquam  regali t sanguini t puellam  /ilio  tuo  in  arare  dandovi  poitu- 
lantes.  Ono  Kris,  de  Gerì.  Fr.  I.  15. 
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la  propria  malvagità.  Vedrebbe,  udrebbe  l'universo  con 
quanta  prontezza  i predoni  insorti  contro  la  Monarchia 
dpi  due  Imperli  sarebbero  depressi.  Per  allora  non  voler 
tacere  alla  sua  prudente  discrezione,  che  il  Papa,  la  Pu- 
glia, la  Calabria,  i Lombardi  aspettavano  di  giorno  in 
giorno  la  sua  venuta  *.  Laonde,  meglio  prescrutato  il 
pensiero  del  Pontefice,  invierebbe  a Giovanni  i suoi  mes- 
si, Alberto  cappellano  imperiale,  e Itoberto  principe  di 
Capua  uomo  illustre  e fedele  » *. 

Ma  alla  curia  Papale,  come  in  prosieguo  apparve,  in- 
crcsceva  che  tra  Greci  e Tedeschi  si  stringessero  intimi 
accorili , o per  sospetto  delle  minacce  bizantine  contro  i 
possessi  cattolici  (l’Oriente,  o per  tema  di  veder  rinasce- 
re le  pretensioni  dei  due  Imporli  sul  mezzodì  d’Italia.  E 
ila  sua  parte  Corrado,  involto  sempre  più  nelle  briglie 
alemanne,  malgrado  i facili  vanti,  non  riuscì  per  allora 
a prostrare  i prossimi  nemici 1 *  3.  Crescevano  anzi  questi 
ili  baldanza,  dopo  che  Ruggiero  alleatosi  a Guelfo  di  Ba- 
viera, s era  obbligalo  a pagargli  mille  marche  ogni  an- 
no per  invigorirne  le  forze  *.  Con  lo  stesso  Commeno 


1 Molumvs  nascondere  quod  i'apu , totaque  Apulia,  Italia  et  Imh- 
yobaidia , de  die  in  die  adventum  nostrum  desidera  nt.  ivi. 

• Ivi.  Iafi  k prova  che  questa  lettera  fu  scritta  nel  febbraio  H42. 
Da  uua  lettera  posteriore  scritta  da  Corrado  ad  Emmanuclc  sembra  , 
che  invece  di  Roberto  Hi  Capua  , fosse  stato  prescelto  compagno  ad 
Alberto  in  quell' ambasceria  Alessandro  di  Gravina. 

s Oit.  Fan.  dir.  VII.  23,  2G. 

* Timens  ne  fol  te  cessante  geberra , Conradus  Re: r quandoque  Ita - 
Ham  entrarti  ac  eadem  quae  a IJiotario , ab  eo  quoque  perpessus 
esset , Ouelfonem  udrei  sus  evadevi  muneribus  iltectum  incitai , sin - 
yulisqur  annix  mille  marcas  se  ud  hoc  datui'um  juramento  con /ir- 


Digitized  by  Google 


procedevano  discordi  i voleri,  c Giovanni  più  tardi 
scriveva:  consentire  nella  scelta  che  Corrado  aveva 
l’atta  del  Doge  di  Venezia  Pietro  Pelano,  amico  d’en- 
trambi  , come  arbitro  delle  differenze  ; ma  per  Puglia 
c Calabria  , sulle  quali  ciascuno  aveva  segrete  mire  . 
riserbarsi  largii  noto  l’animo  suo  per  mezzo  di  spe- 
ciali ambasciatori  Quindi  indugiate  le  nozze  di  Berla, 
proscguironsi  i trattati  con  grande  lentezza  finché  da 
imprevisti  accidenti  furono  interrotti. 

Giovanni,  in  quel  mentre  uscito  da  Costantinopoli  ron 
esercito  poderoso,  ancorché  per  via  gli  morissero  i due 
maggiori  figliuoli,  Alessio  ed  Andronico,  non  rallenulo 
dai  funesti  presagi,  era  entrato  nella  Ctlicia  4.  Costret- 
to il  Conte  d'Edessa  a dargli  ostaggi,  ricomparve  innan- 
zi Antiochia  nel  settembre  del  1142,  e rammentati  i patti 
altra  volta  violati,  ne  chiese  il  possesso  Ma  Baimondo, 
protestò  non  poter  rendere  il  relaggio  della  moglie  con 
Irò  il  volere  dei  magnati;  il  Vescovo  di  Calcala,  legato 
del  Pontefice,  in  suo  nome  s'oppose,  e la  guerra  rinno- 
vassi. Devaslaronsi  intorno  le  campagne,  s’oppugnaronu 
le  mura,  poi,  dismessi  gli  assalti,  Giovanni  fu  a svernare 
presso  Anazerbe.  Allora  ebbe  in  niente  recarsi  a Geru- 
salemme, dicevo  per  onorare  il  Sepolcro;  ma  il  He  Folco 
diffidando,  pretese  v’andasse  senz'armi 3,  e il  Comincilo 


mai.  His.  Wur.  Wkic.  ap.  Pertz.  XXI.  Anche  al  Re  d'Ungheria  Rug- 
giero inviò  danaro  perchè  movesse  guerra  a Corrado. 

• Oc  aiuta  Apuliae  et  Longobardi ae  prudentissimi s Apoerisariix 
uuslris  , guac  a nubi s visae  suni , jussimus.  Otto  V ris.  I.  c. 

4 Niceta.  1.  c.  Cinnam.  I.  10.  WiLL.  Tyb.  L.  XV.  19-21. 
s Wiw.  Tyr.  I.  c. 
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infingendosi  aggiornare  il  voto,  s'apprestava  a tornare 
conlro  Antiochia,  quando  a caccia  per  caso  si  trafisse 
(l’un  dardo  avvelenato.  La  ferita  fu  presto  mortale,  e 
indotti  i cortegiani  e l’esercito  ad  acclamare  invece  d’I- 
sacco,  Eminanuclc  ultimo  de’ figliuoli , spirò  nell’aprile 
del  1143  «. 

Alcuni  mesi  dopo  anche  il  l’npa  mancava.  Antiche  ga- 
re fervevano  tra  ltoma  c Tivoli,  c questa,  nel  11  il,  per 
ignota  cagione  ribellandosi  alla  Chiesa,  aveva  respinti 
Innocenzo  e i Romani  venuti  a combatterla  Ma  tornati 
* i nemici  nel  seguente  anno  agli  assalti,  i Tivolesi  giu- 
ravano obbedienza  al  Pontefice,  ponendo  in  sua  balla  le 
castella  del  contado,  e i Romani  defraudali  dell'acqui- 
sto e delle  vendette,  ritraevansi  pieni  di  sdegno. 

Decaduta  l’antica  nobiltà  feudale  , in  Roma  s’ erano 
per  grado  fatti  potenti  militi  e nobili  nuovi,  e a più 
larghezza  di  dritti  sollevatele  classi  popolane.  Era  spro- 
ne a maggiori  ardimenti  l’esempio  dei  comuni  Lom- 
bardi , la  memoria  del  passato,  I odio  dei  grandi  ; e 
pronti  gli  animi  bastò  una  lieve  scintilla  ad  infiammar- 
li. I cittadini  sollevaronsi  contro  il  Papa  clic  aveva  ne- 
galo distrugger  Tivoli,  ed  occupato  il  Campidoglio  re- 
staurarono il  Senato.  Vanamente  Innocenzo  si  oppose, 
ed  oppresso  dagli  anni  e dal  dolore  di  vedere  scemata  la 
temporale  potestà  i,  usci  di  vita  nel  settembre  del  1143. 

In  tal  guisa,  venute  meno  le  esterne  minacce,  tutto 
parve  secondare  la  grandezza  di  Ruggiero.  Profittando 


■ Ivi.  Niceta  J.  12.  Cimiaii.  1.  c. 
* Otto  Fius.  Chr.  VII.  27. 
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dei  tumulti  domani  il  Re  fece  subito  occupare  la  Marsi- 
ca  dai  figliuoli , c la  ridusse  in  suo  arbitrio  Nè  valso 
che*Celestino  II , succeduto  nel  seggio  Apostolico,  per 
istigazione  dei  Frangipani4,  disdicesse  la  pace3,  poi- 
ché debole  vecchio  ed  infermo  visse  appena  cinque  me- 
si , ed  eletto  in  sua  vece  nel  marzo  dei  lidi  Lucio  II 
non  fu  più  avventurato. 

Il  nuovo  Papa,  che  innanzi  èra  stato  amico  di  Rug- 
giero, tra  le  zuffe  continue  e sanguinose  si  strinse  ancor 
più  ai  nobili,  e confidando  poter  contrapporre  i Nor- 
manni al  Senato  Romano , venuto  a Ceperano  e chia- 
matovi il  Re,  insieme  s’ i |i trattennero  a ragionar  della 
lega.  Ma  fu  impossibile  accordarsi , sia  che  i Frangi- 
pani vietassero  al  Pontefice  riconoscere  e sancire  l’ac- 
quisto della  Marsica,  sia  che,  in  premio  degli  aiuti  ri- 
chiesti, il  Re  lasciasse  travedere  più  grandi  pretensioni 
su  Roma  stessa.  Certo  è che  avversi  i cardinali  *■,  e di- 
chiarando il  Papa  contrarie  all'onore  di  Dio  c della 
Chiesa  le  dimande  del  Re,  bruscamente  rompevansi  i 
negoziati,  e Ruggiero  lasciato  il  convegno  come  aperto 

' (ànt.  Fossa».  Anus.  (A ss.  ad  an. 

' Mortuo  Innacentio  li,  cani  Siculi  Regi t filini  totam  Mariiam 
occupasse! , Oddo  habita  occasione  preparanti  se  contro  violentiam 
Vrincipis  ad  succcssorem  Coelestinum  properavit , ut  vel  liceret  «t 
finem  cum  filio  Regis  facete , vel  pecunia  redderctu r,  an de  se  et  ter- 
rai mas  posset  defendere.  Massi  < onc.  XXI , 341.  Il  Gbecoroviis,  dice 
clic  , I'  esser  morto  Celestino  al  l'alladium  mostra  che  nette  sedizioni 
* clic  Uirhavono  Roma  si  mantenne  sotto  il  dominio  dei  Frangipani. 

5 Ilic  concordiam  quae  l'nfer  Innocentium  Poponi  et  Rogerlum  fa- 
rla est , ratam  habere  noluit . sed  eam  reme avit  in  dubium.  Kon. 
Sale»,  ad  un. 

a Repugnantibus  eardinalibus.  ivi. 
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nemico  occupò  Terracina  e pose  1' assedio  a Ycroli  , 
mentre  il  Duca  suo  figlio  saccheggiava  Ferentino 

Una  fiera  burrasca  imperversava  intorno  al  Pontefice. 
Il  popolo  in  Uomo  insieme  al  Senato  eleggeva  un  Patrizio, 
che  fosse  in  guerra  e in  pace  supremo  reggitore,  e sot- 
traendolo ad  ogni  dipendenza  d’omaggio  dalla  Chiesa  e 
dall’Impero,  quell’ ufficio  affidava  a Giordano  di  Pier- 
Icone , potente  per  nascita  e per  seguito.  Al  eli  fuori  i 
Normanni  taglieggiavano,  invadevano  le  città,  e d'ogni 
parte  minacciato,  indarno  Lucio  volgevasi  a Corrado 
impetrandone  gli  aiuti  *;  poiché  le  sue  lettere  c quelle 
dei  Romani  in  un  tempo  pervenute  in  Alemagna,  nella 
corte  lontana,  intenta  ad  altre  cure,  s’apprendevano 
quei  moti  con  vario  giudizio , reserivevansi  vaghe  pa- 
role. Laonde  il  Papa  a infrenare  le  moleste  correrie  , 
inni  trovando  altro  mezzo,  patteggiata  una  tregua  col 
Re,  rioltcnne  le  terre  del  patrimonio*.  E poco  appresso 

1 Et  di  scorda  ns  Papa  recedit.  Re.r  partem  Campania c cum  Trita- 
citta  cocpit.  Rcrula*  ob*edit.  Ano».  Cass.  Chr.  Fossa». 

* Humiles  iam  xuam  oppressione m continente * , quatti  de  incotti - 
mitate  et  prospettate  etut  deo  gratta s agentes , ipsumque  ad  palro- 
cinium  Romanae  ecclesiae  invitante s littera s tnisit.  Otto  Fhis.  Chr. 
VII.  51. 

3 1/ Anonimo  Cassinesf.  dice:  quodum  poeto  facto , quo  coeperal  red - 
didit.  .Ma  Homi  aldo  Salernitano  parla  solameli  le  di  tregua,  e lo  stesso 
Lucio  rispondeudo  ad  una  lettera  di  Pietro  Abate  di  Clugnv  fi..  1 
epis.  18  ) nella  quale  questi  diceva , de  stata  sublimitatis  vestine , 
maxime  de  pace  regi s Siculi  Uteri s vestris  ccrtificari  merer  , nam 
non  parti m mihi  credile  prò  pace  vestrae  ; ut  multum  cam  eoroptan* 
sollicitur , scrivo  ; Ad  colloquium  Regis  Siciliae  cotulescendimus , et 
quia  ad  honorem  Dei  et  Ecclesiae  suae , firmata  pacem  cum  eo  faccre 
non  potuimus  , istanti  (amen  ipsius  violcntia  nos  cogente , Ireguam 
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volendo  contrastare  ai  ribelli  cittadini,  condotti  i suoi 
seguaci  all'  assedio  del  Campidoglio  per  scacciarne  il 
Patrizio,  moriva  nel  quindici  febbraio  M45  d’un  colpo 
di  pietra  lanciatagli  sul  capo 

Al  breve  e turbolento  governo  di  Celestino  e di  Lucio 
seguiva  quello  più  duraturo,  ma  non  meno  tempestoso 
di  Eugenio  111.  Eletto  segretamente,  negandosi  a rico- 
noscere il  Senato,  al  terzo  dì  fu  costretto  a fuggire  ed 
errò  di  luogo  in  luogo,  finché  fermossi  a Viterbo.  Creb- 
be allora  la  ribellione.  Scacciati  i nobili , distrutti  i lo- 
ro palagi,  rubate  le  case  de  cardinali,  fu  deposto  l’im- 
periale Prefetto  *.  La  presenza  di  Arnaldo  da  Brescia . 
sopraggiunto  in  quei  giorni  a Roma,  commosse  ancor 
più  le  menti  contro  le  terrene  cupidigie  del  clero,  c 
s’innovarono  gli  ordini  e i nomi  antichi  di  libertà,  s’evo- 
carono dalle  mute  rovine  gloriose  rimembranze,  le  pom- 
pe, i trionfi  del  Campidoglio,  la  grandezza  dei  Cesari  a. 

Ruggiero  guardava  a quei  moti,  nè  la  morte  del  fi- 
glio Alfonso,  avvenuta  in  quel  mezzo,  lo  tolse  all’atten- 
ta aspettazione.  Investì  in  luogo  del  defunto  il  quarto- 
genito  Guglielmo  del  Principato  di  Capua  e del  Ducato 


rum  ni  contposuimu *.  X.  Hai.  Oli.  Non  è ver»  dunque  che  Ruggiero 
promettesse  a Lucio  d’  aiutarlo  contro  i Romani  » e la  lettera  nella 
quale  questi  accusano  il  Papa  a Corrado  per  le  concessioni  fatte  al  Re, 
deve  riferirsi  ad  Eugenio  111. 

* Cotof.  Vite*.  Panth.  461. 

• Otto  Fms.  Chr.  VII.  51. 

s Lo  stesso  Cronista  attribuisce  ad  Arnaldo  le  principali  mutazioni , 

de  fjest.  b'rid.  lì.  20.  Propormi*  antiquorum  Romanorum  rxemjda 

Quare  rcadificandum  Capii  olium , renovandum  dignilatem  senatoriam , 
reformandum  eque  sire  m ordinem  docuit. 
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di  Napoli  ma  non  riconobbe  Eugenio,  nè  gli  proffer- 
se  aiuti.  Le  burrasche  della  Chiesa  erano  state  ai  Nor- 
manni sempre  propizie  di  nuove  fortune,  il  Re  sei  sa- 
peva. E pervenuto  col  recente  acquisto  della  Marsica  sin 
presso  al  confine  della  Campagna  Romana,  era  naturale 
che  ambisse  varcarlo,  che  spingendo  innanzi  le  armi 
rammentasse  i voti  e le  speranze  del  pio  Abate  di  Clugny. 
Lasciando  il  Papa  a fronte  ai  ribelli  senz'altro  soste- 
gno , come  Principe  respinto  dal  Senato  , come  capo 
della  Chiesa  minacciato  dai  fautori  di  Arnaldo*,  volle 
Ruggiero  indurlo  a porsi  in  sua  balìa?  Sperò  che  pili 
arrendevole  di  Lucio  II  consentirebbe  a lasciargli  sul 
Lazio,  su  Roma,  quel  dominio,  clic  Riccardo  Principe 
di  Capua,  un  secolo  innanzi  aveva  tentato  strappare  ai 
deboli  Pontefici  ?  1 *  3 Sperò  di  riprendere  il  titolo  che  pochi 
anni  prima  gli  aveva  concesso  Anacleto  dichiarandolo 
Avvocato  della  Chiesa  e Patrizio  di  Roma?  0 piuttosto, 
in  mezzo  ai  concitati  tumulti  d’iina  rivoluzione  politica 
e religiosa,  nel  tempo  che  il  popolo  Romano  rivendica- 
va per  sè  il  dritto  di  eleggere  l’Imperatore,  c l’umana 
ragione  cominciava  a riscuotersi  dal  teocratico  giogo; 
quando  Corrado  non  ancor  coronato,  era  combattuto  in 
Germania  da  potenti  nemici  , l’erede  di  Roberto  Gui- 

1 De  Meo  ad  an.  In  un  libro  mortuario  della  Chiesa  Salernitana  . 
clic  si  conserva  nell’ archivio  di  Napoli  si  legge:  11't'tind  8 depositimi 
An  fustini  Capuanorum  principi s.  dee  Giudice  Cod.  Angioino.  T.  Il.p.88. 

• Totam  pene  Urbem  ac  precipue  populum  ad  ver  su  m Punti  ficcm 
suum  concitavit.  Otto  Fbis.  I.  c. 

* V.  T.  11.  p.  113.  Jam  Urbis  patriciatum  omnibus  modis  ambir  et. 
Leo  Ost.  III.  25. 
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scardo  mirò  anch'egli  ad  occupare  l’Imperio?1  Ambi  - 
d’innalzarsi  sul  Campidoglio,  vindice  della  Komana 
restaurazione  contro  i Re' d’ Alemagna , alleato  d’Arnal- 
do' e propugnatore  delle  sue  dottrine  contro  i Papi?* 
Niuno  può  dirlo.  Offuscata  da  fitte  tenebre  la  storia  di 
quella  prima  metà  del  secolo  XII , nasconde  il  germe 
e i primi  impulsi  de’  maggiori  rivolgimenti  che  furono 
poi  in  Italia  , l’interno  e successivo  sviluppo  del  Co- 
mune, il  trasformarsi  della  lingua,  le  prime  lotte  re- 
ligiose. 

La  medesima  oscurità  , lo  stesso  silenzio  involgono 
gli  ultimi  anni  di  Ruggiero,  ed  appena  qualche  indizio 
rimane  a svelarne  i disegni  ardimentosi.  Prima  di  quel 
tempo,  a frastornare  la  minacciata  alleanza  tra  Bizan- 
tini e Tedeschi,  diecsi , intendesse  sposare  una  figliuola 
di  Giovanni  Commeno  ad  uno  de’ suoi  figli  3;  c che  gli 
ambasciatori,  partiti  per  richiederla,  trovassero  morto 
l’Imperatore,  onde  il  trattato  per  allora  non  ebbe  se- 
guito. 

Ma  succeduto  a Giovanni  Emmanuele  si  ripresero 
i negoziati.  Il  nuovo  Imperatore,  malgrado  l’oppo- 
sizione d’ Isacco  e le  trame  di  Ruggiero  da  Sorrento , 

' V.  T.  II.  , p.  256  , 257,  ecc. 

’ Otto*.  Kris,  parlando  di  Arnaldo  allenila  clic , dicebat  ritmi  nfc 
eterico*  prnpirtatcm  , ncc  episco/xis  regalia , nec  manachus  possessione! 
habentes  aligua  ratione  porre  saivari  ; cuntaque  hatc  principi $ esse  , 
ab  eiusque  beneficenlia  usimi  tantum  laicarum  ecc.  Più  tardi  il  Papa 
accusava  Arnaldo  di  voler  proclamare  un  nuovo  Imperatore. 

3 Sed  needum  expedita  crai  legatio,  cum  Joannes  vita  functus  est. 
Cimi,  L.  Ili , $ 2. 
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• che  aiutato  dagli  esuli  Normanni  fu  sul  punto  il’ usur- 
par la  corona  ',  crasi  raffermato  sul  trono.  Aveva  co- 
stretto Raimondo  d’ Antiochia  a giurargli  obbedienza, 
superati  e respinti  i Turchi  nella  Ifitinia  4.  Gonfio  dei 
prosperi  successi  , fu  visto  allora  più  oltre  spinger 
gli  sguardi,  e condusse  intricati  maneggi,  si  avvolse 
in  sottili  doppiezze,  unico  vanto  che  al  greco  ingegno 
avanzasse  Non  disdisse  perciò  l’amicizia  offerta  dal 
padre  a Corrado , nè  interruppe  le  pratiche  del  pa- 
rentado ; ina  infinto  e mendace  con  tutti  , tra  il  fi- 
nire del  1144  e i primi  mesi  del  seguente  anno  ac- 
colse i legati  del  Ite  Ruggiero,  e mandò  ambasciatori 
in  Sicilia  3.  Le  nozze  innanzi  chieste  dal  Re  pel  figliuolo 
erano  pretesto  a coprire  i segreti  disegni  d'entrambi.  Ma 

1 Allorché  in  Costantinopoli  s’ebbe  notizia  della  morte  di  Giovanni, 
Isacco  tentò  far  valere  i suoi  dritti,  contro  gli  ultimi  voleri  del  padre 
eòe  gli  aveva  anteposto  nella  successione  il  minore  fratello  Kmmanuelc. 
Ma  questi  guadagnato  il  clero  ed  il  popolo,  fece  rinchiuderlo  in  un  mona- 
stero. Cisw.  Il,  1.  ÌSicf.t.  de  Man.  I.  Anche  Ruggiero  da  Sorrento,  narra 
Cuoiaio  L.  H , c.  4,  morluu  Juanne  imperatore , needum  liyzantium 
ulto  oblinenle  principe  imperium  cogitantem  , colicelo!  plurimo » ad 
suas  parie s allestite , atque  in  lìti  gentilem  quemdam  Jtalum  , ipsi- 
que  a teneris  annis  familiaremy  qui  tiumeiv  ad  tumtnum  quadrigenti. 
Ma  la  moglie  , visto  che  le  preghiere  non  bastavano  a rimuoverlo  dal 
suo  proposito,  fece  vanire  la  congiura  svelandola  ai  ministri  del  nuovo 
im  pera  toro. 

* Cui.  II.  T> , dice  che  assalila  Antiochia  per  mare  e per  terra  , 
liaimondo  si  recò  a Costantinopoli  a chieder  pace , e la  ottenne  dopo 
essersi  umiliato  a far  penitenza  sulla  tomba  di  Giovanni,  dichiarandosi 
vassallo  d'  Kmmanuelc.  Gli  storici  latini  non  parlano  di  questa  seconda 
guerra  contro  Antiochia  , nè  della  sua  sommissione. 

3 Ginn.  1.  e.  Ad  regetn  Rogcrium  legatos  de  parentela  min  rat 
componendo  mandarli.  Roi.  Sal.  Mìo. 
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scarso  lume  a indagarli  rimane  ne’ cronisti,  nè  bastano 
ardite  congetture  a snebbiare  il  mistero  che  li  asconde. 
Forse  il  timore  del  potente  Normanno,  e le  ostili  scor- 
rerie delle  Siculo  navi  ne’ mari  d’Oriente,  consigliava- 
no al  Commeno  mostrarsi  propenso  alla  pace  ; forse  le 
astuzie  consuete  celavano  il  pensiero  {di  frapporsi  nelle 
cose  d’Italia,  ora  clic  questa  appariva  sconvolta.  Certo 
più  sopita  che  spenta  potea  dirsi  la  greca  baldanza,  e 
viva  sempre  la  brama  de' perduti  domimi,  non  appar- 
vero scevre  di  cupidigia  in  prosieguo  le  voglie  d’  Em- 
manuele.  I)' ogni  modo  partecipe  o no  ai  suoi  ingan- 
ni, venne  in  Sicilia  Itasilio  Xero  ',  recando  al  He  so- 
lenne promessa  delle  nozze  c lusinghiere  profferte. 
Segnavansi  i palli  d' una  lega,  tra  i quali  primo  era 
quello,  o che  d’  allora  Emmanuele  e Huggiero  si  sti- 
massero eguali  nella  maestà  del  grado  i.  « Cosi  scrive 
Cinnamo,  bizantino  di  patria,  il  solo  ch’ebbe  contezza 
del  trattato  , e le  oscure  parole  , sembrano  riferirsi 
alle  pretensioni  di  Huggiero  sull’Impero  d’ Occidente 
e su  Roma.  Chè  strano  sarebbe  supporre  il  He  desioso 
d'  un  titolo  vano,  e inesplicabile  l'ambita  parità,  il 
malcelato  dispello  de’ Greci,  o il  fiero  risentimento, 
ove  s’ intendesse  disputata  una  forinola  vuota  di  ce- 
rimoniale. Ma  quant’altro  Basilio  improinisc  e ciò  che 
in  cambio  offeriva  il  He,  o non  seppe,  o ad  arte  tacque 
lo  storico.  Narra  invece  che  tornalo  Basilio  in  Grecia, 

* Batilius  cognnmenln  Xerus,  in  Siciliani  traiecit,  «I  ut  dt  rebus 
nini  Roga  in  termemes  conferei.  Cis.s.  L.  III.  2. 

* Inrpliat  nescio  gens  con  reni  muri  pepi  gii , quorum  caput  crai, 
acquali  in  poilenwi  maieslale  imperatorem  et  Royerium  futuro s.  Ivi. 
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Emmanueie  , pieno  di  sdegno,  rifiutasse  gli  accordi, 
e protestando  che  l’infido  ministro , corrotto  dall'oro 
di  Ruggiero,  li  avesse  di  suo  arbitrio  concussi,  rin- 
chiudevalo  in  carcere  , ove  la  morte  il  sottrasse  a 
maggiore  vendetta 

Ma  riguardando  a quello  che  avveniva  in  Germania, 
meglio  si  scopre  che  simulata  era  l’ira,  e falsa  I’  ac- 
cusa. Ivi  anche  i messi  d' Emmanueie  avevano  ripresi 
i negoziati,  e più  scaltro  di  Basilio,  o più  fortunato  , 
il  greco  Niceforo  veniva  stringendo  nuovi  nodi  d’  al- 
leanza. Ai  patti  innanzi  convenuti  aggiungeva  più  ar- 
dite richieste  , invocando  le  ragioni  [dell'  Impero  bi- 
zantino sulle  perdute  province  d’Italia,  come  premio 
alla  lega  e alla  guerra  contro  Ruggiero.  Nò  forse  in 
tutto  svelava  le  mire  del  suo  signore,  ma  i detti  am- 
bigui e superbi  lasciavano  travedere  più  eh’  ei  non 
dicesse.  Tanto  almeno  par  lecito  supporre  da  una  let- 
tera di  Corrado,  nella  quale  rescrivendo  al  Commeno, 
si  duole  , aver  udite  dal  suo  apocrisario  « fiere  ed  in- 
solite parole1 * * * 5,  cagione  a tutti  di  meraviglia,  di  offesa 
alla  mansuetudine  della  sua  maestà,  di  acerbo  disde- 
gno all’  animo  suo  , cui  più  lieve  ingiuria  sarebbe 
stala,  se  Niceforo  gli  avesse  ucciso  il  figliuolo  » u.  Ma 
I'  ostinato  rifiuto  vinse  I'  audacia  del  legalo  , e dopo 


1 iti. 

* Sed  anditi r a Nichefora  tuae  dileclianit  prudenti  apoerisarin , 

pratici  illa  , i/uae  in  liltris  eontinebantur , quibusdam  verini  durii , 
et  ( ut  rerum  fateamur  ) ab  ornili  retro  tempore  inauditi ».  Uno  Kms. 

gei.  Frid.  1.  25. 

5 hi. 


Digitized  by  Google 


— 335  — 


alcuni  giorni  ristette  dalle  prime  domande  , favellò 
più  dimesso.  Deposti  allora  i gelosi  sospetti,  Corrado 
assentiva  a conchiuder  le  m zze  di  berta,  largheggiava 
in  promesse.  Invierebbe , diceva , non  cinquecento 
cavalieri  tedeschi,  quanti  il  Commeno  ne  aveva  chiesti 
perchè  seco  militassero,  ma  due  o tre  mila;  terrebbe 
come  proprio  nemico  chiunque  gli  recasse  molestia  , 
per  amici  i suoi  amici.  Intanto,  per  benigno  riguardo 
ai  suoi  desiderii,  aver  eletti  a recarsi  in  Costantino- 
poli , uomini  preclari,  carissimi  a lui;  il  venerabile 
Embricone  vescovo 'di  Wurzburgo,  il  diletto  ed  illustre 
Koberto  principe  di  Capua,  l'onorando  Huggiero  conte 
d’ Ariano,  principe  dell’ Imperio,  della  cui  fede  e co- 
stanza spesso  s’ era  giovato.  Nunzii  e testimoni  dei 
suoi  voleri  questi  presceglieva  a comporre  le  differenze, 
ad  intendersi  intorno  agli  esuli  baroni  di  Puglia  '.  ’ 

Volgeva  già  al  (ine  l’anno  H45,  quando  i messi  di 
Corrado  che  conducevano  Berta,  scontravnnsi  sul  Bos- 
foro * con  quelli  del  Bc  Buggiero.che  sino  allora  vi 
erano  rimasti  ignari  de’ perfidi  raggiri.  Nè  più  oltre 
esitò  a scoprirsi  il  Commeno,  considerati  i vantaggi  delle 
due  alleanze  , proclive  a quella  che  più  gli  dava  a 

* De  nobilibus  baronibus  Apuliae,  Alexandro  videlicet  Clarimonti* , 
Vhilippo  de  Surre  (sic)  et  I/nnrico  Vomite , et  Sene  l'ustelli  (sic)  ili  e 
notter  precordiali*  \Y  ir  zib  urgenti*  Episcopus  , et  coeteri  familiare s 
noxtri  vnluntatem  nostram  libi  referenl.  Otto  Fris.  1.  c. 

* Embirc»  \Yiì  zeburcentit  episcopus  a rege  Cuonrado  in  Gietiam 
mittitur  et  segreta  quaedam  regni  cum  rege  YostantinoptAitano  tra - 
ctare  praecipitur  nrgutia.  Ansal.  1Ihumku.es.  1I4G.  ap.  Pf.rtx  XVI. 
ìayfé  dico  , che  insieme  a Koberto  di  Capua  mosse  per  Costantinopoli 
verso  la  metà  del  1145  « p.  J0r>. 
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sperare  o meno  a temere  , apertamente  si  congiunse 
ai  Tedeschi. 

E intorno  quel  tempo  anche  i Romani,  fervendo  la 
guerra  che  il  Papa  aveva  mossa  insieme  ai  Tivolesi 
ed  ai  nobili  fuorusciti  \ invocavano  Corrado.  Molestati 
senza  tregua , paventando  che  Ruggiero  c il  Pontefice 
si  accordassero  in  lor  danno  , chiedevangli  aiuto  E 
a spronare  il  tepido  Svevo,  a dileguare  i sospetti  che 
il  nome  di  Senato  e di  popolo  avea  destati  olir' alpe, 
a prevenire  le  trame  de’  nemici , ripetevano  le  proteste 
di  obbedienza  e gli  enfatici  vanti  della  restaurata  gran- 
dezza del  Campidoglio1.  « Più  volte,  scrivevano,  vi 
esponemmo  i nostri  fatti  e il  nostro  stalo , e in  qual 
modo  persistendo  a voi  devoti  , tuttodì  combattiamo 
j>er  esaltare  l’Imperio.  Benché  mai  degnati  di  risposta, 
ogni  impresa  volgemmo  a vostro  onore,  desiosi  d’in- 
nalzare e d'accrescere  il  regno  e l'Imperio  de’Romani, 
clic  Ilio  vi  concesse,  c di  ridurlo,  come  al  tempo  di 

* Orto  Fu.  t'hr.  VII.  òl. 

* La  lellera  riferita  da  Otto  Fr*$.  de  gest.  Frid.  I.  27 , porta  il 
cognome  titolo  : Excel  lentissimo  atque  praertaro  f rbis  et  orbi*  totius 
domino  Comodo,  dei  ijrntia  Romanorum  regi  semper  augusto,  sena- 
tu*  populusgue  Romanus  salulem  et  Romani  impeiii  felicem  et  inclyta 
gubernatùmem . Mi  muori  nr  Meo  ed  altri  storici,  la  credono  scritta 
«piando  era  ancor  vivo  Lucio  li,  ed  a questi  attribuiscono  le  concessioni 
falle  a Huggicro  delle  quali  parlano  i Romani.  Ma  il  Sico.mo  la  giudicò 
posteriore.  Il  Watterich  Vi/.  Pont.  Rom.  T.  II.  p.  285.  la  pone  sotto 
Tanno  1145,  ed  i fatti  in  essa  accennati  evidentemente  non  sono  anteriori 
a questo  tempo.  Ottone  di  Frisino*  conferma  questa  opinione  diceudo, 
clic  giunta  la  lettera  in  Germania,  vi  pervenne  dopo  da  parte  del  Papa 
il  cardinale  Guido  cancelliere  della  Curia.  Ora  questi  assunsi1  tale  ullicio 
nel  corso  dell'anno  I14(j.  Mosi  animad.  ad  Pagi  ap.  Baro*,  ad  an.  $ . 
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Costantino  e di  Giustiniano  , i quali  , per  virtù  del 
Senato  e del  popolo,  tutto  l’orbe  tennero  in  lor  mano.  E 
già  , conculcati  in  gran  parte  i perpetui  vostri  nemi- 
ci, e sforzandoci  concordi  e pertinaci  a riacquistarvi 
tutto  ciò  che  a Cesare  è dovuto,  a tal  line  ponemmo 
ottimo  fondamento.  Abbiamo  resa  pace  e giustizia  a 
chi  la  volle,  abbattute  o occupate  in  vostro  nome  le 
fortezze  le  torri  e le  case  de'  potenti  cittadini , che 
congiunti  al  Papa  e al  Siculo  *,  apparecchiavansi  a re- 
sistervi. Tuttavia  il  Papa,  i Frangipane,  i figli  di  Pier- 
Jeone,  eccetto  Giordano  nostro,  vassalli  ed  amici  del 
Siculo1,  con  Tolomeo  ed  altri  molli  ci  osteggiano, 
affinché  ci  si  vieti  imporvi  sul  capo  l’imperiale  coro- 
na. Ma  per  amore  ed  ossequio  vostro  pazienti  e lie- 
ti sopportiamo  i danni , persuasi  che  delle  opere  no- 
stre da  voi  avremo  premio , avranno  delle  loro  pe- 
na i nemici.  Laonde  vi  preghiamo,  che  in  grazia  della 
fede  e de’  travagli  , questa  speranza  non  ci  si  tol- 
ga ; che  la  regia  dignità  non  abbia  i figli  e i fede- 
li in  dispregio,  e respinga  il  sinistro  susurro  di  quel- 
li , che  maledici  a noi , intendono  allegrarsi  della 
vostra  e nostra  discordia , c astutamente  opprime- 
re, come-  ànno  in  costume,  e l'uno  e l’altro.  Sia 
scorta  alla  regale  prudenza  la  memoria  de'  mali  clic 
la  curia  papale  c i detti  cittadini  recarono  ai  passati 
imperatori  , e sappia , che  d'  accordo  al  Siculo  peg- 

’ I na  cum  Siculo  et  Papa  resistere  parabat.  I.  c.  I Romani  in 
dispregio  di  Ruggiero  non  gli  danno  atiro  nome  fuorché  quello  di  Siculo. 

‘ Papa,  Frangipani s et  filii  Pelli  Uonis  homines  et  amici  Siculi, 
eie.  ivi. 

voi.,  ni.  22 


Digitized  by  Googte 


- 338  — 


giori  mali  essi  tentarono  fare  a voi  '.  Ma  noi  viril- 
mente resistemmo,  e molti  come  pessimi  nemici  del- 
l' imperio,  scacciammo  dalla  città.  S’ avvicini  dunque  v 
a noi  l’imperiai  vigore:  sarà  Roma  in  vostra  balìa; 
e prescelta  a sede,  come  desideriamo,  la  città  eli*  è 
capo  del  mondo  , rimosso  ogni  ostacolo  del  clero  , 
meglio  e più  liberamente  sarete  in  grado  di  dominare 
tutta  Italia  e il  regno  Teutonico.  Rompete  dunque  gl’in- 
dugi , venite  , degnatevi  farci  lieti  di  vostre  lettere  , 
dc'vostri  nunzi!.  E intanto  vi  sia  noto,  che  il  ponte  Mil- 
vio  , già  distrutto  in  odio  agl’imperatori,  fu  da  noi 
rifallo  ed  afforzato,  affinchè  fosse  facile  alle  vostre  mi- 
lizie traversarlo,  e schivare  le  offese  che  i Pierleoni 
chiusi  in  caste!  s.  Angelo,  prepararono  insieme  al  Si- 
culo c al  Papa.  Sappiate  ancora,  che  la  concordia  tra  il 
Pontefice  e il  Re,  per  quanto  udimmo,  fu  questa.  Il 
Papa  concesse  al  Siculo  la  verga  e 1'  anello , la  dal- 
matica , la  mitra  , i sandali  ; e promise  non  inviare 
altri  legati  nelle  sue  terre  fuorché  quelli  richiesti.  E il 
Siculo  invece  gli  diede  quantità  grande  di  moneta  in  vo- 
stro danno  e in  danno  dell’  imperio  s.  » 

Così  favellavano  i Romani  fantasticando  il  ritorno  di 

' Surre  deteriora  curri  Siculo  facete  tenta  veruni.  ivi. 

* La  lederà  terminava  con  questi  versi  : 

Rex  valeat , quicquid  cupit , oblineat , super  liostes 
Imperimi)  teneat  , Komac  scdeai , regai  orbem. 

Princeps  terra  rum  , ceti  fecil  Justinianus , 

Cacsaris  accipial  caesar , quae  sunl  sua  , praesul , 

Li  ('.lirisltis  iussit , Petro  solvente  iribuluni. 

Aggiungendosi  in  ultimo  che  si  prestasse  intera  fede  ai  legali  Guido  Se- 
natore , Jacopo  tiglio  di  Sisto  procuratore,  e Nicola. 
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grandezze  impossibili.  Ma  dimesse  , assai  più  che  non 
suonassero  i vanti  orgogliosi,  volgevano  le  presenti  for- 
tune. Superbo  e irrequieto  il  popolo  pareva  non  sapesse 
trovare  altra  forma  alla  nascente  libertà,  altro  schermo 
ai  pericoli , fuorché  nelle  larve  del  paSsato  , e nella 
oppressione  de’vieini.  Mutabili  voglie,  ardenti  desiderii 
di  vendetta  scaldavano  i petti  , continue  paure  turba- 
vano le  menti.  F.  intanto  gelose  del  primato  che  Roma 
ambiva  arrogarsi , avide  aneli’  esse  di  sottrarsi  ad  ogni 
soggezione  , Tusculo,  Viterbo,  altre  città  dichiaravansi 
avverse;  antichi  e nuovi  nemici  s’univano  al  Papa  per 
guerreggiare  \ .Romani  Più  temuta  minaccia  appari- 
vano i Normanni.  Non  in  tutto  mendace  era  stata  la  fa- 
ma d’  un  possibile  accordo  tra  Eugenio  e il  Re  di  Sici- 
lia. Chè  in  quel  tempo  venuto  in  Italia  l’Abate  di  Clugny 
amico  d’enlramhi,  sembrasi  ponesse  mediatore  di  pa- 
ce *.  Avrebbe  il  Pontefice  rifermati  ed  ampliati  i privilegi 
dell’ ecclesiastica  giurisdizione  , che  Ruggiero  preten- 
deva inerenti  al  regio  potere  , e che  innanzi  altri  Papi 
si  erano  piegati  a riconoscere;  gli  avrebbe  concesso  l’u- 
so della  verga,  dell’anello  e di  ogni  altra  insegna  pro- 
pria ai  legati  Apostolici Il  Re  in  cambio  si  sarebbe 

1 Per  /ideiti  intra  urbcm  et  extra  populum  ipsam  adeo  diitrkte  eoe- 
pit.  Roso».  card.  Vii.  Eug.  111. 

• IIaron.  ad  an.  §.  24.  Anche  Ulteriormente  l'Abate  di  Clugny  aveva 
cercato  interporsi  come  paciere  tra  la  curia  papale  e Ruggiero , assicu- 
rando questi  che  preiens  verbi i et  absens  literii  de  pace  vedrà  turpe 
preveni.  Peto.  Veser.  Epii.  L.  IV.  Si,  ed  è cerio  che  i buoni  uflicii 
in  favore  del  Re  si  rinnovassero  presso  Eugenio  IH.  Ivi  L.  V.  54. 

1 I.'  uso  delle  sacre  insegne  che  i Romani  pretendevano  fosse  stato 
pattuito  come  mercede  agli  aiuti  non  era  nuovo  , e prima  di  quel  tempo 
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obbligato  a sovvenirlo  d'armi  e di  danaro  contro  i ri- 
belli Questi  dovevano  essere  i patti  della  lega  , o che 
tali  fossero  immaginarono  i Romani.  E gl'  inganni  re- 
centi del  Commeno  , i palesi  trattati  fra  i due  imperii, 
è probabile  rendessero  Ruggiero  assai  proclive  a riacco- 
starsi al  Pontefice.  Ma  sia  che  nella  Curia  perdurassero 
le  abituali  diffidenze  e le  antiche  pretensioni  ; sia  al- 
tra ignota  ragione,  i negoziati  non  ebbero  seguito.  Eu- 
genio prefeiì  ingraziarsi  Corrado  , e a farlo  certo  della 
sua  amicizia,  a smentire  le  accuse  de’Romani,  delegava 
in  Germania  il  cardinale  Guido  , il  quale  ottenne  be- 
nigne parole  e conferma  de'  vantati  dritti  della  Chiesa 
sopra  Roma  *.  Nè  molto  tempo  trascorse  e il  Papa  s’ac- 
cordava anche  co' ribelli  cittadini.  I Romani  consenti- 
vano a deporre  il  Patrizio  , e a ristabilire  il  Prefetto  ; 
Eugenio  riconobbe  il  Senato  , permise  che  il  popolo  si 
adunasse  in  assemblea,  che  battesse  moneta,  e sul  finire 


Alesandro  II , le  aveva  in  parte  inviate  a Vratislao  di  Boemia  , in  si- 
gnum  inlimae  dilectionis.  Grecor.  VII.  Epit.  L.  /,  38.  Probabil- 
mente Ruggiero  ottenne  facoltà  d’ adorarsene  allorché  Innocenzo  II  fu 
costretto  a concedergli  l' investitura  del  Regno , e forse  da  sè  stesso  le 
assunse.  In  quadro  a mosaico  esistente  nella  Chiesa  dell'  Ammiraglio, 
delta  poi  della  Marlorana  in  Palermo , fondata  da  Giorgio  Antiocheno 
nel  1143,  ci  rappresenta  Ruggiero  , vestito  della  dalmatica,  co' sandali 
ai  piedi , nell'  atto  di  ricevere  dalle  mani  di  Gesù  Cristo  un  berretto  di 
forma  quadrangolare  assai  simigliarne  ad  una  mitra.  Morso  Palermo  an- 
tico p.  95.  E senza  che  si  parli  d' altra  concessione , i suoi  successori 
continuarono  a fregiarsi  di  quegli  ornamenti,  i quali  appariscono  in  un 
suggello  di  Guglielmo  I , Pareva  Afedagl.  f.  277 , nei  musaici  clic 
rafligurano  Guglielmo  II,  e furono  rinvenuti  nelle  tombe  di  Arrigo  VI, 
e di  Federico  II.  Damele  Sepolcri  di  Palermo  p 32. 

• Otr.  Knis.  L.  1 , 27.  Aron.  Cassi*,  ad  an. 
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del  dicembre  1145  rientrò  nella  città  Ma  più  tregua 
che  pace  fu  questa  , nè  a comporla , forse  era  stata 
estranea  cagione,  quel  nodo  di  maggiori  contese  che 
cominciava  a invilupparsi  in  oriente. 

I messi  di  Corrado  giunti  in  Costantinopoli  avevano 
conchiuse  le  nozze  ; e Berta  condotta  sul  Bosforo  e spo- 
sata al  Commeno  nel  gennaio  1146,  ad  appagare  la  greca 
vanità,  mutava  il  proprio  nome  in  quello  d’Jrcne  i.  'Fer- 
mavansi  quindi  segreti  patti,  e quasi  pegno  dell’alleanza 
tra  i due  imperii  , gli  ambasciatori  Normanni  rimasti 
nella  corte  bizantina  erano  imprigionati3,  l'rovoeatc  da 
quelle  ingiurie  non  tardarono  a prorompere  le  vendette 
di  Ruggiero  , la  sua  flotta  corse  depredando  i mari  , 
della  Grecia,  occupò  l’isola  d’Andro  presso  al  Capo  d’oro 
e alcune  altre  città,  come  minaccia  di  maggiori  rap- 
presaglie 4.  Cosi  cominciava  la  guerra  , nella  quale 


' Ivi  Chr.  VII.  54.'  Anon.  Cassin.  ad  an. 

> Tolneri  hist.  Palai,  p.  64.  Dvcakge  Fam.  bysan.  135.  L'epoca 
delle  notte  erroneamente  segnala  nel  1143  , venne  emendala  dal  Jim 
c dal  Wilnans  nelle  note  ad  Ottone  di  Fdisinca. 

3 l.a  lega  fu  trattala  dal  Vescovo  di  Wunburgo,  il  quale  reduce  da 
quell'  ambasceria  nel  novembre  dello  stesso  anno , moriva  in  Aquileia. 
Ann.  Herbiml.  ad  ai».  4146.  Oro.  Fbis.  de  gett.  Frid.  I.  23.  Iugulo* 
ad  imperalorcm  miti!  qui  eoi  verbit  iuta  more  solito  diueiut  delinuil. 
et  poilmodum  reirudi  fedi.  Roncai.  Saler.  ad  an.  Siceber.  cani.  Prae- 
mmulrat.  ad  ann.  4448.  Cinnano  L.  Ili , 5 2 , dice  solamente , che 
dopo  la  prigionia  di  Xero  il  Re  stimandosi  ingannalo  mosse  guerra. 

A Roberto  de  Monte,  narrando  l'assedio  di  Tripoli,  avvenulo  nel  se- 
guente anno  , scrive  che  in  quella  speditione  Cu  un  Riccardo  di  Linghe- 
ne,  mila  uplimus,  qui  nuper  de  Baiocemi  comilatu  illue  porrexerat, 
et  a Rege  Rogerio  amUalum  Andri  insulae  , quarti  nuper  idem  rex 
super  impcratorem  Coslantinopolilanum  ceperat , dono  aceeperat.  Ma 
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Perdimento  e la  ferocia  de’  Normanni  dovevano  ride- 
stare il  terrore  del  loro  nome  tra  i sudditi  del  Com- 
meno , e come  al  tempo  di  Boamondo  , alle  offese  , 
agli  odii  tra  le  due  genti,  venivano  anche  ora  a frapporsi 
le  armi  dei  Crociati. 

Le  signorie  de’ Latini  in  oriente,  mancata  la  virtù 
dc’primi  fondatori  , sconvolte  dalla  cupidigia  de'grandi 
e dall'  avarizia  del  clero  , snervato  dai  molli  costumi, 
erano  cadute  in  miserabile  stato.  Declinava  il  Bearne 
di  Gerusalemme  , pervenuto  alla  morte  di  Folco  d’An- 
jou  in  mano  al  figliuolo  Baldovino,  giovanissimo  d'anni; 
Baimondo  d’  Antiochia  rendevasi  vassallo  del  Comme- 
no ; periva  in  tutto  il  Principato  d’Edessa.  Assalito  dal 
Sultano  d'Aleppo  e di  Mossul  Emaddedin  Zenghi , e poi 
dal  figlio  di  questi  Noureddin  , moltissimi  cristiani  fu- 
rono uccisi,  o tratti  in  ischiavitù,  le  ricchezze  rapite, 
contaminate  e distrutte  le  chiese.  Seguivano  alla  mina 
di  Edessa  paurosi  segni  di  più  terribili  calamità,  e nun- 
zio di  quelle  sciagure  e dei  temuti  pericoli  , il  Vescovo 
di  Gaigaia  s’era  recato  in  Italia,  presso  il  Papa,  quando 
ancor  questi  trovavasi  a Viterbo,  per  implorarne  il  soc- 
corso. Nè  par  dubbio  che  allora  Eugenio  piegossi  a trat- 
tare co’Bomani.  Il  pensiero  d’una  nuova  crociata  rinac- 

quesle  parole  non  si  leggono  nel  codice  autografo  , cil  appartengono  aii 
Errico  1 1 i ntim.iwim  >sf  , del  <|ualc  si  avvalse  il  de  Monte  nella  compila- 
zione della  sua  cronaca.  ( Beihuann  prefazione  e nota  alla  p.  iT.'i  di  Ito». 
de  Mon.  nel  VI.  voi.  R.  (ìtrm.  Script.).  Probabilmente  anche  a quest'anno 
Ilio  deve  riferirsi  ciò  che  scrive  il  Cronista  Cavense  ad  an.  11411:  in 
pracdiclo  mense  Junio  Rex  misit  stotium  >num  et  coepit  Neapolim  > 
forse  Napoli  di  Malvasia. 
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que  in  occidente,  e parve  volesse  vincere  i mondani 
interessi  del  Papato  , l’egoismo  de’ Principi , l’ indiffe- 
renza de’ popoli.  Luigi  VII  di  Francia,  in  ammenda  dei 
massacri  di  Vitry,  facea  voto  di  combattere  gl’  infedeli, 
chiedeva  che  il  Pontefice  bandisse  contr’essi  la  guer- 
ra Se  non  che  nei  primi  mesi  dei  1146  turbavasi 
nuovamente  la  concordia  tra  il  Papa  c i Romani  che 
volevano  punita  e soggetta  Tuscolo  E costretto  ad 
esulare  altra  volta  a Viterbo  ed  a Lucca,  Eugenio  que- 
relandosi, che  la  cittadina  tirannide  gli  vietasse  una  più 
efficace  cooperazione , delegava  suo  vicario  a promuo- 
vere la  santa  impresa  l’abate  di  Chiaravalle  3. 

Bernardo  interruppe  gli  studii  silenti , le  lotte  perti- 
naci contro  Abelardo  e gli  eretici,  trascorse  la  Francia 
di  città  in  città.  Con  vivi  colori  dipinse  le  stragi  di  Edes- 
sa , l’onta  del  nome  cristiano,  le  divine  vendette  ; pro- 
fetò sicuri  trionfi,  celesti  prcmii  ai  difensori  della  terra 
prediletta  a Dio  , dove  Cristo  nuovamente  per  essi  era 
pronto  ad  immolarsi.  E adunata  nel  marzo  1 146  un’as- 
semblea a Vezèlai , il  Re  Luigi  , Eleonora  sua  moglie  , 
potenti  signori,  nobili  , plebei  in  gran  numero,  presero 
la  croce  *.  Eguale  entusiasmo  si  destò  in  Germania, 
quando  Bernardo  vi  giunse  sul  finire  del  1146.  Esitò 
dapprima  Corrado  , poi  vinto  ogni  dubbio  , piegossi  alle 
eloquenti  persuasioni , all’  ispirazione  del  Paracleto  s, 

* ' Odo  de  Diocilo  Chr.  Ciiron.  Mairiniacen.  ap.  Bouquet. 

* Otto  Frisik.  Chr.  VII.  54. 

3 Odo  de  Diogil.  1.  c. 

* Ivi.  Miciuud  Stor.  delle  eroe.  L.  VI. 

'*  Philipp!  de  Clarav.  Liber.  Mirac.  t.  Bemar.  fi.  4.  — Spiacque  al 
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n giurù  di  recarsi  in  oriente.  Giurarono  con  lui  prin- 
cipi e cavalieri , c lo  stesso  Guelfo  di  Baviera  , acerbo 
nemico  sin'nllora  , si  accinse  a seguirlo. 

Non  era  solamente  il  desiderio  d’aiutare  i lontani  fra- 
telli cristiani  , di  preservarli  dalla  schiavitù  c dalla 
morte,  d’impedire  la  profanazione  del  Sepolcro,  che 
accendeva  lo  zelo  di  Bernardo.  All’  infiammata  fantasia 
arrideva  più  grande  disegno,  sperava  che  la  crociata  po- 
nesse termine  alle  domestiche  guerre  in  Francia,  in  Ger- 
mania , in  Italia,  rinvigorisse  ne’popoli  la  fede  scossa 
dai  novatori  . rendesse  al  Pontefice  I’  apostolica  sede  e 
la  contesa  autorità.  Chiamavansi  quindi  per  suo  consi- 
glio d’ogni  dove  i fedeli  . ed  anche  il  Commeno  e Rug- 
giero ebbero  invito  d’entrar  nella  lega  1 

Gloriosa  parte  aveva  presa  l’ Italia  nella  prima  cro- 
ciala Ma  intente  ora  le  città  Lombarde  c Toscane  a com- 
piere l’interno  ordinamento,  a disfranearsi  d’ogni  osse- 
quio feudale,  emule  Cuna  all’altra,  assai  meno  commo- 
vealc  la  pietà  del  Sepolcro  Solamente  Genova  e Pisa  a 
far  sicuri  i loro  traffici  , o per  avidità  di  preda,  avevano 
sovente  rinnovati  gli  assalti  contro  i Musulmani  domi- 
nanti nel  bacino  occidentale  del  Mediterraneo  *.  E in 

Cupa  la  risoluzione  di  Corrado,  perchè  confidava  , terrebbe  in  suo  aiuto 
contro  i Domani,  e se  ne  dolse  ; ma  il  Tedesco  si  scusò  affermando  che. 
Spirita t fanclut , qui  ubi  rult  tpiral , non  gli  aveva  permesso  altro 
indugio.  Epiit.  Corte.  ap  Martin,  et  Dia and  ampi.  eoli.  II.  205. 
i Apuliam  Regi  Rogerin  nuncios  miltit.  Odo  de  Dioc.  I.  c.  * 

* 1 Genovesi  che  negli  anni  precedenti  1130-37  avevano  falle  correrie 
sulle  coste  Africane  posteriormente , tra  il  1 143  e 1 147  assalivano  Mi- 
nore!, Almeria,  Toriosa.  CarrAno  Ann.  Ansai  diplom.  arabi  dell' Ardi. 
Fiorent.  prefaz.  p.  XXII. 
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quei  giorni  stessi , contro  questi  , ritentavano  le  offese 
anche  i Normanni. 

Già  innanzi  nel  1127  Ruggiero  aveva  tolte  agli  Afri- 
cani le  isole  di  Malta  e Kossira  1 e nel  1134  resa  tri- 
butaria quella  di  Gerbe  *.  Ma  la  morte  del  Duca  Gu- 
glielmo , il  disputato  retaggio  di  Puglia  , e più  tardi 
l’invasione  di  Lotario,  disviando  in  altre  brighe  i prin- 
cipi i di  quelle  conquiste  , le  avevano  interrotte.  Suc- 
cesse perciò  una  tacila  tregua,  e forse  anche  più  in- 
timi accordi  , d’una  parte  e dall’  altra  per  diverso  in- 
teresse serbati. 

Da  parecchi  anni  rabbiose  guerre  e terribili  carestie 
avevano  desolata  l'Africa,  congiungendosi  agli  strazi i 
della  lame  gli  odii  delle  stirpi  indigene  ed  avventizie, 
‘l’intolleranza  delle  sette  religiose,  le  private  cupidi- 
gie 3 E in  mezzo  a tali  contrasti  sempre  più  vacilla- 
va e decadeva  il  dominio  della  dinastia  Zlrita.  Ormai  . 
circoscritto  al  solo  possesso  di  Medhia  e di  alcune  altre 
città  littorali  , finalmente  anche  in  queste  si  levarono 
usurpatori  e faziosi  ad  oppugnarlo  L E allora  i Nor- 
manni ,,  che  frammischiandosi  a quelle  gare  avevano 
saputo  vantaggiarsene  , crescendo  l'anarchia , s’accin- 
sero a trarne  maggiore  profitto.  Ruggiero , togliendo  a 
pretesto  i turbati  commerci,  e forse  anche  in  sembianza 

* V.  p.  173. 

* Excerpta  ex  Nowaihi  hit.  Afric.  ad  an.  ap.  de  ('.«scorno  Hibl. 
Arabo-Sic. 

3 Nowaiu.  I.  c.  ad  an.  1 142-1147.  Aiaki,  Storia  de' Musulmani  in 
Sicilia  T.  411.  p.  81. 

* Amari  , I.  c. 
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di  nlleato  degli  Zlriti  contro  i ribelli , inviò  la  flotta 
che  aveva  predati  i lidi  della  Grecia,  a sorprendere  Tri- 
poli , ultimo  confine  dello  stato  Africano  ad  oriente. 
La  città  , già  insorta  , o in  procinto  di  sottrarsi  al  re- 
golo di  Medhia  , investita  nel  giugno  del  1H6,  non 
sostenne  l'assalto  improvviso.  Gli  umori  discordi  che 
dentro  fervevano,  scemarono  il  vigore  della  difesa,  e 
al  terzo  giorno  fu  per  forza  occupata  Poi  gli  abitanti, 
ch’eransi  con  la  fuga  sottratti  alla  strage,  ricevuta 
sicurtà  della  vita  e degli  averi,  vi  tornarono  giurando 
obbedienza  , c i Normanni  dopo  sci  mesi  lasciato  un 
presidio,  e tolti  alcuni  ostaggi  si  ritrassero  in  Sicilia. 

Quella  facile  conquista  , parve  fausto  presagio  alla 
crociata.  E fu  grande  l'aspetta/ionc  quando  in  febbraio 
del  1 i 47  i legati  di  Ruggiero  comparvero  ncll’assemJ 

1 Re  Meo  riprende  Mcratoki  di  aver  stranamente  confusa  la  cronolo- 
gia delle  spedizioni  Normanne  in  Grecia  e.d  in  Africa.  Ma  egli  stesso  cade 
in  errore  . allorché  fa  precedere  le  conquiste  di  Corfù  , Cefalonia,  Estiva, 
Corinto  a quella  di  Tripoli,  riportandole  all'anno  1145,  e quando  imma- 
gina , che  Ruggiero  per  mediazione  del  Re  di  Francia,  desistesse  dalle 
offese  contro  il  Commeno.  Con  piti  ragione  riferisce  l'impreso  di  Tripoli 
all'anno  1 1 tri.  Infatti  nel  Nowaikisì  legge:  Rogerius  ingenti  parata  danne. 
Tripolini  Urrà  marique  obrideri  jussit.  Quae  post  triduum  a die  III 
Moharram  ( 18  giugno)  quo  tp  eam  prima  fatta  est  imprrssio , capta 
fuit , quippe  quod  cius  ricci  studia  in  contraria  scinderesti  tir.  E.rcerp. 
ap.  or.  Grecoh.  Il  cronista  segna  l'anno  DXLI  dell'  Egira  , cominciato  al 
15  giugno  1146.  E a questa  data  si  accosta  il  geografo  EdrIsI,  il  quale 
scrive;  che  il  gran  He  Ruggiero  nel  DXL,  s’ impadroni  di  Tripoli  e ri- 
dusse in  servitù  gli  abitami.  Descrip.  de  l'Afrique  et  de  V Esp.  tradii/., 
di  Uozy.  p.  143.  I.’  anno  540  cominciando  pei  Musulmani  dal  34  giugno 
1145,  veniva  a compiersi  pochi  giorni  prima  del  tempo  nel  quale  No- 
wAtnt  pose  l'assedio  della  citili. 
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blea  di  Etampés,  ove  i principi  di  Francia  e Bernardo 
s’ erano  riuniti  per  affrettare  gli  apparecchi  della  guerra 
santa.  Per  loro  mezzo  il  Re  offeriva  navi  milizie  danaro, 
diceva  esser  pronto  egli  stesso  a recarsi  in  oriento,  o ad 
inviarvi  uno  de’figli 1 ; solamente  chiedeva  che  il  Com- 
meno fosse  escluso  dalla  lega  E rammentando  le  arti 
malvagie  e le  molestie  che  altra  volta  avevano  at- 
traversate le  imprese  de’  crociati  , la  fede  de’Greci  a 
tutti  nota,  a scansarne  le  insidie,  consigliava  si  sce- 
gliesse  la  via  di  mare.  Ma  già  innanzi  l’ imperatore  Em- 
manucle , aveva  scritto  al  Re  di  Francia  , e chiaman- 
dolo amico  e fratello  aveva  promesso  grandissimi  aiuti  *. 
E pur  troppo  i legami  di  parentela  che  l'univano  a Cor- 
rado , le  offese  stesse  dc’Musulmani , contro  l’impero 
Bizantino  , aggiungevano  credito  alle  sue  parole.  D'altra 
parte  agli  sguardi  di  molti  apparivano  quasi  insuperabili 
le  difficoltà  di  tragittare  sulle  navi  l’oste  numerosa.  Per- 
ciò , dibattute  e respinte  le  proposte  di  Ruggiero,  fu  de- 
ciso di  seguire  il  terrestre  cammino , c d’accettare  il 
concorso  de’Greci.  E i legati  Normanni  dolenti  del  ri- 
fiuto , predicendo  terribili  disastri  , si  partirono  3. 

Poco  dopo,  nel  marzo  di  quell’anno , Corrado,  che 
aveva  fatto  coronare  il  figlio  Enrico , lasciando  in  sua 


' tiro*  rem  hit  nobilet,  qui  regnum  tuum  nctuahbus  et  na  ligio  et  orniti 
« cernitale,  et  le  vel  filium  Uincris  locium  promittebat.  Odo  de  Dioc.  I.  c- 
’ Hic  in  tango  rotolo  prnlixam  ailulationem  dcpinxit , et  regem  no- 
strum nominandum  factum  amicum  et  fra! rem,  promifit  plurima,  ivi. 

3 Tane  viri  nobilet  regis  Rogerii  mine»,  confuti  abeunt,  dalentium 
habitu  domini  «ut , tatù  cxpretft  mostrante/  affectum , de  dolit  prue- 
direnici  nobit , quod  polita  tumut  esperti , ivi. 
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mano  il  governo  , mosse  da  Ralisbona.  Erano  con  lui 
Federico  di  Svevia  suo  nipote  , Ladislao  di  Boemia 
Guelfo  di  Baviera,  ed  altri  prelati  e signori,  e cava- 
lieri e fanti  in  sì  gran  numero,  che  il  vescovo  di  Fri- 
singa  , uno  de' seguaci  scrisse,  non  bastare  i fiumi  a 
trasportarli  , e non  aver  le  campagne  spazio  a conte- 
nerli 

Trepidando  udirono  i Greci  l’appressarsi  dell’ oste 
sterminata.,  che  nelle  menti  paurose  ridestava  la  me- 
moria delle  falangi  di  Serse  *.  E veramente  malgrado 
le  contrarie  dimostrazioni , Emmanuele  Commeno  era 
tutt’ altro  che  proclive  a secondare  il  fervore  de’ cri- 
stiani occidentali.  Conscio  della  propria  debolezza  , ma 
orgoglioso,  diffidente,  sagace,  allora  più  che  mai  so- 
spettava di  tutto  e di  tutti.  L'alleanza  tra  i due  imperii 
tante  volte  trattata , era  rimasta  in  vane  parole  anche 
dopo  le  nozze  di  Berta.  Fastidito  anzi  de’coslumi  seve- 
ri e diversi  della  donna,  invescalo  in  riprovevoli  amori, 
il  Conimene  , aveva  assai  presto  negletta  la  rozza  Ale- 
manna 3.  Ed  ora  dubitava,  che  lo  stesso  Corrado  non 
fosse  in  segreto  alleato  ai  Normanni  *,  che  celasse  in 

' G’eri.  Frirf.  I.  41. 

' Ibant  multi! udine  innumera  ri  armoni  marie  r.rcrdrntr  , ila  ul 
non  tot  millibus  glirrialut  fueril  olim  Xerses.  Cimai.  I! . § 12. 

5 Forum  eam  diligerei,  tuque  / idem  coniugi  serrarci...  — Usui  est 
et  neptis  suae  consuetudine , non  «ine  gravi  dedecore  et  tabe.  Nicet  . 
Chos.  in  £mm.  Com.  L.  1 , § 2. 

« Rogerius  qui  in  Sicilia  tu m regnabal,  ripe  ex  foedere  Alamanno- 
rum  rege  telo,  ul  ferebatur,  sire  sua  sponte....  Rumanorum  orom  mari- 
l imam  incursabal.  Nicf.t.  II,  § I.  L'alleanza  tra  i Tedeschi  u i Normanni 
non  arena  fondamento,  ma  i Greci  non  la  credevano  impossibile. 
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suo  danno  ostili  disegni  •*  Minacciato  da  Ruggiero  , 
paventava  in  un  tempo  le  forze,  l’ardire,  la  licenza 
de' crociali,  i quali  sempre  all’  imperio  eransi  mostrati 
ospiti  molesti,  c come  barbari  li  spregiava,  n’aborriva  la 
fede.  Perciò  tra  l’odio  e il  timore  simulando  e infingen- 
dosi provvedeva  a schermirsi.  D’una  parte  faceva  pace 
co'Turchi,  s'alleava  con  essi  irr  segreto  a difesa,  radu- 
nava le  sparse  milizie  e ponevale  a custodia  dei  luoghi 
che  gli  stranieri  dovevano  traversare,  muniva  Costan- 
tinopoli *.  Dall’altra  mostrava  voler  favorire  i crociati 
e congiungersi  ad  essi.  Quindi  come  seppe  che  i Tede- 
schi avevano  traversata  la  Bulgaria  c la  Tracia,  inviò 
loro  incontro  Demetrio  Macrembolita  e l’esule  conte 
Normanno  Alessandro  di  Gravina  3. 1 quali  in  sembianza 
di  onorare  Corrado  dovevano  richiederlo  che  giurasse 
rispettare  i dritti  dell’imperio  c profferirgli  aiuti;  e in- 
tanto indagarne  le  mire  e spiarne  gli  atti  e i pensieri  i. 
Ma  proseguendo  il  lento  ed  impacciato  cammino  a vol- 
ta a volta  le  trame  e il  malanimo  dc'Greci  si  scoprirono. 
La  viol  enza  c la  rozzezza  de' Tedeschi,  le  frodi  e l’ava- 
rizia degli  indigeni , provocarono  vicendevoli  accuse  , 
rappresaglie  c zuffe  sanguinose  , rinnovate  fin  sotto  le 

• Vertbatur  ne  in  pellibut  ovium  lupi  venirmi.  Nicrr.  1 , 4. 

• Niceta.  I.  c.  § i. 

5 Demetrium  Macrembolitem  et  Alexandrum,  gentem  llalu m,  Ora- 
vince  civitalii  Italieae  olim  eomilem,  quique  a Siciliae  lyranno  cum 
cumpluribut  aliit  possestionibus  tu it  exutus  ad  imperalorem  hac  de 
causa  tronfierai.  Ciksa».  Il,  § 12.  Probabilmente  Alessandro  era  staio 
prima  in  Alemagna,  c forse  6 lo  stesso  conte  di  Cbiaromontc  del  quale 
scriveva  Corrado  a Giovanni  Commeno.  v.  p.  333,  nota  I.* 

A Ut  forum  mentem  diligentius  explorarenl.  Ciss.  I.  c. 
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mura  di  Costantinopoli  '.  Nè  il  Commeno  vide  Corrado, 
nè  questi  entrò  nella  città,  fosse  diffidenza,  o superbo 
disdegno.  Pure  si  scambiarono  rimproveri  c proteste  di 
amicizia,  finché  i Tedeschi,  ottenute  le  navi  necessarie 
passarono  il  Bosforo  d’una  all'altra  sponda.  Ma  inol- 
trandosi nella  Bitinia  con  animo  d'assalire  il  Sultano 
di  Iconio,  ne’ sudditi  stessi  bizantini  rinvennero  più  in- 
festi nemici.  Guide  fallaci  conducevano  l’esercito  per 
inospiti  luoghi  , per  vie  .inusate  e disastrose.  1 popoli 
rifiutavano  le  vettovaglie,  o ne  facevano  avaro  e frau- 
dolento mercato,  mescolando  calce  alla  farina,  renden- 
do false  monete  ; rubavano  e uccidevano  gl'  infermi  e 
i dispersi,  spiavano  i passi  dell'armata  svelandoli  ai 
Musulmani 1 Affranti  cosi  dai  disagi  e dalle  sofferenze 

1 Gorrado  in  una  lettera  scritta  all’ Abate  Guibaldo  afferma  che:  per 
Ungariam  desccndentes  in  Greciam  usque  pervenimut,  ubi  a rege  Gre - 
corum  honorifice  nos  servitur.  Monutn.  Corbeien.  Iafpé  p.  12(>.  Ma 
ben  tosto  tra  Greci  e Tedeschi  furono  contrasti  c baruffe.  Narra  un 
cronista  contemporaneo  che  pervenuti  gli  Alemanni  a Filippopoli , sor- 
presi ed  atterriti  alla  vista  d’  un  uomo  , il  quale  cavatosi  dal  seno  un 
serpente  dimcsticamente  cominciò  a maneggiarlo,  e supponendo  fosse  un 
negromante  ed  un  venefico  l’ammazzarono.  Nacque  perciò  tra  i Tedeschi  e 
gli  abitanti  una  briga  nella  quale  parecchi  furono  feriti  e morti.  Ooo  Dioc. 
Chr.  1.  c.  Poco  dopo,  uno  tra  i nobili  seguaci  di  Corrado  infermatosi,  fu 
lasciato  in  Adrianopoli;  ma  i Greci  per  rapirne  le  ricchezze  appiccarono 
il  fuoco  alla  casa,  c l’infelice  perì  tra  le  fiamme.  Accorso  Federico  di 
Svevia  ne  fece  aspra  vendetta.  I.  c.  Ginnasi.  Il,  13  e seg.  Niceta  I.  § 4 e 5. 
Simigliami  contese,  delle  quali,  come  può  supporsi  a vicenda  gl’ indigeni 
e i crociati  s’incolpavano  rinnovaronsi  anche  presso  Costantinopoli. 

* Itreviter  ut  dicam  nullum  ma  li  gcnus  fait  quod  i.nperator  non 
ve/  ipxc  in  eos  machinarentur  vei  aiiis  machinandi  auctor  cssct.  Nt- 
ceta  1,5.  Abulfarac.  Chr.  Syr.  p.  340-41.  Chr.  Systhiens.  ap.  Mar- 
te» Thes.  Anecd.  T.  Ili , p.  642.  Will.  Tyr.  \,.  XVI,  21,  22. 
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i guerrieri  cristiani  non  ressero  a fronte  ai  Turchi.  Più 
volte  lungo  il  cammino  soffersero  gravi  perdite  1 ; poi 
sempre  più  rifiniti  dalla  fame  e dalla  stanchezza  , per- 
duti in  gran  parte  i cavalli,  aggirandosi  alla  ventura 
nelle  deserte  solitudini  della  Cappadocia , furono  nuo- 
vamente sconfitti  e poco  meno  che  distrutti.  Molti  pe- 
rirono  , molti  rimasero  prigioni,  e dell’oste  numerosa 
dicesi  campasse  la  decima  parte  *.  Lo  stesso  Corrado  a 
stento  fu  salvo  *. 

In  quel  mentre  i Francesi,  benedetti  dal  Papa,  che 
erasi  recato  a Pigione  e a Parigi,  avevano,  con  breve 
indugio,  seguito  i primi  crociati.  Erano  centomila  tra 
guerrieri  e pellegrini , illustri  donne  che  facevano  cor- 
teggio alla  regina  Eleonora,  menestrelli,  falconieri.  Lieti 
tutti,  baldanzosi,  pareva  andassero  a festa  *.  E Luigi  VII 
che  guidavali,  traversando  le  greche  province,  rinvenne 

1 ClNNAM.  Il  , Iti,  17, 

• Tunc  fuit  ibi  sconfitto  per  fame  et  mortui  più  de  200000.  Not.  Pisa- 
nab,  ap.  Pf.rtz.  $cr.  XIX , p.  226.  Via:  ut  asserunt  qui  praesentcs  fuerunt  i 
decima  pars  evo  sii,  aliis  fame,  oliis  gladio  interemptis , nonnullis  etiam 
v inculi»  hostium  mancipatis.  Will.  Tyr.  XVI,  22.  Cinnam.  I.  c.  18.  Niceta 
I,  ti.  parla  di  una  battaglia  sul  Meandro,  che  evidentemente  fu  combattuta 
dopo  dai  Francesi.  Invece  Corrado  nella  sua  lettera  all'Abate Guibaldo,  dice, 
che  mancando  le  vettovaglie  e molestando  senza  tregua  i Turchi  l'esercito, 
per  seguire  il  consiglio  de' principi  e de' baroni,  si  decise  ad  abbandonare 
la  deserta  regione,  ripiegando  verso  il  mare.  Monum.  i'orbeien.  Jaffè  p. 
132.  Lo  stesso  silenzio  sulla  subita  sconfìtta  serba  Ottone  di  Frisinga. 

3 Quin  a barbari»  caperetur  parum  ad  fuit.  Cinnam.  t.  c.  Iti. 

*»  Miciiaid.  Stor.  delle  eroe.  L.  VI.  Gugl.  di  Tiro  pretende  che  i 
Francesi  fossero  settantamila  cavalieri , senza  tener  conto  de'  pedoni , 
il  cui  numero  era  grandissimo.  Tra  i signori  che  seguirono  il  Re  di  Fruii* 
eia  furono  Amedeo  111  di  Savoia  e il  Marchese  di  Monferrato. 
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le  stesse  accoglienze  fatte  ai  Tedeschi,  le  medesime  of- 
ferte, gli  stessi  inganni.  Emmanuele  Corameno  l’ ospitò 
splendidamente,  e il  richiese  che  giurasse  di  rendere 
all’impero  le  terre  che  sarebbero  tolte  agli  infedeli  ; 
insisti  perché  seco  si  alleasse  contro  i Normanni  Ma 
i Francesi  sospettando  di  lui  furono  sul  punto  di  muo- 
vergli guerra  *.  Li  rattenne  il  sacro  voto,  e più  la  fama 
ad  arte  sparsa  de’  trionfi  di  Corrado  3.  11  falso  grido  ec- 
citò un  ardore  di  gelosa'  emulazione,  quindi  lasciato 
ogni  altro  disegno,  si  riposero  in  via.  Ma  pervenuti  a 
Nicea  di  Diti nia  appresero  le  prime  e vere  nuove  della 
strage  de’ cristiani , e allora  l’invidia  mutossi  in  pietà, 
liaggiunte  le  superstiti  schiere  Alemanne,  Luigi  venne 
incontro  a Corrado,  l’abbracciò  mestamente,  compianse 
i suoi  danni,  e propose  d’unire  i due  eserciti  *.  S’inol- 


* Obstrictu  ituuper  jurejurando  fide , amicum  se  quantiiu  riverii , 
ac  in  beili!  sveium  imperatori  fare.  Ciska».  / c.  17.  Odo  de  Dioc. 
riferisci-  che  i Francesi  ebbero  sospetto  delle  segrete  intelligenze  del 
Cotmueno  co'  Turchi , e riuniti  i capitani  a consiglio  in  presenza  del 
Ite , il  Vescovo  di  Langres  sostenne  che  bisognava  prima  ili  procedere 
innanzi  assalire  ed  insignorirsi  di  Costantinopoli.  Ma  1'  ardila  proposta 
del  prelato  fu  respinta.  Uno  storico  moderno , senza  assegnare  alcuna 
testimonianza , pretende  che  Ruggiero  inviò  ambasciatori  al  campo  dei 
Franchi  per  trattare  un'alleanza  contro  il  Commeno,  e che  il  Vescovo 
di  Laugrcs  aderiva,  ma  Luigi  VII  riti  mussi,  e allora  l'Imperatore  Cui- 
manuele,  avuto  sentore  de' negoziati  fece  imprigionare  gli  ambasciatori 
.Normanni.  Cari  so  Memor.  itur.  par.  II.  v.  I.  p.  110. 

■ Auritium  vero  conira  Kogerium  ...  quoti  multa  cum  instantia  Im- 
pe ratta  rogabat,  l.udovicus  pnlliceri  noluit.  Wii.kfn  Her.  ab  Manuel, 
gettar . p.  548. 

: tirila  I.ud.  I U.  ap.  Dcches.  p.  317. 

1 Epist.  Corradi.  J*rr£.  Mon.  Carbeien . p.  155. 
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trarono  cosi  congiunti  insino  ad  Efeso  ; poi  vergogno- 
so d’apparire  da  meno  del  Re,  e mal  sopportando  l'al- 
terigia francese,  Corrado  stremato  di  forze  ed  infermo, 
accolse  l’invito  del  Commeno,  e con  pochi  seguaci  si 
ritrasse  per  mare  a Costantinopoli  Nò  d’ allora  i Greci 
l’ebbero  più  in  sospetto. 

Non  quetava  perciò  la  corte  bizantina.  Già  innanzi , 
per  negligenza  o avara  parsimonia,  s’ erano  lasciate  de- 
perire le  navi  destinate  a guardare  le  coste  c le  isole  *; 
e più  tardi,  per  tema  de’ crociati,  eransi  trasferiti  nelle 
interne  città  i presidii  marittimi.  Rimanevano  cosi  per 
lungo  tratto  indifese  le  province  e le  isole  più  vicine 
all’Italia,  e Ruggiero  colse  1| opportuno  momento*. 


' Set  invalesccnte  egritudine  n equaquam  ire  valuimut.  Hi.  E ag- 
giunge che  l’Imperatore  Greco  c sua  moglie  fecero  offrirgli  di  tornare 
a Costantinopoli,  ila  Chinar.  I.  c.  invece  scrive , che  Corrado  ne  ri- 
chiese il  Cotnmeno  , poiché  avendo  seco  poche  milizie  reputava  cosa 
indegna  del  suo  grado  seguire  il  Re  di  Francia.  Lo  stesso  scrittore  fa 
cenno  delle  gare  surte  tra  Tedeschi  c Francesi , e Guglielmo  di  Tiro 
conferma,  che  Corrado  tiHwundtam  sustinens  et  francorum  fattura  non 
ferent , si  divise  dai  suoi  alleali.  L.  XVI,  § 35. 

• Wilken  I.  c.  p.  532. 

3 Incustodita!  fare  Imperii  parte s agnoscens.  Dasdol.  Chr.  c.  XIII. 
§ 17.  Le  medesime  parole  si  leggono  nel  diploma  o Chryiobolium  dato 
da  Emmanuele  a’  Veneziani  nel  marzo  1148  : praedictus  dominus  Ro- 
gerius  didicit  incustodita t fare  parla  Imperii  nostri,  que  circha  (ìre- 
ciam  et  Peloponitum  sunt  et  insula s terrasque  Imperii  nostri , que 
circa  easdem  terras  sunt , dum  sublimitas  nostra  vacare!  susceptioni 
et  ducatui  forum  que  paulo  ante  per  lerram  Imperij  nostri  transie- 
runt  , innumeratrilium  expeditionum  , Mammannorum  vidclicet  et 
Franchorum , et  parandum  cum  ipsis  esset  cantra  impios  Agarenos 
ad  expedicionem  faciendum  per  stolij  missionem , ejusmodi  regionem 
celsitudini!  nostra,  secundum  quoti  ei  possibile  fuit,  depopulatus  est. 
vol.  in.  23 


Digitized  by  Google 


- :i5i  — 

Profittando  della  commozione  che  destava  tra  t Gre* 
ci  il  passaggio  de'Tedoschi  e de’ Franchi . poco  oltre  la 
metà  del  1147,  fece  uscire  la  flotta  dai  porti  della  Pu- 
glia *.  Avidi  più  di  prede  che  di  conquiste,  Siculi,  Pu- 
gliesi, Normanni,  assalirono  Corfù  , e dopo  lieve  resi- 
stenza, avutala  per  forza  n per  inganno,  la  munirono, 
validamente  *.  Poi  navigando  ove  più  li  chiamava  la 
speranza  d' un  ricco  bottino,  saccheggiarono  i lidi  del- 
l’Acarnania  e l’isola  di  Cefalonia,  ed  entrali  nel  golfo 
di  Corinto,  l’una  e l’altra  sponda,  le  coste  dell’ Etolia 
e dell’Acaia3. 

Foktes.  II.  Aisthuc.  Dipi,  et  Acta  XII , 4‘  par.  p.  109.  Rimane  cosi 
senza  alcun  dubbio  determinata  l’ epoca  di  questa  invasione  sulla  quale 
discordano  gli  storici.  Del  rimanente  anche  i Cronisti  Greci  avevano 
detto  di'  essa  ebbe  principio  una  eum  mota  Alamannorum.  Niceta  II, 
jj  l , e mentre  in  provincia s romana*  fervebat  o ccidentalium  nationum 
irruptio.  Circuii.  Ili , $ 2.  Abilphar.  1.  c.  narra,  che  appena  Ruggiero 
seppe  il  tradimento  fatto  dal  Commeno  ai  Tedeschi , indignatiti  curri 

eopiit  suis  exiit.  I.  c.  p.  542. 

• Apud  Idrontum  eollecto  exercitu.  Dakd.  I.  c.  Ilo*.  Saie»  ad  an. 
Dùcei.  I.  c.  fa  partire  la  flotta  da  llrindisi.  • 

* Corphiauem  insulari i cepit,  muniif.  Raso.  1.  c.  Tutù  viribut  es- 
pugnatavi. Cina.  Ili,  § 2.  Niceta  II,  I,  dice  che  fu  presa  al  primo 
impelo  per  tradimento  degli  abitanti  che  mal  sopportavano  i gravi  bal- 
zelli e l'oppressione  de' ministri  del  lìsco  impeciale.  Invece  Onoro:  ni 
Fruisca,  narra  che  occupato  Modone,  i Normanni  si  volsero  sopra  Corlu  , 
ove  era  un  fortissimo  castello,  e riuscito  vano  ogni  sforzo  d'averlo  per 
assalto,  tentarono  occuparlo  per  inganno.  Fra  nella  rocca  una  congrega- 
zione di  monaci , ai  quali  chiesero  in  grazia  di  scpellire  nella  loro 
Chiesa  alcuni  morti,  c ottenutane  licenza,  v'entrarono  con  quel  pre- 
testo e sorpresero  la  fortezza,  de  ges.  Frid.  I,  c.  53.  Come  si  scorge  è 
questa  ancora  una  ripetizione  del  consueto  stratagemma  tante  volte  at- 
tribuito ai  Normanni,  v.  Voi.  II,  p.  12. 

3 Fretum  interim  ingreditur  et  tatua  eiuique  ulrunquc  pervagans, 
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Cresciuto  anzi  'l'ardire  c non  trovando  resistenza 
deliberarono  tentare  maggiori  imprese.  Ancorata  perciò 
la  (lolla  nel  porlo  di  Cressiaco  sull’istmo  sparsero  in- 
torno lor  gualdane,  militi  e fanti,  i quali  rubando  e 
distruggendo  invasero  la  Beozia  ed  occuparono  Tebe 
La  città,  mutate  col  tempo  le  fortune,  aveva  fama  di 
ricca  ed  industre,  fiorenti  arti  Tornavano,  e fra  tutte 
primeggiava  quella  d’ intessere  serici  drappi.  GT  inva- 
sori corsi  a quel  grido  d’opulenza,  e rapito  quanto  v’era 
nelle  case,  oro  argento  vesti  preziose,  strapparono  coi 
tormenti  a ciascuno  i riposti  tesori  Nò  paghi  della  pre- 
da trassero  prigioni  i migliori  cittadini,  e insieme  nobili 
matrone,  vaghe  fanciulle,  e una  turba  numerosa  di  ar- 
tefici greci  e giudei,  i più  esperti  e valenti3.  Egual 
sorte  ebbe  Corinto  scalo  ed  emporio  ai  traffici  delle 
vicine  contrade.  Appressandosi  i nemici,  gli  abitanti, 
deserta  La  parte  bassa  e indifesa  della  città,  s’erano 
rifugiati  nell'acropoli  antica  recandovi  ogni  loro  ric- 
chezza. Ma  appena  gli  assalitori  s’ordinarono  ad  espu- 
gnarla cadde  l’animo  a tutti,  cd  il  presidio  vilmente 
s’arrese  *.  Allora  compiute  le  stesse  rapine,  le  mede- 

non  aperta  loca  dumtaxat  populalus  eit , sed  opportuna  etiam  et  mu- 
nita partim  in  deditione  accepit , parte  firn  subiecit.  Niceta  l.  c. 

' In  mediterranea  impresnonem  facere  ausar  est...  et  interiecti, 
oppidie  obiter  direptis  Thebae  cepit.  Niceta  11.  § 1. 

* Et  opificei  exhausit,  et  sordidi  oboli  curionit  indagato:',  polente  s 
illustri  genere  natos,  et  venerabili,  variis  afflivi!  madie.  Ivi. 

5 Opifices  etiam  qui  serìcos  pannos  teiere  solent  ob  ignominiam 
imperatorie  illius , suique  principis  gloriam,  caplivos  deducunt.  Orio 
Frhih.  I.  c.  Prìncipes  etiam  et  omnes  maiorcs  et  cunetos  iudeos  illius 
lerrae  caplivos  ad  Siciliam  duxit.  Asn.  Cavens.  ad  an. 

4 Niceta  I.  c. 
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sime  violenze,  presi  e trascinati  molti  in  servitù,  sino 
le  immagini  dei  ganti  più  venerate  furono  divelle  da- 
gli altari  *.  Quando  niente  avanzò  che  avesse  pregio, 
i Normanni  raccolto  l’inestimabile  bottino,  e sovrac- 
cariche le  navi  tornarono  in  Sicilia  *.  La  moltitudine 
dei  prigioni  condussero  a Palermo,  ove  i più  illustri 
languirono  sino  alla  pace,  e gli  altri,  lavorieri  e tessi- 
tori , rimasero  per  sempre  ai  servigi  della  corte 3. 
E per  essi  rifiorì  e prosperò  nell’  isola , come  regio 
monopolio,  l’arte  della  seta,  che  giù  introdotta  dai 
Musulmani,  insieme  alla  loro  signoria  era  venuta  man- 
cando 4.  Cosicché  mezzo  secolo  dopo  il  cronista  Fal- 
cando magnificava  i nobili  opificii  del  reale  palagio 
della  Zisa,  ove  i serici  bozzoli  assottigliati  in  fili  va- 
riopinti, s’acconciavano  e intrecciavano  in  molte  ma- 
niere di  tessuti  *. 

i Acne  Vieodori  quidem  marlyris  miracutis ciati  imagine .abstinuil ■ 
Niceta  1.  c.  Chk.  Altikatf.  noli'  ylrc/t.  Star.  voi.  Vili,  p.  157. 

» Niceta  1.  c.  Pecuniam  mullam  pannos  scricos  inde  exportaverunt . 
Uo«.  Sale*»,  ad  an.  Jnfinilam  eumeni  diversi  generis  paludamento- 
rum  et  vestis  predarne  substantiam  curii  «uri  et  argenti  copia.  Sic». 
coni,  l'raemonstrut . ad  an.  1148. 

3 Quos  ttogerius  in  Palermo  Sidliae  metropoli  collocane , artem 
illam  texendi  euoe  edocere  praefepit,  et  exhinde  praedicta  are  illa  priue 
a Oraeds  tantum  inter  christianos  habita,  Romanie  patere  coepit  inge- 
niis.  Otto  Kris  1.  c.  Ma  1' Amari  eruditamente  mostra,  che  l'arte  della 
seta  fu  introdotta  dai  Musulmani  in  Sicilia,  e vi  prosperò  anche  prima  della 
conquista  Normanna.  Star,  de’  lUueu/m.  in  Sic.  T.  11.  p.  415 , e -14!). 

4 lgnobUioribus  exceplis  et  He  qui  subtilem  tclam  lexebant , formo- 
sieque  et  locupletane  rnulieribue  ejusdem  artifidi  perilie.  Ac  badie 
quoque  Thebanoc  et  Conrintliios  in  Sicilia  texendis  pretiosis  uurutieque 
incombere  videas.  Nicet.  I,.  Il , § 8. 

5 Praef.  de  calami!.  Sicil. 
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Poi,  prima  clic  l’anno  1147  finisse,  le  galee  nor- 
manne ripigliavano  le  offese,  e corso  l’Arcipelago,  non 
lasciando  alcun  lido  sicuro,  guastavano  l’Attica,  pre- 
davano Atene  e Negroponte  *.  Giammai  erano  stati 
maggiori  i pericoli  , i danni  , lo  spavento-  Ai  popoli 
atterriti  pareva  che  il  ciclo  stesso  favorisse  i fieri  nemi- 
ci, e i monaci  fomentavano  quei  timori  superstiziosi. 
Perchè  alcun  tempo  innanzi  il  Commeno  aveva  tolto 
ad  essi  l’uso  dei  propri  beni,  obbligandoli,  col  prete- 
sto che  le  ricchezze  potessero  turbarne  i pensieri  santi 
e pietosi,  a vivere  alla  mercè  del  fisco 5.  E i frati 
propagarono  che  le  molestie  dei  Normanni  erano  un 
segno  dell’ira  divina,  suscitando  gravi  mormorazioni. 
A rimuovere  quindi  le  cause  di  possibili  turbolenze, 
e a farsi  benevolo  il  clero , Emmanuclc  nel  febraio 
del  1148  rese  ai  monaci  gli  antichi  possedimenti,  lar- 


' Olirsi  e diverse  imprese  sono  accennate  confusamente  dal  Cissaho 
e dagli  altri  cronisti.  Rer  Rogerius  stolium  situm  in  Romaniam  misit, 
et  Corfha , et  Cephaloniam  et  Estivam  ( Tebe  ) et  t'horintum , orn- 
nemque  illnm  maritimam  u eque  ad  Malrasiam  cepil.  Ani».  Cavebs. 
Corphiensem  insulam  cejiit  et  muniti,  procedensque  Corinthum , Thebas, 
Nigropontum  et  alia  imperii  loca  devastami.  Danpol.  Chr.  L.  XII , 
e.  15.  Chorintum  spoliavit  cum  quibusdam  aliis  civitatibu s et  castel- 
li». Sigeb.  coni.  Praemonstr.  ad  an.  MS.  Corpho  et  multa*  alias 
insula s depopulati  sunt.  Corinthum  vero  et  Stipham  (Tebe)  cepcrvnl 
in  ore  gladii.  Ro».  Salibs.  1,  e.  Primum  urbem  Thebat  espugna  rii 
vastavit , (jr eco*  in  ea  gladio  peremit.  Idem  Adrianopoli  et  Philip- 
popoli  fuil.  Auvu-habag.  Chr.  Dinas.  X , p.  542.  Ma  evidentemente 
(piesto  cronista  attribuisce  ai  Normanni  le  rappresaglie  fatte  dai  crociali 
tedeschi  nelle  due  città  della  Tracia.  Il  Navagebo  fra  le  terre  tolte  ai 
t'.reei  da  Ruggiero  ricurda  anche  Ciraslo  e Nivcs.  Star.  Vene:.  R.  Dal. 
T.  XX 111.  p.  972. 
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gheggiò  di  favori  alle  chiese;  c nella  bolla,  che  fu  detta 
medicalrice  confortò  i Vescovi  ad  innalzar  preci , « quasi 
» trombe  spirituali  che  dovevano  difendere  la  nuova 
» Gerico,  sulla  quale  irrompeva  di  furto  il  dragone 
» dell’occidente  , il  tiranno  della  Sicilia  » '. 

Quotati  poi  quei  rumori  e ingiunto  che  dovunque  si 
levassero  eserciti  e s'armassero  galee,  Emmanuelc  ri- 
prese a trattare  con  Corrado,  dimandò  gli  aiuti  dei 
Veneziani*.  L’amicizia  tra  Venezia  e l’impero  s’era 
alterata  dopo  che  Giovanni  Comineno  aveva  ricusato 
confermare  i privilegi  concessi  dal  padre  alla  repubbli- 
ca. Ma  costretto  dalle  moleste  rappresaglie,  riconobbe 
più  tardi  i contestati  dritti 3.  Per  modo  che  allorquando 
si  cercò  muovere  Lotario  c poi  Corrado  contro  Ruggie- 
ro, Venezia  inviò  in  Germania  i proprii  legati  insieme 
a quelli  di  Giovanni  *.  Querelavasi  che  i Normanni  a- 
vcsscro  prese  e rubate  alcune  navi,  e più  che  alle  pre- 
senti vedette  mirava  ad  abbassarne  la  grandézza.  Ma  , 
rimasto  senza  effetto  il  disegno  d'una  lega  fra  i Gre- 
ci c i Tedeschi , sembra  clic  la  repubblica  s’  accor- 

' Imperio  uutem  meo r cinti  quuedam  Jcricbuntina  mocnia  di- 

more propcrandi  communi»  Christianorum  inuma  prvpuqnacula  , 
occidentali»  dico  Draconi i,  qui  in  Sicilia  lyrannidem  excrcct  et  Mine 
ad  ter  tu»  romanum  impcrium  latentem  pmrepit , rcluti  spiritualibus 
quibutdam  tubi»,  vetlris  A ntiilium...  precibus  ad  iUum  diruendum 
opus  eti.  Baro*,  ann.  ad  an. 

• Parato  exercitu  per  nuntio»  suos  Venctorum  mbtidia  petit.  Basii. 
Chr.  XU1,  a. 

! Chr.  Aiti».  nell'ArcAir,  Star.  ltat.  *.  Vili  p.  195.  Dakd.  IX,  12' 
Cissa».  VJ,  IO. 

a Assai..  Erphesfcrd.  ad  an.  iióo  ap.  I’eru.  Script.  FI.  Olio  Fri- 
sisg.  de  gcs.  frid.  1,  24,  Vedi  indietro  p.  201  del  presente  volume. 
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d asse  col  Re  di  Sicilia  , e composte  le  differenze 
i suoi  mercatanti  ottenessero  nel  regno  piena  sicurtà 
e non  lievi  vantaggi *.  I rancori  ed  i sospetti  ridesta- 
ronsi  quando  le  galee  normanne  disertarono  la  Gre- 
cia, occuparono  Corfù,  corsero  l’Adriatico  c l’ Arcipela- 
go. Venezia,  non  sopportando  altri  emuli  in  quei  mari, 
accolse  le  offerte  del  Commeno  , che  in  cambio  dei 
soccorsi  richiesti,  prometteva  altri  scali  alle  suo  navi, 
altre  immunità  ai  suoi  s.uddili  *,  c ruppe  la  pace  col  Re. 

Ma  già  prima  che  la  guerra  cominciasse,  il  furore 
delle  sette,  lo  discordie  intestine,  gli  strazii  della  fame 
affrettavano  in  Africa  grandi  rivolgimenti.  I regoli  di 
Kabes  c di  Tunisi,  ribelli  al  sovrano  di  Mcdhia  ave- 


• In  un  privilegio  dato  da  Guglielmo  II  ai  Veneziani  nel  1175,  si 
legge  : ameedimut  ut  benefici  veniente!  in  regnum  nostrum  de  naetius 
et  in ercibut  eorum , quas  in  regnum  attulerint , nel  a regno  reporta- 
verint , de  iustitiis , quat  temporibus  domini  glorìotiuimi  regit  Ro- 
gerii  avi  nostri,  et  domini  magnificentissimi , regi t ÌVilielmi  patrie 
nostri  bone  memoriae  dare  soliti  sunt  , a modo  nonniti  medictatem 
tantum  deni,  de  hoc  quoti  haclenus  dare  soliti  sunt.  Kohtes  II.  Austr. 
pag.  101 , 135.  La  concessione  di  lluggicro  della  quale  si  fa  parola 
fu  data  forse  nel  1139.  ivi. 

’ Nel  Chrgsobolium  di  Emmamielc  è dello , che  i Veneziani  offe- 
rendosi pronti  ad  aiutarlo  contro  i Normanni , porro  et  reliquas  regio- 
nes imperii  nostri  transmiserunt  quatenus , qui  invenirentur  compa- 
ttiate eorum , venircni  et  servirmi  et  ipsi  in  eiusmodo  Romanie  et 
imperii  nostri  servitù > usque  ad  complementum  tocius  menni  septem- 
bris  futuri  asm  deo  indictionis  duodecime  eec.  In  rimunerazione  di  que- 
sti servigi , poiché  non  postini  Atta  tolit,  que  ipsis  data  tu  ni  a beala 
memoria  Imperatore  et  avo  imperii  nostri  in  hac  civitatum  impera- 
trice contenti  esse , largitur  eis  imperiti»!  nostrum  per  presms  chry- 
sobvlum  suum , que  peticrunt  habitacula  et  libera  loca  et  tiloralem 
scalum  , que  espresse  numerando  eec.  ivi  p.  109  e scg. 
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vano  invocato  il  patrocinio  di  Ruggiero,  e tra  i miseri 
popoli  stremali  dall'inedia  sino  al  punto  di  cibarsi 
d’umana  carne,  molti  erano  emigrati  in  Sicilia1.. 
D'altra  parte  in  Marocco  già  sorgeva  minacciosa  ai  debol  i 
vicini  la  nuova  signoria  degli  Almohadi  * , o Abd-cl- 
Mumcn,  duce  alle  barbare  tribù  dell’Atlante  che  ave- 
vano preso  quel  nome  , volgeva  i cupidi  sguardi  a 
maggiori  conquiste,  quando  l’aspettata  ruina  degli 
Zirlli  fu  compiuta. 

L'  ammiraglio  Giorgio  Antiocheno,  il  più  famoso  c 
valente  capitano  che  avessero  i Normanni3,  navigò 
con  centocinquanta  navi  sull'isola  di  Kossira,  che  posta 
tra  la  Sicilia  c il  capo  Bòn,  era  come  cittadella  avan- 
zata de'possessi  Africani  *.  Trovata  ivi  una  galea  , allor 

' Excerpta  ex  Nowauu  ad  an.  1147. 

* I berberi  dell' Atlante  occidentale  raccolti  in  una  confederazione 
religiosa  da  Ibnl-Tamet  presero  il  nome  di  Almohadi  o Monoteisti , e 
crebbero  in  potenza  per  opera  di  Abd-el-Mumen , il  quale  nel  1 150 , 
morto  Ibn-Tamct,  si  fece  loro  principe,  c nel  1147  tolse  Marocco  agli 
Almoravidi.  Amari  dipi.  Arabi  dell'Arc.  Totcano.  p.  XXXIII. 

3 Giorgio  era  figlio  di  un  Cristodnlo  o Cristofaro  Rozius  ammiraglio 
del  Conte  Ruggiero , eh'  ebbe  titolo  di  protonobilisiimo,  Succeduto 
al  padre  nel  comando  della  fiotta  normanna  tenne  il  primo  grado  nella 
corte  del  Re  col  nome  di  Arconte  degli  Arconti  come  si  rileva  da  un 
diploma  appartenente  alla  chiesa  di  S.  Maria  de  Admtralu  da  lui  fondala 
in  Palermo.  Pumi  t'Ar.  reg.  Sic.  p.  25.  Morso  l'ale r.  ani.  p.  84  e 
scg.  Probabilmente  i Rozii  di  origine  greca  emigrarono  da  ‘Autiochia 
dopo  la  morte  del  primo  Boamondo.  Ron.  Saler.  scrive  che  il  Re  Rug- 
giero Georgium  rirtim  ulique  malurum  , sapienlem  , providum  , et 
discretum  ab  Antiochia  abductum  magnum  constituit  ammiratimi  , 
cuius  comilio  et  prudentia  in  mari  et  terra  victoriai  multai  obtinuil. 
ad  an.  1154. 

4 (tari  naciut  opportunitatem  Rogerius  Costyram  intulam  . quat 
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giunta  da  Medhia  , la  ritenne,  e saputo  clic  la  città 
per  sospetto  d’ essere  assalita  guardavasi  , immaginò 
questo  inganno.  Sceso  nell’isola  costrinse  il  custode 
delle  colombe  che  s’adopravano  a portare  i messaggi, 
a dare  il  volo  ad  una,  c fece  porle  sopra  una  scritta 
che  diceva:  « gl’infedeli  che  prima  s’era  annunzialo 
» esser  giunti  a Kossira,  aver  ripreso  il  mare  veleg- 
» giando  verso  Costantinopoli  ».  A tal  nuova  furono 
grandi  allegrezze  in  Mcdhia,  c dileguossi  ogni  timore. 
Ma  poco  tempo  trascorse  , e la  flotta  normanna,  clic 
s’era  aggirata  nei  mari  vicini,  comparve  inaspettata  nel 
porto  il  giorno  ventidue  giugno  del  1148'. 

Mcdhia  o Africa  come  più  sovente  era  delta,  fon- 
data nei  primi  anni  del  secolo  decimo  , quando  fu 
scelta  a sede  de' Califfi  Fatimiti,  sorgeva  sopra  una 
penisolctta  tra  i golfi  di  Hammanct  e di  Kabes  *.  La 
cingevano  grosse  mura  munite  di  pesanti  porte  di  ferro 
c torri  e fossati  che  si  stendevano  intorno  anche  al 
borgo  di  Zawila,  diviso  dalla  città  per  lo  spazio  d’un 
tiro  di  freccia.  Nell'ampio  porto,  già  frequentato  da 
navi  spagnuole  bizantine  siculo  e pisane3,  assai  più 
rari  s’ erano  fatti  gli  approdi,  nè  più  le  sottili  galee 
dei  corsari  uscivano  ad  infestare  i mari  ed  i lidi  pro- 

Af ricorri  inter  atque  Siciliani  inter jactl  CL  navibus  adorili  statuii. 
Nowaiu  I.  C.  Al-kadi  Sheaboddiiu  Hist.  Sic.  ap.  de  Gregorio  p.  26. 
L’isola  di  Kossira  ora  della  Pantelleria  nel  H27  era  siala  occupala  da 
Ruggiero  v.  p.  345,  ma  sembra  che  posteriormente  tornasse  nel  domi- 
nio de’ Musulmani. 

1 Noivaiiii  I.  c. 

’ Arabi  Storia  dei  Musulm.  di  Sic.  ».  li.  p.  JB». 

3 Errisi  descript,  ccc.  p.  126. 
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pini|ui.  Ormai  metropoli  solamente  di  nome  Medhia 
veniva  meno  alla  sua  fama.  Reggcvala  allora  l’ultimo 
principe  degli  Ziriti  Al-Hassan  *.  E a questi  prima  di 
scoprirsi  nemico,  Giorgio  fece  intendere,  che  venuto 
in  sostegno  di  Mohamcd-bcn  Rascid,  alleato  dei  Nor- 
manni scacciato  da  Kabcs,  voleva  unisse  le  suo  armi 
a vendicarlo.  Ma  niuno  prestò  fodo  a quei  delti;  c 
sebbene  i maggiori  cittadini  deliberassero  difendersi , 
Al-Hassan,  scorgendo  vana  la  resistenza  abbandonò  Me- 
dhia *.  Errò  in  misero  esilio,  tentò  recarsi  in  Egitto, 
c finì  chiedendo  asilo  agli  Almohadi  in  Marocco.  In- 
tanto insieme  a lui  gran  parte  del  popolo  era  uscito 
dalie  mura  trafugando  molte  ricchezze , prima  che  i 
Normanni  ricacciati  in  mare  dai  venti  potessero  im- 
pedirlo 3.  Ma  approdali  poi  gli  assalitori,  con  lieve  fatica 
occuparono  la  città  deserta,  saccheggiarono  quanto 
ancora  avanzava  nelle  case,  col  ferro  c col  fuoco  gua- 
starono il  borgo  di  Zawila  *.  Indi  Giorgio  dato  ordino 
al  nuovo  reggimento  in  nome  di  Ruggiero,  bandi  clic 
ciascuno  sarebbe  sicuro  della  vita  c degli  averi  c i 
dispersi  abitanti  non  tardarono  a rientrarvi 3. 

Gaduta  Medhia  non  ressero  le  vicine  cittì».  Susa,  fug- 
gito Alì  figliuolo  di  Al-Ilassao  che  v’era  dentro,  si 
arrese6;  Sfax  terra  di  maggior  conto,  assai  ricca  e 

• Al-Hassau  ibn  Taiua  ibn  Tatuili  ibaù  l-Mo'  n eco . Kdrisi  ì.  c. 

1 Nowìibi  l.  c. 

' Nuwairi  i.  c. 

a Zar U am  diam  urbcm  caeilibus , igne,  ferroque  vastarunt.  ivi. 

> Ivi. 

‘ Qua  m statini  die  nempe  XI!  mone  Sa  fai  ( 2 luglio  ) occupa 
vii.  ivi. 
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munita,  fece  pruova  di  voler  resistere,  ma  poi  nel 
tredici  luglio  soggettossi  '.  Anche  Kabes  cadde  ; e già 
innanzi'  divenuto  il  regolo  di  Tunisi  poco  men  che 
vassallo2;  il  dominio  del  Re  di  Sicilia  sullo  coste 
africane  s’allargù  dal  deserto  d’  Al-garb  a Kairwan  3; 
nè  furon  vanto  mendace  le  parole  che  diconsi  allora 
incise  sulla  sua  spada:  Apulus  et  Calabcr,  Siculus  mi  hi 
servii  et  Afer  *. 

Meno  prospera  era  stata  la  fortuna  dei  crociati.  I 
. Francesi  proseguendo  il  loro  cammino  s'erano  abbat- 
tuti ne'  Turchi  al  passaggio  del  Meandro,  e li  avevano 
valorosamente  respinti.  Ma  fu  il  solo  trionfo  di  quella 
guerra.  Poco  dopo  1’  esercito  cristiano  inviluppato  e 
sorpreso  nei  monti  che  separano  la  Frigia  dalla  Psidia 
fu  tratto  in  estremo  pericolo.  Molli  morirono  com- 
battendo, gli  altri  sgominati,  affranti  dalle  fatiche, 

1 Ivi.  Edrisi  p.  123.  I cronisti  cristiani  in  generale  riferiscono  senta 
distinzione  di  tempo  gli  acquisti  fatti  dai  Normanni  in  Africa.  Rogerius... 
rapii  intignerà  civilalem  in  Africa , quac  dicilur  Africax , villa» 
Afax  , Elopea  , aliaque  castra  piu ra , regemque  l'unixii  sibi  tributa- 
rium  /ieri.  !)*»*.  Clir.  I.  e.  Africa,  Suilla,  Atfax,  Clippta,  aliis  castri s 
pluribus , archicpiscopum  Affricac , qui  sub  snvitute  Rumam  venerai 
consacrandi»,  ad  sedera  juam  remiltit  liberum  (?)  Siero,  coni,  l'raem. 
ad  an. 

’ Tunisi  s’ era  ribellata  nel  1148  al  principe  di  Medhia  inuaizando 
mi  proprio  regolo  della  stirpe  de’  Henbahi-khorasan , chiamalo  Abu-lìckr, 
il  quale  dopo  sette  mesi  fu  ucciso  dal  cugino  Abd-Allali-ihn-Abd  el’  Azi/.. 
Uno  storico  arabo  della  prima  metà  del  secolo  XIII  dice  elle  questi 
fosse  governatore  di  Tunisi  per  lluggiero  ; ma  C Ansili  lo  erede  alleato 
del  He  dì  Sicilia  contro  gli  Alinoliadi.  Diplom.  arab.  p.  XXXIX. 

r>  Alque  Francorum  impcrium  ab  Tripoli  usque  ad  Tunctum , et 
ab  deserti s Al  Oarb  ad  h’airwanum  usque  longisrimc  diffusus  est.  ivi. 
a Hard.  CAr.  /.  e. 
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dalla  penuria  dei  viveri,  dalle  intemperie,  Irasctna- 
ronsi  sino  alla  città  di  Altalia,  confidando  trovare 
aiuto  nei  Greci  che  l’abitavano.  Ma  fosse  diffidenza  o 
perfidia  non  si  volle  riceverli  nello  mura 

11  Re  Luigi  ottenne  a grande  stento  d’ imbarcarsi 
per  Antiochia,  e non  bastando  le  navi,  vi  fu  necessità 
lasciare  indietro  gl’ infermi,  c il  maggior  numero  dei 
pellegrini  L Miserabili  turbe  abbandonate  in  paese 
nemico  all’avidità  de’ Greci  e all’odio  degli  infedeli, 
perirono  di  stento  e furono  trucidale  , o tratte  in  ' 
ischiavitù  *.  Ridotte  a meno  che  il  terzo  le  genti  ve- 
nute dalla  Francia  giunsero  in  Antiochia  nel  marzo 
del  1148,  c il  breve  riposo  non  valse  a invigorirle. 
Tra  le  splendide  feste  e le  ospitali  accoglienze,  il 
Principe  Raimondo  di  Poitiers , procurava  giovarsi 
dei  crociati  secondo  i proprii  interessi  , c indugiare 
la  loro  partenza  per  sospingerli  contro  i molesti 
vicini  d’Alcppo  c Cesarea.  S’annodavano  quindi  in- 
trighi, tramischiavansi  donneschi  raggiri,  c vinta  alle 
lusinghe,  la  regina  Eleonora  macchiava  la  sua  fama 
per  facili  amori,  oziavano  i guerrieri 1 *  3.  Ma  in  ultimo 
prevalse  il  reciso  volere  di  Luigi  c rapila  per  forza 
la  mogjie  , condusse  1’  esercito  a Gerusalemme.  Ivi , 
desioso  di  sciogliere  il  volo  visitando  il  sepolcro,  venuto 
per  mare  ad  un  prossimo  porto,  anche  Corrado  era 


1 Willel.  Tt».  XIV  , 15  , l(j. 

* Ivi.  Il  Cronista  Odooke  se  l)ioe.  narra  clic  tremila  occidentali  di 
sperando  trovare  altro  scampo  consentirono  a farsi  musulmani. 

5 WtLL.  Tin  l.  c.  27.  Kleonora  era  nipote  di  Itaiinondo  di  l’oiiicrs, 
c fu  più  tardi  ripudiata  da  Luigi  VII. 
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giunto  insieme  ai  signori  Tedeschi  *.  E i due  monar- 
chi, e il  Re  Baldovino  IH  deliberarono  d’investire  Da- 
masco. Congiunte  perciò  le  loro  forze  circondarono,  as- 
salirono le  mura,  respinsero  le  sortite  dei  difensori, 
ridussero  la  città  agli  estremi.  Così  certa  parve  l'oc- 
cupazione , che  incomincios8Ì  a disputare  tra  quanti 
ambivano  averne  possesso.  E piegando  i voti  in  favore 
di  Teodorico  conte  di  Fiandra,  quella  preferenza  su- 
scitò la  gelosia  degli  emuli,  e rese  vano  ogni  successo. 
In  molti  rallentossi  l’ardore,  altri  per  dispetto  attra- 
versarono il  compimento  dell’impresa,  o lasciaronsi 
corrompere  dall’oro  dei  nemici;  finché  saputo  che  il 
Sultano  d’Aleppo  s’avanzava  con  oste  numerosa  fu  le- 
vato l’assedio*. 

1 Corrado  nella  tenera  scrina  all'  abate  GuibaMo,  narrale  le  cagioni 
che  lo  avevano  indotto  a tornare  in  Costantinopoli , annunzia  di  volersi 
recare  per  la  pasqua  a Gerusalemme,  Jaffè  Monum.  Corbeien.  p.  133. 
Posteriormente  scrive  a suo  figlio  Errico  nell'aprile  1148:  sani  et  inco- 
lumes  Jhtrosoiymam  usque  per renimus.  ivi  p.  liti. 

* Will.  Tra.  L.  XVII,  4 e scg.  Il  cronista  Gervais  riferito  dal  "Michaio 
attribuisce  l'insuccesso  all'avarizia  de’Templarii  corrotti  dai  doni  degli 
assediali.  Corrado  in  una  lettera  a Guibaldo  scrive  che  la  città  non  fu  pre- 
sa, perclii  traditio , a quibus  minime  cavimus...  facta  est.  JapfF.  1.  c. 
p.  223.  Il  de  Gcicres,  Hist.  gerì,  des  Hans  T.  II,  L.  13,  p.  171,  solla  fede 
di  uno  scrittore  Arabo  , Ebs-al-Atsir  , asserisce , clic  un  figlio  del  He 
di  Sicilia , chiamalo  Putsch  o Alfonso , aveva  seguito  i crociali  nella 
Siria , e mentre  questi  assediavano  Damasco  s’ impadronì  del  castello 
di  Annui , minacciando  insignorirsi  anche  di  Tripoli.  Allora  il  conte  di 
questa  città  chiese  aiuto  a Noureddin  sultano  d’ Aleppo  c mossero  insieme 
contro  il  castello  di  Arima,  dove  fecero  prigioni  quanti  v'  erano  dentro 
compreso  lo  stesso  Alfonso.  £ inutile  dire  che  il  racconto  non  ha  fon- 
damento di  vero , e il  Wileen  Comm.  bell.  eroe,  ex  Almi  pii.  p.  80 , 
suppone  che  l'Alfonso  di  cui  si  parla  fosse  il  conte  di  Tolosa  che  mori 
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Questo  termine  inglorioso  ebbe  la  crociata,  e tallito 
anche  il  tentativo  d’insignorirsi  d’Ascalona,  ciascuno 
non  pensò  che  al  ritorno.  La  memoria  dei  sederli 
travagli , degli  innumeri  compagni  morti  di  fame  o di 
ferro,  lo  spettacolo  dei  costumi  depravati,  dell’ invide 
gare  dei  cristiani  orientali , della  perfidia  dei  Greci 
cancellarono  dai  cuori  ogni  altro  pietoso  sentimento. 
Un  grido  unanime  di  riprovazione  si  levò  contro  l'A- 
bate Bernardo,  che  annunziando  sicuro  il  trionfo,  c 
pròmcllendo  gli  aiuti  del  cielo,  avea  sospinti  i popoli 
a prender  la  croce  *.  E molli  con  tardo  rammarico  , 
rammentarono  le  parole  del  Normanno  Ruggiero  prp- 
feta  più  veridico  di  quelle  sciagure2;  ond' ò , scrive 
Guglielmo  da  Tiro,  che  d’allora  i principi  giudicarono 
essere  più  utile  cosa  rimanere  ne’  loro  Stati  che  av- 
venturarsi in  mezzo  a tanti  disagi  per  essere  traditi  3. 

Francesi  e Tedeschi  si  divisero  ancora  una  volta. 

poi  avvelenalo  in  Cesarea.  Sembra  anzi  che  dopo  le  conquiste  Africane 
lluggiero  stringesse  amichevoli  rapporti  coi  Musulmani  d’Asia,  c Rok. 
Sale»,  scrive  : cum  r ege  Babyloniae  pacem  et  honorem  jttwm  et  corno- 
dum  fecit.  Ma  dalle  oscure  parole  assai  poco  può  ritrarsi , e in  gene- 
rale delle  guerre  c dei  trattati  Tra  ltuggiero  c i Musulmani  si  trova 
appena  qualche  cenno  ne’  cronisti  c negli  storici.  Giova  sperare  clic 
l’ illustre  Amari  nell'  ultimo  volume  della  sua  Storia  de'  Musulmani 
in  Sicilia  , vivamente  desiderato!,  saprò  diradare  le  lille  tenebre  che 
involgono  gli  avvenimenti  di  questi  anni. 

' MiciiAiD.  Al.  L'Abate  di  Chiaravalle  prese  a discolparsi  di  quelle 
accuse  nel  secondo  libro  de  Consideratione  dedicalo  ad  Eugenio  HI, 
rovesciando  la  colpa  <fc’ disastri  sui  crociati,  i quali,  diceva,  per  gli 
abominevoli  costumi  si  erano  resi  indegni  de’ celesti  soccorsi. 

* Ve  dolis  lì  ratearti  in  praedicenles  nobis  quod  postea  sumus  experli . 
Odo  de  Riou.  L.  1. 

1 I,.  XVH , c.  G. 
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Luigi  aspettò  nella  Siria  le  navi  che  dovevano  ricon- 
durlo , Corrado  temendo  scontrarsi  nelle  galee  dei 
Normanni  che  correvano  l’Arcipelago,  per  consiglio 
dell’esule  Principe  di  Capua  Roberto , fatto  ora  suo 
cortigiano,  tornò  presso  il  Commeno '.  E raggiuntolo 
a Tessalonica  fu  conchiuso  il  trattato  d’una  lega  contro 
il  Re  di  Sicilia  *. 

S’impegnarono  a vicenda  i duo  imperatori,  che  ove 
morte  infermità  o grave  ragione  di  stato  noi  vietasse, 
sarebbe  pronto  ciascuno  in  breve  tempo  ad  assalire 
il  comune  nemico  3.  E nuovo  pegno  delle  promesse , 
restri ngevansi  altri  vincoli  di  parentado  , designavasi 
che  Errico  flgliuol  di  Corrado  sposasse  una  nipote 
del  Commeno  *.  Ma  non  è detto  come  si  dovevano  ac- 
cordare le  opposte  pretese  sulla  Puglia  e sulla  Sicilia 
quando  insieme  congiunti  riuscissero  ad  abbattere 


• Militia  destitutus  et  minut  favor  habens  in  terra , noluit  rema- 
nere, ncc  autui  est  reverti  navi  giù,  quia  inter  ipsum  et  Rogerum  re- 
gem  siculum  inimieitie  verlebatur.  Usui  ergo  Consilio  Rodberti  principis 
Capuani...  proferita  est  Costanlinopolim.  Itisi,  l'onlif.  ap.  Pebtz  Scrip. 
XX,  p.  Sòl.  Otto  Fbis.  de  gest.  Fruì.  1.  59. 

* Cinsmi.  L.  li,  19. 

s In  una  lettera  diretta  ad  Emmannelc  nel  feltraio  1150 , Corrado 
dice  : fixum  animo  tenemus  que  fumi  inter  noi  mutue  pactionis  obli- 
gatio , quid  tue  celsitudine  spoponderimus , quid  perficere  promisert- 
mus.  href.  I.  c.  p.  550.  E più  ampiamente  in  una  lettera  scritta  alla 
imperatrice  lierta  o Irene,  come  i Greci  la  chiamavano , parla  dell’  al- 
leanza , e ricorda  che,  condicio  necessaria  interposita  futi:  quod  sci- 
licet  co,  que  prenominata  et  prìscripta  fuerant , utrique  compleremus 
nói  alter  vet  uterque  nostrorum  morte  seu  gravi  infermitate  v et  amit- 
tendi  imperii  periculo  id  perficere  prohiberetur.  ivi  p.  503. 

4 Di  queste  nozze  parla  Corrado  nella  lettera  ad  Irene. 


Digitized  by  Google 


— 368  — 

Buggiero,  che  entrambi  chiamavano  Osurpatorc  Quello 
die  scrive  il  Cinnamo,  essersi  cioè,  obbligato  Corrado 
a rendere  i possessi  Normanni  d’Italia,  assegnandoli 
in  dote  a Berta  sua  cognata,  moglie  d'Emmanuele, 
è strana  vanteria , messa  su  per  «rgoglio  ed  ignoranza 
del  vero  *.  I patti  concordati  niuno  mai  seppe  ; pure 
assai  vaghe  voci  ne  corsero  , onde  la  Curia  papale, 
sempre  guardinga  e sospettosa  più  tardi  mostrò  tur- 
barsene. E certo  era  nuova  una  si  intima  alleanza  tra 
i due  imperii , per  la  quale  Corrado  , rimasto  alcun 
tempo  nella  corte  bizantina  , grato  alle  accoglienze 
ricevute  allorché  infermo  v’era  giunto  e senza  eser- 
cito, parve,  almeno  nelle  parole,  volere  in  tulio  se- 
condare i disegni  del  Commeno  3. 

Nè  tardarono  a scoprirsi  gli  effetti  di  quegli  accor- 
di. Una  flotta  numerosa  di  cinquecento  triremi  e mille 
navi  onerarie,  condotta  da  Stefano  Contostefano,  con- 
gnato  d'Emmanuele  nell’autunno  del  1148  venne  ad 

' Ogni  volta  che  gli  storici  greci  ed  Cmmanuelc  parlano  di  Ruggiero 
lo  chiamano  tiranno , e quest’  appellativo  col  quale  anche  Corrado  in- 
dica sempre  il  Re  di  Sicilia  nel  dritto  pubblico  del  tempo  era  usalo  a 
significare  un  illegittimo  usurpatone. 

• Imperniar  vero  de  ea  e quibus  primum  invicem  convencrunt  illi 
ìh  memoriam  deduxil , quac  erant  huiutmodi  : ut  videlicet  Italiani 
in  dotem  residuerei  Irenae , quam  illi  sibi  cognatam  imperatori  de- 
ponderat.  L.  II , 18. 

s Quanta  humanitatis  et  liberalitatis  gratia  in  ledo  infermitalis 
nostre....  quando  manus  Dei  onnipotente  nos  non  solum  in  detrimento 
amissi  exercitus  rerum  etiam  in  ver bete  corporalis  egrotationis  per- 
masemi , nulla  potest  rerum  oblivio  ab  anime  nostre  tenaci  memoria 
e veliere.  Isrrt  p.  3IiG.  epist.  Corroditi  Emman.  Co  stesso  dice  nella 
lettera  a Rerta.  ivi  ófió. 
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assaltare  Corfù  per  discacciarne  i Normanni  * , mentre 
il  Doge  Pietro  Pelano  usciva  dalle  venete  lagune  con 
quaranta  galee  *.  Ma  questi  primi  tentativi  d'  ostili- 
tà furono  poco  felici.  11  Doge  respinto  dalle  tempeste 
nel  porto  di  Caorle  , sorpreso  da  grave  infermità,  ritor- 
nò a Venezia,  e vi  morì  poco  appresso  3;  Stefano  assa- 
lita Corfù,  e disbarcate  le  milizie,  sforzandosi  a battere 
le  mura  del  castello,  nel  dare  la  scalata,  fu  percosso 
d’un  sasso  nel  fianco  e condotto  semivivo  sulla  sua  na- 
ve *. 1 Greci  atterriti  si  ritrassero,  non  osarono  più  ten- 
tare altra  pruova,  finché  al  nuovo  anno  1149  prese  il 
comando,  in  luogo  di  Contoslefano  che  era  morto  della 
ferita,  Giovanni  Axucho  gran  domestico  dell’Imperato- 
re s.  Allora  la  guerra  per  poco  allentata  divenne  più 
grossa  e minacciosa.  Emmanuele  s'avanzò  coll'esercito 
nella  Tracia,  aspettando 'che  Corrado,  partitosi  da  lui, 
discendesse  armato  in  Italia  come  aveva  promesso.  Gli 
esuli  Normanni  che  avevano  seguito  Corrado,  Roberto 
principe  di  Capua,  Riccardo  di  Rupecanina,  Ruggiero 
d’ Ariano,  con  segreti  messaggi  s’accinsero  a ridestare 
nel  regno  di  Sicilia  le  speranze  de’  loro  partegiani  ; tra- 
marono per  sollevarli  ed  aiutare  d’ogni  lor  possa  la  in- 
vasione de’Tedeschi  e dei  Greci.  E a favorire  queste 
congiure  , ad  annodare  insieme  gli  sforzi  di  tutti  Ales- 


' Ginnasi.  Ili,  2.  Probabilmente  lo  storico  esagerò  il  numero  delle  navi 
' Chbon.  Alma.  1)mid.  I-  c. 
i Ivi. 

4 Ginnasio.  IH,  Ci. 

* Ivi. 

YOL.  III.  '44 


Digitized  by  Google 


— 370  — 

sandro  di  Gravina  ambasciatore  del  Commeno  si  con- 
dusse a Venezia;  altri  furono  presso  il  Papa  *. 

Gravi  sciagure  frattanto  avevano  funestata  la  casa 
del  Ile  di  -Sicilia.  Prima  era  morto  Tancredi  principe 
di  Taranto  terzogenito  suo,  e poi  a mezzo  l'anno  1148 
Ruggiero,  il  maggiore  dei  tigli  *,  bello  valoroso  d’animo 


1 Di  queste  trame  di  Roberto  di  Capua  e di  Riccardo  di  Rupecanica 
si  parla  iu  una  lettera  di  Giovanni  Senatore  Romano  diretta  ad  entrambi, 
che  sarà  in  prosieguo  riferita.  In  essa  anche  si  accenna  alla  dimora  di 
Alessandro  di  Gravina  in  Venezia  , senza  nominarlo , ma  V allusione  è 
chiarita  dalla  lettera  di  Corrado  all' imperatrice  Berla.  Jaff£  1.  c.  p. 
3l>3.  Similmento  una  lettera  dell' abate  Guibaldo  ad  Arnoldo  cancelliere 
dell'Impero  ci  fa  sapere  che  Ruggiero  d* Ariano  aveva  seguito  Corrado, 
poiché  Guibaldo  si  duole  di  essere  stato  obbligato  per  comando  dell’  Im- 
peratore a rifornirlo  d’  armi  a proprie  spese  con  queste  parole  : post  re- 
dittivi  suum  inisit  nobis  Rogerium  de  Ariana , ut  ei  vesta  et  arma 
prò  suae  dilectionis  reverentia  preberemus  ; quod  nos  studiose  f aden- 
te* , non  minorem  quam  viginti  marcarum  expensain  fecimus.  i\rrl 
p.  409. 

* Taruntinus  principe s et  Anfusus  Capuanorum  principe*  et  Hen- 
ricus  mortui  sunt.  Novissime  autem  Rogcrius  Dui r Apuliae,  primo- 
genita ciuf,  mortus  est  anno  domin.  incarna  t.  JUCXLIX  ind.  XII. 
Rom.  Salern.  Ma  il  cronista  reca  confusamente  queste  morti.  Anfuso 
o Alfonso  era  mancato  nel  1144,  ed  Arrigo  ancor  fanciullo  s'ignora  in 
quale  anno;  posteriormeute  , ma  prima  del  1148,  come  crede  de  Meo 
ad  an.  14Ò4t  usci  di  vita  Tancredi  principe  di  Taranto.  Quanto  poi 
alla  morte  del  Duca  Ruggiero  1'  Asonimo  Cassihese  segna  l’anno  1148, 
e cosi  anchè  il  Necrologio  di  Montecasino  ponendo  la  commemorazione 
al  2 maggio,  e questa  data  può  accordarsi  con  quella  del  Cronista  Sa- 
lernitano che  corniciava  l'anno  dal  marzo.  Sembra  che  intorno  a quel 
tempo  morisse  anche  una  delle  liglie  del  Re,  de  Meo  1.  c.  e cerio  è 
che  con  breve  intervallo  si  successero  queste  domestiche  sciagure,  poi- 
ché l'Abate  di  Cluguy  scriveva  al  Re:  audientes  obitum  fìliorum  vo- 
strorum  valde  doiuimus , e lam  prò  sospitate  veslra , quam  prò  ani- 


— 374  — 

mite,  assai  caro  al  padre  e al  popolo  Rapito  in  gio- 
vine età  lasciava  due  fanciulli,  nati  da’ furtivi  amori 
con  la  figlia  di  Roberto  conte  di  Lecce,  Guglielmo  c 
Tancredi;  i quali  invisi  e deredati,  fuggirono  in  Grecia 
con  l’avo  materno.  Ma  dai  domestici  lutti  rattristato 
non  vinto  il  Ite,  chiuso  nell'animo  il  dolore,  perchè 
i nemici  non  prendessero  ardire  ad  offenderlo,  mostra- 
vasi  sereno  nell’aspetto®;  e mai  apparve  più  grande 
la  virtù  sua. 

Eugenio  III  reduce  dalla  Francia,  aveva  da  Tivoli 
rinnovata  la  guerra  contro  i Romani  3,  e cominciando 
l'anno  1 1 19  volto  ogni  sforzo  a domarne  l’alterigia. 
La  corte  papale  divenne  perciò  il  centro  d'intricati  e 
diversi  maneggi.  Gli  esuli  Normanni  s’agitavano  per 
indurre  il  Pontefice  a favorire  l'invasione  del  Regno 
e gli  ostili  trattati  de’ Greci  e de’ Tedeschi;  Ruggiero 
cercava  contrastare  questi  disegni  e rendersi  il  Papa 
meno  avverso.  E da  sua  parte  Eugenio  , quantunque 
molto  confidasse  in  Corrado  e nelle  promesse  che  più 
volte  gli  avea  fatte  di  volerlo  sostenere  in  Roma,  esita- 
va a scoprirsi.  Le  voci  d’una  lega  fra  i due  imperii 
avevano  suscitale  non  lievi  diffidenze  nella  Curia,  co- 


mabus  illorum  missas  celebrarti  orationes  ad  Deum  funài,  elemosinai 
fieri  in  contenta  nostro  praecipimus.  L.  VI.  ep.  i8. 

• I ir  quidem  speciosus,  et  miles  strenuus,  pius,  benignai,  miseri- 
cori  et  a suo  populo  multum  dilectus  Ho*.  Sale».  1.  c.  Anche  Fal- 
cando dice  che  nel  duca  Ruggiero  rivivevano  lune  le  virtù  paterne. 

■ Et  inimici!  suis  insultandi  materiato  denegar  il.  Roti.  Saleu.  1.  c. 

* Congregata  mililia  Romanos  sibi  inobedientes  iussit  constringere 
et  ripugnare.  Ivi.  Sigeb.  coni.  Praemonslr.  ad  an. 

* 
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sfumata  sempre  cd  in  tutto  a procedere  con  ritegno  e 
sospetto.  Temevasi  che  i Greci  scismatici  non  ripones- 
sero il  piede  in  Italia,  e che  i diritti  vantati  dal  Papa 
sul  Reame  di  Sicilia,  non  devessero  rimaner  menomati. 
Susurravasi  che  Corrado  , piegando  alle  suggestioni 
dei  bizantini , fosse  divenuto  meno  riverente  verso  il 
Pontefice  o propenso  a far  valere  sulla  Chiesa  la  supre- 
mazia imperiale  *.  Tra  queste  dubbiezze  Eugenio  tenten- 
nava ; i cortigiani  dividevansi  in  contrarie  opinioni. 
Cencio  Frangipane,  nobile  romano  e potente  fautore  del 
Papa,  sedotto  dai  doni  di  Ruggiero,  o per  proprio  con- 
siglio , s’opponeva  ai  fuoruscili  Normanni;  altri  ne 
spiava  i passi  per  sventarne  le  trame;  e alcuni  cardi- 
nali si  vantavano  averli  infrenati  c rattenuti  come  ma- 
stini alla  catena  4.  Quindi  fu  possibile  al  Re  d’entrare 

' 1 timori  della  Curia  papale  appariscono  da  una  lettera  di  Guido 
cardinale  c cancelliere,  che  sarà  recata  più  innanzi. 

■ Importante  documento  a comprendere  le  opposte  influenze  che  si 
sforzavano  di  prevalere  nella  Corte  del  Papa,  è una  lettera  di  Giovanni 
Notaio  Ilomano , probabilmente  addetto  al  Senato , diretta  all'  esule 
principe  di  Capua  e ad  un  conte  Biccardo,  forse  di  Kupecanina.  In  essa 
dopo  aver  narrate  le  macchinazioni  dei  loro  nemici  è detto:  Caelerum 
tcialis,  quia  Cenciut  Fraiapane,  quanlum  potest,  vobit  nocete  tludet, 
et  papa  eiut  consilio;  et  hoc  ita  verum  eit,  quod  cardinale s laudaverunt 
te  coram  Cencio  Fraiapane , et  dixerunt , te  conclutitte  voi  et  Grae- 
cot  Vrnctiar  tanquam  canee  et  mastinos,  ode»  ut  nichil  Siculo  nocete 
potsitis  ex  hac  parte.  No'  Greci  di  Veoczia  pare  clic  Giovanni  volesse 
indicare  Alessandro  conte  di  Gravina  cd  altri  che  erano  venuti  ivi  come 
ambasciatori  del  Comincilo.  La  lettera  conchiude  consigliando  i fuoru- 
sciti Normanni  e i Bizantini  a non  confidare  nel  Papa,  ed  a volere  invece 
accordarsi  col  Senato  e col  popolo  Ilomano,  yuom'am  per  illot  i uvante 
dco  vincere  potcritii.  J*rr£  1.  c.  p.  129. 


— 373  — 


in  aperti  negoziati  col  Papa;  d’una  parte  e dall’altra 
s’inviarono  ambasciatori.  Ruggiero  concesse  alquante 
schiere  di  milizie  per  combattere  i Romani 1 , offerse 
anche  di  far  consacrare  i Vescovi  del  Regno,  molti  dei 
quali  per  la  discordia  ch’era  stata  dalla  morte  d’Inno- 
cenzo  II,  non  erano  stati  mai  riconosciuti  e confermati 
dal  Pontéfice.  Ma  sia  che  Eugenio  chiedesse  maggiori 
vantaggi,  sia  che  mirasse  a prender  tempo  per  aspettare 

I g t 

gli  eventi,  non  fu  fatta  alcuna  definitiva  conclusione  di 
pace,  e soltanto  si  pattuì  una  tregua  di  quattro  anni  *. 
A rendere  più  incerto  e guardingo  il  Papa  s’era  aggiunto 
che  Corrado,  venuto  per  mare  nella  Venezia  e soffer- 
matosi nei  confini  di  Lombardia,  v’attendeva  a munirsi 
di  armi  e di  alleati3.  E il  Pontefice,  come  n’ ebbo 

■ Et  partem  militum  suorum  ad  ri  serviendum  delegavi t.  Ho». 
Salea.  I.  cr  Ancia.  Cass. 

* Rei  autem  archiepiscopi » et  episcopo»  terrae  suae  a Papa  Eu- 
genio iussit  consecrari;  frequenter  legatos  ad  eum  de  pace  componendo 
transmisit,  sed  impetrare  non  potuit.  Ilo».  Salar.  I.  c.  E nella  lettera 
citala  di  Giovanni  Notaio:  Papa  nunrim  misti  ad  Siculum  prò  veltro 
dampno  li  cum  co  potesl  quod  vult  perficere;  et  treuguai  cum  eo  ha- 
bet  usque  ad  quadriennium  adltuc.  Intorno  l'elezione  de’  Vescovi  del 
Kegno  un  anonimo  contemporaneo  scrive:  li  ex  enim  aliorum  more  ti- 
rannorum  eccleiiam  terre  tue  redegcral  in  lervitutem  tue  alicubi  pa. 
tiebatur  electionem  libere  celebravi , ted  pracnominabat  quem  eligi  opor- 
teret  et  ita  de  officiis  ecclesiastiiis  licut  de  palai ii  sui  muneribus  di- 
sponrbal.  Ob  batic  cauiam  taliter  electoi  imbuii  Romana  ecclesia  con- 
sacrari adeo  quod  processerai  inhibitio,  ut  pauce  sedei  propriis  gaude- 
rent  episcopi s et  fere  in  omnibus  ecclesiis  residebanl  viri  a multi s elecli 
annis.  Nam  contacralionis  oleum  deficit  in  terra  eius  ex  quo  cepit 
Innucentium  papam.  lltsr.  Posi,  pertz  .VA’  Scrip.  p.  538. 

' Per  lUyricun  Valmalicumque  remigane  acquar  in  propriis  itnpc- 
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notizia  ripigliate  le  ambigue  arti,  deputò  l’arcivescovo 
di  Brema  e il  vescovo  d’Havelberg  a visitarlo,  ingiun- 
gendo, che  esposti  i- bisogni  della  Chiesa,  do\ essere 
confortarlo  a mantenere  le  prèmesse  di  aiuto  *.  Ma 
erano  i legati  ancora  in  via  quando  Corrado  fu  co- 
stretto a ripassare  le  Alpi. 

Tra  i principi  Tedeschi  che  avevano  seguito  l’impe- 
ratore all'impresa  di  Damasco  era  stato  Guelfo  di  Ba- 
viera, suo  fiero  avversario.  Tolto  l’assedio,  partiti  i 
crociati,  Guelfo  trovandosi  infermo  e languendo  in 
misero  abbandono,  dopo  alcun  tempo  imbarcatosi  in 
un  porto  della  Siria,  prima  clic  Corrado  tornasse  dalla 
Grecia  era  giunto  in  Sicilia*.  Ivi  per  l’antica  ami- 
cizia accolto  ed  onoralo  e largamente  sovvenuto  dal 


rii -sui  finibui  apud  Polam  Histriae  civitatcm  applicuit.  Otto  Fkis. 
gnt.  Frid.  1.  39.  l’er  Costanlinopolim  et  Venrtiam  Alemanniam  re- 
tini. Anon.  Cass.  ad  an. 

' Nel  giugno  1149  Eugenio  scrivendo  a Corrado,  dopo  essersi  ram- 
maricalo dei  disastri  che  aveva  sofferti  in  Oriente,  aggiunge  che  sapulo 
il  suo  arrivo  ad  J-ongobardiae  pariti  volentieri  si  sarebbe  incontrato 
con  lui  per  trattare  de  hit , quae  ad  honorem  tanclae  ecclesiae  et  re- 
gni «pretore  noscuntur  ; ma  noi  potendo  di  persona,  gli  aveva  spedili 
suoi  legati,  a (Vinchi:  libi  tanguam  charissimn  fi  Ho  nostro  et  calholieo 
principi  alque  speciali  Romanae  sanctae  eccletiae  difensori  ipsius 
ecclesiae  statum  et  nostrum  exponerent.  Non  per  tanto  giunti  in  To- 
scana, udendo  la  sua  partenza  per  la  Germania,  s'erauo  quelli  arrestali 
pel  caldo  e le  difficoltà  del  cammino.  Wattekich  Pont.  Rom.  ì'it.  T.  11. 
p.  303. 

• Infermitate  raptus  ac  in  desperatione  po situs  ad  reversione m se 
parat.  Transito  igitur  mari  convalescens  Siciliam  attingi t.  Itisi. 
Welf.  WtiCAET.  Pertz.  XXI  «crip.  468.  Otto  Fkis.  gest.  Frid.  I.  40. 
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Re  , con  assai  faciltà  nel  comune  interesse  rinnovò 
I'  alleanza 

Guelfo  s’obbligò  di  riaccender  la  guerra  in  Alcma- 
gna,  Ruggiero  gli  diede  grande  quantità  di  moneta,  e 
per  suo  mezzo  scrisse  ai  duchi  di  Svevia  e di  Sassonia 
e ad  altri  principali  signori,  istigandoli  con  ogni  prof- 
ferta a molestare  Corrado  e a togliersi  dalla  sua  ob- 
bedienza, Partitosi  quindi  Guelfo,  dalla  Sicilia,  condotto 
da  Cencio  Frangipane  traversò  Roma  di  soppiatto,  e 
senz’altro  impedimento  giunse  alle  sue  terre.  Solamente 
alcuni  servi  e i cavalli  del  seguito  caddero  in  inano  alle 
guardie  del  Senato  , che  per  poco  li  ritenne.  E cer- 
cando furon  prese  le  lettere  di  Ruggiero  dirette  ai 
signori  Tedeschi,  ma  quantunque  i Romani  s'affrettas- 
sero a svelarne  il  segreto  * al  Principe  di  Capua  e agli 
altri  esuli  Normanni  , perchè  ammonissero  i ministri 

1 Rogerius  rum  eum  magno  domus  sue  tripudio  tuscipiens  ac  ho- 
n orifici  dimittens , Unum  ad  rcbellandum  regi  ma.vimil  muneribus 
illcctum  incitai.  Itisi.  Welf.  I.  c.  Godei.  Vitcrb.  II.  I.  VII,  p.  460. 
A 'eque  fide,  qua  eum  in  estrema  necessitate  adiuvimus,  ncque  bene- 
ficiis  , quibus  eum  commode  auximus  , aliqua  catione  edmmonilus , 
per  Sicylie  tyrannum  a Hierosolimis  reditum  habuit  et,  accrpta  non 
parva  ipsius  infami  pecunia,  per  sacramenta  et  per  obsides  firmavit, 
quod  n os  et  nostros  et  nostron im  imperium  perturbare  et  infestare 
modis  omnibus  labararet.  Epis.  Corrad.  Jaffé  I.  c.  p.  363. 

* Nella  lettera  del  notalo  Giovanni  al  principe  Capuano  si  narra  che 
Guelfo , clam  ductu  Vendi  Fraiapane  et  Gataguefi  Romam  transiti. 
Homines  tamen  sui  cum  quatuor  Sarracenis  et  todidem  dextrarìis 
Roma  a senatoribus  capti  et  dimissi  fucre.  Qui  lilteras  ex  parte  Si- 
culi Frcderico  duci  Suaviae , Enrico  dud  Saxoniae , Bretolfo  /ilio 
duds  Corradi,  Conrado  duci  de  Cebcring  prò  dampno  et  guerra  dom- 
ai regie  Conradi  defferebant.  Jaffé  228. 
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imperiali  a guardarsi},  ormai  era  (ardi.  Guelfo  ride- 
stando gli  umori  turbolenti  che  la  crociata  aveva  so- 
piti, e sparso  l’oro  Siciliano,  commosse  tutta  l' Ale- 
magna. Nè  valse  che  Corrado , prevedendo  quel  che 
avvenne,  avesse  inviato  suo  nipote  Federico  di  Svovia 
in  Germania;  perché  divampando  sempre  più  le  fiamme 
dell’incendio,  egli  stesso  fu  costretto  ad  accorrere,  e 
nel  maggio  1149  si  trovò  a Ratisbona  *. 

Una  lotta  non  meno  pertinace  durava  in  quel  mezzo 
intorno  a Corfù.  Succeduto  al  morto  doge  in  Venezia 
Domenico  Morosini  , questi  affidato  il  comando  della 
fiotta  a Giovanni  c Ranieri  Polano,  fratello  l’uno,  figlio 
l’altro  del  suo  predecessore,  li  aveva  inviati  al  soc- 
corso de’ Greci,  eTassedio  era  stato  ripreso.  Ma  o fosse 
la  fortezza  del  luogo,  o l’animosità  che  veniva  scopren-  , 
dosi  tra  Veneti  e Bizantini  non  s’ottenne  vantaggio  di 
sorta;  cosicché  Emmanuele  Commeno  si  decise  a con- 
durvi in  persona  maggior  nerbo  di  forze.  E dalla  Tracia, 
ove  avea  dovuto  fermarsi  per  respingere  le  correrie  degli 
Sfavi  confinanti,  dopo  che  ebbe  svernato  a Beroe,  com- 
parve con  altre  navi  c gran  numero  di  milizie  nella  pri- 
mavera del  l 149  innanzi  all'isola  *.  E d'ogni  lato  oppu- 


t Otto  Kris.  gett.  Frid.  1.  59.  Epùt.  Corrad.  Jaffè  315. 

’ Cun.  Altiu.  Daxd.  1.  c.  Cuoiai.  I,.  III.  § A e 5.  Il  racconto  di 
Niceta  L.  Il,  § i.  differisce  ne’ particolari,  egli  fa  cominciare  l'assedio 
dallo  slesso  Emmanuele  Commeno,  e pone  dopo  il  suo  arrivo  la  morie 
di  Conlostefano.  Sla  più  ordinala  e minuta  , per  questa  parie  , sembra 
la  narrazione  del  Cimiamo  il  quale  scrive , che  morto  Stefano  tenne 
il  comando  Giovanni  Axttcho , che  nulla  fece  di  memorabile  per  la 
discordia  surta  tra  Greci  e Veneti.  Anche  Niceta  afferma  che  innanzi 
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gnandola  c persistendo  con  molta  virtù  a difendersi  i 
mille  Normanni  posti  a guardarla  *,  la  guerra  s’allargò 
sul  mare  con  varia  vicenda  di  fortuna.  L’Adriatico  fu 
infestato  contro  i Veneti  da  audaci  corsari,  usciti  dai  por- 
ti d’Ancona  e della  Dalmazia  *;  e l’Ammiraglio  Giorgio  An- 
tiocheno navigando  dalla  Sicilia  con  sessanta  navitra ga- 
lee e salandre  per  rimuovere  i nemici  dall’assedio,  predò 
nuovamente  i lidi  della  Grecia,  c dirizznssi  verso  l’orien- 
te minacciando  assaltare  Costantinopoli 3.  Allora  spic- 
candosi da  Corfù  la  flotta  greca  comandata  da  Curupo 
e in  parte  la  Veneziana , raggiunsero  Giorgio  presso  il 
promontorio  Malca,  alla  punta  più  estrema  della  La- 
conia,  assai  temuta  ed  infesta  ai  naviganti  *.  Ivi  schie- 
rate le  navi  a batlagiia  segui  una  terribile  zuflb  , della 
quale  sono  rimasti  oscuri  e contrarii  racconti.  Ciascuno 
de' narratori,  secondo  la  patria,  parziale  ai  suoi  con- 


ia venuta  dell'  Imperatore  le  navi  bizantine  e quelle  venete  ebbero  sta- 
zioni diverse  per  evitare  le  contese.  Tuttavia  si  legge  nel  Dandolo,  che 
Giovanni  c Ranieri  Dolano  navigante!  tandem  Emanarli  Cor  fu  oliti- 
denti  obtulerunt. 

• Niceta  II  , 1. 

* Gli  storici  veneziani  di  un  epoca  posteriore  ne  hanno  serbato  me- 
moria. Navageri  Star.  Venez.  R.  I.  XXIII.  p.  972,  73.  Sanato  lite 
de'  Dogi , ivi  XXII,  493.  Tintori  Storia  Venti.  T.  Ili,  340.  Alcuni 
di  questi  corsari  secondo  questi  storici  si  unirono  alla  flotta  di  Rug- 
giero nella  battaglia  che  segui  poi  al  capo  tisica. 

3 Cinnam  III , 5.  Jamque  ipsiut  rrgit  exercitut  utque  Caitantino- 
poiim  venistet.  Gnu.  Altin.  ad  an.  Dard.  L.  IX,  c.  13.  Erroneamente 
Maht.  da  Canale  dice  che  lo  stesso  Ruggiero  l'en  ala  en  Contanti- 
no  pi  e par  doner  domage  a 1‘  Empereur.  Chr.  des  Venccien.  Ahch. 
Stor.  Vili.  p.  308. 

4 Niceta — Cjnrah  . I.  e. 
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cittadini,  si  studia  di  ritrarne  i fatti  a suo  modo,  esa- 
gera il  trionfo,  nasconde  i disastri,  c gli  altrui  vanti 

0 nega  o trascura.  Cosi  de’ due  storici  Greci  bio- 
grafi del  Commeno,  l’uno  ad  arte  obbliando  i Veneti 
asserisce,  clic  Curupo  e Bizantini  vinséro  e distrussero 
quasi  la  fiotta  normanna,  senza  dir  come  e in  qual 
luogo  L’altro  tace  in  tutto  della  pugna  navale,  e 
con  onesto  silenzio  forse  ricopre  la  vergogna  de’ suoi. 
Invece  tra  i cronisti  del  Regno  di  Sicilia,  Romualdo 
Salernitano,  il  solo  che  rammenti  la  battaglia  del 
capo  Malca,  senza  far  motto  de’ Veneziani , scrive,  che 
virilmente  combattendo  il  regio  ammiraglio  superò  i 
Greci , e condusse  prigioni  in  Sicilia  Angelo  despota 
lor  capitano  congiunto  dell’imperatore  insieme  a molti 
altri  *. 

In  eguale  maniera  sono  discordi  le  cronache  di 
Venezia.  Quell’  antica  Altinate  narra  , che  Veneti  c 
Greci  si  scontrarono  co’ Normanni  al  capo  Malca,  ove 
furiosamente  fu  pugnato,  e benché  i Greci  fuggissero, 

1 Veneti  presero  ai  nemici  quaranta  navi,  e le  altre  som- 
mersero o inseguirono  per  lungo  tratto  3.  Ma  un  rac- 

• Classi*,  autem  Siculorum  congretta  cum  ut  qui  tub  Churupo  crani 
maiorem  partem  derida  ctl.  Cui».  I.  c. 

* Rogerius  mitil  Salemum  Ammiratum  «uum  cum  dolio  tuo  in 
Romaniam , qui  inventi  maximum  slolium  Imperatori s apud  caput 
Ualeae , et  ibi  ririliter  pugnavit , Graecot  deficit , et  Angelum  de- 
spoti magittrum  stolii,  et  consanguineo  Imperatorie  , cum  multis  aliis 
captiros  in  Siciliam  duxit.  Evidentemente  quel  nome  di  Salernum 
dato  all' ammiraglio  deve  attribuirsi  ad  errore  dell' ammaituensc. 

i Et  obrians  ei  apud  Ma/rum  venientibus  Graecis , qui  numero 
pluret  fucaml  alque  fugientibus  ; agretti  (uerunt  Veneti  inimicot  et 
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conto  assai  diverso  si  legge  in  Martino  oa  Canale. 
Il  Re  Ruggiero  sarebbe  ito  egli  stesso  verso  Costan- 
tinopoli pigliando  per  via  dieciannove  galee  bizan- 
tine, e poi  scontrato  dai  Veneziani  sulle  coste  della 
Romania  ne  avrebbe  perdute  altrettante  E a questi 
s’accosta  il  Dandolo  e pone  egual  numero  di  galee 
tolte  ai  Normanni  , dai  Greci  e dai  Veneti  , se  non 
che  fa  seguire  la  mischia  quando  i regii  tornavano 
disgregati  da  Costantinopoli  *.  Più  grande  ancora  è la 
varietà  c la  confusione  negli  storici  posteriori 3.  Tut- 


cum  i Ili  fortiter  dimicanles  XXXX  illorum  narri  coeperunt.  1.  c. 
p.  IS7. 

' Et  avoit  cclui  Uni  maini  produrne*  avene  lui  en  galie  et  maint 
chevaliers  en  chalandres , et  prist  XV III  galies  de % Gresx.  Ma  inviali 
Hai  doge  Giovanni  c Manieri  Poloni , questi  alerent  tant  pormi  la  mer 
et  sa  et  la  que  il  avint  que  il  tmverent  le*  galies  dou  Roi  Rogiers ... 
Si  fu  la  bataille  dure  et  aspre  ; et  ne  porquant  au  partner  en  pri- 
strent  les  Venetiens  XV 11  II  galies  dou  Roi  Rogier.  Arch.  Stor.  Vili, 
p.  310. 

« Sed  dum  segregatim  redir  et,  a Veneti s et  Greci s galee  XIX  ejus, 
ceteris  evadentibus , captae  sunt.  1.  c.  c.  13,  § 19. 

5 11  Navagero  /.  c.  narra  che  a tempo  nuovo  le  navi  veneziane  in- 
sieme alle  imperiali  andarouo  a Ca-malio,  e scontrala  la  flotta  del  Me 
di  Sicilia,  con  la  quale  erano  molte  galere  del  Re  d’ Aragona,  presero 
40  navi  e 14  galee  ed  altre  ne  mandarono  a fondo.  Fecero  anche  pri- 
gione un  Francesco  corsaro  che  si  chiamava  il  Conte  Damin , e tornati 
a Corfìi  lo  impiccarono.  Ma  degli  aiuti  Aragonesi  non  si  trova  altro 
cenno  ; invece  il  Sanuto  , vite  de  Dogi  l.  c.  dice  predate  solamente 
14  galee,  e sommersa  una  nella  quale  era  un  corsaro  che  aveva  nome 
Brutecha  Fiamma  , e preso  un  altro  corsaro  «letto  7l  conte  Amon. 
E quasi  conformemente  il  Sabellico  , aggiungendo  alle  14  galee  nor- 
manne cinque  navi  dicorsari  Anconitani  predate  posteriormente,  le  quali 
comandava  un  Guiscardus.  Dee.  1. ) L.  VII.  Altri  storici , come  il 
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tavia  insiemo  confrontate  le  diverse  narrazioni,  e sup- 
plendo all’ una  coll'altra,  pare  probabile,  che  al  capo 
Malea  si  pugnasse  con  dubbio  successo.  E che  sbara- 
gliati e atterriti  al  primo  urto  i Greci,  ormai  usati  a 
tremare  de’  Normanni  , i Veneziani  soli  resistessero  , 
predando  e sommergendo  alcune  galee  e salandrc  ai 
nemici;  finche  d’ambo  le  parti  si  ritrassero  i combatten- 
ti. Certo  ò che  la  flotta  di  Ruggiero  usciva  ancor  forte 
e quasi  incolume ‘dalla  battaglia,  poiché  non  più  im- 
pedita prosegui  nel  cammino  verso  Costantinopoli. 

Traversato  per  forza  di  vele  e di  remi  lo  stretto  , 
le  galee  normanne  ancoravano  nel  Rosforo,  ad  oriente 
della  fastosa  metropoli  imperiale.  Ma  l’ampia  cerchia 
delle  mura  e la  moltitudine  del  popolo  vietavano  un 
assalto  ordinato  c generale.  Nò  Giorgio  Antiocheno 
aveva  fatto  disegno  d’ investirla  , solamente  voleva  con 
quella  minaccia  atterrire  i Greci , molestarli  , e co- 
stringere il  Commeno  a levare  l’ assedio  da  Corfù. 
Discese  quindi  sulla  riva  asiatica  , saccheggiò  i sob- 
borghi , li  distrusse  col  fuoco.  E aggiungendo  alle 
rapine  l'oltraggio,  fece  lanciare  dardi  infiammati  , e 
dorate  saette  , come  alcuno  scrive , dentro  il  palagio 


IIiosdo  , il  Platina  , il  Collesnuccio  fanno  seguire  la  zuffa  al  ritorno 
da  Costantinopoli  di  Ciorgio  ammiraglio  , al  quale  Greci  e Veneti  uniti 
avrebbero  lolle  19  Davi  onorarie.  Il  Fazzello  Dee.  Il,  L.  VII,  c.  3. 
v’  aggiunge  che  lo  scontro  fu  sanguinosissimo  c che  i Veneziani  v’  eb- 
bero duemila  feriti  c cinquecento  venticinque  morti , tra  i quali  Pietro 
Potano.  Il  Semmonte  T.  1.  L.  3,  non  Pietro  ma  Glovauni  Polano  vuole 
che  restasse  ucciso , ed  altri  Giovanni  c Ranieri,  Cacecelatro  Storia 
del  Regno  di  Nap.  I..  I. 


— 384  — 

dell’ imperatore  e i mirabili  giardini  eh’ erano  intorno 
guastò  e pose  a ruba  '.  Inerti  spettatori  rimasero  gli 
abitanti;  nè  a coprirne  la  paura  basta  la  consueta  iat- 
tanza del  ■ CiNNAMO  quando  dice  , che  i Normanni  nulla 
di  memorabile  operassero,  ma  tentando  bruciare  alcune 
case  al  capo  di  Sculari,  o Damalin,  come  il  chiamava- 
no, fossero  stati  sopraffatti  c respinti  con  gran  danno 
e vergogna.  E che  i superstiti,  scontrato  il  convoglio  del- 
le greche  salandre  che  recavano  i tributi  da  Creta  , ca- 
dessero , salvo  alcuni  pochi,  prigioni  o sommersi*.  Le 


' Costanlinopolim  per  gens  tn  palatiu  m regium  saggittae  igneas 
injecit  , et  incessis  suburbanis  de  fructibus  hortorum  regie  violenter 
obstulit.  Dand.  1.  c.  c.  13,  § 19.  Vattatis  et  spoliatis  Graecorum 
provincia  usque  ad  ipsam  urbcm  Constant inopolim  accedens , saggit- 
tas aurcas  in  palatium  imperatorie  iecerat , et  inceneis  suburbanis  de 
fructibus  hortorum  regie  violenter  tulcrat.  Vino.  Bellovacen.  Spec. 
Hist.  III.  L.  27,  c.  120.  Con  identiche  parole  è narrato  il  fatto  nelle 
Cronache  di  Sigeb.  Coni.  Fremont.  e di  Bernard.  Glidon.  nella  Magn. 
Belo,  c nella  Tcronen.  e in  quella  rimala  di  Ciint.  I.igur.  Evidentemente 
il  racconto  derivò  da  una  sola  fonte,  ed  è conforme  a quello  serbalo  tra  i 
Greci  da  Njceta,  dove  parla  del  l'assalto  dato  dai  Normanni  al  palagio  im- 
periale delle  Blacherne,  e dice  vi  lanciassero  saette  d'oro  e d'argento;  ma 
per  errore  riferisce  la  spedizione  al  tempo  di  Guglielmo  I,  6 fa  condurla 
dall'ammiraglio  .Maioue.  Nella  cronaca  di  Abulpuar.  Dinas.  X.  p.  542,  si 
legge  senza  più  che  il  Kc  di  Sicilia  Cosi ant inopolim  etiam  exercitum  euum 
duxit  et  totam  illius  regionem  desolavi t.  Il  Mazzella  sulla  fede  di  un 
genealogista  Pandolfo  p'Arna,  che  il  Slmmonte  crede  supposio,  pretende 
che  un  Gisulfo  Napoletano,  trovatosi  a quell’  assalto,  rubasse  dalle  cucine 
del  saccheggiato  palazzo  dell'  imperatore  tre  piccole  pignatte , ed  aven- 
dole per  memoria  inquartate  nello  scudo  ne  derivasse  ai  suoi  discen- 
denti il  nome  di  Vignatela , che  fu  quello  d' una  nobile  famiglia  del 
Regno. 

• Ac  re  nulla  alia  memorabilia  gesta  , aedificiis  , guae  in  conti - 
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ambigue  parole  nelle  quali  sì  avvolge  il  narratore  con- 
fermano invece,  che  desolati  colle  fiamme  e i sac- 
cheggi impunemente  i luoghi  vicini  alla  città,  l'am- 
miraglio di  Ruggiero  allontanossi,  dubitando  clic  Ve- 
neti e Greci  non  venissero  per  mare  a chiudergli  il 
passaggio  dello  stretto  F,  il  pronto  ritorno  fu  lieto 
d’inaspettata  ventura. 

Luigi  di  Francia  dopo  lungo  indugio,  nel  luglio 
114‘J  tolte  a nolo  alcune  navi  con  la  moglie  è i cor- 
tegiani  aveva  lasciata  la  Siria.  Ma  dirigendosi  verso 
l'Italia,  fosse  caso  o agguato  disposto,  s'imbattè  nella 
flotta  bizantina  comandala  da  Curupo.  Il  quale  volendo 
come  pare,  impedire  ai  Francesi  che  scendessero  nel 
Reame  Normanno  , scopertosi  d’ un  tratto  nemico , 
soffermò  e ritenne  alcune  galee,  e le  altro  che  fuggi- 
vano si  diede  ad  inseguire.  E già  vicino  a raggiun- 
gere , o raggiunta  la  nave  , ov’era  Luigi  la  traeva  a 
rimorchio  per  condurla  a Corfù  , quando  improvviso 
sopravvenne  Giorgio  reduce  da  Costantinopoli.  Impc- 
gnossi  allora  una  zuffa  assai  fiera , ma  oscura  ed  in- 
certa nell’esito.  Perchè  tra  i cronisti,  alcuni  ponen- 
dola in  luogo  della  battaglia  combattuta  al  capo  Malea, 
danno  ai  Veneti  ed  a’Greci  la  gloria  d’aver  vinto  l'An- 
tiocheno, e d’aver  prese  o affondate  dieciannove  galee; 
altri  dicono  che  lieti  e trionfanti  uscissero  dalla  pugna 
i Normanni.  D'ogni  modo  l’opportuno  intervento  fu  ca- 
gione dello  scampo  de’ Francesi  e della  liberazione  del 

nenti  circa  Damalìn' adiacent  igne m iniicere  conati  lurpiter  inde  rc- 
cesserunt , multis  tuorum  omissis.  E dopo  maximam  partem  devicli 
capti  sunt.  Ili , 5. 
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Re  *.  il  quale,  nel  trambusto  della  mischia,  sottraen 
dosi  ai  Greci  approdò  in  un  porto  di  Calabria.  E su 


■ Ritenuta  come  vera  la  sostanza  de'  fatti,  non  è possibile  accettare 
in  tutto  cd  accordare  la  diversità  de’ particolari  che  si  leggono  nei  pili 
antichi  cronisti.  I racconti  variano  in  quattro  forme.  1,’ Ateismo  scrit- 
tore della  ilisr.  Pontine,  francese  di  patria  e vissuto  nella  corte  di 
Eugenio  III , narra  che  ai  franchi  reduci  dalla  Palestina  furono  tese 
insidie  dai  Greci , i quali  ebbero  in  lor  mano  la  regina  e quelli  che 
erano  in  sua  compagnia.  E che  Rei  edam  convenuti  ut  redini  ad  fra- 
trum  suum  et  amicu m Castani innpolitanum  , et  iam  vis  parabatur. 
Sed  ab  ad  ver  io  subvenientes  galee  regie  Siculi , regina  liberaverant 
et  expedierunt  regem  , et  eoi  leti  cum  gloria  et  triunfo  in  SicUùm 
deduxerunt.  Pebtz  Script.  XX.  1.  c.  L’anonimo  non  dice  (tonde  ve- 
nivano i Normanni , ma  evidentemente  li  fa  vincitori  nello  scontro.  Al- 
trimenti si  legge  nel  Dandolo  ; dopo  aver  narrato  che  Giorgio  Antiocheno 
con  sessanta  galee  tolse  Luigi  di  mano  ai  Greci , accenna  I’  assalto  dj 
Costantinopoli , e scrive  clic  i Normanni  tornando  disgregati  e imbat- 
tendosi ne' Greci  e ne’ Veneti  perdettero  dieciennove  galee.  In  tal  guisa 
la  liberazione  del  Re  di  Francia  sarebbe  stata  precedente  alla  spedizione 
sul  Bosforo,  e la  (lotta  siciliana  vincitrice  una  volta  de’ Greci,  avrebbe 
poi  sofferto  danno  da  questi  e dai  Veneziani,  Solo  danno  in  tutta  quella 
guerra  perché  il  Dandolo  non  parla  della  battaglia  del  capo  Malea. 
Quantunque  apparentemente  uniforme  più  monca  c confusa  è la  narra- 
zione del  CiNN.mo.  Come  per  incidenza  nel  L.  Il,  19,  ricorda  a pro- 
posito del  Re  de’ Germani,  cosi  chiama  Luigi,  che  tornando  di  Pale- 
stina s' incontrò  nella  Dotta  comandata  da  Curiipo  , c che  questi  già 
loprastava  ed  era  sul  punto  di  far  prigione  il  Re,  quando  apparvero  le 
navi  siciliane.  Allora  Luigi  sua  egressus  triremem  conscendit  Siculam, 
et  ni  intellecto  repente  periculo,  nuvis  romanorum  sodar  signum  im- 
posvisset , veniste!  haud  duine  in  manus  romanorum.  Aggiunge  poi 
nel  libro  seguente,  che  i Normanni  fugati  da  Costantinopoli  furono  poco 
meno  che  distrutti.  Cosicché  non  solamente  tra  i due  fatti  non  pone 
rapporto , ma  attribuisce  al  caso  c ad  uno  stratagemma  la  liberazione 
di  Luigi , negando  ai  Veneti  ogni  partecipazione  alla  pretesa  vittoria. 
Con  parole  quasi  identiche  scrivono  infine  Sigeb.  cont.  Praemons.  Vince». 
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bito  sparsa  la  notizia  del  suo  arrivo  fu  imposto  a tutti 
d’onorario  e servirlo,  e con  lettere  ed  ambasciato 
Ruggiero  lo  pregò  che  volesse  seco  abboccarsi.  Ma 
ignaro  della  sorte  di  Eleonora,  la  quale  sopra  altra 
nave  era  stata  nella  fuga  divisa,  attese  Luigi  prima 
a cercarla.  E s’accingeva  a passare  in  Sicilia,  quando 
seppe  che  approdata  a Palermo,  veniva  a lui  la  Regina 
con  nobile  corteo  Sopraggiunto  intanto  anche  Rug- 

Hellov.  c qualche  altro  cronista  , che  Giorgio  Antiocheno  dopo  aver 
col  fuoco  e con  le  prede  desolali  i dintorni  di  Costantinopoli,  riusci  a 
liberare  Luigi  dai  Greci.  Aggiungendo  che  Emmanuele  Commeno,  ottenuta 
la  dedizione  di  Corfù  prese  ad  inseguire  le  navi  Siciliane , e avendole 
raggiunte  alcune  ne  prese,  ma  che  il  Re  di  Francia  più  avventuroso  scam- 
pi* fuggendo.  Negli  storici  posteriori,  s' ignora  in  qual  modo , si  propagò 
un  racconto  in  tutto  dissimile  e assai  strano.  Il  Re  Ruggiero , dicesi , 
impedito  dai  Veneziani  di  recarsi  a Costantinopoli,  si  volse  verso  l'Asia 
con  la  (lotta , e -trovato  che  i Saraceni  per  mare  avevano  preso  il  Re 
Francese  e il  suo  seguito , lo  sottrasse  alla  prigionia  scortandolo  inaino 
a Joppe.  Occupò  anche  alcune  cittì  della  Siria , ma  non  lasciandovi 
presidio  le  riebbero  poi  i Veneziani.  Riuscito  in  ultimo  a penetrare  nel 
(fosforo  al  cospetto  di  Emmanuele,  Ruggiero  bruciò  le  case  che  erano 
sul  lido,  saccheggiò  gli  orti  imperiali  ; ma  nel  tornare  abbattutasi  nei 
Veneti  si  azzuffò  con  avversa  fortuna.  Bonn».  Rer.  Ung.  Dee.  11.  Lib. 
11.  Blom*.  Dee.  II.  Lib.  v.  Fazzell.  Dee.  II.  Lib.  7.  e.  3.  Cou.cn. 
L.  111.  Si-imo»  I.  I.  L.  3.  Il  Mcgsoz  Theat.  geneal.  fam.  Sic.  L.  IV. 
reca  un  preteso  diploma  di  Ruggiero  a Gregorio  di  Landolina  net  quale 
è detto:  non  procul  Graeeorum  hostium , eorumque  navet  et  triremei 
expulisti , et  tandem  a captivitate  Utuitrium  regem  Lodovicum  VII 
suosque  procercs  et  Galline  magnata  manumissisti. 

' In  Colubrine  partibus  sccundum  disposilionem  divinnm  primus 
reditui  nostro  desideratae  securitalis  portus  occursit,  appulimusque  I V 
h'alendas  Augustis.  Ibi  siquidem  ab  hominibus  dilecliisimi  nostri 
Rogerii  regie  Siciliae  devote  revercnterque  tuscepli , et  ab  ipso  quidem 
dirceli*  ad  noe  frequente r tam  filerà  quam  nunciis  magni fìccntiui 
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giero,  scontrandosi  sul  cammino  a 'Potenza  , furono 
cortesi  e splendide  le  accoglienze  , c insieme  dimo- 
rando tre  giorni,  rinnovaronsi  le  profferte  di  amicizia. 
Una  posteriore  novella  pretendo:  che  fermatosi  Luigi 
nella  corte  di  Sicilia,  Ruggiero  mostrandogli  un  giorno 
i suoi  tesori,  presa  la  più  ricca  corona  e piegato  il 
ginocchio  , lo  richiedesse  di  volergliela  imporre  sul 
capo.  E che  il  sire  di  Francia  , stimando  fosse  per 
gioco,  di  buon  grado  il  facesse;  ed  allora  Ruggiero, 
dichiarando  che  mai  uomo  da  maggior  sovrano  era  sta- 
to coronato , cominciasse  la  prima  volta  ad  usare  ti- 
tolo di  Re  '.  Ma  certamente  più  gravi  negozii  si  trat- 
tarono; quali  poteano  ispirare  i comuni  rancori  contro 
i Greci , e i sospettati  disegni  di  Corrado.  Tolta  quindi 
licenza  a partirsi,  e sino  ai  confini  del  Regno  scortato 
da  onorevole  compagnia*,  Luigi,  dopo  breve  dimora 
presso  il  Papa,  tornò  in  Francia. 

Intorno  al  medesimo  tempo,  e prima  che  finisse 
l'està  del  1149,  ebbe  termine  l’assedio  di  Corfù,  e la 
lunga  e valorosa  resistenza  parve  degna  di  memoria 

/umorali,  fere  jam  per  Irei  hebdomadat  reginae  hominumque  noslrorum 
praestolabamur  adventum,  quae  setrrtim  a nobis  delata  navigio , poti 
multos  tandem  circuitus  lerrae  et  marie,  per  dei  gratiam  Vanormam 
Siciliae  felici  curiti  pervenerat , atque  inde  ad  noi  cum  (mini  inco- 
lumilate  et  gaudio  properabat.  Cosi  scrive  Luigi  in  una  prima  lettera 
all' Abate  Sugero , c in  una  seconda  : ipsa  ad  noi  veniente,  per  regem 
Rogerium  Apuliae  iter  nostrum  direximus,  qui  noi  secum  tribus  die- 
bus  relinuit.  ap.  Ducuta.  T.  V.  p.  o24 , 25.  Secondo  1’  A som*  . Cass. 
Luigi  fu  da  Ruggiero  apud  Volenti  a cum  Itonorc  suscepto. 

■ Be«m.  Thes.  t>.  p.  204. 

» IIist.  Post.  I.  c.  Ito*.  Salfr. 

voi.  ut.  25 
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ai  Greci  stessi,  sempre  propensi  a spregiare  i nemici. 
Ogni  mezzo  aveva  tentato  il  Connneno  a vincere  la 
virtù  e la  fedeltà  del  presidio , e tornate  vane  le  minac- 
ce c le  lusinghe,  adoperati  invano  quanti  erano  allora 
ingegni  di  guerra  ed  artificii,  respinto  più  volte  negli 
assalti,  girando  intorno  all'isola  gli  era  sembrato  che 
un  luogo  offerisse  possibile  via  a sorprendere  la  for- 
tezza. S’alzava  in  quel  punto  quasi  a picco  un  altis- 
simo scoglio  battuto  dallo  onde  , ed  egli  vi  accostò 
le  navi,  ne  avvinse  alcune  con  catene,  fece  sopra  co- 
struirvi una  torre,  alla  quale  poggiando  mobili  scale, 
pensava,  che  i suoi  potessero  ascendere  lo  scoglio  e 
superare  le  mura.  Ma  non  ostante  le  promesse  di  pre- 
mio, le  milizie  ebbero  paura  d’ avventurarsi  a quel 
cimento.  Solamente  s’ offrirono  quattro  fratelli  che 
portavano  il  nomo  d’AuIps,  Normanni  per  origine  e 
discendenti  da  un  Pietro  emigrato  tra  i Greci  al  tempo 
di  Roberto  Guiscardo  *.  Ad  essi  si  unì  il  turco  Pupace 
e l’esempio  e i conforti  d’Emmanuele  indussero  quat- 
trocento soldati  a seguirli.  Fatto  schermo  degli  scudi 
contro  i sassi  c i dardi  lanciati  dalle  mura,  l’uno  ap- 
presso l’altro  avanzarono  tra  i plausi  dell'  esercito. 
Pauroso  spettacolo  fu  il  vederli  sospesi  sull’  abisso 
poggiarsi  al  fragile  legno,  che  vacillava  sotto  il  peso. 
E già  i primi  erano  al  sommo  , già  si  affrontavano 
co'Normanni'  del  presidio  accorsi  al  pericolo,  quando 


’ Qualnr  fratres  Vclrnliphae  ex  francica  gente  oriundi , qui  liy- 
dimotuechi  hubitabant.  Nicet.  /,.  II.  i.  Di  questa  famiglia  ite  Aulps, 
clic  i Greci  chiamarono  l'etraliphac,  si  ù dello  già  nel  voi.  II.,  p.  281, 
noia  2. 
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si  piegò  la  scala  e spezzandosi  precipitarono  a ruina 
gli  assalitori  *.  Alcuni  piombando  sullo  scoglio  e sulle 
navi  rimasero  stracciati,  altri  annegarono  nel  mare,  i 
pochi  pervenuti  sugli  spaldi  vennero  uccisi  *.  Ma  que- 
sta non  fu  la  sola  sciagura  che  funestasse  l’ asse- 
dio. Benché  alleati  , Veneti  e Greci , per  gli  antichi 
rancori  , si  guardavano  con  gelosa  diffidenza,  o per 
quanto  i duci  si  adoprassero  a rimuoverne  le  cagioni, 
frequenti  erano  lo  risse.  Una  briga  piena  di  pericoli 
s’  appiccò  un  giorno  sul  lido,  nel  mercato  de’  viveri, 
tra  le  ciurme  veneziane  e i bizantini.  E al  rumore 
accorrendo  da  una  parte  e dall’altra  marinai  e soldati 
la  zuffa  si  mutò  in  vera  battaglia.  Finché  sopraggiunto 
Giovanni  Axucho  con  buon  nerbo  di  milizie  per  quetare 
il  tumulto,  costrinse  i Veneti  a ritirarsi.  Ma  scacciati 
dalla  terra  si  rifecero  sul  mare.  Accesi  di  grandissimo 
sdegno,  incitando  i compagni  alla  vendetta,  sciolsero 
le  vele,  occuparono  l’isola  di  Asteride  tra  Itaca  e Ce- 
falonia,  vietando  il  passaggio  alle  navi  greche,  pre- 
dandole , bruciandole  3.  Presa  quindi  la  galea  impe- 
riale n’ addobbarono  una  stanza  di  stofTe  tessute  d’oro 
o di  porpora,  e cinto  di  corona  un  nogro,  che  dovea 
simulare  il  Commeno  assai  bruno  d’aspetto,  ve  l’espo- 

' NlCETA  l.  C.  CìNNAM.  III.  fi. 

* Scala  ccmfracla  caeteri  miscrabiliter  in  /luci ut  saia  et  tmrium 
tabulala  praecipitati , superni  etiam  saxis  obrvdi  pterique  perierum. 
Niceta  l.  c.  Aggiunge  che  Pupace  riascila  a penetrare  nella  fortezza  si 
salvasse  per  una  porta  che  era  aperta.  Il  Cissaii.  con  la  usata  enfasi 
scrive,  clic  miterandum  in  modum  effusa  anima  egregiam  uirtulis  suae 
memorium  Romanie  rcliquierunt.  I.  d. 

s Niceta  I.  c.  § 5. 
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aprii  schemi  e alle  beffe  di  tutti*.  L’Imperatore  non 
osò  punirli,  ma  nascosta  nell’animo  l’ira,  attese  a pla- 
carli, e infine  li  persuase  a tornare  innanzi  Corfù. 
Continuata  poi  l’oppugnazione,  i Veneziani  costruirono 
sulle  loro  galee  torri,  catapulte,  e altre  macchine  da 
lanciare  sassi  e fuoco  lavorato  , senza  tregua  mole- 
stando la  fortezza  *.  Pure , i mille  predoni  , come  i 
Greci  chiamavano  quel  pugno  di  valorosi  difensori  3, 
resistevano  alle  offese,  ributtavano  con  danno  e ver- 
gogna i nemici,  molti  dei  quali  perirono*.  E mormo- 
randosi contro  il  Commeno,  perchè  s’ostinasse  in  una 
impresa  impossibile,  e disperando  ognuno  per  forza 
entrare  nelle  mura,  fu  infine  mutato  in  blocco  l’assedio. 
Coininciossi  anche  per  via  di  doni  c di  promesse  a 
tentare  l'animo  degli  assediati,  i quali  pativano  già  per 
la  strettezza  de’viveri  ; e in  ultimo  inchinarono  a cede- 
re, dove  in  un  tempo  assegnato  non  fossero  soccorsi.  Ma 
il  Commeno  raddoppiò  le  lusinghe,  esagerò  i perico- 
li , magnificando  l’ imperiale  generosità,  offerendosi  ad 
accoglierli  nel  suo  esercito,  e avuto  per  sè  un  Teodo- 
ro, elio  era  cappellano  nel  castello,  questi  agli  stimo- 


’ Imperatoriam  navem  suffarati  primum  conciaria  imperatoria  pe- 
pli* aurati*  purpurei*  tapetibu*  cxornant , deinde  homuncionem  pcn- 
dilum,  eco.  tri.  Ni  IH!  cenno  si  trova  di  questi  contrasti  presso  i Cro- 
nisti Veneti. 

’ Chr.  Altis.  I c.  Obietti*  , machinis  gatti*  et  tealit  primo  com- 
post / duplicantur  imullus.  Paso.  1.  c. 

1 Mille  praedones.  Nicet.  1.  c. 

♦ Fiebat  guidem  ibi  caedes  hominum  magna  et  ab  utraque  parte 
multi  cadebant . ..  et  fortissimi * Veneciae  viri*  multi  airruissent.  Chr. 
Alti*.  I.  c. 
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li  della  fame  aggiunte  le  persuasioni,  indusse  il  pre- 
sidio 1 ad  arrendersi,  e rimase  insieme  a molti  altri 
tra  i Greci. 

Compiuta  cosi  la  ricuperazione  di  Corfù,  Emmanuele 
tornò  in  Dalmazia,  e fermatosi  in  Aulona  vi  raccolse 
1’  esercito  e la  flotta  , aspettando  che  Corrado  scen- 
desse in  Italia.  Sperava  che  gli  aiuti  tedeschi  non  do- 
vessero mancargli,  ma  ancor  più  confidando  in  sò  stesso, 
nella  propria  fortuna  e negli  accorti  maneggi  , spin- 
geva oltre  il  mare  lo  sguardo.  Sui  lidi  opposti  ogni 
terra  che  appariva  un  tempo  era  stata  greca  , Ravenna 
e le  vicine  cittù  dell’Esarcato,  e più  lungamente  la 
Puglia.  Questa  orgogliosa  memoria  perpetuata  nelle 
pretensioni  del  nome  romano,  congiunta  alle  memorie 
deljc  lotte  sostenute  dai  suoi  predecessori,  gli  accen- 
devano nella  mente  smisurati  pensieri.  Vendicarsi  dei 
Normanni,  abbattere  Ruggiero  , riconquistare  la  per- 
duta supremazia  in  Italia,  gli  pareva  nobile  cimento, 
degno  d'un  Commeno*.  Pensava  che  Corrado  impac- 
cialo in  Germania,  circuito  dai  suoi  artifìzii,  non  avreb- 
be nè  potere,  nè  voglia  di  contrastargli  ; c che  al  Pon- 

' Famit  pracserlim  periculo  paulatim  instante  Theodoro  Capeltani 
potissimum  impulsi.  Niceta  t.  c.  Fame  et  oppugnatione.  Cinsa».  111.  5. 

' Ibat  igitur  non  Siciliam  modo  sed  et  universam  Italiam  animo 
complexus. — In  Siciliam  et  Italiam  expeditionem  animo  volvtnt.  Cis- 
sam.  I.  c.  È nolo  come  nel  tempo  della  guerra  tra  le  citta  Lombarde 
c Kcderico  Barbarossa  , Lmmanuele  Commeno  lenlassc  , promettendo 
di  ricondurre  la  chiesa  greca  all’obbedienza  papale,  d’indurre  prima 
il  Pontefice  Adriano , e poi  Alessandro  IH  a riconoscerlo  come  Impe- 
ratore d’occidente.  Cixaam.  L.  V.  Card.  Arac.  vit.  Alex.  III.  p. 
438.  U.  I. 
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tefice,  esule  da  Roma  , nemico  del  Senato  , combat- 
tuto dai  fautori  di  Arnaldo,  assai  poca  autorità  rima- 
neva per  opporsi.  Giudicava  che  i popoli  non  sarebbero 
alieni  dalla  restaurazione  d'  un  Impero  che  aspirava 
a far  rivivere  il  loro  passato , e deboli  c divisi  come  si 
mostravano,  anche  avversi  non  li  temeva.  Erano  infatti 
oltre  quarant’  anni  dacché  le  città  dell’  Italia  media 
e subalpina  si  agitavano  senza  tregua.  Umori  inquieti 
faziosi  intolleranti  dividevano  in  ciascuna  le  classi 
diverse  degli  abitanti , fomentavano  le  plebi  a solle- 
varsi, concitavano  i borghesi  contro  i grandi,  oppo- 
nevano le  città  al  contado,  le  stirpi  indigene  alle  av- 
ventizie. Animosità  di  vicinalo  , prepotenza  de'  forti 
sui  deboli  , cupidigie  diverse  , suscitavano  gli  odii  o 
le  guerre  tra  l’una  c l’altra  città;  perpetuavano  quelle 
lotte  ostinate , dello  quali  in  gran  parte  la  storia  è 
perduta  , o si  nasconde  in  oscuri  c parziali  ricordi. 
Quelle  lotte,  che  nel  confuso  contrasto  delle  interno 
fazioni  e delle  gare  gelose  affrettavano  la  decadenza 
di  odiosi  privilegi  , 1’  ordinarsi  de’  liberi  reggimenti  , 
il  primato  de’  maggiori  Comuni.  Ma  straniero  alla 
penisola  ed  incapace  di  valutare  la  natura  di  quei 
moti  e gli  effetti  che  dovevano  derivarne  , non  è me- 
raviglia eh’ Emmanucle  Commeno  s’ingannasse  sulla 
forza  di  resistenza  che  poteva  rinvenire  ne’ discordi  e 
turbolenti  Italiani.  Più  potente  di  lui , infatuato  dal 
pensiero  di  ricondurre  l’ Imperio  alla  antica  maestà  , 
anche  il  primo  Federico  di  Svevia  poco  dopo  la  sco- 
nobbe, e si  provò  vanamente  a combatterla.  Nò  v’ha 
dubbio  che  ove  inai  Emmanucle  si  fosse  più  oltre 
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sospinto  ne’ suoi  tentativi  n’avrebbe  avuta  una  eguale 
esperienza.  Ma  per  allora,  volendo  trovar  modo  come 
infrapporsi'  a quelle  discordie,  procacciò  innanzi  tutto 
d’  avere  in  Italia  una  città  che  gli  fosse  soggetta.  1! 
possesso  d’Ancona,  che  poteva  facilmente  esser  soc- 
corsa per  mare,  posta  nel  centro  d’ Italia , vicina  al 
Regno  Normanno , giovava  più  che  ogni  altro  alle 
mire  del  Commcno.  E probabilmente  le  inimicizie  coi 
Veneziani,  il  timore  della  soverchia  loro  potenza,  del 
predominio  che  si  arrogavano,  persuasero  gli  abitanti 
di  quella  città  ad  accettare  l’offerta  protezione  impe- 
riale ed  un  presidio  di  milizie  *.  Giovanni  Axucho  ebbe 
incarico  di  condurvi  la  (lotta  ed  occuparla1.  E l'avreb- 
be fatto  , se  i Veneziani  , guardinghi  più  de’  proprii 
interessi  che  di  quelli  de'  loro  alleati  , per  impedire 
che  i Greci  riponessero  il  piede  sulle  coste  italiane 
dell’  Adriatico  , con  inganni  coperti  e con  palesi  mi- 
nacce non  si  fossero  opposti 3.  Perciò  Emmanuelc , 


' Più  innanzi  si  è accennato  a questa  inimicizia  tra  Venezia  ed  An- 
cona , della  quale  fanno  memoria  i Cronisti  e gli  storici  Veneziani. 
Evidentemente  la  supremazia  die  Venezia  pretendeva  esercitare  nel- 
Adriatico  riusciva  molesta  alle  altre  città  marittime , ed  era  malamente 
sopportata.  1/ esempio  di  Ravenna  costretta  dai  Veneti  a desistere  dalla 
guerra  contro  Fano  , ammoniva  gli  Anconitani  a guardarsi  da  quel  pri- 
mato. V.  Murat.  ad  an.  1140,  1144. 

* Ut  Anconam  tenderet....  atquc  inde  tanquam  e sede  belli  Italiani 
impelerei.  Cimi.  1.  c.  § G. 

s Sivc  suasionibus  Vene  forum  inductus  ne  scilicet  Italia  potiti  Roma- 
ni et  vicinae  eorum  regionis  posxessorcs  faeti.  Ivi.  A comprendere  meglio 
quanto  i Veneziani  avessero  a cuore  di  vietare  ai  Greci  il  possesso  di 
Ancona, , basterà  ricordare  gli  sforzi  clic  fecero  più  tardi  , allorché  Etn- 
manuclc  riuscì  ad  introdurvi  un  presidio  ed  a porre  la  città  sotto  la 
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come  altra  volta,  prese  a dissimulare,  chiuse  nell’animo 
il  dispetto,  c s' infinso  aver  mutalo  consiglio,  rivol- 
gendosi contro  i Normanni.  Falliti  i tentativi  clic  avea 
fatti  per  mezzo  di  Corrado,  onde  ottenere  il  soccorso 
de’Pisani  ',  riunì  la  flotta,  egli  stesso  volle  condurla, 
c discese  verso  il  mezzodì , proponendosi  di  sorpren- 
dere c saccheggiare  i porti  della  Sicilia  4 , ed  aggiun- 
gere con  l’ostile  dimostrazione  nuovo  fomite  alle  trame 
de’ fuorusciti.  Ma  avvicinandosi  l’equinozio  autunnale, 


sua  proiezione , per  discacciarli.  Malgrado  1’  aperta  simpalia  mostrala 
alle  città  lombarde , elio  combattevano  Federico  Barbarossa , Venezia 
si  congiunse  al  tedesco  Cristiano  di  Magonza , Cancelliere  dell’  Impe- 
ratore , c l' aiuti»  per  mare  nel  memorando  assedio  di  Ancona  , col 
patto , ove  si  riuscisse  a prenderla , di  averne  la  metà.  Bosco*?,  de 
obsid.  Anc.  R.  1.  T.  VI. 

' Si  desume  «la  una  lettera  scritta  posteriormente  da  Corrado,  nella 
quale  ricorda  aver  diretti  dopo  il  suo  ritorno  dalla  crociala  gli  amba- 
sciatori Greci  ai  risani  sperando , che  ipsorum  industria  et  mira 
potenti  viriate  liostis  utriusque  imperi i usque  ad  adventum  nostrum 
sine  intermissione  betlicis  incursibus  quasscretur.  Ma  non  pare  clic  il 
Comune  consentisse  alla  lega,  poiché  Corrado  soggiunge:  decet  ilaque 
patriae  principcm,  grates  ac  benivolentiam  rependem  bis , qui  ad  tam 
egregium  opus  peragendum  animo  et  opere  imparali  non  fuerunt , 
sicut  illis  non  immerito  pena  debetur  acerbior , qui  tanlos  rei publicae 
proveelus  demoliri  temptaverunt . isrrt  <77. 

* Ninno  tra  i Cronisti  Catini  rammenta  questa  spedizione;  solamente 
qualcuno  de’  moderni  storici  dice,  che  i Veneziani  dopo  la  resa  di  Corfù 
fecero  sbarchi  in  Sicilia  e vi  predarono  c bruciarono  delle  terre.  Tr.n- 
tori.  Stor.  Verri.  T.  Ili , p.  339.  Cisrako  c Nicet.v  parlano  invece 
soltanto  di  una  spedizione  di  Greci , ma  non  sono  in  tutto  concordi. 
Il  primo  vi  pone  a capo  Giovanni  Amico  , il  secondo  senza  far  molto 
del  disegno  di  occupare  Ancona,  scrive  clic  Bnimanuclc  s' imbarcò  egli 
stesso  e prese  il  comando  della  Unita. 
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giunto  l’Imperatore  presso  le  isole  Oenussc,  poco  oltre 
Modone,  una  terribile  burrasca  lo  arrestò  nel  cammino. 
Alcune  navi  si  ruppero  e andarono  perdute,  altre  fu- 
rono danneggiate  c disperse,  e suo  malgrado  Emma- 
nuelc  fu  costretto  a rientrare  in  Aulona 


* Cinn.  1.  c.  Procella  lonitrua  fulmina.  Nicf.ta  l.  c.  Noi  testo 
greco  per  errore  fu  lello  isole  Aeronerie  t ma  niuna  isola  di  questo 
nome  esiste  in  que'mari.  Il  gruppo  delle  Oenussae  è posto  poco 
lungi  dal  promontorio  (l’Arnia  nell' antica  Laconia,  eie  maggiori  isole 
che  lo  compongono  sono  oggi  quello  di  Cabrerà  e di  Sapienza. 
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CAPITOLO  X. 


L’anno  1 1 4-0  finiva  in  Italia  senz’ altri  avvenimenti, 
soltanto  nelle  terre  della  Chiesa  e intorno  Roma  si 
era  continuato  a combattere  , e tra  queste  fazioni  le 
milizie  inviate  da  Ruggiero  avevano  distrutta  Rieti  *. 
Ma  d’ allora  la  guerra  languì,  ed  in  ultimo  scemando 
l’efficacia  degli  aiuti  Normanni , e amici  e nemici  te- 
mendone la  prevalenza,  i Romani  e il  Papa  riferma- 
rono l’accordo  fatto  altra  volta,  ed  Eugenio  tornò  alla 
sua  sede  *. 

Gli  sguardi,  e le  speranze  di  tutti  in  quel  punto  si 
volgevano  a Corrado.  A scrutarne  i pensieri  il  Cardinale 
Guido  cancelliere  della  Curia,  aveva  scritto  all'Abate 
Gnibaldo  potentissimo  nella  corte  Alemanna.  E ram- 
mentata quale  gratitudine  si  dovesse  ad  Eugenio  per 

1 Cui»  Romanie  vario  e venta  confligit.  Sigeb,  coni,  l’raem.  ad  an. 
Reatina  civitas  ab  e.rercitu  Rmjerii  regis  Siciliar  desimela  est.  dir. 
Fame»,  ad  an. 

• I cronisti  non  sono  concordi  intorno  ai  servigi  resi  dalle  milizie 
normanne.  I/Asox.  Cass.  scrive,  che  il  Papa  fultus  au.rilio  Rogcrii 
regis  /tornano»  *iAi  rebeltes  expugnat.  Invece  1'  ignoto  autore  della 
Hist.  Post,  afferma,  che  de  terra  regis  Siciliar  recepii  milita,  sed 
infelicitcr  pugnabatur.  t'cclesiae  namque  feci!  sumptus  maximos  et 
prufectum  minimum,  ap  l’erti  XX.  p.  ò3 6. 
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essersi  adoperato  a mantenere  la  quiete  in  Germania 
durante  l’assenza  dell’Imperatore,  soggiungeva:  » Ci 
» vien  detto,  e ne  cresce  la  fama  ogni  dì , che  Cor- 
» rado,  Dio  noi  voglia,  sia  disposto  a rendere  male 
» per  bene.  E che  d’accordo  all’ imperatore  di  Costan- 
» tinopoli  intenda  affliggerò  o molestare  la  romana 
» Chiesa  madre  di  tutti  i cattolici.  Or  noi  confidando 
» nella  tua  fedeltà  e nel  tuo  ossequio  da  parte  del 
» Papa  ti  preghiamo,  come  vero  atleta  di  Cristo  , di 
» impedire  che  il  flutto  tempestoso  si  levi  contro  la 
» Chiesa  romana;  d’infrenare  con  la  prudenza  e le  for- 
» ze  tue  e dei  fedeli  quei  reprobi  che  volessero  in- 
» sorgere.  Nò. questo  scriviamo  perchè  sia  dubbio  nel- 
» l’animo  nostro  e del  Papa  la  cdstanza  del  tuo  Re; 
» ma  ò nostro  desiderio  vedere , con  la  piena  esibizione 
» delle  opere,  raffermato  quell’affetto  verso  l’apostolica 
» Sede  che  egli  altra  volta,  nel  colloquio  clic  seco 
» avemmo,  ci  mostrò  con  le  parole  '. 

Ma  non  meno  solleciti  erano  stati  i Romani  a ri- 
chiedere l’intervento  di  Corrado,  e prima  d’ accordarsi 
col  Papa,  più  volte  gli  avevano  scritto.  « Come  per 
» molte  lettere  » gli  dicevano  « significammo  alla  regia 
«Maestà  vostra,  vedendo  per  la  temeraria  usurpazio- 
» ne  de’ chierici,  l’Impero  travolto  dalla  sua  grandezza 
»e  il  popolo  romano  giacersi  privo  d'onore,  a ricon- 
» durre  il  mondo  ai  vostri  piedi,  la  dio  mercè,  con- 
» grave  fatica,  restaurammo  il  Senato.  E questo  la- 
» cemmo  affinchè  mantenendo  la  pace  e la  giustizia 


1 lArpÈ  l.  e.  p 316. 
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» nella  città,  esaltando  i buoni  , deprimendo  i pravi, 
» rimosso  ogni  ostacolo  del  clero  t potesse  prepararvi 
» la  via  a cingere  la  corona  dell’Imperio.  Quindi  scac- 
» damino  Cencio  Frangipane  e i figli  di  Pierleone, 
» che  sapevamo  congiurati  col  Papa  e col  Siculo  per 
» menomare  il  vostro  imperio  , abbassandoli  a segno 
» che  non  potranno  più  oltre  resistervi.  Or  dunque 
» niente  altro  rimane,  se  a voi  piace,  fuorché  v’affrct- 
» tiate  a venire  ed  a soccorrere  il  popolo  vostro,  per- 
ii chè  quanto  da  Poma  può  desiderare  l'animo  impe- 
li riale  tutto  gli  sarà  dato  ottenere  ' ». 

Più  arditi  consigli  si  leggevano  in  altre  lettere  ; 
» venisse  a Roma  senza  indugio,  si  ponesse  arbitro  tra 
» il  Papa  c il  popolo.  E al  popolo  c al  Senato  coll- 
ii cessa  la  sua  protezione,  occupato  con  l’aiuto  di 
» questi  Castel  S.  Angelo  , ordinasse  la  città  di  ina- 
li niera  che  fuori  il  suo  comando  niente  fosse  lecito 
» al  Pontefice.  Rammentasse  lo  stato  di  Roma , al 
» tempo  del  Beato  Gregorio,  allorché  questi  non  aveva 
«ottenuto  il  Papato  senza  il  consentimento  deU’iin- 
» peratore  Maurizio,  e come  cosi  sempre  s'era  usato 
» insino  a Gregorio  VII.  Togliesse  ai  sacerdoti , il  qui 
» ufficio  è di  predicare,  il  mezzo  di  brandire  la  spada 
»ed  il  calice  insieme,  di  contristare  il  mondo  colle 
» brighe,  le  guerre,  le  morti  * ». 


1 La  teucra  fu  scrina  <la  Sisln  , Nicola  c Guido , che  prendono  il 
titolo  di  contilialnret  sacri  Smalti» . IsrrÉ  p.  Ó5I. 

’ Kanique  non  licei  eit  fare  gladiutn  el  calicem,  tei  predicare, 
predicalitmcm  vero  boni s operibut  confirmarc,  nequaquam  bella  el  lite» 
in  minuto  commillcrc.  Ivi  p.  otiti.  La  lettera  porla  il  nome  di  un 
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[)’  altra  parte , mentre  i fuorusciti  Normanni  ed  i 
legati  del  Commeno  lusingavano  l’orgoglio  e rieccita- 
vano i rancori  di  Corrado  , incuorandolo  a muovere 
contro  Ruggiero , non  mancavano  opposte  persuasioni 
In  quella  prima  metà  del  secolo  duodecimo  un  sin- 
golare spettacolo  s’  era  mostrato  ; quattro  monaci , 
Bernardo,  Sugero,  Guibaldo,  e Pietro  di  Clugny  in- 
frapporsi ne’  più  gravi  negozii,  e consiglieri  c ministri 
de’  principi  predominare  nelle  corti  e spesso  a loro 
senno  reggere  gli  Stati  più  potenti.  Nei  contrasti  elio 
agitavano  la  Chiesa,  nelle  contese  per  l'Imperio,  nelle 
lotte  civili  della  Francia,  tra  i moti  faziosi  delle  città 
italiane,  a Roma,  a Pisa,  a Milano,  si  dispiega  l'in- 
stancabile loro  operosità.  Sono  essi  che  nello  scisma 
fra  Anacleto  ed  Innocenzo  II  impongono  quali  dei 
duo  bisognava  riconoscere  per  legittimo  Papa;  sono 
essi  che  raffermano  sul  trono  Lotario  ; che  si  oppon- 
gono al  Senato  Romano  ; che  combattono  le  domma- 
ticho  dottrine  di  Pietro  di  Bruy  e quelle  filosofiche 
di  Abelardo  ; clic  perseguitano  Arnaldo  da  Brescia , ed 
armano  innumerabili  turbe  alla  seconda  crociata.  Ar- 
bitri della  pace  e della  guerra,  mediatori  di  alleanze 
accorti  politici,  maestri  do’ Papi  e de’ Re,  con  l'au- 
torità del  loro  nome  e la  prevalenza  del  loro  ingegno 
rappresentano  l’ultimo  primato  ecclesiastico.  Un  pri- 
mato al  quale  l’irrequieta  società  che  li  circonda  ob- 
bedisce suo  malgrado  , anche  allora  che  si  sente  so- 

quidam  Senator , e come  la  precederne  sembra  scrina  Ira  il  finire  del 
1140  o i principii  del  1150.  Entrambe  sono  posteriori  a quella  inviata 
in  nome  del  Senato  e del  popolo,  v.  p.  336. 
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spinta  da  un’arcana  forza  a l’arsi  laica  nel  sapere  e 
nello  Stato- 

Ma  sebbene  questa  grandezza  derivasse  da  un  solo 
principio  ; sebbene  simiglianti  sotto  certi  aspetti  , ed 
uguali  forse  anche  nella  fama  e nell’autorità,  l' indole 
dei  quattro  monaci  s’era  mostrata  diversa  nelle  ten- 
denze. Bernardo  di  Chiaravalle  c Pietro  di  Clugnv 
più  dotti  e immaginosi  furono  innanzi  lutto  frati. 
Cittadini  d'una  patria  clic  accumulava  nel  medesimo 
fine  i popoli  d’una  stessa  fede,  al  loro  sguardo  gli 
interessi  parziali  o mondani  spariscono  e si  confon- 
dono negl'  interessi  della  Chiesa  e dell’umanità.  Soven- 
te anzi,  sciolti  dalle  terrene  ambizioni  più  che  i Pa- 
pi stessi  vagheggiano  l’ideale  perfezione  d’una  socie- 
tà cristiana.  Invece  Sugero  e Guibaldo , uomini  prati- 
ci più  che  di  speculazione,  non  obbliano  nel  chiostro 
la  realtà  della  vilà.  E fosse  la  natura  propria  del  loro 
ingegno  , l’uso  più  vicino  e frequente  delle  Corti,  o 
una  più  vera  conoscenza  dei  tempi  e degli  uomini  in 
mezzo  ai  quali  vissero,  l’uno  rimase  Francese,  l’altro 
Tedesco;  entrambi  guardarono  agli  interessi  ed  ai  biso- 
gni della  patria  loro,  più  che  a quelli  del  mondo  catto- 
lico. Questa  diversità  venne  a mostrarsi  ne'  pensieri  e 
negl’  intenti  spesso  contrarii.  Quindi  fu  visto  Sugero 
combattere  contro  Bernardo  il  disegno  della  crociata;  e 
Guibaldo  opporsi  alla  pacifica  mediazione  che  Pietro  e 
Bernardo  volevano  assumere  in  favore  del  Re  di  Sicilia. 
Dolente  della  guerra  alla  quale  si  accingeva  Corrado, 
l’Abate  di  Clugny  aveva  scritto  a Ruggiero  « Sia  noto 
» alla  regia  vostra  grandezza,  che  le  inimicizie  che  vi 
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» dividono  dall’  Imperatore  Romano,  sono  cagione  per 
» noi  di  vivo  dolore,  e che  io  e molti  altri  reputiamo 
» una  tale  discordia  funesta  ai  regni  Latini  e alla  propa- 
« gazione  della  fede  cristiana.  Perchè  se  la  vostra  guer- 
» riera  virtù,  come  udimmo  più  volte,  valse  ad  esten- 
» derc  la  Chiesa  di  Dio  nelle  terre  dei  suoi  nemici 
«Musulmani;  maggior  segno,  crediamo,  darebbe  dcl- 
» Tesser  suo,  se  vincoli  di  pace  e di  concordia  vi 
» unissero  a Corrado.  E un’altra  ragione  accende  me 
» c quasi  tutti  i Francesi  a chiedere  ed  amare  quella 
«pace,  cioè  lo  scellerato  tradimento,  inaudito  e de- 
» plorabile,  che  fu  fatto  dai  Greci  e dal  Principe  loro, 

» ai  nostri  pellegrini  e all'  esercito  del  Dio  vivente. 
» Dirò  anzi  più  aperto  il  mio  pensiero;  se  fosse  neces- 
» sario,  per  quanto  è lecito  ad  un  monaco,  vorrei 
« morire,  quando  la  divina  giustizia  per  mano  d’uno 
» dei  suoi  si  degnasse  vendicare  la  morte  di  tanti  e 
» cosi  nobili  uomini,  ne’  quali  con  miserabile  fraude 
» fu  spento  quasi  il  fiore  della  Francia  c della  Ger- 
» mania.  Ma  veramente  non  veggo  in  altra  parte  Prin- 
» cipc  cristiano,  fuorché  voi,  capace  di  compiere  bene  e 
» con  opportuna  efficacia  un’opera  cosi  santa  e gradita 
» al  ciclo  e alla  terra.  Tanto,  la  dio  mercè,  siete 
» voi,  Iodico  senza  adulazione,  giudicando  dalle  opere 
» vostre  passate  e dalle  parole  di  molti,  più  degli  altri 
» principi  atto  a condurre  a fine  una  si  degna  impresa. 
« Voi  d’  animo  più  sagace  , più  dotato  di  ricchezze,  più 
» esperto  per  valorose  pruovc  e infine  anche  di  luogo 
» più  vicino.  Levatevi  dunque  , o buon  Principe,  vel 
# grido  non  solamente  con  la  mia  voce,  ma  come  inter- 
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» petre  de’  voti  di  tutti  , levatevi  in  aiuto  del  popolo 
» di  Dio.  Propugnate  come  i Maccabei  le  leggi  divine; 
» vendicale  tante  vergogne,  tanti  oltraggi,  tante  morti 
» lutto  il  sangue  dell’  esercito  di  Dio  empiamente  spar- 
ii so.  A tal  fine  io  sono  disposto  a recarmi  presso  Cor- 
» rado , adoperando  tutte  le  forze  e l’ ingegno  per 
» comporre  una  pace  cosi  accetta  al  Signore.  E vi  scri- 
» verù,  Dio  volendo,  subito  dopo  il  colloquio,  di  qucl- 
» lo  che  mi  accadrà  trovare,  riferendovi  tutto  per  lct- 
» tera  » *. 

Ma  il  pio  cenobita,  nascose  nel  silenzio  il  ramma- 
rico di  veder  dileguati  i suoi  fervidi  voti.  Corrado 
rivenuto  d’Oriente  aveva  recato,  in  cambio  d’altri 
vanti  , un  più  superbo  concetto  dell’imperiale  digni- 
tà , ispirato  dall’  esempio  della  corte  Bizantina  , un 
ardente  desiderio  di  rifarsi  delle  subite  sconfitte  4. 

I diversi  costumi  de’  Greci  e l’ esito  infelice  della 
crociata  avevano  nell’animo  suo  offuscata  come  d'una 
nube  l’antico  riverenza  verso  la  Chiesa.  Fu  anzi  un 
momento  nel  quale  esitando  a dichiararsi  tra  gl’  in- 
sorti Romani  e il  Pontefice , lusingato  nella  sua 
vanità  di  Cesare , o sedotto  da’  segreti  consigli  del 
Commeno , Corrado  parve  inclinasse  a trattare  col 
Senato  *.  Ma  una  lunga  infermità,  il  cui  germe,  ino- 

' Pisi.  Veker.  Epis.  L.  VI.  18. 

• Di  questa  apparente  mutazione  di  Corrado  dopo  il  suo  ritorno  l'A- 
bate Guibaldo  aveva  subito  data  notizia  alla  corte  papale  scrivendo  : 
alleratum  recipimus  principem  nostrum , et  severitalem  gravem  et 
iusticiae  amatorem  et  in  f adendo  sudicio  impigrum.  Iaffì  p,  514 
Con  altra  lettera  chiarisce  meglio  le  cause  dei  mutati  sentimenti. 

1 In  una  lettera  di  Errico  regio  notaio  all'abate  Guibaldo  scritta  nel 
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culato  forse  in  Asia  da  un  miasma  , a volta  a volta 
riappariva,  Io  raltenne  sei  mesi  inoperoso  *.  E in  quel 
mezzo  l’Abate  Guibaldo,  richiesto  dal  Papa,  combattè 
l’inusato  ardimento;  con  assidue  persuasioni  * « istillò 
■>  sentimenti  d’umiltà  e d’ossequio  nell’uomo,  che  era 
» stato  alquanto  corrotto,  non  dalla  lega  co’Greci,  ma 
» dal  loro  fasto  e dalla  loro  inobbedienza  » *. 

Cominciarono  quindi  dopo  il  verno  del  H50  a 
mostrarsi  più  intimi  c benevoli  rapporti  tra  la  corte 
Papale  e l’ Alemanna  *.  Corrado  mandò  Enrico  suo 
notaio  presso  Eugenio;  promise  inviargli  più  autorevole 

1 149  si  legge:  Secretili n est  quoti  dico,  Domimi  r ex  legationem  tam 
ad  Romanot  quam  ad  domnum  papam  consilio  fidelium  «uorum  ordi- 
nare intendi!.  Iaffè  p.  Ó02.  Meglio  ancora  appariscono  le  dubbie  ten- 
denze di  Corrado  dai  timori  della  curia  pontifìcia. 

1 Dalla  line  di  agosto  dell'anno  1 147  al  mezzo  aprile  USO  come  egli 
stesso  scrive  ad  Irene.  Ivi  p.  36  f. 

• Guibaldo  assicura  il  Papa  d’  essersi  trattenuto  presso  Corrado  dal 
Deccmbrc  1149  all'aprile  seguente  ; in  quo  tempore  spoeto  die  et  noete 
ili  e/ficere  studiose  sategimus,  ut  unimum  ipsius  ad  dilectionem  et  re- 
vrrentium  retlrae  personae , ad  defensionem  sacrosantae  mutrie  no- 
etrae  Romana  ecclesiae....  fortius  accenderemus.  Ivi  p.  374. 

5 Fecimus  quod  iussil  ; et  humini , non  federe  conimelo  set  fastu 
et  inobedientia  Graecorum  aliquantulum  corruptu , lunga  cuhabitatione 
et  assidua  collucotùme  humititutis  et  obedienliue  bona m instilluvimus. 
et  aliquorum  ver ba  familiaritatis  ausu  «merini  interdum  repressimus 
Ivi  p.  377.  Con  questa  lettera  nell’  aprile  1 Idi)  Guibaldo  rispondeva  a 
quella  che  gli  aveva  scritta  Guido  cancelliere  della  Curia,  ma  poiché 
questi  nella  line  del  precedente  anno  era  morto , la  dirige  all'omonimo 
cardinale  di  S.  Al.  in  Porticu. 

s Corrado  scriveva  al  Papa  : Noe  vero  pari  circa  ros  pietatis  studio 
excitati,  graviter  et  moleste  ferimus , quie  quid  in  venerabilem  prrio- 
nam  vestirmi  et  in  res  sacrosantae  malrii  nostre  ecclesiae , cuiui  no» 
a Deo  defensor  e s ordinali  sumus,  perperam  geritur.  Ivi  p.  302. 

VOI..  Iti. 
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ambasceria  a promuovere  gl’  interessi  comuni  della 
Chiesa  e dell’Impero  1 ; e infine  preparossi  egli  stesso 
a scendere  in  Italia.  Favorevoli  eventi  il  secondavano. 
Poiché  Guelfo  di  Baviera,  l’alleato  dei  Normanni  ri- 
masto sempre  ribelle,  venuto  a combattere  .Errico  figlio 
di  Corrado  presso  il  Castello  di  Florkberg,  nel  febraio 
di  quell'anno  era  stato  disfatto,  e dispersi  i suoi  se- 
guaci , si  sperava  che  ogni  altro  rumore  di  guerra 
dovesse  cessare  in  Germania. 

Fra  siffatti  pensieri,  non  è meraviglia  se  il  pacifico 
zelo  di  Pietro  di  Clugny  e di  Bernardo  restasse  inef- 
ficace. Lo  stesso  Pontefice  , per  nuove  brighe  uscito 
altra  volta  da  Roma,  contrastava  i loro  sforzi.  Indarno 
Ottone  di  Frisinga  aveva  recata  nella  corte  Tedesca 
una  lettera  dell’Abate  di  Chiaravalle,  il  quale,  lodando 
il  Re  Normanno  come  « uomo  utile  e necessario  alla 
» cattolica  Chiesa , e che  ancor  più  lo  sarebbe  stato 
» quando  noi  vietasse  la  potenza  di  Corrado  » s'offe- 
riva mediatore  alla  concordia  *.  Indarno  s’erano  aggiun- 
te le  preghiere  di  Teodovino  cardinale  di  S.  Bulina, 
che  reduce  da  Gerusalemme  aveva  traversata  la  Sici- 
lia. L'Abate  Guibaldo,  sospettando  che  il  Pontefice  fa- 
vorisse in  segreto  quelle  proposte,  volle  indagarne  il 


■ Ivi  371. 

• Necessarìus  fuisset  catholicae  aecclesiae , futurus  utiliter.  Queste 
parole  sono  riferite  da  Guibaldo  in  quella  lettera  diretta  al  Cardinale  Guido 
nella  quale  espone  i tentativi  di  mediazione  latti  dall'Abate  di  Chiara- 
vallo  c da  Teodovino.  Eil  aggiunge  : ad  cuiu»  verbi  assensum  no»  ani- 
mimi nostrum  et  cunsitium  domini  nostri,  quantum  in  no bis  fuit,  in- 
clinare nequaquam  voluìmus . nói  prius,  quid  super  liaec  in  benepla- 
ti  la  domini  papae  esse t,  cei  tius  intetliyeremus.  Ivi  p.  377. 
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vero  ',  e presto  si  chiari  d’ogni  dubbio.  A nome  di  Eu- 
genio rispondevagli  Guido  cardinale:  « il  Papa  non  aver 
nè  voluto,  nè  saputo  mai,  ciò  che  al  serenissimo  Re 
s’era  chiesto  da  alcune  religiose  persone.  Nè  potervi 
assentire,  poiché  gli  era  noto  che  l’uomo  del  quale  si 
intendeva  parlare  (Ruggiero)  non  cederebbe  in  nulla, 
se  non  quando  fosse  certo  dell’  arrivo  di  Corrado  in 
Toscana  o in  Romagna  *.  Alla  Chiesa,  messa  da  banda 
in  quei  trattati  , non  esser  conveniente  entrassero 
estranee  persone  a definire  un  si  grave  negozio.  Ma 
ove  la  divina  provvidenza  conducesse  in  Italia  Corrado, 
il  Papa  interverrebbe,  utilmente  onestamente  appo  lui 
con  la  violenza  delle  preghiere;  col  terrore  e le  minacce 
presso  quell’uomo.  E allora,  senza  dubbio,  un’opera 
pia,  santa,  degnissima  della  regia  magnificenza,  sarebbe 
compiuta  3.  » 

Fu  vinta  cosi  ogni  esitazione  di  Corrado.  E già 
questi  appena  dopo  la  sconfitta  di  Guelfo  aveva  chia- 
malo Alessandro  Conte  di  Gravina  da  Venezia  , ov'era 
rimasto  per  parte  del  Commeno,  rinviandolo  in  Oriente 
a dileguare  i sospetti  e a rafiermare  la  lega  *.  Scrisse 
poi  all’  imperatrice  Irene  sua  cognata.  Ricordò  le 

' Ivi. 

• Presertim  rum  sciamus , hominem  illuni , de  quo  mentinnem  fé- 
cistis,  nichil  hanorificentiae  regii  culmini s exibilurum  , nói  regium 
adventum  in  Tuscia  rei  llomania  i am  certius  presentirei.  Ivi  p.  409. 

5 Et  domino  vostro  Corrado  preces  et  quasi  riotentiam  inferendo, 
illuni  vero  mini s et  terroribus  conrrniendo  cec.  Jutf.  p.  401. 

- A l 'meriti  fecimns  ad  nos  rocari , qualinus  per  eius  industria m 
secrelum  hoc,  sicul  in  celeris  consuevimut , ad  egregium  rateai  finem 
perdaci.  Ivi  p.  500. 
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ospitili!  accoglienze  ricevute  , il  grato  animo  ; scusò 
la  sua  inerzia  narrando  la  guerra  mossa  dai  ribelli, 
e la  lunga  infermità  sofferta  ; e in  ultimo  la  fama  spar- 
sa , clic  il  Ite  di  Francia  , ad  istigazione  del  tiranno 
di  Sicilia  s’accingesse  ad  assalire  i Greci.  Minaccia, 
diceva  , da  non  dispregiare  , ma  che  avverandosi  ei 
saprebbe  impedire  '.  Soggiunse  niente  altro  anelare 
più  che  vendicarsi  di  Ruggiero  invasore  dei  due  Im- 
perli, c che  intorno  a ciò  esporrebbe  i suoi  propositi 
il  Conte  di  Gravina  , del  quale  aspettava  il  ritorno. 
Voler  anzi , che  il  proprio  figlio  Enrico  sposasse  una 
delle  nipoti  del  Commeno,  quella  che  per  venustà  di 
forme  ed  onesto  costume  stimasse  Irene  dover  prefe- 
rire. Perché,  conchiudeva,  apprenderanno  così  i ne- 
mici , quanto  sono  indissolubili  quei  vincoli  della  no- 
stra congiunzione  che  tentarono  infrangere  *. 

• Dura  conira  communi s koslit  nostri , Siculi  videlicet  tiranni , 
Icmcrariam  insolcatili m nos  expedire  et  accingere  sludemut , nuncialur 
mibis , quoti  omnis  Frimcorum  poputus  cum  ipso  r ege  ino  conira 
imperium  preci I lentissimi  germani  nostri , lui  scilicct  gloriosissimi 
, punsi , conspiraret  et  arma  movere , auctore  et  inventore  Sycilia  ty- 
runiio , cuoi  omni  virtutis  suae  cimata  dispvneret.  ivi  ÓGS.  l.a  tenera 
è dell'aprile  USO — Precedentemente  nel  feltraio  Corrado  aveva  scritto 
ad  Emanuele  , rammentando  con  gratitudine  la  dimora  fatta  nella  sua 
corte , e scusandosi , che  i moli  sediziosi  e la  sua  malattia  gli  aves- 
sero vietato  sin’  allora  di  mantenere  le  promesse.  Ma  soggiungeva  , 
prnpnsitum  nostrum  ad  tempus  est  retardatum  non  tam  est  mimino 
er acualum  , e annunziava  die  dopo  aver  riunita  nel  maggio  la  Dieta  a 
Meweburgo  gl'  invierebbe  nobili  ambasciatori  insieme  al  greco  legalo 
Michele  Bardalia.  Ivi  p.  3515. 

• Ivi.  Oltre  questa  , scrisse  due  lettere  Errico  tiglio  di  Corrado , 
1'  una  all’  istcssa  Irene  c l’ altra  ad  Emmaituele , narrando  la  vittoria 
riportata  contro  Guelfo,  ivi  p.  3150,  367. 
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E , quasicchè  I implacabile  odio  monacale  dovesse 
parere  un  pegno  sicuro  di  questo  promesse  , l’Abate 
Guibaldo  indirizzava  anch'egli  una  lettera  ad  Emina- 
nude.  Nella  quale,  narrati  gli  oltraggi  sofferti  allorché 
Huggiero  lo  aveva  scacciato  da  Montccasino  '.gloriavasi 
di  avere  cosi  nobili  e potenti  Principi  a compagni  nelle 
vendette  contro  il  nemico  di  Dio  4.  E offeriva  le  sue 
umili  preci,  profetava  immancabile  il  trionfo.  « Poiché, 

0 se  il  Siculo  malvagio  ed  altri  con  lui  osavano  macchi- 
» nare  in  danno  d’un  Imperio  nel  quale  erano  senz’altro 
» paragone  sapienza  di  leggi,  numero  e fortezza  d’cscr- 
» citi,  e copia  di  ricchezze,  non  poteva  la  divina  giu- 
» stizia  negarsi  a punire  i perversi 3.  » 

Ma  lettere  e messaggi  pervennero  in  mal  punto. 
Fastidito  dall'aspettazione,  c vista  nuovamente  distrut- 
ta la  dotta  da  furiosa  tempesta  ‘,  Emmanuclc  Comme- 
no aveva  fatto  pensiero  di  tentare  in  Dalmazia  più 
facili  conquiste.  E occupata  Hagusa  ed  altre  terrò  nel 
verno  del  1150  era  tornato  in  Costantinopoli.  Se  non 
che  poco  appresso  riscuotcvansi  i Dalmati,  per  proprio 

■ V.  p.  28<J. 

* Et  gaudeo , quod  tata  habea  adiutore t , quia  pocius  duccs  ac 
principe s cantra  predictuin  Dei  nimicum.  Ivi  p.  3l»9.  Emmanuclc  gl* 
rispose,  raccomandandosi  alle  sue  orazioni  , confortandolo  a continuare 

1 suoi  buoni  uflicii  presso  Corrado  per  mantener  la  lega,  c inviandogli 
ricchi  doni.  Ivi  p.  45i. 

5 Ginnasi.  Ili  , 5.  Dice  che  il  disastro  avvenne  presso  le  foci  del 
liumc  Danne  , ove  era  ancorala  la  flotta  , c certo  volle  indicare  con 
quel  nome  V Aous , oggi  Fornata,  fiume  della  Dalmazia  vicino  l'antica 
Apollonia. 

*♦  Et  quia  de  Siciliensi  expcditionc  ipsc  dcnjtcrarct.  Ginnasi.  I.  c. 
Nicet.  II , 6. 
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impulso  o incitati  da  Ruggiero,  e insieme  ad  essi  in- 
vadevano le  province  bizantine  Serbi,  Unglicri,  Patzina- 
cesi,  c quanti  erano  barbari  confinanti.  Il  greco  Im- 
peratore trascinato  a maggior  guerra  che  non  pensasse , 
ferito  in  una  zuffa,  fu  in  pericolo  di  restare  prigione. 
Superò  non  pertanto  i nemici  , e il  Zupano  di  Dal- 
mazia costretto  ad  arrendersi  , s’  obbligò  a dare  due 
mila  combattenti  , ogni  volta  che  Emmanuclc  inten- 
desse portare  le  armi  in  occidente1.  Ma  più  lunga  fu 
la  molestia  degli  Ungheri.  In  apparenza  sottomessi  , 
ricomparve  Gcisa  lor  re  sul  Danubio;  c ricacciato  lor- 
novvi,  nè  durevole  pace  s'ebbe  prima  della  metà  del- 
1’  anno  1152  *. 

Or  mentre  queste  cd  altre  briglie  occupavano  il  Coni-' 
meno  , la  corte  Tedesca  ricadeva  nelle  consuete  len- 
tezze. L’Abate  Guibaldo  ed  Arnoldo  Arcivescovo  eletto 
di  Colonia  c cancelliere  del  Regno,  che  dovevano  pre- 
cedere in  Italia  la  militare  spedizione  , o accordarsi 
col  Paiia  , di  mese  in  mese  indugiarono  a porsi  in 
viaggio3.  Poi  sul  cadere  del  1150  moriva  Errico  fi- 

• Ginn.  HI,  5,  0.  Nicf.t.  Il  7.  Il  Zupano  aveva  nome  Bakchiuc. 

• Cjjìn.  Il,  11.  Ott.  Fris.  gcs.  Fruì.  I.  50,  II,  51. 

1 Ne"  Monumenti  Corbeienti , sono  molle  lettere  riguardanti  questa 
ambasceria.  Corrado  V aveva  più  volte  annunziala  al  Papa,  e Guibaldo 
ed  Arnoldo  , che  dovevano  farne  parto  erano  siali  invitati  a tenersi 
pronti  pel  settembre  1150.  Ma  risposero  ch’era  meglio  aspellare  tempi 
più  propizi i , c il  rilorno  del  Conte  di  Gravina  da  Costantinopoli.  Si 
dolsero  di  non  aver  danaro  c di  non  poter  assumere  a Jor  carico  lo 
spese  del  viaggio,  come  pretcndcvasi.  Le  insistenze  di  Corrado  non  val- 
sero, e invano  questi  dichiarò  a Guibaldo  che  : negotia , que  nobis  cum 
domno  Papa  convcniunl , per  alias  persona s nisi  per  tuam  et  cancri- 
tarii  nostri  discretionem  tractari  non  possunt.  Preterea  in  processa 
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gliuolo  di  Corrado  e cominciato  il  nuovo  anno,  En- 
rico di  Sassonia  dello  il  Leone , nipote  di  Guelfo  , 
ricccitava  la  sopita  ribellione  *.  Malgrado  ciò,  nel  giu- 
gno 1151  s’intimava  a Uatisbona  il  bando  di  guerra3; 
ina  i principi  Alemanni  panerò  disposti  ad  accompa- 
gnare Corrado  solamente  dopo  clic  in  più  solenne 
assemblea,  riunita  nel  settembre  a Wurlzburgo,  fu 
risoluta  la  partenza.  Guibaldo  subito  ne  scrisse  al 
Commeno  , magnificando  il  numero  e il  buon  volere 
de’ Vescovi  e de’ signori  accorsi  ad  oirrirc  i loro  ser- 
vigi 4,  e annunziandogli  eli’  egli  stesso  condurrebbe  le 
proprie  milizie  , si  augurò  d' incontrarlo  sulle  terre 
nemiche,  e di  poter  mirare  « la  santissima  faccia  e 
lo  splendore  dell’Imperio.  » E poco  dopo,  tolti  a com- 
pagni Arnoldo  di  Colonia  e il  notaio  Enrico,  venne 

legai  ionie  Itine  ex  parie  fratrie  nostri  imperatorie  Costantinopolitani , 
inde  eliam  ex  parte  Rogcrii  negotia  se  nobis  a/fcrunt , in  guibut 
tractandis  atiquas  personas  prclcr  ras  adontine  ne c rottimi»  nec 
possumus.  p.  408.  Nuovo  scuse  Furono  addotte,  e Corrado  parve  deciso 
ad  inviare  i Vescovi  di  ilasilea  e di  Costanza.  Ma  le  turbolenze  soprag- 
giunte in  Germania  portarono  altri  ritardi , c Finalmente  nel  settembre 
libi  Arnoldo  e Guibaldo  si  disposero  a partire,  litri  p.  405  , 400 , 
408,  409,  411,  412,  415,  423,  401,  464,  465,  460. 

’ Mori  probabilmente  nel  novembre  1150.  Oit.  Kris,  ges.rFrid.  I.  62. 

’ Armata  rnitnu  ducatum  Rawariac  occupare  conatus  est.  Urti 
449  , 468. 

1 Ivi  p.  466. 

v Guibaldo  ricorda  i principali  signori  e i Vescovi  presenti  alla  dieta, 
qui  omnes  cum  magnis  voluntatis  hilaritute , fide  data  et  iuramento 
prestito,  promiserunt , quod  ad  tandem  expeditionem  cum  omni  vir- 
iate et  jmtentia  mililiae  suae  renimi  et  prosequentur.  p.  477. 

* Sanclizaimam  faciem  restrum  et  per  maximi  imperii  cestri  de- 
corem  ridere  Ileo  prestante  merebimur.  ivi.  , 
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legato  al  Papa  e alle  città  Italiane  per  preparare  le  ac- 
coglienze e gli  aiuti  *.  Importava  sopratutto  a Corrado, 
che  i Romani  non  opponessero  ostacolo  alla  sua  co- 
ronazione , c che  i Pisani  promettessero  secondarlo 
nelle  ollcsc  contro  i Normanni.  E a quelli  e a questi 
inviò  lettere.  Rammentò  ai  Pisani  i precedenti  trattati; 
la  lede  serbata  in  pace  ed  in  guerra,  in  terra  ed  in 
mare  all'  Impero  ; promise  abbassare  i loro  nemici  , 
c di  più  degna  mercede  rimunerarli  , ove  fornissero 
armi  e galee  all'impresa  di  Sicilia1 *.  Con  parole  più 
ambigue  lusingò  I’  orgoglio  de’  Romani 3.  Schivò  far 
cenno  del  Senato,  delle  differenze  col  Papa;  disse 
aver  ricevuto  lettere  frequenti  , dalle  quali  appariva 
la  fedeltà-  verso  la  sua  persona,  la  solerzia  a promuo- 
vere c riformare  lo  stato  del  Romano  Imperio,  o che 
del  benevolo  ossequio  mostrerebhesi  grato.  A lor  con- 
siglio intanto  essersi  accinto  a venire  con  animo  di 
comporre  le  discordie  che  turbavano  Roma  e l'Italia  ‘, 
d’  esaltare  i fedeli,  di  punire  i ribelli.  Accogliessero 
quindi  i suoi  ambasciatori  c prestassero  ad  essi  intio- 

1 Ad  revcrendum  patrrm  nostrum  £ui /enium  et  ad  urbem  Romani 
ntc  non  all  .(ctrras  urbet  llaliae.  ivi  p.  478. 

• Quod  inimici!  cestri*  inimici  sumus  et  odiente!  noi  affligemus — 
il  Inni  de  mililum  quoto  de  mici fum  numero,  qual  in  expedilionent 
Siciliae  ob  periteluam  felicis  remunera/ toni*  mercedem  cxhibebitis  , 
per  illorum  nolictam  noi  cerini  r /fidai il.  ivi. 

1 1,3  tenera  Iti  direna  prefeclo  irbis  , contuhbut , capitaneii  el 
omni  pvpulo  Romano,  ivi. 

* Ad  rei  Urbis  e t Ilhaliae  pacandai  el  firmando!,  tic  Iranteatnu t, 
ut  tam  fidelibus  graliam  quatti  rcbellibut  penai  Deo  adiutore  retri- 
boere  valcamus.  ivi  479. 
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ra  credenza.  Ma  in  pari  tempo  Corrado  dava  al  Papa 
sicurtà  d’ esser  pronto  come  sempro  ad  esaltare  la 
Chiesa  di  Dio  e il  suo  onore  *. 

L’annunzio  dell’imminente  venuta  di  Corrado,  spar- 
so cosi  , giunse  assai  presto  nella  corte  Normanna. 
Ma  dal  tempo  clic  i Greci  avevano  tentato  invadere 
la  Sicilia,  manca  quasi  ogni  notizia  del  Regno.  Sol- 
tanto laconici  ricordi  segnano  al  1151  la  morte  di 
di. Sibilla  figlia  del  Duca  di  Borgogna,  seconda  moglie 
di  Ruggiero*,  e la  coronazione  di  Guglielmo3,  unico 


1 Celsitudini  veslre  hoc  repromitlentes,  quoti  ad  promovendum  acc- 
clciiae  Otri  et  vestrum  honorem  , quanta  debentus  diligentia , sempcr 
rnmui  parati,  ivi  p.  480. 

* Obiti  Sybilla  Regina.  Avon.  Cassi  ad  an.  Sibilla  ora  figlia  di 
l'go  II  linea  di  Borgogna  dolio  it  l'acifipo  e sorella  del  suo  successore 
Endc  11.  Koui'aldo  Nu.f  KMTA.vi  dice,  che  il  Re  dopo  la  morte  de' suoi 
primi  tre  figli , non  avendo  altri  eredi  fuorché  Guglielmo  c dubilundo 
ne  cundem  conditione  humanae  fragilitatis  amitteret , sposti  Sibilla  , 
la  quale  non  multo  poti  inori  a Salerno  c fu  sepolta  alla  Cava.  Pone 
quindi  queste  nozze  come  notò  anche  il  oc  Meo  ( ad  an.  1151  ) verso  la 
fine  del  1149.  Invece  Pietro  da  Erou  Carmen  eco.  ricordala  la  morie 
di  Albiria  prima  moglie  di  Ruggiero , avvenuta  nel  1 155,  afferma  ebe: 
Successit  triduo  post  hanc  Sibilio  lecto , cosicché  dovrebbe  dirsi  spo- 
sala nel  1158.  E niente  v’é  che  induca  a preferire  P una  all'altra  te- 
stimonianza. Sibilla  come  scrive  il  poeta  : lnfelix  sterilem  clausit 
oborsa  d irm . 

1 Ouilielmum  filium  suum  Capuanorum  principati  in  regni  feci t 
inungi  et  secum  iussit  pariter  conregnare.  Roti.  Saler.  Constituit 
OuUielmum  ducem  filium  suum  Apuliae  regem.  Asos.  Cass.  ad  an. 
de  Meo  prova  che  fu  coronato  nell’  aprile  di  quell'  anno  , c sostiene , 
che  allora  lasciò  ai  padre  il  governo  del  Principato  di  Capua  c del 
Ducato  di  Napoli , ritenendo  solamente  il  Ducalo  di  Puglia  , c I argo- 
menta da  due  diplomi  del  1151  segnati:  Tetnporib.  magnifici  re g.  fto- 
gerii , principatum  Capuae  »n  *uti  marnimi  reiinentis. 
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superstite  tra  i figli.  E forse  all’  anno  precedente  si 
può  riferire  il  colloquio  che  un  sincrono  Cronista  pone 
avvenuto  tra  il  Re  e il  Papa  a Ceprano.  Ivi,  coni’  c 
detto,  Ruggiero  promise  far  libere  le  episcopali  ele- 
zioni ne' suoi  Stati  , e lasciò  che  il  Pontefice  a sua 
posta  confermasse  o annullasse  quelle  già  falle  , e 
disponesse  da  se  o per  mezzo  di  legali  delle  Chiese  ', 
spogliandosi  d’una  prerogativa  della  quale  sempre  s’era 
mostralo  geloso.  Ma  nè  questa,  nè  altre  concessioni, 
nè  preghiere  nè  doni,  soggiunge  il  narratore,  indus- 
sero il  Papa  ad  accettare  l’omaggio  che  il  Re  gli 
esibiva  , e non  volle  dare  la  consueta  investitura  *. 
Tuttavia  separandosi  in  sembianza  d’  amici,  I’  uno  si 
profTcrse  pronto  a sovvenire  fedelmente  la  Chiesa  in 
ogni  occorrenza;  l’altro  attese  a prescrutare  i costumi 
il  sapere  la  nascita  de’ Vescovi  che  innanzi  erano  stati 
eletti  nel  Regno.  E i più  degni  riconobbe  c confermò, 
senza  obbligarli  a pagar  nulla  alla  Curia,  per  timore 
che  il  Re  « scaltro  c perpetuo  insidiatore  della  Chiesa 
ne  prendesse  argomento  a malignarla  *.  » Tra  gli  altri 

1 Optinuit  ergo  rex  collaquium  domiti  Pape  et  prope  Cijtaranum 
in  lerrarum  confimi»  accedetti  ad  pedes  eiu» , libera » electùmei  con- 
cettit eccletiis , et  ut  domnut  Papa  jam  facto»  electiones  esaminarti 
ea»  probaret  aut  improbaret  prò  libiti».  Hisi.  Post.  Pesti  XX.  558. 
Ma  sebbene  Roxim.ho  Salernitano  dica  lo  slesso,  v.  p.  573  n.*  2, 
dubito  che  debba  intendersi  de' soli  Vescovadi  delle  province  conti- 
nentali. 

• Supplicavi!  ut  domnut  Papa  reciperel  hominium  tuum  et  privi- 
legia innovarci.  Sed  tue  prece,  nec  predo  menili  exaudiri.  Iltsi.  Pont. 

* fiichil  roteimi  recipere  , nec  de  cotcientia  tua  rcdpi  paciebatur 

ab  altqtw Vcrrbatur  mini  ne  rcriutui  ille  rei  Sic  ili  US , qui  cede- 

tte tem per  intidiabalur , qualecumque  ex  cauta  probabili  haberel 
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consacrati  fu  Ugonu  , trasferito  da  Cnpua  alla  Sede 
Arcivescovile  di  Palermo  E Kuggiero  bramava  che 
Eugenio  il  sollevasse  a maggior  grado  , ponendo  in 
sua  dipendenza -alcuni  Vescovi  suffragane!.  Ma  il  Papa 
rilìutossi  dicendo  , che  Ugone  giù  molti  privilegi  co- 
muni ai  primati  delle  grandi  città  aveva  conseguiti , 
non  escluso  quello  di  poter  consacrare  i propri i so- 
vrani ®.  Quindi  il  He  s’  acquetò,  lieto  in  cuor  suo  di 

materia  detrahendi,  ivi.  Nella  Cronaca  di  Fossanova  si  legge  clic  il 
Papa  nell’ ottobre  1150  ordinò  a Ferentino  molti  Vescovi  ed  Arcivescovi 

1 Questa  traslazione  era  avvenuta  alcuni  anni  prima.  1/Ughelli  dice 
die  L'gone  eletto  nel  1130  arcivescovo  di  Capita,  come  partegiano  d lei-» 
1'  antipapa  Anacleto  fu  deposto  nel  1 135 , e non  parla  del  suo  trasfe- 
rimento a Palermo.  Ital.  Sac.  VI,  p.  598.  Similmente  Granata  scrive, 
che  condannato  come  reo  di  simonia  Cgonc  mori  in  Capua  nel  feltraio 
1135  o fu  scaccialo.  Star.  Sac.  della  città  di  Capua.  /,  c.  4.  p.  137. 
Pure  il  Pirri  Kot.  prima  Kccl.  Panor.  afferma  che  un  l'gone  nel  1144 
amministrava  la  Chiesa  di  Palermo , e quantunque  il  diploma  che  alle- 
ga , diretto  da  Ruggiero  ad  Ugonem  Siciliae  venerabilem  archiepisco - 
punì,  possa  parer  dubbio,  non  v’  ha  ragiooe  per  dubitare  del  racconto 
dell’  anonimo^scritlore  della  IIist.  Pontif. 

1 Nella  bolla  d' investitura  data  da  Anacleto  si  dichiararono  suffra- 
gane! dell' Arcivescovo  di  Palermo  i Vescovi  di  Siracusa,  Agrigento, 
Mazzara  o Catania.  Ma  tutto  mostra  che  questa  concessione  non  fu  con- 
fermata da  Innocenzo  li  quando  pacifìcossi  con  Huggiero , nò  da'  suoi 
successori.  Evidentemente  i Papi  non  volevano  consentire  clic  nell'isola, 
ove  tanta  parte  dell*  ecclesiastica  giurisdizione  era  attribuita  al  Principe, 
i Vescovi  divenissero  direttamente  dipendenti  da  un  primate,  che  il  (le 
eleggeva  a suo  arbitrio.  Dal  diploma  citato  dal  Pirri  , e diretto  ad 
l’gone  Arcivescovo  di  Sicilia,  si  potrebbe  supporre  che  il  Re  di  sua  volontii 
cercasse  innalzarlo  a capo  di  mite  le  Chiese  dell*  isola,  ma  V autenti- 
cità del  documento  , o almeno  il  significato  del  titolo  Siciliae  Arctiie- 
piscopum  non  è esente  «la  dubbio.  D'ogni  modo  dalle  parole  dell' Ano- 
nimo si  deduce,  che  Eugenio  non  volle  assegnare  suffraganci  alla  sede  di 
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questi  delti  ■,  e rammentosscne  quando  fece  in  Paler- 
mo coronare  Guglielmo.  Il  giovine  Principe  giurò  pub- 
blicamantc  di  voler  conservare  la  pace  c la  giustizia 
nel  Pegno,  e l’ossequio  dovuto  alla  ■Chiesa,  o l’ob- 
bedienza al  padre  come  a signore  finché  vivesse  4.  E 
dopo,  all’  insaputa  del  Papa  , nella  solenne  festa  di 
Pasqua,  presenti  molti  Vescovi  fu  consacrato  da  Ugonc 
» La  qual  cosa,  non  polca  farsi,  perchè  sebbeno  Rug- 
giero allegasse  i proprii  dritti  sulla  Sicilia,  ritolta  per 
virtù  sua  c de'  maggiori  di  mano  ai  Saraceni  , la 
Chiesa  aveva  tutta  l’isola  per  suo  patrimonio.  Laon- 
de il  Papa  ne  fu  molto  dolente  , ma  la  tristizia  dei 
tempi  gli  vietò  di  risentirsene  3.  » 

Così  chiude  il  racconto  l'anonimo  Cronista,  lascian- 
do travedere  l’ambigua  condotta  della  Curia  finche 
non  parve  certa  la  venuta  di  Corrado.  Ma  allora  di- 
smessa 1'  apparente  temperanza  de'  modi  , è da  sup- 
porre che  anche  Ruggiero,  a mostrare  la  piena  indi- 

Palermo  , attorniando  che  mai  ne  aveva  avuti,  c poiché  Ruggiero  diceva, 
che  allora  sarebbe  stalo  inutile  dare  il  pallio,  il  Papa  rispose:  ch'era 
costume  in  certi  casi  ed  a certi  prelati  concederlo , specialmente  a 
quelli  clic  dimorando  in  città  importanti  freli  privilegiti  ecclesie  Ruma- 
ne princcps  in  gente  sua  creare  passunt.  ivi. 

■ Rex  audita  ista  lercia  clausola  dtitinclionti  huius  , ex hilaratus 
est  , siimene  inde  occasionem  faciendi  consacravi  filium  suum  tìuil- 
lelmum,  Rumano  pmlifice  inconsulte,  ivi. 

* Solempniter  tamen  ante  contecralionem  patre  in  aud lentia  pu- 
nica dittante  professut  est  , pacem  et  justiciam  servare  facerei  in 
diebus  luti,  quod  ecclesia  dei  reverentiam  exiberet,  et  quod  ipsi 
patri  in  tota  vita  serrare t ut  domino,  ivi. 

5 Factum  mufestum  tulil  domnus  Rapa,  sed  urgente  malicia  tem- 
porii non  potuti  vendicare,  ivi.  p.  559. 
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pendenza  della  sua  sovranità  facesse  coronare  il  tiglio, 
e attendesse  a premunirsi  dalle  offeso  minacciale 
In  questo  mezzo  i legati  Tedeschi,  dopo  breve  sog- 
giorno in  Pisa,  erano  giunti  a Segni  accolti  dal  Papa 
con  atti  e parole  di  grande  benevolenza.' E al  termine 
della  lunga  aspettazione,  Eugenio  « che  sentiva  cre- 
scere per  Corrado  l’affetto  paterno  ■>  non  rifiutò  alcuna 
loro  dimanda  *.  Persuaso  dagli  accorti  consigli  di  Gui- 
baldo  prese  a trattare  co’Romani3;  consentì  alla  pace 
tra  il  Senato  e il  Comune  di  Pisa  4;  scrisse  ai  Principi  e 
ai  Vescovi  Alemanni,  esortandoli  a riunire  i loro  sforzi 
per  difendere  I’  onore  e procurare  il  vantaggio  della 
Chiesa  e dell’Impero  e la  salvezza  del  popolo  cristia- 
no8. Stabiliti  quindi  gli  accordi  c paghi  de* negoziati 
s’  affrettavano  Guibaldo  e i compagni  a tornare.  Ma  , 
ripassate  appena  le  Alpi  , seppero  che  Corrado  era 
morto  a Bamberga  nel  quindici  febbraio  E Torse  la 
stessa  infermità,  che  prima  in  oriente  e poi  al  ritorno 
lo  dveva  travagliato,  riapparsa  ora,  spegnevate.  Pure 
si  dubitò  , che  qualcuno  de’  medici  suoi  , Italiano  di 

' Nelle  cronache  del  Regno  non  si  trova  notizia  di  questi  apparecchi;  v 

solamente  un  diploma  riportato  dal  Mazzocchi  de  Cath.  Eccl . i\  IH, 
p.  19,  ci  mostra  che  Ruggiero  nel  15  ottobre  1151  era  a Napoli. 

* tur  n <ulrum  ad  amorem  tuum  vehemtius  affecto  paterno  aceert* 
ditur.  Jaffè  485. 

5 In  una  lettera  posteriore  Guibaldo  ricorda  ad  Eugenio  le  sue  in* 
sislenze  per  indurlo  a pacilicarsi  co’  Romani,  ini  p.  603.  I palli  che 
offriva  il  Senato  si  leggono  nel  Pertz  M.  (i.  1-eg.  Il  p>  88  col  titolo 
Fromiua  Romanorum.  Ma  la  morte  di  Corrado  troncò  i negoziati. 

* V.  Hoc.  X. 

* Jaff£  490. 

0 lei  491  , 492  , 505.  Otto  Eri»  Gvst.  Frid.  1 , 05. 
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pairia,  corrotto  ila  Ruggiero,  l’uccidesse  di  veleno*. 

E troppe  speranze  troncava  quella  morte  perchè  non 
sorgessero  sospetti,  senza  altra  pruova  ripetuti  ne'su- 
surri  de'  creduli  e de’  maligni.- 

Benché  gli  Testasse  un  figliuolo  di  poca  età  , Cor- 
rado aveva  indicato  a successore  il  proprio  nipote 
Federico  di  Svevia,  e questi  fu  eletto.  Congiunto  per 
sangue  alle  due  case  di  Staufen  c de’  Guelfi  , emule 
sino  allora  , I’  unanime  suffragio  che  innalzavate  al 
trono  , doveva  essere  un  pegno  di  pace  per  la  Ger- 
mania , e una  minaccia  ai  suoi  nemici  *.  Infatti  nel 

di  seguente  alla  coronazione,  avvenuta  in  Aquisgrana 

* 

il  diciassette  marzo  , l’Arcivescovo  di  Colonia  e mol- 
ti Vescovi  , volevano  che  s’  intimasse  la  partenza  per 
accorrere  in  aiuto  della  Chiesa  Romana  Ma  quell’ar- 
dore parve  soverchio  agli  altri  3 e allo  stesso  Fedo- 

• Pioti  line  suspicione  qunrundam  quos  ex  Italia  habait  medicorum 
quasi  ex  regi  Rogcrii  Siculi  metu  submissorum  , morbo  corripitur.  Ott. 
Fais.  I.  c.  Tra  le  tenere  di  Corrado  ve  n'è  una  del  1130  nella  quale  rac- 
comanda al  Papa  un  Pietro  Arcivescovo  di  Capua,  eletto  da  Innocenzo  II, 
ed  esule  in  Germania  , rirum  in  arte  medicinae  absque  ulta  dubita- 
tóme  peritissimus , che  lo  aveva  risanalo  dall' infermità  sopraggiunlagli 
al  ritorno  dalla  crociala.  Corrado  prega  Eugenio  di  trovar  modo  come 
riporre  1'  Arcivescovo  nella  sua  sede.  Japfe  553.  Probabilmente  su  que- 
sto Pietro , ignoto  all'  Ucrilli  e agli  scrittori  Capuani,  nemico  di  Kug- 
giero , che  noi  riconobbe . caddero  i sospetti  accennali  da  Orronr.  n, 
Fatarne*. 

• Ott.  Fbis.  I.  c.  I..  Il , 1,2.  Dice  clic  all'  elezione  furono  presenti 
quibusdam  ex  Italia  baronibus. 

s Tarn  Colonientis  quatti  episcoporum  , qui  illie  aderaul  eonsitium 
et  exhortatio  era! , ut  eadem  die  militiae  sacramente  aeceptis,  ex- 
peditionem  Italicam  ad  prtiputtandus  apostolicae  sedi s triturine  prn- 
moreret.  Set  laici  principes,  sùpplici  fortasse  animo,  studiose  sugge- 
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derico,  il  quale  assai  più  che  ai  contestati  dritti  del 
Papa  guardava  ai  dritti  suoi,  e intendeva  contro  tutti 
sostenerli.  Guibaldo  , che  già  innanzi  n’aveva  scorta 
la  niente  , fu  il  primo  a dubitare  eh’  ei  dovesse  mo- 
strarsi così  inchinevole  al  clero  come  Corrado  era 
stato.  E scrisse  ad  Eugenio,  rammentando  i suoi  pre- 
sentimenti , e i suoi  consigli  di  non  abbandonarsi  in 
tutto  alle  speranze  della  disegnata  spedizione  , e di 
cercare,  ove  potesse,  una  sicura  ed  onesta  pace  coi 
Romani.  Nè  più  volle  dire,  ma  quel  che  tacque  lasciò 
argomentare  ritraendo  Federico  con  queste  parole. 
» Il  principe  nostro  , che  non  giunge  ai  treni’ anni  , 
è feroce  d’ingegno,  pronto  ne’ consigli,  fortunato  nelle 
armi,  cupido  di  gloria  e degli  ardui  cimenti,  insoffe- 
rente delle  ingiurie,  affabile,  liberale,  sperto  e gen- 
tile parlatore  di  sua  favella.  Piaccia  a Dio  fecondare 
in  lui  ogni  seme  di  virtù;  e farne  un  giudice  giusto 
sulla  terra  , un  angelo  per  voi , affinchè  , acclamato 
difensore  della  Chiesa  a vantaggio  di  questa  e in  bene- 
ficio del  popolo  cristiano  siano  volte  le  sue  opere 

Tuttavia  Federico  mandò  subito  ambasciatori  al  Pa- 
pa e per  reitera  con  lunghi  preamboli  e aggiramenti 
di  retoriche  frasi , dichiarò  volerlo  onorare  e protegge- 
re , gloriandosi  d’avere  ereditato  col  trono  lo  stesso 
amore  di  Corrado  verso  l’Apostolica  sede  e l’odio 
stesso  contro  i suoi  nemici  *.  Ed  Eugenio  rallegrossi 

reiani,  non  oporterc  in  hac  rerum  novilate  lam  pravi  r potutone  pria- 
cipem  derinciri.  ecc.  Jafff.  304. 

' Ivi. 

' Ivi  p . -H9.  (.a  Intera  era  stala  scritta  da  Gitidohaldo,  ma  seni- 
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con  lui , confortollo  a mantenere  ciò  che  Corrado  a- 
veva  promesso  , s’  impegnò  a favorirlo  ed  esaltarlo  , 
gli  spedi  speciali  legati  '.  Ma  più  abbondavano  le  pa- 
role e meno  pronti  erario  i fatti.  Federico  geloso  del- 
la sua  autorità  , mostravasi  risoluto  a farla  valere  , 
sollecito  più  de’ propri  interessi  che  de’ mali  della 
Chiesa  *.  Voleva  i Vescovi  più  sudditi  che  consiglie- 
ri, e lo  slesso  Guibaldo  era  messo  in  disparte  3.  Pro- 
seguivano quindi  fra  le  opposte  pretensioni  e le  dub- 
bia che  il  Vescovo  di  Bantberga , uno  degli  ambasciatori  deputati  ad 
Eugenio,  consigliasse  Federico  a mutarla  aggiungendovi  e togliendovi 
alcuni  periodi.  Infatti  Guidobaldo  se  ne  dolse.  Ivi  p.  501,505,  50G. 

' Ivi  p.  513. 

" Il  Papa  scrivendo  ai  Vescovi  di  Germania  , dolendosi  della  trasla- 
zione d' un  Vescovo  da  una  sede  all'  altra  li  ammoniva  ad  insistere 
presso  Federico , ut  et  ipse  a sua  super  hoc  intentarne  desista t , et 
cantra  Iteum  et  contro  suevos  o rdines  , contro  regiae  dignilatis  ufli- 
riunì  eidem  causae  favorem  «uum  non  utlerius  impendat.  ivi  p.  537 . 
In  altra  lettera  esortava  Guibaldo  e gli  altri  Vescovi  a contrastare  a 
quello  che  nella  Curia  di  Ulma  maliliose  in  ecclesiarum  destructionem 
noviter  est  a laicis  intrvductum.  p.  538. 

1 Guibaldo  scriveva  al  Papa  : si  regnum  nostrum  a tuia  intestinis 
ac  pemitiosissimis  motibus  cessare  atiquando  posse t , nichit  esse t età • 
ritati  vestrae  dubitandum  guin  sacrosanta  m ater  nostra  Humana 
ae celesta  pristinac  dignitatis  decorem  per  virlulem  principis  nostri 
posset  recipere.  Ma  subito  soggiunge  eh'  era  assai  duro  servire  coloro 
che  Dio  aveva  collocati  a)  culmine  dell'  imperio  , e conchiude  : Set 
haec  hactenus.  Nani  supientia  cestro  a beo  illuminata  et  no»  intei- 
liget , et  plurima  prudenter  dis/toncrc  consuevit.  ivi  p.  529.  E prima 
anche  in  una  lettera  diretta  al  notaio  Errico  si  leggono  queste  parole  : 
Set  ab  ingrcssu  quorundam  in  regiam  curiam  , qui  nec  scinti  io  nec 
e.rper.enlia  rerum  maiestatem  et  imperii  dignilatem  per cepe ratti , 
nostra  et  quorundam  aliorum  principimi  opera  rei  prorsus  cessavi! 
vel  superflua  risa  est.  ivi  p.  507. 
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biezze  lentamente  i negoziati , finché  altri  motivi  non 
li  avviarono  ad  una  conclusione. 

In  Roma,  fallita  ogni  pratica  di  pace,  s’ erano  rav- 
vivate le  interne  discordie.  11  silenzio  col  quale  sem- 
pre la  corte  Alemanna  aveva  accolte  le  offerte  del 
Senato,  e la  certezza  che  ancor  più  Federico  le  ter- 
rebbe in  dispregio,  avevano  eccitato  un  profondo  ri- 
sentimento  '.  Sollevavasi  perciò  a maggior  credito  la 
fazione  democratica,  che  non  voleva,,  nè  transigére 
col  Papa,  nè  aiutarsi  de’Tedeschi.  Superba  dell’antico 
orgoglio  romano,  nemica  ai  nobili  e all’ alto  clero, 
questa  fazione  vagheggiava  una  più  compiuta  restau- 
razione del  passato  nella  Repubblica,  una  radicale  ri- 
forma nella  Chiesa.  Il  popolo  doveva  riprendere  i 
suoi  dritti  sovrani  di  suffragio , il  Papa  e i prelati 
tornare  all’evangelico  costume  e all’apostolica  po- 
vertà. Erano  questi  i pensieri  di  Arnaldo  da  Brescia, 
riapparso  ora  a capo  della  parte  popolana.  E per  un 
mpmento  gli  audaci  novatori  parvero  avere  il  predo- 
minio ; ma  Eugenio  seppe  abilmente  giovarsene.  E 
subito,  con  aria  di  gran  mistero,  scrisse  all’Abate 
Cuibaldo  : «Sappiate  che  per  opera  dell’eretico  Ar- 
» naldo  , contro  il  volere  de’ nobili  e de' maggiori 
» cittadini  , s'  agitano  in  Roma  le  rustiche  turbe.  E 
» sono  già  circa  duemila  nascostamente  congiurali , 
» con  animo  di  eleggere  nelle  prossime  calende  di 
» novembre,  cento  senatori  a vita  , e due  consoli;  i 
» quali,  l’uno  dentro  e l’altro  fuori  la  città,  dovranno 

■ Grigoroviis  tieschich.  de r Stadi  Rom.  T.  IV , c.  4. 

voi.  in.  27 
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» col  consiglio  de’ cento,  governare  la  Repubblica,  o 
» piuttosto  consumarla.  Si  accingono  poi  ad  innalzare 
» uno  che  vogliono  chiamare  imperatore  , il  quale 
«sul  senato,  sui  consoli,  sopra  tutto  il  popolo  Ito- 
li mano  intendono  che  debba  reggere.  E poiché  siffatte 
» cose  si  presume  tentare  contro  la  sovranità  e 1’  onore 
» del  nostro  carissimo  Ciglio  Federico  Ite  ile’ Romani, 
» ci  piace  che  siano  a lui  segretamente  riferite,  affin- 
n che  con  maturo  e sapiente  avviso  vi  si  provvegga  » 
Sino  a qual  punto  le  accuse  del  Pontefice  fossero  vere 
é diflicile  indagare  , poiché  non  si  scorge  chi  potesse 
essere  il  designato  imperatore;  nò  forse  i seguaci  di 
Arnaldo  pensarono  mai  a quella  elezione  *.  Ma  bastava 
che  Federico  il  credesse,  ed  Eugenio  a disegno  gon- 
fiando ogni  pia  strana  voce  riuscì  nel  suo  intento. 


' Quoti  quia  conira  coronala  regni  et  ìlarissimi  filii  nostri  Fritte- 
rici  Romanum  regie  honorem  aitemplare  pretumunl , cidem  pervolu- 
«■ut  sccretius  nuntiari , ut  super  hoc  maturo  concilio  Inibito , quid 
faclo  opus  sii , prnvidcat  sapienter.  I.a  lettera  scritta  ila  Segni  porta 
la  itala  ilei  lì  Hai.  Octubris.  Ivi  p.  539. 

* Pare  che  i fautori  ili  Arnaldo  intendessero  solamente  ristabilire  la 
repubblica  sotto  due  consoli  nell’  antica  sua  l'orma  , c rivendicare  al 
popolo  il  dritto  di  eleggere  l' Imperatore.  Infatti  nella  famosa  lettera 
scritta  intorno  quel  tempo  dall’ Arnaldista  Wezel  a Federico  si  legge: 
Set  cum  imperium  et  omnis  reipublicae  dignitas  sit  llumanorum  , et 
dum  imperalar  tit  Ramanorum  , non  Romani  imperatorie , quod  se- 
gnalar consideranlibus Qua  lex  qua  ratio  senatum  populumque 

prohibel , creare  imperai  arem?  Tuttavia  è certo  che  la  popolare  fazione 
per  paura  o per  dispetto  ile' Tedeschi  preparatasi  a tentare  maggiori 
novità , poiché  lo  stesso  Wezel  consiglia  Federico  a mandar  subito 
ambasciatori  a Itoma.  K soggiunge:  Se  aliquid  non  ibi  contea  ras 
surgat  , prevenire  curate.  Jsffè  I.  c.  p.  5AS. 
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Riuni  vasi  infatti  poco  dopo,  nell’ottobre  di  quel- 
l’anno, una  dieta  a Wurtzburgo , alla  quale  furono 
presenti  i messaggi  Tedeschi  reduci  d’Italia  e i legati 
del  Papa.  Vi  comparvero  anche  gli  esuli  Normanni  , 
Roberto  Principe  di  Capua,  ed  Andrea  di  Rupecanina, 
Alessandro  di  Gravina  ed  altri  più  ignoti , pertinaci 
nell'odio  contro  Ruggiero  e dall’odio  sospinti  a cer- 
cargli dovunque  nemici.  E prostrandosi  tutti  ai  piedi 
di  Federico  , piangendo  l’ implorarono  vindice  loro  e 
de’  suoi  stessi  dritti  contro  il  Siculo  usurpatore.  Fu 
quindi  deciso  elle,  al  più  tardi , dovesse  tra  due  anni 
compiersi  la  spedizione,  e Federico  promise , che  ot- 
tenuta la  corona  imperiale  farebbe  giustizia  ai  miseri 
fuorusciti.  Laonde  d’ogni  parte  rinverdirono  le  spe- 
ranze,  crebbero  i timori,  e primamente  in  Roma  se  ne 
scoprirono  gli  effetti.  Il  Senato  e i principali  cittadini, 
paurosi  egualmente  de’  temerari  disegni  de’  seguaci 
di  Arnaldo  e delle  minacce  tedesche,  richiamarono  il 
Papa  per  accordo  *.  E cominciando  il  nuovo  anno  1153, 
venuta  di  Germania  più  solenne  ambasceria3,  fu  se- 
gnata un’alleanza  in  questa  forma. 

* In  eadem  Curia  c Tuli  bus  Apuliae , quos  Rogerius  de  solo  natali 
propalerai , lachrymabiliter  conquerentibus , ac  ad  pedes  Principis 
miserabUUcr  se  proiicienlxbus , r.Tpeditin  Italia  tam  prò  afjìictionf 
liorum  , quam  prò  corona  Imperii  accipicnda  , pauln  minus  , quam 
ad  duos  annos  iurata  est.  Orr.  Fais.  (test.  Frid.  L.  II.  c.  7.  Lo 
stesso  scrive  C.i nik.ro  Liccrino,  L.  I.  Probabilmente  v'ora  anche  Ales- 
sandro di  Gravina  che  tornato  d*  Oriente  più  lardi  fu  tra  gli  ambasciatori 
inviati  da  Federico  al  Coimneno.  Orr.  Fms  l.  c.  L.  II.  c.  II. 

* V idus  dccembris.  Anon.  Cass.  Il  oh.  Salkr.  ad  an. 

5 Ne  fecero  parte  t oltre  i Vescovi  di  ilavelbcrga  e di  Costanza  e 
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« Federico  farà  giurare  da  uno  de’  suoi  ministri  e 
giurerà  egli  slesso  in  mano  de’  legati  del  Pontefice 
di  non  conchiudere  tregua  nè  pace  co'  Romani  e col 
Re  di  Sicilia,  senza  il  libero  consentimento  e il  vo- 
lere della  Chiesa  Romana,  d’  Eugenio  e de’ successori 
di  questo,  che  la  presente  concordia  vorranno  man- 
tenere. S’adoprerà,  con  tutte  le  sue  forze,  a sotto- 
mettere i Romani  alla  Chiesa  e al  Papa  così  come  lo 
erano  cento  anni  indietro-  Conserverà  il  decoro  del 
Pontefice  e le  regalie  del  beato  Pietro  , contro  lutti 
con  ogni  sua  possa,  come  devoto  e speciale  avvocato 
della  Romana  Chiesa.  Difenderà  c.ù  che  di  presente 
questa  possiede  e quello  che  le  fu  tolto  aiuterà  a 
riprendere  e ritenere.  Non  farà  concessione  d’ alcuna 
terra  al  di  qua  del  mare  all’  Imperatore  de’  Greci , e 
se  mai  alcuna  questi  ne  occupasse,  s’adoprerà  secondo 
suo  potere  a scacciamelo.  Tutto  ciò  eseguirà  e man- 
terrà senza  frode  e senza  malanimo.  Da  sua  parte  poi 
il  Papa  , in  nome  dell'  apostolica  autorità  e insieme 
ai  cardinali,  in  presenza  de’ regii  ambasciatori,  pro- 
mette di  onorar  Federico  come  carissimo  figliuolo.  Di 
coronarlo  Imperatore,  per  quanto  è in  lui,  senza  dif- 
ficoltà ed  opposizione  , aiutandolo  com’  è dovere  del 
suo  ufficio  a mantenere,  dilatare  ed  accrescere  il  fa- 

• 

stigio  del  regno.  E che,  avutane  contezza,  canonica- 
mente  astringerà  a fare  ammenda  chiunque  con  te- 

Otelrieo  di  Lecenburgo,  i due  Comi  Italiani  Guido  Guerra  e Guido  da 
Blandrate.  11  Jaffé  I.  c.  p.  5(7  n.a  I prova  che  il  trattato  lu  compi- 
lalo nella  corte  del  Papa  nel  Gennaio  1153,  o nei  primi  giorni  del 
seguente  mese. 
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merario  consiglio  osasse  contraddire  alla  sua  giustizia 
e al  suo  onore.  E dove  i contumaci  rifiutassero  all’a- 
postolico ammonimento  la  dovuta  soddisfazione,  pro- 
mette di  colpirli  di  scomunica.  S'obbliga  infine  a non 
dare  alcuna  terra  al  greco  Imperatore  al  di  qua  del 
mare,  e quanto  alcuna  ne  occupasse,  a scacciarlo  con 
le  forze  del  beato  Pietro  Queste  cose  da  ambo  le 
parti  saranno  osservate  senza  inganno  e simulazione  , 
a meno  che  di  comune  consenso  non  si  stabilisca  di 
mutarle  •> 

Si  rannodavano  cosi  i vincoli  d’  amicizia  tra  il 
Papato  c l’Impero.  Il  Pontefice  patteggiava  la  servitù 
de’ Romani , riserbavasi  l’alta  sovranità  sul  Reame 
di  Sicilia,  e forse  l’ arbitrio  d’infrangere  l’unità  della 
monarchia  Normanna  spezzandola  in  piccoli  Stati.  Fe- 
derico invece  assai  poco  chiedeva,  gli  obblighi  assunti 
apparivano  anzi  maggiori  de’  vantaggi  ; ma  nel  fatto 
la  riprovazione  c la  scomunica  invocate  contro  chiun- 
que osasse  contrastare  e contraddire  alla  sua  autorità 
valevano  più  che  ogni  altra  concessione.  Poiché  la 
Chiesa,  anche  prima  de' legisti  di  Rologna,  proclamava 
l’onnipotenza  dell’imperiale  volontà,  e consacrava 
gl’  imperiali  dritti  in  nome  di  Dio  come  legittimi  e 
imprescrittibili.  Speciali  interessi  , quando  più  ferve- 
va lo  scisma  de’  simoniaci  e la  lotta  delle  investitu- 
re, avevano  indotto  i Papi  a secondare  il  movimen- 
to Comunale  , altri  interessi  li  consigliavano  ora  a 
condannarlo.  Ora  che  il  desiderio  delle  popolari  liber- 

1 UiFt  p.  540. 
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tà  si  era  propagato  insino  a Roma,  e l’acceso  ar- 
dimento di  Arnaldo  minacciava  trascendere  i limili 
imposti  alle  religiose  riforme.  Commosso  quindi  al  pe- 
ricolo presente,  Eugenio  consentiva  nell’opera  stessa 
di  reazione.  E biasimando,  il  temerario  consiglio  di 
chiunque  osasse  opporsi  alla  giustizia  ed  all’  onore 
di  Federico  , riprovava  le  città  che  s’ erano  sottratte 
al  giogo  feudale.  Condannava  all  anatema  le  loro  fran- 
chigie , come  ingiuste  usurpazioni  che  offendevano 
nella  maestà  dell’Imperio  la  stessa  divina  maestà. 
Quantunque  apertamente  noi  dicesse  , la  scomunica 
invocata,  minacciava  a preferenza  i Comuni  Lombardi. 
Poiché  non  può  supporsi . che  rispetto  alla  loro  con- 
dizione negasse  al  Tedesco  , quello  clic  dal  Tedesco 
aveva  preteso  si  facesse  de’  Romani  ; clic  tornassero 
cioè  « allo  stato  in  cui  erano  cento  anni  indietro  ». 
Soltanto  più  tardi  , impreveduli  avvenimenti , gelosi 
sospetti  , dovevano  rompere  i patti  di  quell’  alleanza, 
c ricondurre  i Papi  con  mutabile  vicenda  nell’opposto 
campo  de’ nemici  di  Fedeiico.  Ma  per  allora,  nella 
lotta  che  preparavasi  , da  una  parte  si  schieravano 
concordi  nel  difendere  le  stesse  pretensioni  la  Chiesa 
e l’ Impero  ; dall’  altra  si  accingevano  a tutelare  la 
libertà  c l’indipendenza  della  penisola  i Comuni  c il 
Regno  di  Sicilia. 

Poco  più  clic  due  mesi  dopo  , nel  marzo  1153  , 
Federico  ratificava  il  trattato , presenti  i legati  del 
Pontefice  nella  dieta  di  Costanza  '.  Ed  ivi  , come  al- 

1 Hrnui  Uaqut  razionò  proipectu  concordili  m inferixu  annoi  al  am. 
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tra  volta  gli  esuli  Normanni,  alcuni  cittadini  di  Lodi, 
in  umile  allo  si  gettavano  ai  suoi  piedi 1 , querelavansi 
di  Milano  , che  oppressa  la  lor  patria  e Como,  orgo- 
gliosa, lemuta,  s’arrogava  il  primule  sui  vicini.  Lun- 
ghe guerre,  vicendevoli  offese , incessanti  emulazioni, 
avevano  tra  città  e città  in  Lombardia  sparso  il  seme 
di  quegli  odii  , de’  quali  Federico  in  danno  di  tutte 
doveva  giovarsi.  E a ravvivarli  mandava  ora  un  Si- 
cherio suo  oortegiano  , per  intimare  ai  Milanesi  di 
rendere  a Lodi  lo  usurpate  franchigie.  Ma  i Milanesi 
risposero,  strappando  di  mano  all'  araldo  la  lettera  e 
calpestandola  * , e I'  atto  superbo  fu  la  sfida  d'  una 
guerra  ad  oltranza. 

Prima  di  cominciarla  Federico  riprese  a trattare 
anche  co’  Greci.  E accolli  messaggi  del  Commeno  , 
venuti  a rallegrarsi  della  sua  elezione,  dichiarò  « es- 
sergli grato  serbare  la  buona  e fraterna  amicizia  con- 
chiusa da  Currado  :l.  » A renderla  anzi  più  salda  voler 
torre  in  moglie  una  donna  del  sangue  imperiale  *. 

quac  inter  vus  et  nos,  Dea  auctorc  statuiti  est,  sicul  ab  ntraque  parte 
stabilita  est  et  ordinata , ne  aliquid  arbitrio  nostro  immutasse  videa- 
ni ur,  per  ea  v erba  praesentis  serie  scripti  praecipimus  notali.  M.  II. 
(jErm.  II.  03. 

* Otto  Mi-rena  Hist.  U.  I.  T.  VI.  p.  909. 

‘ Ivi  p.  Ofio. 

* L’t  amicitiam  tuam  fidcliter  amplectamur  # et  fratcrnitatis  fin- 
culum  inter  nos  indissolubili  rinculo  necleremus  , quatenus  imperia 
nostra  jier  dilectioncm  unum  ficrcnt.  Jaffé  p.  340. 

* Nel  marzo  di  quell' anno  Federico  aveva  fallo  annullare  il  suo  pre- 
cedente matrimonio  con  Adele  figlia  di  Tilialdo  Margravio  di  Vohbuurg 
col  pretesto  ch'era  sua  parente. 
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Invierebbe  quindi  ambasciatori  per  intendersi  intorno 
a questo  e ad  altri  gravi  negozi  Poiché  , tranquilli 
ormai  d'ogni  parte  i suoi  Stali,  c disposta  e giurata 
col  favore  di  tutti  la  spedizione  contro  la  Puglia  e 
e la  Sicilia,  s1  era  risoluto,  nell’ estate  vegnente, 
con  grande  apparato  di  forze  a passare  le  Alpi  *. 

Or  mentre  tutto  ciò  avreniva  uon  è noto  quel  che 
facesse  Ruggiero.  Trascorso  alcun  tempo  dalla  morte 
di  Sibilla  , aveva  sposata  Beatrice  figlia  del  francese 
conte  di  Rcthel  ®,  e data  in  moglie  a suo  figlio  Gu- 
glielmo Margherita  figliuola  del  Ite  di  Navarra  3.  Ma 
tra  le  gioie  c le  feste  delle  duplici  nozze  , non  può 
credersi  obbliasse  le  cure  del  Regno.  In  nessun  tempo 

* Jafié  l.  c.  Anche  l’ Abaie  Guibaldo,  tornalo  in  favore  di  Federico, 
scrisse  ad  Emmanuclc  Comincilo  gloriandosi  di  aver  sempre  insistilo 
presso  il  suo  signore  affinché,  costantissimo  imperio  vestro  fedus  ami- 
ciliae  inirei , et  de  sanguine  vestro  uxorem  ducerei,  ivi  p.  550. 

* Bcatricem  filiam  Corniti $ de  Rclcste  in  u.rorem  occepit.  Roi.  Saler. 
1152.  Pietro  da  F.boli  la  dice  a magnis  natnlibus  orto.  I Conli  di 
Relhcl  ( Reiste tum  o Reteste)  città  a selle  leghe  da  Reims  discende- 
vano da  un  Manasse  vissuto  intorno  al  974.  Baldovino  dello  du  Bourg , 
tiglio  di  l’go  I di  Relhel  era  sialo  compagno  di  Roamondo  alla  prima 
crociala  , e poi  Re  di  Gerusalemme.  La  sua  sorella  Odierna  aveva 
sposalo  quel  Ruggiero  di  Principato  nipote  di  Roamondo  , che  tenue 
dopo  la  sua  morte  il  governo  d'Auliochia.  La  diretta  linea  de' signori 
di  Hcihcl  fini  col  conte  Gervasio  nel  1124,  c dalla  sorella  di  quesli 
c da  un  Wilhier  detto  il  devoto , suoi  eredi  nacque  Beatrice.  Art  de 
\ebif.  les  dat.  T.  XI , p.  339  e seg  Forse  a queste  nozze  non  fu 
estraneo  il  He  di  Francia  , poiché  si  dice  che  la  donna  fosse  regis 
francorum  cognatam.  Sigeb.  conf.  Aquic.  Il  Zazzera  ed  altri  preten- 
dono che  Beatrice  fosse  figlia  di  Offireduzzo  di  Rieti  fratello  di  Oderi- 
sio  ultimo  Conte  de'  Marsi. 

* Rob.  de  Monte  ad  an.  Margherita  era  figlia  di  Garzia  Ramirez  IV. 
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erano  a|  parse  più  gravi  minaccp.  Il  Papa  e i due 
Imperi  si  accordavano  in  suo  danno,  i Normanni 
fuorusciti  tramavano  , e preparavansi  ad  invadere  la 
Puglia  e la  Sicilia  gli  eserciti  tedeschi  c le  flotte  dei 
Pisani  c de’  Greri.  • 

Più  imminenti  pericoli  sovrastavano  alle  soggetto 
città  Africane.  Impazienti  della  servitù  s’erano  ribel- 
lali i Berberi  isolani  di  Gerbe  1 , in  quel  punto  che 
fiere  tribù  di  lor  gente,  già  unite  dal  vincolo  d' una 
nuova  credenza  col  nome  di  Almohadi  avanzavano  da 
Marrocco.  D’onde  vinti  gli  Spagnnoli  Al  mora  vidi  av- 
ventavansi  a maggiore  riscossa  sulle  stirpi  dominanti 
e straniere  , e prendevano  Bugia  capitale  dello  Stato 
degli  Ilammàditi,  n’  uccidevano  il  Principe,  proseguen- 
do le  conquiste  e sgombrandosi  la  via  verso  i possessi 
Normanni  *.  Erano  contro  gl’invasori  le  altre  schiatte 
stanziale,  Arabi,  avanzi  degli  antichi  abitatori,  regoli 
ed  Emiri  surti  nel  lungo  periodo  d’ anarchia  che  aveva 
sconvolte  quelle  contrade.  E stringendoli  ora  a difesa 


' Epntst  dtscr . de  l’ Afriq.  p.  151. 

* Maassamonites  gens  Mauritaniae  Rcycrn  suum  ciusdcm  prò  vi n- 
ciae  laguro  suspcnderunt , deinde  iter  agente s nobilissima  m urbem 
Buceam  et  multa*  alias  ciuitates , tam  vi,  tam  dolo  ceperunt , Rege 
cius  fugato...  A aassamonitcs  regem  Bueeae  in  Costoni  ina  urbe  cuptum 
suspendunt.  Anon.  Cass.  ail  un.  1151.  Massamuti  guos  quidam  Moa- 
bilos  dicunt  t post  usurpatum  Mauritaniuc  regnum  regemque patibolo 
uffisum , etiam  regem  Bulyiae  occidente s regum  cius  invadimi , ipsum - 
gue  Sicitiam  Apuliam  Rnmam  quoque  se  inradere  minantur.  Contin. 
Siceb.  Vraemon  ad  an.  I Nasamuli  o Ma  sa  imi  di,  secondo  Leone  Afri- 
cano erano  Berberi  dell' alto  Atlante,  i quali  entrali  nella  setta  degli 
Almohadi  seguivano  Abdel-el-Muiuem  , che  allora  n'  era  capo. 
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la  comune  paura  , il  He  di  Sicilia  eonforlavali  e re- 
sistere, promettendo,  so  volessero  dargli  un  certo  nu- 
mero di  ostaggi,  d' inviare  in  aiuto  cinquemila  cava- 
lieri. Ma  quantunque  assai  grata  giungesse  l'offerta, 
niuno  osò  accettarla,  vietandolo  il  rimorso  d’allearsi 
ai  nemici  di  lor  fede,  o il  sospetto  clie  peggiore  del 
male  non  fosse  il  rimedio  E Ruggiero  da  sè  prov- 
vide. Allestita  una  flotta  vi  prepose  Filippo,  un  eunuco 
di  sangue  saraceno,  cristiano  di  nome,  già  intendente 
del  palagio,  ed  ora  crescendo  il  favore,  fatto  ammi- 
raglio1. Questi  intorno  alla  metà  del  1153,  navigò 
prima  sull’  isola  di  Gerbe  , abbattè  i Berberi  ribelli  , 
che  tra  gli  stessi  Musulmani  avevano  fama  d’uomini 
malvagi,  e parte  fece  venderne  schiavi,  parte  trapiantò 
a Medhia  3.  Poi  drizzandosi  al  lido  Africano,  assali  Bo- 
na, l’antica  Ippona,  città  di  mediocre  grandezza,  ric- 
ca, circondata  di  fertile  territorio,  sino  allora  sogetta 
ai  dinasti  Hammàditi  *.  E dicesi  che  avutala  per  forza 


' Cum  percrebuitset  Arabum  Iribns  bellum  indizine  Abd-cl-Mumen, 
Ree  Sicilia*  ad  eoi  Km  emiro  * Injalos  mirti  , qui  nedum  in  bello  tu- 
sceptu  con /inno  re  ut , ned  et  V milita  equitum  obtulil  dummodo  absi- 
de* daresti.  (Juibus  licei  gratini  retulerìnt  Emiri  , id  genus  tamrn 
auxitii  haud  adsniirrunt , indignum  rati , ad  versus  Molesmos  alie- 
nigenarum  riribus  uli.  Nowairi  ad  an.  1 11)3. 

* Quttd  illuni  stalii  sui  ammirai um  esse  ditpvsuil  et  cum  eudem 
Bunam  misil.  Ho».  Saler.  1 133. 

3 Errisi  l.  c. 

i Ivi.  Hex  Rogeriu*  cepit  civitalein , quae  quondam  Ipponc  Hegium 
dicebalur.  Aron,  ad  rii.  1152,  ma  ponendo  aito  stesso  anno  la  morte 
di  Eugenio  111  e la  compiisla  di  Ascalona  fatta  dal  Ile  di  Gerusalemme 
A chiaro  elle  volle  indicare  il  1155,  al  tpialc  anno  rispondo  il  54N 
dell'Egira  segnato  da  Edrisi. 
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la  ponesse  a sacco;  ma  forse  paurosi  degli  Almohadi 
gli  stessi  abitanti  preferirono  rendersi  tributari  del 
Re,  ond’è  che  uno  della  stirpe  dominante  fu  lascialo 
al  governo  '. 

D'  ogni  modo  è probabile  che  Ruggiero  come  ave- 
va fatto  in  Africa  , cercasse  alleati  anche  in  Italia 
contro  i maggiori  nemici , avviando  con  Venezia  quel- 
le pratiche  di  pace  che  furono  poi  conchiuse  dal  fi- 
glio1; concedendo  ai  Genovesi  quei  commerciali  pri- 
vilegi , de’  quali  si  trova  memoria  in  prosieguo.  E 
forse  sin  d’  allora  sarebbero  stati  , ed  anche  più  in- 
timi ed  efficaci,  i legami  che  si  strinsero  tra  la  lega 
Lombarda  e i successori  del  Re,  se  imprevedute  ca- 
gioni non  l’avessero  vietato3. 

• (Juam  in  ore  gladii  cepit  et  spoliavit.  Ito*.  Sale».  /.  r.  Ma 
Edrisi  dice  , che  Bona  conquistala  dai  luogotenenti  del  Re  fu  data  in 
governo  ad  uno  della  famiglia  llammadiia. 

* La  Chr.  Altin.  L.  V.  racconta,  che  dopo  l'assedio  di  Corfìi  , 
Ruggiero  sdegnalo  contro  i Veneziani  caepit  eos  per  se  et  per  quo* 
{totem t in  personis  et  rebus  offendere.  Sed  cum  diu  inter  regem  et 
Veneto*  biusmodi  guerra  durassct , et  plurimi  bine  inde  ducei entur 
captici , l)ux  que  praedìctus  paci s quietisque  fuisset  amator , f adente 
Ileo,  qui  malis  finem  imponit,  ad  pacem  venerunt  uterque.  Lo  slesso 
aflerma  il  Navagero  R.  I.  XX 111,  975.  Ma  il  Dandolo  L.  IX  e.  15, 
pone  la  conchiusionc  della  pace  allorché  successe  (Guglielmo  I. 

i In  uu  diploma  di  Guglielmo  1 del  1157  è dello  che  i due  consoli 
Genovesi  Ansaldo  Doria  e Guglielmo  Vento , lo  avevano  pregato  di 
mantenere  usus  et  consuetudine*  quas  per  civitate s regni  twslri , tem- 
pore domini  Ragerii,  dive  memorine , patri*  nostri  habere  *unt  soliti. 
Liber  jlr.  Reip.  Ger.  Meni.  Itisi,  pat.  p.  202.  I lapponi  di  Ruggiero 
colle  ciltà  Lombarde  sono  anche  rammentali  da  uno  scrittore  Tedesco: 
Lerwm  strenuissima*  Re; r Rogenus,  eiusque  successiti • rex  Guittelmus, 
paterno  usus  consiiio,  semper , ut  eos  attentarli  Imperniar , Lombar- 
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Primamente  mancò  Eugenio  III.  Tornato  alla  sede 
aveva  saputo  cattivarsi  la  plebe,  e tolto  quasi  di  cre- 
dito il  Senato  s'adoprava  ad  abbatterlo  in  tutto  1 
quando  mori  nel  lugl  o 1153,  e ogni  altro  disegno 
rimase  interrotto.  Il  nuovo  Papa  Anastasio  IV , già 
vecchio  , amante  di  riposo  , non  ebbe  e non  diede 
molestia  ; lasciò  in  pace  i Romani  , co’ Tedeschi  non 
fece  altri  accorili  , e quelli  stabilii  non  confermò  , 
nè  disdisse  *.  Ma  aggravato  dagli  anni,  resse  poc  oltre 
quattro  mesi,  e il  breve  governo  trascorse  in  oscura 
ed  inerte  quiete. 

D'altra  parte  più  rare  e confuse  si  fanno  le  memorie 
del  Regno  di  Sicilia.  Romualdo  Salernitano,  vissuto 
in  quel  tempo,  cortigiano  e ministro  de’ Re  Normanni, 


dot  prteio  cium  dum  curruptas  esalarti  ad  arma  in  Imperalorèm 
morendo,  ut  illurum  tubar  eiut  ri t quiet , et  tiiiun  cornino/ io  sii  ipso- 
rum  in/er  suos  fortiludo.  Caus.  Tilb.  Olia  Imp.  Leibn.  T.  I.  Rer. 
Bruntr.  p.  943. 

1 Et  i»i«  etnei  non  aemula  , qaae  illuni  rito  de  medio  rapuit  , 
senatore t nnrUer  procreate»  , papali  adminicuto , usurpata  dignitate 
privassel.  Ho*.  Sale»*,  ad  an.  Jam  fere  senatum  annihilaverat . 
llir.0  Ostie*.  ap.  I chelli  I , UN. 

* Intorno  ni  rapporti  tra  il  nuoto  Papa  o il  Ite  Tedesco  non  abbiamo 
altra  notizia  fuorché  queila  che  ci  & data  da  Orione  di  Frisine,*,  gest. 
Erid.  II.  Il  cardinale  Gerardo  invialo  in  Germania  per  definire  le  di- 
scordie surte  sulla  elezione  dell'Arcivescovo  di  Magdcburgo,  allacci)  briga 
con  Federico  , e indignatiunem  eiut  incuti  ent , infectis  negati it , /no 
quibus  renerà/,  mandatis  taerioribut  inglorie  redire  coaclut , in  r iam 
etiam  cita  decessi!.  Ma  quantunque  gli  ambascialori  Tedeschi  ottenes- 
sero poi  da  Anastasio  piena  approvazione  di  ciò  che  Federico  aveva 
latto , non  sembra  che  la  lega  fosse  confermata  , o piuttosto  mancò  al 
Pontefice  il  tempo  per  scoprirsi,  perché  mori  nel  5 dccembre  1154. 
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che  avrebbe  potuto  diradare  quelle  tenebre,  si  divaga 
in  estranei  e parziali  racconti.  « Ruggiero,  egli  dice, 
■ fatto  securo  della  pubblica  pace,  impaziente  di  ozio  , 
» attese  a fabbricare  in  Palermo  un  palagio  assai  bello, 
» e dentro  una  cappella  tutta  a marmi  e mosaici  con 
» volte  dorate  e ricchi  ornamenti.  E al  luogo  detto 
» Favara,  volle  si  costruisse  un  altro  palagio  , e vicino 
» un  mirabile  vivaio,  dove  fece  riporre  pesci  d’ogni  ge- 
» nere  e d’ogni  regione.  Poi  ricinti  di  mura  alcuni  monti 
» e alcuni  boschi  presso  Palermo,  fece  un  parco  assai 
» vago  ed  ameno  di  alberi  diversi  chiudendovi  caprii , 
» daini,  cinghiali,  e dentro  al  parco  alzò  un  edifìcio 
» al  quale  da  limpida  sorgente  per  sotterranee  vie 
» giungevano  le  acque  » E prosegue  cosi,  enume- 
merando  le  chiese  che  Ruggiero  aveva  fondate  o ar- 
ricchite di  doni  , e tra  i geniali  riposi  e le  opere 
pietose  esaltando  il  cru  lele  supplizio  d’  un  favorito  , 
che  agli  sguardi  del  Cronista  parve  alto  memorabile 
di  giustizia,  e documento  del  cattolico  zelo  del  Re  *. 
L'eunuco  Filippo,  reduce  da  Rona,  era  stato  accolto 
con  grandi  dimostrazioni  di  onore  in  Palermo.  Ma  in 
apparenza  cristiano,  nascondevasi  in  lui  « un  prosclite 
del  demonio  » e nell’intimo  del  cuore  e nelle  opere 
rimaneva  sempre  Saraceno.  Perciò  dispregiando  i sacri 
riti  ed  i precetti  della  Chiesa,  in  segreto  s’ era  stretto 
ai  Musulmani  , e riverente  a lor  legge  soccorrevali  , 
inviava  messaggi  e oblazioni  alla  tomba  di  Maometto. 

1 Ho».  Salem,  ad  an.  USÒ. 

* Ut  aulem  unireriut  mundus  cvidenler  agimcal , qualitn  Rex 
Rogenui  loia  futril  intenzioni  catholicus.  ivi. 
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Alcun  tempo  riuscì  a celarsi,  poi  scoperte  le  sue  scel- 
leragiui  , indarno  negò  le  accuse  , indarno  implorò 
perdono  e promise  emendarsi  , Ruggiero  volle  « che 
» il  mondo  intero  conoscesse  di  quanto  affetto  egli 
» amava  la  religione  di  Cristo.  » E come  meritevole 
di  morte  , Filippo  « condannato  a passare  dal  fuoco 
» temporale  all'eterno,  legato  ai  piedi  d’indomito 
» cavallo,  e trascinato  al  rogo  acceso  innanzi  al  re- 
>■  gio  palazzo,  fu  hi  gettato  ed  arso.  E i suoi  coni- 
ti plici  subirono  dopo  lui  capitale  sentenza  '.  » 

» Posposti  intanto  i civili  negozii , procacciava  il 
» Re  con  ogni  mezzo  di  convertire  Giudei  e Saraceni. 
» Ma  poiché  ai  sommi  non  è dato  durar  lungamente 
» morì  per  febbre  in  Palermo  nel  ventisei  febbraio  1154 
■>  in  età  d'anni  cinquantasei,  mesi  due  e giorni  cin- 
ti que  *.  Ebbe  egli  » continua  a dire  il  Cronista  « gran- 
ii de  e pingue  la  persona,  leonino  l’aspetto,  alquanto 
» rauca  la  voce.  Fu  sapiente  , provvido  , sagace  , iti 
» pensieri  magnanimi,  e inchinevole  più  alla  ragione 
» che  alla  forza 3 4.  Sollecito  molto  nell’  ammassare 
» ricchezze  , parco  nello  spenderle  1 ; nel  pubblico 

3 Iti. 

* Ivi.  Intorno  all’  epoca  della  morie  di  Ruggiero  e agli  errori  tra- 
scorsi nel  testo  di  Roii  aldo  per  colpa  de'  copisti , reggasi  de  Meo  ad 
an.  1154.  Il  Smnon-rr  riferisce  l' iscrizione  che  fu  apposta  al  tumulo 
del  Re  nel  Duomo  di  Palermo  ove  venne  sepolto,  ma  il  de  Meo  la  di- 
chiara di  tempo  posteriore.  V.  Nota  4. 

3 Ivi.  Quasi  identiche  parole  di  elogio  si  leggono  in  Lcome  Fai  cati- 
no Hitl. 

4 Ho*.  Salci.  Ingenln  eliam  l/ictaurot  ad  Regni  tuitinnem  , po- 
llailati comulent , prarpararit , ac  Panarmi  npoiuil.  Falca*.  La 
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» fiero  , benigno  in  privato  , fu  largo  di  premi  e di 

» onori  ai  suoi  fedeli,  d’ingiurie  e supplizi  ai  traditori. 

» E più  temuto  cbe  a’mato  dai  sudditi  , ispirò  sgo- 

„ mento  e terrore  ai  Greci  e ai  Saraceni  » Ma  altri 

invece  attribuisce  l’ immatura  vecchiezza  e la  morte 
alle  fatiche  soverchie,  e all’uso  intemperante  de’ car- 
nali diletti  *;  e con  più  opposto  giudizio,  v’  ha  chi  in 
pena  della  tirannide  pretende  meritasse  il  fuoco  del- 
I’  inferno 5 , e chi  lo  fa  quasi  beato  finir  la  vita  in 
abito  di  frate  ‘. 

ruma  di  queste  smisurate  ricchezze  diede  origine  al  racconto  che  si 
legge  presso  un  lontano  e posteriore  Cronista.  Tornato  Arrigo  VI  in 
Germania  dopo  aver  occupalo  c spogliato  colle  sue  rapine  il  Itegno  . 
fu  raggiunto  da  un  messo  di  Costanza  sua  moglie  rimasta  in  Puglia  , 
li  » Tinnii.!  inventai  ette  ornile»  theiauros  Rolhgeri  regi*.  I dui  11  entro 
quidam  apuli  imperatriccm  ernt , que  ile  obsequio  Rolli  geli  f aerai, 
lire  gaiuphilatium  regie  (le  paucisiimis  noverai,  quoti  in  muro  an- 
tiquissimo contai  a tum  diligentissime  Imito  pariele  el  superducta  pi- 
dura  orniti!  indagabile  videbatur.  ecc.  ila  Arrigo  , soggiunge  il  nar- 
ratore , rispose  alla  moglie  : de  ipsis  thesauris  quid  libi  ridetur  fa- 
tila, me  autem  sciai  Ime  tempore  Apuliam  min  leprine . Arsolo.  I bi. 
Slav.  L.  V.  5 20  ap.  Pertz.  XXI. 

' non.  Saler.  I,  c. 

■ Tarn  immentii  allritui  loboribut , lam  ultra  guaiti  Inaia  corpo- 
rii exigerat  valetuda , rebus  assuetus  renerei»,  immatura  irnectvle 
amsvmptui , cessit  in  fata.  Lo.  Falcami. 

3 1 Multis  tamen  facinoribus  poltulus  , tu  agii  expiari , ut  reor , 
tormenti s meruit.  (Jader.  Vital.  XIII.  897. 

» Roge ria*  Rcx  Apuliae  pvstquam  plures  genici  Vhristn  subdidit , 
monac/iu*  factus  , ri lam  laudabilitcr  finivi!.  Ile  hoc  sunt  versus  : 

Apulus  et  Cai  a ber  Siculus  milii  servii  et  Afer. 

Curgus  opimi ,.  roiscrisque  pius  , Christo  quoque  charus  , 

Lauderai  nactum  stimino  moderamine  regnum. 
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Allorché  Ruggiero  venne  a morte  , la  conquista 
Normanna  poteva  dirsi  compiuta  e assicurata.  Nello 
spazio  di  circa  un  secolo  c mézzo,  tre  distinti  periodi 
aveva  percorsi.  1 primi  venturieri  sospinti  dal  caso  a 
prender  parte  nelle  politiche  contese  che  agita.vano 
il  mezzodì  della  penisola,  erano  stati  a vicenda  alleati 
dei  ribelli  Pugliesi,  mercenarii  de’Principi  Longobardi 
e de’Greci.  Poi  tra  le  gare  e i sospetti  denominanti 
in  mezzo  alle  deboli  signorie,  secondando  i rinnovati 
tentativi  di  riscossa  degl'  indigeni,  avevano  comincialo 
in  proprio  nome  a combattere  ed  acquistare.  E innal- 
zandosi sugli  altri  il  Conte  d' Aversa  , vassallo  del 
Duca  di  Napoli,  Guglielmo  c Drogone  d’  Altavilla  , 
vassalli  di  Guaimaro  1Y  di  Salerno,  sottratti  ad  ogni 
dipendenza  , parteggiando  , usurpando,  s’erano  allar- 
gati nella  Campania  ed  in  Puglia.  Finché  cresciute 
le  forze,  l’audacia,  le  offese,  v incitori  di  Papa  Leo- 
ne IX  e di  Argiro  , i Normanni  si  fanno  prepotenti 
su  tutti.  D’ allora  proseguendo  la  lotta  cominciata 
dagl'indigeni,  i soldati  di  ventura  si  mutano  in  con- 
quistatori , le  oscure  rapine  in  una  splendida  epo- 
pea, e succede  un  periodo  di  trionfi  rapidi  e av- 
venturosi. Roberto  soggioga  e discaccia  i Greci  , 
abbatte  le  ultime  signorie  de’Longobardi  , strappa  la 
Sicilia  ai  Musulmani  , costringe  Arrigo  IV  a fuggire 
da  Itoma  , invade  la  Dalmazia  , minaccia  occupare  il 
trono  Bizantino.  I Papi  divenuti  da  nemici  protettori 

Cu*.  Turo*.  F.kcfuus.  ap.  Leibkit.  Il  1107.  Arcui..  Palideks.  ap.  Perii 
XVI.  88. 
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secondo  la  necessità  ile’ tempi,  aiutano  quelle  imprese; 
la  Chiesa  Romana  riconosce  e consacra  la  conquista; 
muta  la  violenta  invasione  in  legittimo  possesso;  in- 
frange le  tradizioni  che  durante  il  medio  evo  avevano 
congiunte  quelle  province  ai  due  Imperi.  Ma  ancor 
vive  le  resistenze  , incerta  ancora  1’  autorità  ducale  , 
mal  definiti  i rapporti  della  papale  investitura,  sospinto 
a cercare  fuori  l'Italia  un  campo  agli  smisurati  dise- 
gni , l’ accorto  e valoroso  Roberto  , cessò  di  vivere 
prima  che  lo  Stato  Normanno  sorgesse.  Nè  i figliuoli, 
nè  i diretti  discendenti  ebbero  virtù  bastante  a fon- 
darlo. E allora  da  una  parte  i popoli  oppressi  ten- 
tano sottrarsi  all’  inviso  giogo , Bari , Amalfi,  Capua, 
altre  città  a volta  a volta  insorgono  , Napoli  rimane 
autonoma  , perdura  il  contrasto  tra  le  stirpi  diverse 
e nemiche,  e sul  medesimo  suolo,  gli  antichi  abitatori 
e insieme  gli  avanzi  de’ Greci,  de’ Longobardi  , dei 
Musulmani,  persistono  distinti  dai  Normanni  per  leggi 
e credenze.  D’altra  parte  cresce  la  baldanza  de’ nuovi 
signori  per  indole  cupidi  irrequieti  , e partecipi  alle 
glorie  di  Roberto  , reputandosi  piuttosto  eguali  che 
sudditi,  disdegnano  ogni  supremazia.  Ciascuno  per  sè 
governa,  opprime,  cerca  ingrandirsi.  1 Principi  Capuani, 
i Duchi  di  Puglia,  i Conti  di  Sicilia  si  contendono  il 
primato;  c i vassalli  negano  l’omaggio,  invocano  in 
sostegno  di  lor  contumacia  aiuti  lontani  e stranieri. 
Ravvivate  così  le  pretensioni  de’  Bizantini  e dc’Tede- 
schi , mentre  i Pontefici  aspirano  a mutare  la  concessa 
investitura  in  più  certo  dritto  di  dominio , ai  dome- 
stici tumulti  , rispondono  le  minacce  e gli  assalti 
vo i.  in.  28 
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dogli  oslcrni  nemici.  Ma  in  mezzo  a questi  pericoli, 
Ruggiero  riprende  l’ interrotta  -opera  del  Guiscardo,  e 
alla  sociale  anarchia  oppone  il  civile  ordinamento  , 
alle  discordi  e parziali  signorie  la  politica  unificazione. 
Combatte  e deprime  i suoi  emuli;  spoglia,  discaccia, 
uccide  i riottosi.  <*  E se  le  suo  azioni  sembrano  a 
u taluni  tiranniche,  e si  dA  a lni  il  nome  d'inumano 
» sol  perché  molle  e gravissime  pene  impose  » la  per- 
tinace! lolla  dimostra  « clic  non  poteva  altrimenti,  in 
» un  Itegno  ordinalo  di  fre.-co  raffrenare  la  ferocia 
» de' ribelli  e l'audacia  de' traditori  '.  » Circoscrit- 
tele contrarie  tendenze,  ai  feudali  privilegi  pone  a 
fronte  le  franchigie  delle  città  demaniali  , ai  signo- 
ri i borghesi , e accanto  al  superbo  Normanno  innal- 
za un  Gailo  Saraceno  o il  Garose  Maione  a.  Sotlopo- 
ste  alla  slessa  sovranità,  alle  medesime  leggi,  le  mol- 
leplici  stirpi  obbliano  le  odiose  distinzioni,  l'origine 
la  fede  diversa;  tolleranti  delle  opposte  credenze  con- 
vivono insieme,  cominciano  a tramischiarsi  e confon- 
dersi in  un  popolo  solo.  Un  concetto  precoce  po’  tempi 
informa  la  nuova  .Monarchia  nell'arbitrio  assoluto  della 
regia  autorità,  nel  predominio  dello  Stato  sulla  Chiesa. 
Ituggicru  cerca  fuori  la  papale  investitura  il  fonda- 
mento de’ suoi  dritti,  resiste  ai  Pontefici,  ne  respinge 
i legali  , impone  al  clero  lo  suo  leggi  , presceglie  i 
Vescovi,  dispone  degli  uflìcii  ecclesiastici  come  degli 
uflìcii  del  suo  palagio  Caduti  gli  ostili  assalti  di 

■ Ugo*.  Falca».  Hist. 

• Ho*.  Sai.f.rn.  xid  an.  Ho4. 

5 De  o/Jiciis  ecclesiastici*  sicut  de  patata  sui  muneribus  dispauebat. 
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Loiario,  vietati  quelli  di  Corrado,  invasa  e depredata 
la  Grecia,  soggettati  i lidi  Africani,  dilatati  i confini 
del  Regno,  si  solleva  « Re  de’ Re  tra  i Cesari1.  » 
Nella  splendida  corte  accoglie  d’ ogni  parte  uomini 
eccellenti  per  consiglio  , per  virtù  , per  dottrina  , e 
chierici  o laici  che  fossero,  indigeni  o stranieri,  cia- 
scuno conformemente  al  suo  grado  esalta  ed  onora4. 
Così  ne’ pensieri,  nelle  opere,  nella  gloria  si  fa  pre- 
cursore al  secondo  Federico  di  Svevia,  il  quale,  sin- 
golare destino,  doveva  nascere  sul  trono  slesso,  dalla 
stirpe  di  quei  Principi  Tedeschi  sin’allora  combattuti 
e dalla  postuma  figlia  del  primo  Re  di  Sicilia. 

PINE  DEL  TERZO  F.D  ULTIMO  VOLUME. 


— l'reterea  legalo i ecclesie  Romane  non  paliebalur  inlrare  in  terroni 
suam  nifi  a se  vucalos , aut  licrittia  aule  impetrala  destinato!  — In 
reelesiurum  vera  ordinai itmibus  a symonia  gue  a manti  est  credebatur 
immunis , e I probos  undecuintjue  essenl  in  e ut  introdurne  gaudebal 
riros.  IIist.  Post.  ap.  Pesto  XX.  558.  V.  Nota  5. 

' Questo  titolo  gli  dava  l'arabo  Iiis-Bosimotì»  abbagliato  dalla  ma- 
gnificenza della  sua  corte.  Journ.  Asialig.  1841. 

• Itoti . Svi.riiì(.  I.  e.  llcos.  Falò,  [.'anonimo  scrittore  della  Itisi, 
l’ont.  vi  aggiunge  questo  particolare  : Onines  advenae  aliquod  inve- 
niebant  snlaliutn  in  lena  eius  itisi  quud  de  regno  leulonicorum  non 
facile  atiquns  ad  obscquium  admitteba.  (ieiù  enim  tuipecta  eia! , et 
barbariem  eorum  f erre  non  poterai , I.  c.  V.  Nola  C. 

* 
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Urbanus  Episcopus  scrvus  scrvormn  Dei  carissimo 
fìlio  H.  Cornili  Onlabriae  et  Sicilia?  salutcm  et  apo- 
stolicain  benedictionem.  Quia  prudentiam  tuam  super- 
nac  Maicstatis  digrintio  multi*  triumpbis  et  bonoribus 
exaltavit,  et  probitas  tua  in  Saraccnorum  fi  ni  bus  Ec- 
clesiam  Dei  plurimum  dilatavit.  sanctacque  Sedi  Apo- 
stolicae  devotam  se  multis  inodis  sempcr  exbibuit , 
nos  in  spee.ialem  , atque  carissintum  filium  eiusdein 
universali  Ecclesia?  assumpiiuus , idcirco  do  lune  pro- 
bitatis  sincnrilate  plurimum  confidenles  , sicul  vcr- 
bis  promissimus  ila  ctiam  literarum  aucloritatc  firma- 
intts:  i|uod  ninni  vilae  line  tempore,  voi  (il i i lui  Si- 
monis , aut  alterius  , qui  legitimus  lui  baeres  oxsli- 
torit , niillum  in  terra  poleslatis  veslrae,  [iraclcr  vo- 
lunlatem  aut  consiliuni  vestrum  , legatum  Romanae 
Ecclesiae  statuemus  : qui  iiimmo  , quaq  per  legatum 
adori  sumus,  per  vestram  industriali]  legali  vice  exi- 
beri  volumus  , quando  ad  vos  ot.latere  nostro  mise- 
rimus  , ad  salutcm  videi icel  Ecelcsiarum  , quae  sub 
vostra  potestà  te  existant  , ad  honorem  Beati  Retri  , 
sandaequo  cius  Sedis  Apostolicae  , cui  devote  hactc- 
ims  obedisti,  quamque  in  opporti! n i ta Libus  suis  strenue 
ac  (idei iter  adiuvisti.  Si  vero  celcbrabitur  cocilium 
libi  mandavero  , qtialciius  Episcopos  et  Abbatcs  luae 
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terrae  tu i hi  inittas,  quot  cl  quos  volueris  iniltas,  alios 
ad  servitium  Ecclcsiarutn,  et  tutelam.  retinoas.  Omni- 
potens  Doininus  actus  tuos  in  beneplacito  suo  dirigat, 
et  le  a pcccatis  absolutum  ad  vitam  acternam  perdu- 
cal.  Dat.  Salcrni  per  manum  Joannis  sanctae  Romanac 
Ecclcsiae  Diaconi  III  Nonas  Julii,  Ind.  VII.  Pontifica 
tus  Domini  Urbani  Secundi  XI. 

» 

M ALATEMI  A L.  IV,  V.  Ì9. 

DOCUMENTO  II  , p.  101. 

Inedito  dall'  Archivio  di  Brinditi. 


l’rivilogium  l'omilissac  Sic  belga  ita  e He  basale  Tnl tirano  et  He  (basale 
Vaiolano,  et  Hiiohus  Clausoriis  in  loco  Cam  poro  , et  Ho  Terris  iaptac, 
et  de  Viridario  in  ....  ci  uua  salina. 


In  nomine  Domini  Nostri  Jcsu  Ch risii  , Amen.  Anno 
salutifcrac  Incarnalionis  ejusdem  millesimo  centesimo 
septimo,  decimo  nono  mensis  Aprilis,  Indictiono  de- 
cima. Sanctorum  ac  Venerabiliunt  Patrum  salutifcris 
tradilionibus  . exemplisquc  compluribus  , Apostolica 
quoque  auctorilate  saluberrima  evidentissime  didici- 
mus  , quia  qui  parve  seminat,  parve  et  melct , et  qui 
seminai  in  bencdictionibus  , in  illa  celesti  beatitudine 
copiosissime  it  melct,  atque  pecunia  et  terrena  pos- 
sessi in  usua  specialiter  fidelia  dispersa  augetur  et 
mulliplicatur  , relenla  vero  et  quasi  conservata  usibus 
rerum  temporalium  , minuatur,  et  ut  vcrius  dicamus, 
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detrimentum  et  periculum  est  animabus  congregan- 
tium.  Quod  ego  Sichelgaita  Comitissa,  GofTredi  Comilis 
venerandae  memoriae  quondam  uxor,  sollicite  consi- 
derans  , atque  sedala  mente  rctractans  , prò  utilitatc 
et  salute  animarum  praedicti  mei  viri  , et  domini  Co- 
mitis  mei  Kilii  , nec  non  prò  incolumitatc  mea  et  do- 
mini Tancredi  Comitis  mei  filii , omniumque  parcntium 
nostrorum,  tam  viventium  quam  in  Christo  dormien- 
tium,  bona  voluntate  et  concessione  mea,  omnesque 
filii  domini  Tancredi  , dono  in  perpetuum  , (ìrmissime 
concedo  Ecelcsiae  Sanetac  et  gloriosac  Virginis  Ma 
riae  sitae  infra  veteres  muros  Brundusii  , quae  et  ve- 
terana dicitur , atque  Dominae  ejusdem  Cenobii  Aba- 
tissae  suisque  successoribus  hacc  quae  supradicla  sunt 
cum  suis  subscriptis  finibus , et  cum  omnibus  intra 
se  liabontibus  : Imprimis , Vicum  qui  vocatur  Tutura- 
nus  cum  omnibus  hominibus  illic  commemoranlibus , 
eujus  lìnes  isti  sunt , a parte  Orientium  via  quae  vc- 
nit  a S.  Barbara,  et  descendit  usque  in  Sicimonum, 
a parte  vero  meridici  via  quae  vadil  a Misanio  in  Lip- 
piam  , et  jungit  se  ad  ipsam  lamam  , quae  vocatur 
de  Cisternino,  et  ab  ipsa  lama  usque  ad  ipsam  vicum 
qui  descendit  in  votam  , et  ab  ipsa  vota  recto  tramite 
exit  ad  praenominatam  viam  Sanclae  Barbarac  ; ab 
occidente  via  quae  venit  de  Vaivano  usque  in  Cene- 
strinum  ; ab  aquilone  auleta  rivus  qui  descendit  per 
praedictis  finibus  de  Cencstrino  , et  vadit  per  aquain 
vetuam  et  descendit  iu  praedictum  Sicinionum.  lnsuper 
concedo  eidem  sancto  Monasterio  Vicum  qui  Valerano 
usque  in  Ceneslrinum  d.r  cum  suis  finibus  prima  finis 
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ej us  ab  oriente  quae  vadit  a lutiirano  in  S.  Dona- 
ci uni  ; a parte  meridiei  ipsa  si  Iva  ; ab  occidente  car- 
rara quae  vadit  ad  Ulmuni  ; ab  Aquilone  Ulmus  et 
padula  de  porgila  quae  vocalur  quom.°  vadit  ad  Pa- 
dulam  rotundam  , et  inde  exit  ad  viam  de  Valerano, 
ubi  et  ipsa  Coni-,  etiam  tribus  eidem  Cenobio  locuni 
qui  Senestritus  dicilur  sicut  est  circumdatus  finibus 
atquc  ex  ficetis.  Idem  concedo  eidem  Monastero  duas 
Clausories  Campora,  quorum  lìncs  isti  sunt,  ab  Oriente 
via  pubblica  quae  vadit  in  'perula  , a meridie  Terre 
Imperiali,  ab  occidente  via  Iinperialis , ab  Acquilone 
via  pubblica  quae  venil  de  Sancto  Martiniano,  et  sunt 

ipsac  clausorinc  cireumvallatae  suis  lossatis  , et  una 

» 

clausoriam  concedo  in  .Indicato  , cui  fìnes  odie  cur- 
sus Aquae  ab  occidente  terra  Oliaruin  Leonis  de  Per- 
copio  , et  terra  et  vineac  l.’rbinis  Senescal  , et  ab 
Aquilone  vineac  filiorum  Joannis  Scarani  , et  una 
Terram  concedo  ei  in  locum  qui  vocalur  Caslubulum, 
cui  isti  suoi  lines  ; ab  Oriente  via  pubblica  quae  va- 
dit a Tuturano  ; a meridie  ipsa  ......  et  pelrae 

quae  compositae  sunt  prò  signo  . ab  occidente  ipso 
rivulus  qui  est  juxta  vincaie  Pelri  Vide  , et  Vinca 
Leonis  Sardi  Solidi  , Vinca  Hóbberlae  Santi. mi  , et 
vincati)  Leonis  Nicolai  lilius  : et  aliain  Clausoriam 
concedo  ei  quae  fi ici tur  de  Porcili  , cui  (ines  isti 
sunt  , ab  oriente  vinca  Filiorum  Domini  , ali  austro 
vinca  Pelri  lilii  , predilli  Tara  , et  vinca  Joatinis  filli 
Nicolai  F'abii  et  vinca  bisaunis  de  Monaca  , ab  occi- 
dente via  vicinorum  suoruin  , ab  Aquilone  via  pub- 
blica , et  aliain  Clausoriam  concedo  ei  non  lungo  ab 
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ista  supradicla  in  parto  Aquilonis,  cui  isti  sunt  frnes  : 
Ab  oriente  vinca  Loonis  Sardi  Solidi , ab  Austro  via 
Pubblica  , ab  occidente  vinca  Joannis  de  Palislo  , ab 
Aquilone  vinea  Supunus  fìlli  Petri  : idem  et  unum 
ortum  concedo  ei  qui  est  juxta  murum  civitatis  ; fì- 
nes  vero  hos  esse  dicimus  . ab  oriento  .lucerus  anli- 
quus  , ab  austro  cursus  aquac  , ah  aquilone  vero 
usque  descendit  ad  mare  , et  una  peliarn  de  terra 
concedo  ei  juxta  viain  quae  descendit  in  rivos  S.  Lu- 
ci i , cujus  fines  isti  sunt  : ab  oriente  perprobata  via 
pubblica  , ab  aquilone  similiter  cad  mi  via  , ab  occi- 
dente via  abietina  , ali  austro  carrara  quae  vudit  ad 
viam  de  Maianeo  Similiter  donavi  lerras  quae  sunt 
circa  Ecelesiam  S.  Marci  , fines  vero  ejus  bos  esse 
dicimus  ; ab  oriente  via  quae  vadit  in  Materannn  , 
ab  austro  vinca  Joannis  Ceinde  , et  vinca»  liliorum 
Mele  Conversorii  , et  Terra  Majoris  perlonaiii  , et  vi- 
ncas  Joannis  iilii  Costantini  pali1.',  ab  occidente  ipsa 
et  vetrani  , ab  aquilone  euinunes  lines  et  Terrae  Im- 
perialis  ; et  aliam  clausoriam  ei  concedo  , quae  est 
juxta  Casaleni  que  dirilur  de  Hispaniis  ; bujus  (iries 
sunt  isti  ; ab  oriente  vinca  Mauri  Mililis  , a meridie 
\ineae  S.  Audreae , ab  occidente  et  Aquilone  Terrae 
Imperiatis,  quae  est  ipsa  Clausoria  circumvallala  suis 
Carbonariis.  Item  concedo  ei  aliam  Clausoriam,  quae 
est  Calospani  et  Macilini  . qualis  est  circuindata  suis 
fossatis  , et  hic  sunt  (Ines  ejus  : ab  Oriente,  viueae 
S.  Andreae,  a meridie  via  publica  , ab  occidente  Ter- 
rae Imperialis  , ab  aquilone  vineae  Joannis  de  Sorgi». 
Insuper  concedo  dicto  sancto  Monaslcrio  lerras  in 
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Gacito  , quartini  isti  sunt  fìnes  ejus  ; ab  oriente  ipsac 
taliatac  , ab  austro  cursus  aquae  descendit  in  inedia 
lama,  ab  occidente  limes  ipsius  ....  terrae  in  quo 
sunt  vignaides  ; quae  fi  ics  ponunt  inler  supradictam 
terram  Impcrialis  terram  et  carrarain  quae  juncta  est 
ipsi  limiti,  et  vadit  in  flumine  Gaciti.  Placuit  siqui- 
dem  implere  eidem  sanclo  Monastcrio  unam  terram 
in  ipso  loco  Gagili  cui  fines  isti  sunt:  ab  Oriente  est 
Justina  et  Silva,  ali  occidente  vineae  et  Petrae  Asae 
per  Signayde  . ex  parte  vero  austri  via  publica  , ab 
Aquilone  supra  ipsorum  temp...  ut  ex  silva  fluminis 

loci  , qui  lepane  dicitur  ibi  concedo  ; etiam 

concedo  ei  unum  viridarium  , quod  est  in  ipsis  pra- 
tis  , cujus  fines  isti  sunt  , ab  oriento  via  quae  vadit 
ad  sanotum  Angelum,  a meridie  pomeriis  Domini  Lcu- 
cii  Archiepiscopi  , ab  occidente  carbonarium  comune 
cum  via,  qui  fuil  Johannis  Apoinni,  ab  Aquilone  ortus 
loannis  de  Majurario  , et  ortus  Bissanti!  Judiani,  prae- 
beo  quoque  et  unam  salinam  , quae  est  juxla  pontem 
Sancii  Januarii  quaeque  Leo  Decimano  oflìcialus  eidem 

Monasterio  si  esse videtur  via  ut  per  se  praefatus 

Leo  nobis  inde  dare  soiebat , doncc  eidem  cacnobio, 
et  si  exlinserit  eum  sine  hacrede  inori  ani  de  hac 
nostra  civitate  exire , rcmancat  ipsa  salina  sine  omnia 
calumnia  in  praerficto  Monasterio,  cujus  videlicit  sa- 
ne fines  isti  sunt.  Ab  oriente  via  publica  de  ipso 
ponte;  ab  occidente  errala  quae  descendit  intus  vi- 
neam  Johannis  De  Donata  , et  Nicolai  de  Musando 
quoinodo  descendit  usque  ad  rivum  Cecquam  : a 
parte  vero  boreae  vineae  que  sunt  Goflredi  Babiloniae 
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e Lambri  , et  vinea  de  Joannis  de  Donata  ; a parte 
vero  austri  cursus  aquarum,  qui  est  conjunctus  cum 
Pelro  de  Bella  et  Fusco  de  Abelona  ; insuper  placuit 
mihi  eidem  S.  Cenobio  per  liunc  ipsuin  (ìrmiter  con- 
cedere atque  donare  ipsos  meos  nflidatos , quos  habui 
in  tempore  Domini  Goffredi,  Coinitis  viri  mei  in  hac 
nostra  civitate  Brundosina  et  in  castri  S.  Petri  cum 
casalis  omnibus  , et  cum  vineis  et  terris  ad  pastinan- 
dura  quos  hodie  tenent  et  cum  omnibus  earum  ter- 
rarum , concedo  ei  unam  salinaio  juxta  pontem  S.  Leu- 
cii , cura  isti  sunt  fìnes  ; ab  oriente  ipsuin  dictuin 
pontem  , ab  occidente  Salina  Tarquinii  filii  Fasconi 
Tremari  cum  omni  limite  , ab  austro  cursus  aquae  , 
ab  aquilone  vincac  filiorum  Meli  Comateris,  et  terra 
Impcrialis  , qui  fuit  Majoris  Porlunerii  , et  vineae 
Johannis  Costantitae  predicii  fìlii  horum  omnium  su- 
pradictorum.  Ego  praedicta  Sigbelgaita  Comitissa  , et 
lìlius  meus  Dominus  Tancredus  Comes  egregius , no- 
strique  haeredes  Deo  cooperante  defensores  , contra 
omnes  liomines  , fidelitor  atque  diligentcr  exislamus 
una  cum  dilecto  ineo  subscripto  Hlio.  sicut  superius 
sunt  praelibata  et  definita  atque  enumerata  eidem 
S.  Monastero  Bcatae  Marine  perpetue  Virginia  devo- 
tissimae  retrahendo  sponte  obtulimus,  unde  nullate- 
netus  a noslris  ordinibus  inferri  dapmu  voi  inj uria 
rebus  bujus  Monasteri  quolibet  modo  patiemur.  Si 
quis  autcm  temerario  ausu,  quod  absit,  hoc  conces- 
sionis  et  donationis  privilegium,  per  aliquod  ingenium 
vel  inventatali!  rationeui,  evacuare,  infringere , rum- 
pere  seu  modis  quibushbet  minuerc  tenlaverit,  obli- 
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gamus  eum  coniponere  prelato  Monasterio  poenani 
quincentum  onciarum  auri  purissimi  , alias  tantas 
S.  Romanae  Ecelcsiac  , et  post  compositionem  pene 
lioslis  ilio  sileal  iuvitus  hoc  vero  privilegium  jugiter 
in  sua  mancai  limi i late  , in  quo  scilicot  privilegio 
sigmini  ut  vivificare  Crucis  ego  ipsa  , et  idem  lìlius 
incus  Dominila  Tancre.lus  Comes  nostris  propri is  ma- 
niliiis  fecimus  et  nostro  plumbeo  sigillo  sigillari  prae- 
eepimus , qiiatenus  in  perpetuimi  firmisse  ali  omnibus 
lenealur  ; prnpleroa  Iraetamus  nliiim  et  Rosnrium 
Itrundisii  'line  privilegium  scribere  jussimus  eo  quwl 
in  tri-fu  i l mense  et  iudiclione  praetitulatis. 

7 Sigillili)  propriae  inanus  mene  predictae  nomina- 
lae  Siehelgailap  Comitissae. 

7 Signmn  propriae  manns  mene  praedicens  Tancredus 
Comes Costanlia. 

Signmn  Manns  Itaimundi  lìlius  Magni  Haimundi. 

7 Signum  n imi us  Ugonis  Asgoris'  lìlius. 

7 Mauus  Li  indolii  Itoronti. 

7 Signum  Manus  Hamil  pinnerne. 

Signum  Manns  Guglielmi  Jalesco. 

-J-  Signum  Manns  Senili  Nepotis  Comitissae. 

7 Signum  Manus  Radullì  De  Malesio. 

7 Signum  Manus  Per....  Mariioni  atque  mililis. 

7 Signum  Manus  Pelri  Rruni  Mililis. 
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DOCUMENTO  III  , i>.  132. 

(K.  B.  por  errore  noi  testo  fu  segnato  questo  documento  col  n.°  IV.) 
Primo  loto  del  sepolcro 

Magnaniinus  Syriac  jacet  hoc  sul)  tegmine  Princops 
Quo  nuli  iis  maior  nasco  lo  r in  orbe  deincops. 

•• 

Graecia  vieta  quater  , parsa  maxima  Partii ia  Mundi 
Ingommi)  ot  virus  sensore  din  Bocmundi. 

Ilio  arie  in  dona  vicil  virtulis  liabena 
Agmina  millona,  <| n od  nrbs  sopii  Antiochena. 

Sten  II  (In 

I nde  boat  Mundus  , quanti  fiieril  Roamundus  , 
(’.raecias  lestatnr  , Svrio  dinumorat. 

Ilanc  expugnavit  , illam  protexit  ab  lioslc  ; 
lliuc  ridont  Orarci  , Syria  damila  tua. 

Quod  firaocus  ridet , quod  Svrus  Ingoi  , uterquu 
.luslo  : vera  libi  , sii  Itoamnnda  . salus. 

Terni 

Vtcil  opes  llogn ni  Buamundiiiu , op.osque  potenlum, 

Et  memi  dici  nomine  iure  suo. 

Innoluit  lerris  , cui  (sic)  non  succuniberot  orbis  (sic) 
Non  hominem  possimi  dieere  , nolo  Donni 
Qui  vivons  sluduit , ut  prò  Cliristo  morerolnr , 
l’romoruil  , quod  oi  morenti  viti  darelur. 
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Quarto 

Hoc  ergo  Christi  clementia  conferat  isti  , 

Militet  ut  Coelis  suus  liic  Athleta  fidelis. 

Quinto 

Intrans  cerne  fores  , videas  quid  scribitur , oves  , 
Ut  coelo  detur  Boeniundus  , ibique  locetur. 

DOCUMENTO  IV,  pag.  147. 

Inedito  doli'  Archino  della  Basilica  di  Bari. 

Grimaldus  Alferanitcs  gratin  Dei  et  Beati  Nicolai 
Barensis  Princeps.  Oranipotenlis  Dei  gratia , cujus 
Nos  bonitate  ad  barensi  Civitatis  principatum  , pro- 
motus  gaudemus , lune  vere  principari  cognoscainur 
si  dispensationis  nostrae  aclus  et  Consilio  reguntur 
et  sapientia  conticentur , vere  quippe  sapientie  con- 
silio  regi  coinprobamus  curn  temporalibus  bonis  sic 
utimur  ut  eorum  nobis  usus  ad  Elernae  beatitudi- 
nis  gaudio  promovenda  sulTragetur  bine  est  majo- 
res  nostri  religiosi  mortalis  sanclis  ac  venerabilibus 
locis  divino  Culto  mancipatis  beneficia  conferre  con- 
sueverunt.  Ea  siquidem  tam  spe  quam  iinitatione 
indurti  Ecclesiae  Beati  Nicolai  in  qua  ejus  sacra- 
tissinium  Corpus  conditum  est,  cujus  precibus  et 
meritis  tam  nos  quam  et  nostra  res  publica  munimur 
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et  confovemur  nostrae  beneficentia  manum  extenden- 
tes  cuncta  que  nostro  puhlico  iuri  in  gizzii  et  mauli 
partibus  al)  Argiro  pertinent,  Ecclesiam  videlicet  bea- 
lae  Marine  de  Colonato  cum  terris  aquis  saltibus  ci- 
stornis  arboribus  et  omnibus  sui  apemliciis  concedere 
nobis  plucuit.  Presentis  itaq:  libelli  auctoritate  omnia 
(|ue  ab  argiro  predicto  nostrani  publicam  rem  conti- 
glint  sepediclain  scilicet  bealae  Mariae  de  Colonato 
Ecclesiam  terras  iiquas  saltus  cisternas  arbores  cum 
omnibus  ei  adiacentibus  et  qoecunique  , in  gizzii  et 
mauli  partibus  predieti  argiri  fuisse  dignoscuntur  pre- 
noniinatae  beati  Nicolai  Ecclesiae  in  qua  eius  reliquia 
conquiescunl  sed  et  libi  Venerabilis  abbas  Eustasi 
tuisq.  ejusdem  Ecclesiae  successoribtis  [lerpetuo  da- 
inns  coticedimus  offerimus  et  (ìrmiter  tradimus  ut  ha- 
beatis  possideatis  teneatis  dominernini  atque  de  eis 
et  in  eis  quid  quid  ad  prememoratao  Ecclesiae  liono» 
rem  et  proHcuum  volueritis  libera  vobis  sit  sine  no- 
strae nostrorumq:  beredum  et  successoruni  ani  uflìcia- 
lium  contrarietate  lacienti  facultas.  Deccrnimusque 
ergo  aut  nulla  neque  nobis  nec  successoribus  nostris  aut 
heredibus  seu  oflicialibus  hanc  nostram  concessionem 
donationem  oblationem  et  tradictionem  commovere 
sine  aliquo  diminuire  liceat.  Sane  si  quis  quod  absit 
in  futuruin  contea  Itane  nostrae  annotationis  pagi-nani 
sciens  Tacere  temptaverit  post  omnipotentis  Dei  et  Bea- 
tissimi Nicolaj  quam  ineruit  iram,  viginti  au ri  puris- 
simi libras  tam  Ecclesiae  predictae  ciusque  àbbatibus 
quam  et  camarae  nostrae  compositurum  cum  astrin- 
gimus.  Aclum  anno  Incarnationis  Domimene  Millesimo 
vol.  ni.  29 
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centesimo  vigesimo  tertio.  Mense  Junii  Indictione  pri— 
mae  Scriptum  ab  octaviano  Cancellario  principatus 
prememorati  domini  decurrente  anno  jam  quinto. 

I seguenti  diplomi  anche  inediti  appartengono 
< ilio  stesso  Principe. 

Ego  Grimoaldus  Alferanites  barensis  princeps. 

Grimoaldus  Alferanites  gratia  Dei  et  Beati  Nicolai 
Barensis  Princeps  Omnipotenti  Deo,  per  quem  sumus, 
vivirnns , et  principamur  tanta  gratius  piacere  cre- 
dimus  , quanto  propensius  et  ecclesiae  suae  benefi- 
cente nostrani  manum  extendimus , et  religiosorum 
virorum  peti tionibus  effeetum  celerum  non  dene- 
gamus  : et  ideo  abbas  reverentissime  Melo  petitio- 
ncs  tuas  quibus  quemdam  nostri  juris  hominem  Jo- 
liannem  nomine  filium  miletti  de  Valentiniano  mona- 
slerio  sub  honore  Sancloruin  omnium  in  loco  cuti 
l'ondato,  cui  Deo  auclore  presides  dari  postulabas,  be- 
nignili admittentes  eo  citi us  petilione  tuae  assensum 
prebuiinus  quo  et  ad  nostrae  publicac  rei  emolumen- 
tu ni  et  ad  felicita tis  elernae  commodum  apud  distri n- 
cluin  iudicem  Deum  sulfragari  nobis  non  dubilamus. 
Presentis  itaque  scripti  auctoritate  tam  monasterio  pre- 
dicto , quam  et  sibi  religiosissime  abbas  et  tuis  suc- 
cessoribus  futuris  prenominatum  hominem  nostrum  Jo- 
bannem  et  ejus  si  quando  habuirit  filios  cuni  patri, 
monio  suo  loto  , quod  babere  dinoscitur  omnes  pre- 
terea res  ejus  mobiles  et  stabiles  , domos  videlicet 
tei  ras  vineas  , olearum  clauxa  cisternus  et  quitlquid 
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ubique  juste  et  legittimo  possidet  , scu  in  futurum 
auxiliante  Ileo  acquirere  poterit  darnus  concedimus 
olTeriinus  et  firmiter  tradiinus  qnatenus  in  monasterii 
predicti  a tua  tuorumque  successorum  sit  potestate 
ut  haheatis  tencatis  possideatis  , et  d.  . . . atque  de 
eis  ad  prenominati  monasterii  honorem  et  proficuuin 
tam  libi,  quam  et  suceessoribus  tuis  quid q u id  volue- 
ritis  libera  vobis,  sit  perpetuo  faciendi  facultas.  Sta- 
tuimusque  ut  nulli  ncque  nobis  neque  nostris  heredi- 
bus  et  suceessoribus  aut  ufficialibus  hanc  donationem 
traditionem  oblationem  nostram  in  aliquo  commovere 
seu  diminuere  liceat.  Porro....  Itane  noslrae  donatio- 
nis  et  oblationis  paginam  scienter  tacere  temptaverit, 

post  omnipotentis  Dei  et  sancii meruit  indigna- 

tionem,  gratiam  nostram  amissam  se  sciai,  atque  tam 
tibi  et  tuis  suceessoribus...  Viginti  auri  purissimi  libras 
cuna  composituruin  astringimus.  Actum  anno  Incarna- 
tionis  dontinicae  Millesimo  centesimo  vigesimo  quarto 
Mense  novembri^  Indiclione  secunda  scriptum  ab  Octa- 
viano  prenominati  domini  Cancellano  , principati!* 
ejusdein  decurrente  anno  jam  quinto. 

Ego  Grimoaldus  Alferanitis  barensis  princeps. 

In  nomine  sanctac  et  individue  trinitatis  Dtp.  nri. 
.Ihesu  Xsti1  Mille  centesimo  vicesimo  septimo  Mense 
inorili  quinte  ind.  Quum  jussione  dni.  nri.  Grimoal- 
di  Alferaniti  dei  providentia  cxeellenlissimi  barensiiim 
principis  sederini.  Ego  Micbaail  curiali*  critis  in  iu- 
diciali  curia  sue  civitatis  bari  ad  dirimendas  litigan- 
tium  altercationes  ad  nos  proclamantium  plerisque 
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nobiiibus  nre.  civitatis  circa  noe  consendentibus.  Tum 
urani,  ante  presentiam  venit  quidam  homo  nomine 
Lupo  curii  pascale  advocato  suo  proclamans  per  eum  a 
uobis  sibi  concessimi  sopra  Nicola  uni  qui  vocatus  Im- 
barati  et  iobannoccarum  fllium  ei  ex  predicta  civifate 
quod  inj uste  detinerent  eum  qui  non  libertus  sed  in- 
genuus  de  libera  erat  prò  servo.  Nane  proclamatjonem 
audiens  ego  q.  s.  cri tis  misi  ad  jain  dictos  pa treni  et 
(ìliuni,.  ni  in  curiam  venirent,  et  prescripte  proclama* 
(ioni  responderent.  Qui  venientes  et  ipsam  proclama- 
tioìiein  audientes  rcsponderiint  dicentes,  dne  non  in- 
juste  sed  jure  et  ralionabi  lì  ter  eum  prò  servo  detine- 
in us  , quia  servus  noster  est  natus  in  domo  nra.  ex 
quadam  a nei  1 1 a nra.  nomine  maria  , que  fu  it  data 
uxori  ilice  in  ordine  dotis  secundum  contincntiam 
isti lis  scripli  quod  manibus  noslris  dedit  legiq.  feciinus 
et  continebatur  in  co  quomodo  quidam  homo  nomine 
angelus  dedisset  prenominate  uxori  affati  nicolai  res 
niobiles  et  unarn  ancillam  in  ordine  dotis  nomen  cujus 
anciiie  in  ipso  scripto  non  nominabatur.  Quo  perlecto 
dixerunl  ipsi  pater  et  filius  dne.  iste  Lupus  servus 
noster  qui  se  ingenuum  esse  dicit  vernae  est  ex  pre- 
diche anelila  natus.  Quibus  affalus  pasca  lis  licet  no- 
men  matris  istius  in  ipso  scripto  minime  nominatur 
quia  de  ipsa  non  refert,  tamen  si  noininarctur  bunc 
luponem  non  nocerct  quia  ancilla  non  fuit  nec  fieri 
potuit  non  cnirn  nata  fuit  ex  illis  gentibus  que  prò 
peccalis  veneunt  prò  servis  et  ancillis  bulgara  fuit  et 
prò  sua  voluntate  noslroq.  beneficio  servi  vi  t.  Et  quuiii 
ancilla  non  fuit  sed  libera  et  ingenua  iste  filius  suus 
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servus  fieri  non  dobet.  Idcirco  injuste  eum  prò  servo 
in  vro.  servitio  detinere  eompellitis.  Et  quia  jam  di- 
cti  paler  el  filius  conslanter  negabant  matrem  ipsius 
lupnnis  bulgaram  esse.  Judicari  ut  probaret  legaliter 
a parte  illius  videlicet  per  duos  testes  idoneos  qui 
testificarent  et  jurarent  se  scire  matrem  ipsius  luponis 
bulgaram  esse  quamvis  Iioe  multis  nris.  concivibus 
cogniturn  crai.  Et  ut  ipsi  prenominati  pater  et  filius 
audirent  testificationein  et  sacrainentum  ipsorum  (e* 
slium,  et  per  fustem  deberent  amittere  janulic.  luponi 
omnes  calumnias  et  cunctas  quislioncs  quas  cum  co 
usque  ro.*  habuerunt  vel  in  antea  illi  vcl  coruin  ercdes 
cuin  eo  li  a bere  polcrant  ut  servus  essel  iliorum  sed 
seuiper  taciti  et  contenti  adversus  eum  inde  penna- 
nerent-  Eliam  delensores  ei  inde  fiaul  ab  uxoribus  suis 
heredibus  et  mundoaldis  illarum  et  ab  omni  liurnana 
persona , que  prò  eoruin  et  carum  parte  cum  exinde 
molestari  temptaverit  quomodoeuinque  ut  sccurus^  et 
quietus  in  sua  liberiate  et  ingenuitatc  permaneat  sine 
requisitione  et  contrarietale  partis  iliorum.  Quo  judicio 
a nobis  dato  noluerunt  ipsi  predicti  pater  et  filius  et 
acciperc  obbligationcm  a parte'predicti  luponis  et  jam 
dieta  ti'stificationo  et  sacramento  ut  curtis  con^uetudo 
est.  Post  dies  autein  aliquantos  venit  ipse  pascalis 
cum  jam  dicto  lupone  et  cum  duobus  idoneis  testi  bus 
in  curia,  nomen  uni  silvester  filius  lanzi , et  alteri  , 
iohannes  filius  ...  ut  adimplerent  sicut  a nobis  preju- 
dicatum  est.  Quapropter  misimus  vacando  sepedictos 
patroni  et  filium  ad  prescriptam  testificationein  audien- 
dam  at  ipsorum  lestiuni  jusjurandum  qui  nullo  modo 


— 454  — 


venire  voluerunt.  Kl  quia  unus  ex  ipsis  tcstibns  pa- 
ratur  erat  causa  negotii  ultra  mare  porgere,  jussi  eis 
ut  lestificarent  et  dicerent  quod  scirent  de  eo  unde 
ad  leslilìcanduin  venerint.  Unus  quorum  silvester  vi- 
delicet  testificavi!  esse  primum  dicens.  Ego  scio  vera- 
ci ter  sine  omni  dubitatione  matrem  istius  1 11  poni s bul- 
garam  esse.  Similiter  et  alter  testificatus  est  talia  et 
consimilia  verba  repetcns.  Quorum  tcstifieatione  con- 
simile et  planae  quasi  ab  uno  ore  juravit  unisquisq. 
testis  posila  manu  sua  super  librum  evageliorum  qui 
ante  eos  positus  erat  dicens  per  liac  sancta  dieta 
evangelica  ita  est  verum  ut  m.°  testificatus  suoi.  Et 
prò  superflua  sccuritate  non  per  judiciuin  sed  persuam 
voluntatcm  quedam  mulicr  cui  nomen  est  curanna 
que  lune  in  curia  adcrat  juravit  ponens  inanimi  suam 
super  cundcin  librum  evangcliorum  dicens  per  hec 
sancta  dieta  evangelica  mater  liujus  luponis  bulgara 
fu  il  naia  in  uno  ex  casalibus  butrunto  niicbiq.  con- 
sobrina.  Quo  facto  et  ab  ipsis  patre  et  filio  audito 
venerimi  in  curiam  confitentes  et  asserentcs  sic  esse 
verum  ut  ipsi  testus  testificati  sunt.  Et  sic  per  ip- 

sum nra.  aliorumq.  bonorum  hominum  testi, mi 

subscriptorum  presenlia.  Per  fustem.  amiserunl  dno 
Kaloilianni  lurmarco  vice  ipsius  luponis  accipienlis  otn- 
nes  caluinnias  et  cunctas  questiones  sicut  super  anno- 

tatum  est.  Insuper se  ipsos  eidein  lurmarco 

dederat  quam  vice  sepiusdicti  luponis  accepit.  Etiam  ut 
illi  et  eorum  heredes  faciat  et  adimpleant  eidem  lu- 
poni  per  omnia  ut  superius  sunt  enarrala.  Et  si  taliter 
omnia  predicta  ei  non  fecerint  et  ademplcverint  et  per 
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causalioncm  vcl  per  legem  eum  exinde  miserili!  prò 
quocuin<iue  ing....  obligaverant  se  et  silos  heredes  duri 
ei  pen  ...  centuin  aureos  solidos  et  totidem  in  publico 
et  que  predicta  sunt  prò  ordine  inviti  ei  adimpleant. 
Pcrdistriclos  ipsos  prenominatos  patroni  et  filiuni  obi i- 
gatos  et  ine.  . licentiam  tribuerunt  eidem  luponi  pigne, 
rum  se  et  silos  beredes  per  omnes  illorum  causas  legili- 
me  et  inlcgitime  quascumque  eis  ubicumq.  inyencrint 
sino  calumnias,  et  appellatione  donec  omnia  predicta  ei 
faciant  et  pcrcompleant.  Et  quoti  soperius  dictum  est  per 
lustein  amiscrat  dno.  Kaloiolianni  turmarce  vice  ipsius 
luponis  accipientis  omnes  calumnias  et  cunclas  que- 
stione» sicut  snperius  annotatum  est  scilicct  ut  jam  in 
antea  nec  illi  pater  et  fili us  ve!  eorum  heredes  inovcanl 
centra  condoni  luponem  aliquam  questionem  ut  servus 
eorum  sit.  Et  ideo  aflalum  judicium  a nobis  sic  pcr- 
latum  est  quam  et  a nris.  juslissimis  anlccessoribus 
judicibus  et  a modernis  semper  sancitum  et  judicatum 
est  ut  nuli  us  nullaque  quique  ex  cristiana  religione  sunt 
proservo  vel  ancilla  detineantur  sine  legitima  culpa 
exceptis  his  qui  ex  sclavorum  gente  geniti  sunt,  qui- 
bus  licet  contro  natura  tantum  consuetudine  ut  venun- 
dentur  et  prò  scrvis  habeantur  perinissum  est.  Unde 
prò  causa  memorie  securitatis  et  defensionis  ipsius 
luponis  hoc  scriptum  judicii  et  ammissioni»  fieri  feci. 
Inde  propria  manu  mea  subtestatus  sum  istis  subscri- 
ptis  nobilibus  qui  in  Irne  inventi  sunt  et  cum  plumbea 
bulla  nri.  tiparii  hu Ilari  feci.  Et  quod  per  nram.  jussio- 
nem  scripsit  Palma  noster  protonotarius  qui  inlcrfuit. 

Critis  q.  s.  barensium  michail. 


Digitized  by  Google 


— 456  — 

Crisanti i (ìlius  daltus  leslis 
Nieolnus  depilanti  fìlius. 

La  bolla  lia  un  fregio  in  mezzo  ed  intorno  : Itarcnsium  Critit  Michail. 

DOCUMENTO  V.  p.  407. 

( Inalilo  ilo  II’  archivili  della  Basilica  di  Bari  ) 

Ego  Uominicus  Michael  Veneliae  Uux,  et  tals  (sic) 
Veneticus.  Ab  hae,  bora  in  anlcn  non  ero  in  facto 
ne<|iic  in  consilio  , ne«j.  in  conscnsu  , ut  aliquis  ba- 
rensuim  vitani  aut  mcinbrum  sui  corporis,  ut  res  suas 
peiilat , ut  mala  captionc  capiant  ad  suuni  dainnum. 
Quod  si  me  nolente  vel  nesciente,  seu  sciente  aliquid 
bornio  fieri  contingcril , post  audilum  inde  querimo- 
niarn  , si  is  (pii  damnuin  vel  i n i u ria  in  fecerit  in  Vc- 
netia  (’uerit  infra  XV  dies,  sive  per  iuslitiam,  sive  per 
graluitaui  eoncordiam  emendari  laciam.  Hae  omnia 
osservabo  recta  fide  sine  fraude  et  malo  ingeuio.  Sic 
me  domiutis  adiuvet  et  baco  evangelia.  Dalum  anno 
incarnalionis  MCXXII  mense  inaio  ind.  XV. 

Ego  Dorninicùs  Michael  Venctiae  Dux. 

Dinais  Michael  — Stefanus  Slornatus — Vitalis  Michiel 

— Protasius  Caysolus  — Martinus  Baiessus  — Vitalis 
Baroci — Petrus  Bonaldus  — Bonus  Senior  Augustinus 

— Slephanus  Pollini  — Vitalis  Pantaleo  — Dominicus 
Greais — Johs.  Caysolus  — Bonus  Michiel  — Rolandus 
Contareni — Dominus  Dandulus — Dominieus  Maurocenus 

— Henricus  Fradello  — Urso  Teupolus  — Stephanus 
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Dapontc  — Marcus  Falericus  — Petrus  Gatulus  — ■ Ale- 
xius  Datumbi — Johs.  Milimus — Johs.  Albani — Si- 
meon  Geno  — Petrus  Superus  — Doininicus  Donno  — 
Petrus  da  Salano  — Petrus  Faletrus  — . Stephanus  Fo- 
scareni  — Stbepbanus  Bonealdus  — Faletrus  Faletro  — 
Basili us  Basilio  — Johs.  Maurus  — Vitalis  Aviilare  — 
Leo  Bonaldus  — Dominicus  Faletrus  — Petrus  Pascalis 

— Mainfredus  Sitanus  — Johs.  Dainianus  — Petrus 
Buldu — Benedictus  Longo — Dominicus  Spissolus  — 
Dominicus  Tintis — Johs.  Michael  — Michiel  Matimno 

— Henricus  Violonus — Dominicus  Badonoarius — Pe- 
trus Marcellus  — Dominicus  Michael  — Vitalis  Michael 

— Petrus  Poiini  — Domieus  Capello  — Johs.  Luparem 

— Dominicus  Donuamus  — Vitalis  Celsu  — Dominicus 
Matunno — Petrus  Campanarius  - Dominicus  Caravcl- 
lus  — Petrus  Baldonuarius  — Martinus  Gorius  — Johs. 
Grancayrolus — EustachiusJulianus — Jordanus.Maliam- 
zuco — Angelus  Donusdei  — Laureaus  Muioto  — Johs. 
Conlarenus  — Johs.  Calbani  — Johs.  Desuaiccello  — 
L'rso  Gorianus — Stephanus  Michael  — Vitalis  Pantaleo 
Johs  Georgius  — Stephanus  Darbore  — Bonus  Enaus 

— Jacobus  Dafuana  — Petrus  Dacanalc  — Dominicus 
Vassanno  — Petrus  Enaus  — Johs.  Enaus  — Petrus 
Fuscarus  — Johs.  Vitalianus — Ascoymus  — Dominicus 
Maurus  — Tesselgardus  Griosus  — Johs.  Paulinus  — 
Dominicus  Paradisus  — Dominicus  Longo  — Valentia- 
nus  Calbo  — Dominicus  Bilongu—  Dominicus  Ariman- 
dus  — Johs.  Basilius  — Andrea  Menzulo  — Dominicus 
Enaus  — Dominicus  Georgius  — Leo  Saponarius  — Pe- 
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trus  Supcranus  — Johs.  Lauredanus  — Johs.  Lornus 

— C. 

Dominicus  Bassedellus  Judex. 

Johs.  Businiacus —Petrus  Giorgeus  — Henricus  Mar- 
tino]— Johs.  Bradatn  — Ubertus  Faletrus  — Johs.  Cau- 
caninus  — Urso  Airzi  — Fulco  dacanalc  — Fuscarenus 
Mengulo  — Marcus  Adam  — Petrus  Marcello — Entius 
Mengulo — Dominicus  Murianesicus  — Johs.  Madro  — 
Adam  bonnm  judeus.  Johs.  Citinus  — Bonus  filius 
damolinus — Aurius  Maciolani  — Henricus  Daponlc  — 
Stephanus  foscarus  — Vitalis  Dandulus  — Marinus  Trun- 
donicus  — Dominicus  Encius  — Aurius  Valercssus  — 
Stephanus  Gena  — Gentranicus  — Henricus  degaybo  - 
Marinus  Trunianne  — Potrus  griciosus  — Stephanus 
ardulus  — Panchraccius  Pinarco  — Achillis  Pantaleo 

— Olo  dacanale  — Adam  Mucianicus  — Johs.  Duncis 
IVtrus  Mayranus  — Petrus  Dedo  — Dominicus  Jualla 

— Matheus  dacanale  — Bonus  filius  Trunus  — Aurius 
llalduynus  — Petrus  Meginus  — Gostantinus  Mayra- 
nus — Petrus  Marinus  — Petrus  Tinolendi  — Johs. 
Dandulus  — Johs.  Maurus  — Aurius  Megitius  — Johs. 
Marinus  — Johs.  Justus  — Martinus  Jacob  — Johs. 
Dedo  — Dominicus  Aureus  — Petrus  Ruybolus  — Au- 
reus  Bosius — Marcus  Baffo  — Bonus  filius  Sabbatinus 

— Martinus  Cassillarius  — Adilardus — Pascalis  Usta- 
linus  — Martinus  Caucb  — Fuscarus  Galulus  — Pe- 
trus Magnus  — Dominicus  Givitatis  gastaldi  nove  (sic) 

— Petrus  Corradus  — Gustus  Vitalianus  — Bonus  fi- 
lius Buculo  — Dominicus  Maurus  — Adam  Geno — 
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Clernens  Arianus  — Maurus  Albini  — Baynus  Adria* 
nus  — Adam  Manno — Johs.  Indemeso  — Joseph.  Ma- 
rinus  fìumensis  gastaldio  — Jolis.  Calfonc  — Vitalis 
Bonus  -—Vitalis  navigaiosus — Vitalis  Scandolarius  — 
Contari  Contarenus  — Bonus  senior  ... . — Bellone  — 
Petrus  Michael  — Laurcntitis  Crollilo  — Dominicus 
Ursus  — Johs  Marinus  — Johs  Badricus  — Angelus 
Florencius — Johs.  Liuni  — Auguslinus  Palumbus — 
Bcnincasa  Stemarini  — Petrus  Cadriasis  — Petrus  Pa- 
scali — Petrus  Suiti  — Petrus  Galillus  — Dominicus 
Fabro  — Petrus  canibulus  — Martinus  Ginami. 

— Dominicus  Stoynatus  judex.. 

Stephanus  Slaniarius — Johs  L'rsus — Johs.  Michael 
— Samuel  Scrzi  — Vitalis  Angelus. — Dominicus  Cre- 
cus  — Petrus  Bonnaldus  — Aureus  Ciprianus  — Bonus 
filius  gilelmus  — Petrus  Gorius  — Solino  Fuscarus  — 
Matthcus  decarrarie  — Marcus  Bonus  — Dominicus 
Daputheo  — Henricus  Viullari  — Johs.  Valero  — Pan- 
chraccius — Johs.  Calbo  — Johs.  Daputheo  — Baldoy- 
nus — Johs.  Calbo  gaslaldio — Baldus  apollenarius  — 
Fuscarus  Tinus — Henricus  Gorius — Bonus  tllius  Ba- 
silio— Gregorius  Inanop — Johs.  Madroni  — Apol- 

lonius  Barbus  — Basilius  Barastro  — Marcus  Betani  — 
Vitalis  Barostro — Johs  Acotantus — Tiborius  Steno  — 
Johs.  Gorius  — Gabriel  Barbus  — Aureus  Trundoni-  * 
cus  — Marcus  Colupna  — Urso  Murianesicus  — Bonus 
filius  cupo — Tribunus  Memo — Johs.  Senatori  — Do- 
minicus  Damolinus — Theonistus  Michael  — Stephanus 
Ardulus  — Marcus  Foscarus  — Dominicus  Francus  — 
Dominicus  Florianus  — Marcus  Ziani — Henricus  Man- 
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ducacaseum  — Johs.  Cupo — Johs.  Navigaiosus  — Slhe- 
fanus  Murusus  — Pelrus  Mignus  — Leo  Cusparius  — 
Johs.  fuscarenus  — Marcus  Hicho  — Leo  Totulus  — 
Angelus  Ciprianus  — Juslus  Ledi  — Dominicus  Vual- 
terius  — Stephanus  Bomolinus — Dominicus  Tuscanus 
Petrus  Fuscellns  — Benedictus  Maruynus  — Marinus 
Michael  — Marinus  Trunus  — Garinus — Marcus  Bem- 
bo — Petrus  Gatilessus  — Johs.  Daponte  — Johs.  Ve- 
neticus  — Sixtus  Suppanicus  — Johs.  Staupus  — Do- 
minicus Barhus  — Johs.  Ursus  — Marcus  Ursus — Mi- 
chael — Grauso  Grossoni  — Petrus  Paulus  — Marcus 
Ziani  — Rodulfus — Martinus  Ungarus  — Johs.  Lupo- 
renus  — Marinus  Mantelsus  — Travalinnus  — Johs. 
Dacanale  — Henryous  Dandulus  — Bomanus  Grandn- 
nicus  — Adolelmus  Michael — Stefanus  Zianus  — Do- 
minicus Fradello  — Martinus  Vitalis  — Vi  tal  is  degriffo 
— Dominicus  Encius  — Dominicus  Calho  — Gandulfus 
— Vanerius  damare  — Petrus  Scularius  — Dominicus 
Sulmolus 

— Dominicus  Basilius  Judex. 

Maitinus  Debonanda — Johs.  Bortaldus — Alberieus  — 
Benedictus  Calbo  — Marcus  Baldus  — Johs.  Apollinaris 
— Bonus  f.s  demento  — Johs.  Castaldio — Petrus  Ursus 
— Laurenlins  Castaldie  — Stefanus  Albus  — Dominicus 
* Balbus  — Johs.  Enriculus  — Marcus  Gaudio  — Johs. 
Baffus  — Sabbatinus  Bosius  Felix  Bentulo  — Justus 
Delomarspese  — Sabatinus  dacanale — Marcus  Berren- 
gus  — Leo  Baffus  — Stephanus  Marcus  — Oliverius' 
Bosius  — Gislero  Dacanale  — Josh.  Berengo  — Saba- 
tinus Balbus  — Dominicus  Baffus  — Johs.  Maurus  — 
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Martinus  Ascarus  — Dominicus  Rerrengus  — Vitalis 
Bcndulus  — Jolis.  Rerrengus  — Sabatinus  Ascarus  — 
Jolis.  Manciamanus  — Marlinu*  Marinus  — Gorius 
Nanno  — Jobs.  Marinus  Andrea  Marinus  — Prosper 
Grimani^ — Dominicus  Galiardus  — Marcus  Berrengus 

— Urso  Buril al us  — Petrus  Bonus  — Marcus  Griinani 

— Florianus  — Adam  Patavinus  — Marinus  Lupulus 

— Dominicus  Lupulus  . — Dominicus  Navigaiosus  — 
Johs.  Caraciacanape  — Litulsus  caput  in  collo — Jolis. 
Badonvenius  — Letoytus  capi  in  collo  — Henricus 
Bonus  — Gipertus  Michael  — Petrus  Farrisianus  — 
Gipertus  Dacanale  — lleynricus  Kncius  — Johs.  Sca- 
lone — Viialis  Vigilioni  — Jolis.  Scandalarins  — Do- 
minicus  Marzagnolus  — Michael  Acolnntus  — Johs. 
Darimano. 

Questo  documento  e i tre  altri  precedenti  mi  furono  cortesemente 
comunicati  dal  signor  (litilio  Introni. 


DOCUMENTO  VI.  p.  201. 

Apostolica^  sedis  et  benignilatc  provocamur,  ut  sa- 
crosanctam  Boinanam  ccclesiam  diligentibus  liberali- 
tatis  nostrae  manum  exlendere  debeamus.  Idcirco  fili 
iti  Chr  sto  diarissime  Rogeri , dei  gratia  Apuliae  (lux 
non  intenerito  magnilice,  quia  gloriosae  inemoriae  ge- 
nitor  luus  Bogerius  multo  sanguine  multisque*  labo- 

ribus  totani  Siciliani  insulam ecclesiali!  predeces- 

sorum  noslrorum  Urbani  et  Pascalis  venerandae  me- 
moriae  Romanoriim  Pontificuni  et  innumeris  deservivit 
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obsequiis  , felicis  etiam  recordationis  mater  tua,  viri 
sui  nobiliter  vestila  subsequens  prò  datis  sibi  a Do- 
mino facultaiibus  eaindem  Dei  ecclesiam  larga  libe- 
ralitatis  manu  officiosissime  honorare  et  sostentare 
euravit  , tu  quoque  , cuius  divina  providentia  inter 
reliquos  Italiae  principes  amplior  sapientiae  et  pote- 
statis  praerogativa  excessit,  praedecessores  nostros 
magnifìcentius  honorare  et  ahundantius  deserviri  stu- 
du isti  : personam  tuam  et  heredum  tuorum  perpetuis 
grntiae  et  honoris  titnlis  adornare  et  exaltare  decre- 
vit.  Concedimns  igitur  et  donamus  et  auclorizamus 
tibi  et  filio  tuo  lingerie  et  aliis  fili is  tuis  secundum 
tuam  ordinationem  in  regnimi  substituendis  et  here- 
■I i bus  suis  coronam  regni  Siciliae  et  Calabriae  et  Apu- 
liae  et  universae  terree,  quarum  taru  nos  quam  prae- 
decessores nostri  praedecessoribus  tuis,  ducibus  Apu- 
liae  numinalis , Roberto  Guiscardo,  Roberto  (sic  I. 
Itoyerio  / eius  filio  dedimus  et  concessimus  et  ipstini 
regimi»  habemlum  et  universain  regiam  diigni tatein  et 
Mira  regalia  iure  perpetuo  habendum  in  perpetuum 
et  doininandum.  Kt  Siciliani  caput  regni  conslituinius. 
Porro  auctorizamus  et  concedimns,  ut  per  manus  ar- 
chiepiscoporura  terrac  tuac,  quos  volueris,  iuxta  tuam 
voluntateni,  assistentibus  aliis  episcopis,  quos  volueris 
tu  et  tui  heredes,  in  reges  inungamini  et  in  statutis 
temporibus  coronemini.  Rem  oinnes  concessiones,  do* 
nationes  et  conscnsus,  quos  predecessores  nostri  prae- 
decessnribus  tuis  Roberto  Guiscardo,  Roberto  f lingeria ) 
filio  eius,  Willelmo  ducibus  Apuliae  et  tibi  concesse- 
runt , donaverunt  et  consenserunt,  donamus  concedi- 
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mus  et  consqptimus  tibi  et  filiis  tu is  et  heredibus  tuis 
habendum  et  possidendum  in  perpetuum.  Donamus 
eliam  et  auctorizamus  tibi  et  tuis  heredibus  principa- 
tum  Capuanum  cum  omnibus  tcnimentis  suis  quemad- 
modum  princeps  Capuanorum  lam  in  praesenti  quam 
in  praeterito  tenuerunt  ; honorem  quoque  Nespoli* 
eiusque  pertinentiarum , et  auxilium  homini  Beneventi 
contra  hostes  tuos  largimur  et  confirmainus.  Tuis  por- 
rectis  petitionibus  annuentes  concedimus  Panormitano 
archiepiscopo  eiusque  successoribus  et  Panormitanae 
ecclesiae  consacrationes  trium  episcoporum  Siciliae  , 
videlicet  Syracusani , Agrigentini  et  Mazariensis  , vel 
Cataniensis  ea  ratione  , ne  supradictae  ecclesiae  in 
dioecesibus  vel  possessionibus  suis  a Panormitano  ar- 
chiepiscopo vel  ab  ipsa  Panormitana  ecclesia  diminu- 
tionem  aliquam  patiantur.  De  reliquia  vero  duobis 
pleniori  nostro  consilio  reservamus.  Haec  omnia  su* 
pradicta  , lias  nostras  concessiones  sic  concedimus  , 
tradiinus  et  auctorizamus  tibi  et  tuis  (ìliis  habenda  et 
possidenda  iure  perpetuo  , dum  nobis  nostrisque  suc- 
cessoribus omagium  et  tìdelitatem  competenti  nobis 
et  vobis-securoque  loco  facies  vel  faeient , iuraveris 
vel  iuraverint , si  in  nobis  vel  nostris  successoribus 
non  remanserit  ; non  ideo  honoris  seu  dignitatis  vel 
terrae  suae  patiantur  diminutionem.  In  autem  censutn. . . 
et  heredes  tu i , videlicet , sexcentos  schifatos  , quos 
annis  singulis  Romanae  ecclesiae  persolvere  debes,  si 
requisitus  fueris;  quod  si  requisitus  non  fueris,  facta 
requisilione  persolvas  , nulla  de  non  soluta  liabita  oc- 
casione   Si  qua  sane  in  posteruin  ecclesiastica 
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saecularisve  persona  buie  nostra  concessioni  vel  do- 
nationi  obviare  temlaverit,  nisi  satisfactione  congrua 
resipuerit,  anathematis  gladio  feriatur.  Omnibus  vero 
bas  nostras  conditiones,  concossiones  et  consesus  sit 
|>ax  Uomini  nostri  Jesu  Cbrisli.  Amen. 

Ego  Anacletus  catholicae  ecclesiae  episcopus. 

Ego  Matthaeus  presbyter  Eudoxiae 

Signum  manus  Pctri  Leonis  Romanornm  consulis  , 
et  signum  manus  Rogerii  frater  eius,  et  signum  ma- 

n us  Retri  Vguiccionis  fìlii  et  signum  manus  Ceneii 

(ìuidonis  et  signum  manus  Petri  Leonis  de  fundis  , 
signum  manus  Abucii  et  signum  manus  Jonnnis  Ab- 
diricii  et  signum  jnanus  Nilonis.  Datimi  Benevenli  per 
manum  Saxonis  s.  r.  e.  presbyteri  cardinali,  V.  kal. 
Octoliris , indictione  nona,  anno  Dominicae  incarna • 
tionis  millesimo  centesimo  trigesimo.  Ponti flcatus  do- 
mini Anaeleti  secondi  Papae  anno  primo. 

Ap.  Baron.  vlnn.  eccl.  coll.  Jaffé  n.  59H2. 

DOCUMENTO  VII,  p.  229. 

In  nomine  Dei  aeterni  Salvatoris  nostri  Jhesu  Chri- 
sti  Anno  incarnalionis  ejusdem  millesimocentesimotri- 
cesimosecundo  mense  junio  indici,  decima  Nos  Ale- 
xander Cupersanensis  comes.  et  Tancredus  Cupersani, 
et  Gamserius  Gatenzarii  comes  et  Robertus  Gravini. 
Juramus  ex  precepto  et  volutitele  dni.  uri.  Rogerii 
Sicilie  et  Italie  regis  magnifici.  Per  bec  Sancta  Dei 
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evangelio,  ut  isdem  dns.  rex  reliquias  corporis  S.  Ni- 
colai nullo  modo  , aut  quolibet  ingenio  extrahet  vel 
extrahi  faciet  de  civitate  bari  vel  omnes  vel  partem , 
sed  con  tra  omnes  qui  Ime  tacere  temptaverint  defensor 
existet  ut  sint  in  eadein  civitate  bari , et  in  eodem 
ecclesia  in  qua  modo  sunt,  et  contrarius  non  erit  do 
fabrica  cjusdem  ecclesie  S.  Nicolai,  vel  de  aliis  edi- 
ticiis  que  in  honore  et  profìcuo  ipsius  sunt  et  erunt 
in  curte  circum  eamdem  ecclesiam,  et  devasiator  vel 
ablator  vel  abstraetor  non  erit  de  rebus  , que  hodie 
habentur  in  eadein  ecclesia  vel  que  in  antea  justa 
concesse  erunt,  exceptos  per  benedictioneni  sibi  exin- 
de aliquid  donatum  fuerit.  Sed  quemadmodum  ab  usqae 
bodie  ordinatum  est , et  de  corpore  ipsius  sancii  et 
de  rebus  ejus  , sic  permaneal  quantum  in  ipso  est  , 
et  ncque  per  se  ipsum  , ncque  per  suum  consensum 
mittetur.  Et  si  aliquis  culpatus  fugerit  ad  ecclesiam, 
vel  ad  curtem  Sancti  Nicolai  non  capiatur  ab  eo  nc- 
que a suis  ordinatis  per  ejus  jussionem  , nisi  contra 
dignitatem  regis  nostri  egerit , sed  ibi  per  legem  ju- 
dicetur  sine  morte  vel  lesione  sui  corporis  etsi  dignus 
fuerit  pati.  Archiepiscopatus  autem  vester  teneat  omnia 
que  possident  in  terra  que  sua  est , ad  que  tenenda 
adjutor  exjslet.  In  civitate  vestra  bari  extraneum  Ar- 
cbiepiscopum  non  ponct , nec  poni  faciet  absque  ve- 
strorum  majoris  partis  consensu.  Si m ili  ter  nec  abbatein 
in  ecclesia  ubi  sunt  reliquie  Sancti  Nicolai , aut  in 
monastcrio  sancti  benedicti  extraneum  non  ponet,  nec 
poni  laciet  absque  veslrorum  majoris  partis  assensu  , 
sed  de  veslris  civibus  non  tamen  sine  vestra  voluntute. 

YOL.  III.  30 
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et  «t  nuli  a in  ecclesiali)  donet  alicui  cuni  pertinentiis 
suis  i|iie  sunt  in  territorio  barensi  ita  ut  archiepisco- 
palus  barcnsis  suain  inde  pcrdat  obedientiam  , et  ut 
ab  odierna  die  in  antea  recto  vos  observet  se  sciente 
sicut  suos  fideles.  et  de  omnibus  dictis  sive  factis  que 
conira  eundem  dominimi  regetn  dixistis  vel  fuistis 
nuli  uni  meritum  vobis,  excepto  saxonc  et  nicolao  de 
amuruzo  fralribus  et  guaiferio  et  rani  et  jolianne  de 
Benevento  et  Sergio , reddel.  et  de  omnibus  culpis  et 
e.ontrariis  que  usque  modo  inter  vos  acciderunl  mil- 
ioni jtidicium  indo  Tacici  vel  fieri  consentiel,  nisi  ve- 
stila volunlate,  excepto  si  aliquis  per  vim  aut  injuste 
res  alienos  tenet.  de  lege  vostra  et  consueludinibus 
vestris  quns  jam  quasi  per  legcm  tenetis  vos  non 
ejicict  nisi  vostra  volunlate.  Perrura  caccavum  pugnam 
aquam  vos  non  judicabil  vel  judicari  faciet.  Datam 
vel  angariain  aut  adjutoriuni  quod  ex  nostre  gentis 
consuetudine  collctta  vocalur  vobis  non  auferet , nec 
auferri  faciet.  nec  de  rebus  vestris  aliquid  per  vim 
auferet.  In  expeditioneni  vos  ire  non  faciet  vel  per 
terram  vel  per  mare  , nec  servire  sine  vestra  volun- 
tate.  In  captionem  vos  non  mittet  nec  milti  faciet. 
excepto  si  aliquis  in  capilalibus  depreliensus  fuefi t qui 
* fidejussores  idoneos  invenire  non  possit  aut  nisi  ali- 
quis ad  legem  cecideril , et  facta  lege  sit  solutus. 
ludicem  vobis  exlraneum  non  ponet , sed  de  vestris 
cìvibus.  Onme8  bereditates  vestras  et  stabilia  que  Ita- 
betis  in  suis  pertinentiis  propriis  faciet  vos  liabere 
absque  servitio  et  prelio.  iiereditates  quas  babetis  in 
pertinentiis  baronum  suorum  ei  obedientium  faciet 
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vos  habere  absque  servitio  et  pretio.  In  domibus  ve- 
stris  neminem  per  vim  bospitari  faciet.  quoti  si  nliquis 
per  vim  hospitatus  fuerit  , et  proclamntio  exinde  ad 
euin  facta  fuerit , emendari  faciet.  Obsides  a vobis 
non  tollet  nec  tolli  faciet.  Castelium  in  civitate  bari 
nliud  non  faciet.  quod  si  dominus  rex  tancredo  fdio 
suo  vel  alii  (ìliorum  ejus  civitatem  barum  dederit 
quicum  horuin  illam  acceperit  ex  omnibus  que  pre- 
dicta  sunt  vobis  per  sacramentimi  evangeliorum  Dei 
securitalem  faciat.  quo  (non?)  facto  ex  nostro  sacra- 
mento simus  soluti.  Ileo  omnia  que  in  cartula  ista 
sunt  scripta  observabit  dominus  rex  sino  fraude  et 
malo  ingenio  omnibus  habitatoribus  civitatis  bari  pre- 
ter amaifitanos  et  alìidatos.  Data  Bari  in  regis  curia 
per  manum  Philippi  logothote  decimo  Kal.  .lui.  Mi- 
chael Notarius  seripsit. 

Pii  tignano»  Yiniliciac  vitne  et  gcslorum  S.  Nicolai , 
Diatriba  II.  Neap.  1757  , p.  150. 

DOCUMENTO  Vili.  p.  298. 

Praedictus  Rex  ex  uterino  proelia  multa  cum  co- 
mitibus  ..  Regni  committere  maximo  duce,  qui  a Ro- 
mano Pontifìce  et  Alexio  Imperatore  totius  Apuliae 
acceperat  ut  eidem  Rogerio  Regi  fortiter  quandoque 

esset  suis  viribus superabat  praedictus  Dux  et 

Robertus  fili us - eiusdem  mulieris....  quod  venenum 
super  sellam  equitatum  Ducis  inunxerat , ut  tacta  a 
Duce  sella , manus  per  faciem  deduceret , extincti 
sunt.  lllis  vero  taliter  obeuntibus  praedicta  nostrarum 
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omnium  faeminarum  crudelissima,  quae  prò  tantorum 
nece  vivorum  aliquod  magnimi  expectabal  a Rege 
proemimi!  , non  dissimile  quod  quondam  de  morte 
Salili*  Amalecliita  accepit  ineritimi  ; nani  ille  jussu 
David  sanctissimi  Regis  capui  troncatur,  benigno  Re- 
gis Rogerii  igne  crematur manca  una  pagina. 

S.  Vincent.  Volti1  un.  R.  /.  T.  I.  p.  //.  p.  519. 

DOCUMENTO  IX  , p.  320. 

Illustri  et  glorioso  Reiji  Siciliac  domino  et  amico 
Rogerio,  fraler  Petrus  humilis  Cluniacensium  Abbas  , 
salutem  ab  eo  qui  dal  salutem  rngibus.  Per  me  ail 
dei  sapientia  reges  regnant,  et  legum  conditores  iusta 
decernunt.  De  quorum  numero  , quia  vos  esse  coele- 
stis  censura  censuit , eidem  supernao  moderatomi 
quas  possumus  gratias  agimus;  non  tamen  quia  subli- 
tatem  v estrani  magnis  populis  praetulit , sed  quam 
maxime  eisdem  populis  vos  praeferendo  providit.  Inde 
enim  laetamur,  inde  in  domino  gloriamur:  inde  eel- 
situdimem  vestram  , etsi  vultu  incognitain  , vere  di- 
lectionis  bracbiis  amplectimur.  Et  ut  ad  honorem 
nominis  sui,  ad  salutem  populi  sui  onnipotens  Salvator 
vestram  regaleci  potentiam  magnificet  et  conservet , 
humiliter  et  frequente!-  precamur.  Quis  enim  non 
gaudeat , quis  non  totis  viribus  , si  necesse  fuerit  , 
collaboret , ut  post  tantos  bellorum  et  malorum  tur- 
bines  , tam  profundae  paéis  bonum  a deo  per  vos  Si- 
culi* Apulis  Calabria,  multisque  aliis  gentibus  colla- 
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tum  , conservetur  , augeatur  , di  latitili*  ? Quis  Ecole- 
siae  Dui  su  membrmn  agnoscens,  de  tantarum  Eccle- 
siarum  tam  inconcussa  et  stabili  paco  per  vos , ut 
dixi,  et  restiluta  el  conservata  , in  domino  non  rxullet? 
Quis  audiens  clerinos  , inonnchos  , inililes  , rusticos  , 
onustos  pecuniis  et  «li vorsis  mercibus  mercatores  ; 
omncque  genus  hoininum  in  terra  vestra  manentium, 
aut  per  eam  transeuutiuin  , lyrannorum  raptorum  , 
insupcr  ipsoruni  latro/111111  umili  timore  sublato  , sua 
omnia  pacifico  ohtinerc.  Quis  , inguaili  , tanta  bona 
per  unum  bonum  prinei peni  tot  tantisque  lioniinuin 
generibus  impendi  audiens  . non  quas  polest  regi  re- 
gnili gralias  agat , et  ut  tali  regi  regum  ab  eo  con- 
servetur et  augealur  iiuploret  ? Ista  me,  uL  dixi  ad  vos 
aiuandum  primiter  i ni  pii  lem  n t ; ista  ut  intcr  tnagnos 
reges  Domanos  , dico  , Franco»  , Anglos  , llispanos  , 
maximos  Cluniacensiuni  Ecclesiae  amico»  et  benelacto- 
res . vos  quoque  admitterem  coegerunt.  Ea  de  causa 
iam  ex  multa  tempore  prò  pace  , prò  honore  , prò 
salute  vestra  , et  apud  deum  preeatorem  , et  apud 
homincs  praedicatoreni  me  coustitui,  et  ad  idem  agen- 
«1  uni  tam  nostris  quam  de  alienis  quos  potui  attraxi. 
Testi»  est  horum  conscientia  mea  , testis  Homanus 
cancellarius  , testis  et  ipse  dominus  Papa  , quein  Pisis 
quem  Romae  , quem  intra  Galliam  constitutum.  prae- 
sens  verbis,  absens  literis  de  pace  vestra  saepe  prac- 
veni , et  ne  inimicis  vestris  veslram  pacem  , eiusque 
perturbantibus  credere!  , el  rogavi  et  monili.  Quod 
licei  diu  dilalum  sed  nunc  tandem  ad  cffieclum  pcr- 
ductum  , nos  et  oniens  quieumque  audire  potuerunt 
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pacis  amatores  letificai.  Rogo  ergo  et  in  quanlum 
possum  vos , ul  carissimum  et  sublimerò  amicum 
adinoneo  , ul  liane  paceru  pasloris  vestri  ac  suintni 
Ecclcsiac  dei  magislri  loto  aflcctu  amplectamini  loto 
animo  rctinere  studeatis,  qualinus  et  ipse  de  vobis  sicut 
de  benigno  et  singulari  patre  in  spirilualibus  patri; 
et  tcmporalibus  gaudeatis.  Filium  nostrum  Gaufriduiri 
cum  literis  vestris  omnem  benivolentiam  redolcntibus 
ad  nos  veniente  , vobis  cum  his  littcris  remittimus  ; 
atquc  tam  ipsum  quam  comissum  ei  inonasteriolum , 
quod  solum  adliuc  in  regno  Siciliae  vostra  Cluniacus 
habet  ; regiae  clemcntiac  commendamus  ccc. 

Ehst.  I’etb.  Veseb.  L.  1Y,  ».  5i. 

Glorioso  ac  magnifico  principi  Kogerio  Sicilie,  frater 
Petrus  humilis  Cluniacensium  Abbas,  bonoruni  Regum 
dignitatein  et  gloriam.  Gratias  om n i potenti  Regi  Re- 
gi! in  , qui  subliniitatcm  vestram  inter  universos  chri- 
stiani  orbis  reges  ac  principes  , quadam  specialis  ma- 
gnificcntia  glorine  insignivi! , quadam  gloriosi  nominis 
l'ama  singularitcr  cxaltavit  ; in  tantum  ut  cum  piures 
regii  nominis  habeatis  consorles  , magnanimilate  , 
prudentia  , probitatc  , nullus  aut  pene  nullos  haberc 
inveniamini  pares.  Indicat  hoc  Sicilia,  Calabria , Apu- 
lia  , ex  nos  modica  sui  parte  in  quibusdam  aliis  re- 
gionibus  subiecta  vobis  Italia  ; quac  cum  ante  veslro 
tempora , vel  receptacula  csscnt  Sarracenorum  vel 
fovcao  praedonum,  vel  spelunca  latronum;  none  gratia 
misericordia  dei  incitante  studia  vestru  , iuvantc  la- 
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bores  vestros  , f'actae  sunt  pacis  domicilium  , tranquil- 
lalis  hospitium  , et  velut  al  tori  us  pacifici  Saloinonis 
pacificum  ae  iucundissimum  regnum.  Utinam  quod 
secretorum  omnium  cognitore , deo- testo  non  adulans 
dico  . utinam  inquam  , miserabilis  atque  infoelicis 
Tusciae  partes,  foelici  vostro  imperio  cum  adiacenti- 
bus  provinciis  adiungerentur  , et  res  pcrditissimac 
pacifico  regni  vestri  corpori  unirentur.  Vero  non  lune 
sicut  none,  res  divinae  atque  liumanac  nullo  servalo 
ordine  conlunderentur  ; non  urbes,  non  castra,  non 
burgi,  non  villae  , non  stratac  publicae,  non  ipsae 
deo  consacrale  eeclesiae , hotnicidis,  sacrilcgis  rapto- 
ribus  exponerentur.  Non  poenitentes  . non  peregrini  , 
non  clerici  , non  monachi , non  abbates , non  presby- 
teri  , non  ipsi  supraemi  ordì riis  sacerdotes  , episcopi 
archiepiscopi  primates  vel  patriarcliae  , in  manns  ta- 
lium  tradercnlur,  spoliarcnlur,  disfraberentur;  et  quid 
dicam?  verberaventur , occidcrentur.  Ilaec  piane  uni- 
versa multaque  bis  similia,  lam  neplianda,  tani  ese- 
cranda , iusticiae  regiae  gladio  succisa  cessarent;  ur- 
sorum  pardoruin  luporum,  ungulae  rapaees  languerent, 
et  ut  de  beato  ac  magno  Job  dietimi  est:  Omnes  be- 
stiae  agri  quae  nune  in  praedam  insaniunt , pacificae 
vobis  essent.  Sed  lui t adirne  scelerorurn  penas  , et 
genuil  misera  terra  sub  flagello  divino  , quia  in  bis 
omnibus  rfonduni  est  adversus  furor  dei  , sed  adhuc 
manus  cius  extcnta.  Spot»  tamen  maximam  geni,  et 
in  Jesu  salutari  meo  omniumque  suorum  confido,  quod 
multorum  id  desiderantium  pauperum  , dcsidcrium 
exaudiet  dominus  et  preparationem  cordis  eorum  audiet 
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auris  ciiis.  Sud  ni:  furio  (|uorundaui  honiinum  et  ex 
semetipsis  alios  inelienlium  cor  rupia  corda  , ine  in 
corde  et  corde  loqui,  aul  verni i torcili  olei  suspicenlur, 
reprimendus  est  scrino,  ne  si  casu  ad  a1i(|iiem  lai i u in 
epistola  vobis  inissa  pervenit , niedilentur  inania  et 
suspicentur  falsa.  Novil  eniin  testis  et  conscius  meus 
in  excelsis,  me  neque  aliter  loqui  q noci  sentio,  ncque 
ab  aliud,  ut  et  notum  vobis  sii,  id  me  sentire  quod 
sentio,  et  ut  regalia  nobilita»  vostra  magis  ac  magis 
animctur  ad  meliora,  agnosccns  me  ista  quae  dixi  , 
mullosque  mecuni  sentire.  Nani  ut  saepe  maiestali 
vestrae  mandavi , et  veruni  est , bis  de  causis  ante 
viginti  annos,  super  omnes  reges  et  principes  temporis 
nostri,  uno  excepto  , qui  mortuusest,  ut  pacis  ama- 
torem  et  seelerum  vindicem  , sinceriter  dilexi  , et 
hiusmodi  affecti,  vobis  usque  ad  ultimum  dicm  ser- 
vare proposui.  Hac  de  causa  in  eospcctu  Komanorum 
pontilicum  regimi , principimi , maiorum  , sive  mino- 
rum.  haec  atque  similia  vestra  bona  semper  extuli  , 
et  personam  vestram,  regnumque,  oranipotenti  deo  , 
religiosisque  tam  nostris  quam  aliis  congregationibus, 
studiosissime  commendavi.  Sed  de  eis  hactenus.  Nunc 
anioni  notum  fieri  volo  magnitudini  vestre  me  venisse 
lloninm,  aliquantis  ebdomadibus  ibi  mansisse,  fini tis- 
que  innumeris  pene  Cluniacensis  Ecclesiae  negociis  , 
ad  vos  usque  transitum  facere  decrevisse.  Sed  sicut 
praeterilis  annis  id  facere  frustra  conatus  sum  , sic  et 
modo  id  incassimi  volui  .quia  mulliplici  cura  iam  dieta 
ecclesiae  revocante  non  potui.  Causa  mihi  venienti  ad 
vos  duplex  erat;  ut  et  personam  vestram  mihi  prae 
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caeteris  ut  prel’atus  sum  regibus  earum , sicut  millics 
optaveraui  viderem  ; et  necessitates  vestri  Cluniacensi  s 
monasteri  vobis  incognitas , regi  special i lei*  ut  crcdi- 
mus  nos  amanti,  nolas  faceren».  Hoc  quia,  ut  dicium 
est,  per  me  ipsuin  implere  non  volui,  loco  inei  pro- 
bum  et  sapicntcm  viruni,  venerabilcm  fratrern  nostrum 
A.  Cluniacum  sacrista  ni , nobilissiinae  libcralitati  ve-* 
slrae  transni isi , ut  quoxl  dicerein  dical,  et  si  vobis 
non  displicel,  etiam  i|uod  audirem  audiat.  ecc.  E se- 
gue a parlare  delle  strettezze  del , monastero  Clunia- 
cense pregandolo  a mostrarsi  generoso  in  sovvenirlo, 
poiché  i Re  d' Alemanna , di  Spagna,  d’Inghilterra  e 
di  Francia  dicono  di  non  poterlo  fare. 

/pi,  L.  V.  ep.  oi. 

DOCUMENTO  X,  pag.  443. 

Anno  domini  MOLI,  in  mense  l'ebruarii  dies  octava. 
Nos  quiilem  senatores  numero  L gratia  Dei  a domino 
Eugenio  Papa  Pisano  totaque  veneranda  et  Apostolica 
Curia  alque  magnifico  et  reverendo  populo  Romano 
damus  et  (irmamus  pace  perpetua  culli  populo  Pisano 
et  omnes  ordines  et  supra  posita  ripa  disponimus. 
Similiter  populo  Pisano  damus  pace  perpetua  a populo 
Romano  et  omnes  ordines  et  supra  posita  ripa  disponi- 
mus. Hoc  factum  ordinamentum  completum  fuit  sub 
legatione  Bernardi  Marangoni  et  Raineri i de  Parlascio. 
Data  anno  VII  domini  Eugcnii  Papae  III  , inditionc 
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XI 1 1 1 , inensis  mar  ti  i dies  XII  in  capi  tol  iu , in  conci- 
storio novo  palatii , in  renovationis  vero  scu  restau- 
rationis  sacri  scnatus  anno  VII. 


C7ir.  i*is.  Aneti.  Stob.  VI,  2,  /3. 
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NOTA  I,  j>  60 


i 


Il  Certosino  Dorlakdo  , scrittore  del  secolo  XV  , riferì  che 
durante  l'assedio  di  Capua  s.  Itrunone  apparso  al  Duca  Kuggiero 
Borsa  gli  svelasse  una  congiura  tramata  nel  suo  campo.  Su 
questo  fondamento  gli  Agiografi  ed  i Monaci  Carlusiani  fabbri- 
carono una  pia  leggenda,  e attribuendo  la  visione  al  Conte  Rug- 
giero, l'inserirono  in  un  preteso  suo  diploma  , dato  in  favore 
dcll'Eramo  di  S.  Stefano  del  Bosco,  nel  quale  gli  fanno  narrare 
con  queste  parole  il  miracolo:  Cum  iiim  in  obsidione  Capirne 
kalendis  mariti,  et prefecissem  Sergium,  n aliane  Graecum,  pi  in- 
cipollì super  CC  armigero s nntionis  suae,  cl  exercil mi»  excuhia- 
ruin  magistrum  , qui  Satanica  persuasione  praeventus , Principi 
Capane  prominenti  auri  non  modicam  quantitatem , ad  invade n- 
dun i me  , meumqtie  exercitum  , noeta  aditimi  est  pollicitus  se 
praebere.  No.r proditioni*  ndrenit  Princeps  Capuae  eiusque  exer- 
eitiis,  juxta  promissum,  est  partilus  ad  arma.  Dumque  me  sopori 
dedissem  , interiecto  aliquanto  noctis  spatio  assisti t cubiculo  meo 

I 

quidem  sene. r reverendi  vulliis,  vestis  scissis,  non  vaicns  lacrymas 
continere , cui  cum  ipse  (in  risa  ) dicerem  , que  causa  ploratus  et 
laerymarum  esset?  visus  est  mihi  durine  lacrymari.  Iterato  quae- 
renti  mihi,  quis  esset  ploratus , sic  ait  : Fico  animas  Chrisliano- 
rum,  ieque  cum  iltis  ; sed  exurge  quatti  primula,  arma  suine,  si 
liberare  te  Deo  permiserit , luorumque  animas  pugnatorum.  Ilic 
mihi  per  lotum  videbatur,  velut  ti  esset  per  omnia,  Ven.  P.  Pru- 
no. Expergefaclus  tutti  cum  terrori  grandi,  prò  visione  pacescens. 
litico  sumpsi  arma  , clamane  militibus  , ut  armati  equot  ascende- 
rent,  visionerà  «i  erra  esset , satagens  comprobare.  Ad  quem  sire- 
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pitum  , et  ciati]'/ mn  fuqiens  impius  Sei-gius  , dunque  seguace*  , 
iubìecuti  mini  f'rincipem  Capitar,  sperante»  se  in  diciatti  cicitatem 
confttgium  h ah  visse.  Ceperunt  oulem  inUites  inter  vulneratile  et 
salive  Cl.Xll,  a qttibus  cisioncm  [ore  cerniti  probaciinus , re.  ec. 

E concititi dt* , clic  recatosi  a Squillare,  e venuto  alla  sua  pre- 
senza Urlinone  e gli  altri  monaci  suoi  compagni,  fece  ad  essi 
concessione  di  terre  e di  servi , Ira  i quali  pii  stessi  militi  (ìreci 
di  Sergio.  Dorland.  Chr.  Cartus.  L.  7,  c.  Il/,p.  25.  Scrii) 

Vile.  A giustificare  altre  simili  imposture  i Cartusiani  alterarono 

la  data  dell’assedio  di  Capua  , e sostennero  che  il  Re  Ruggiero 

nascesse  net  1003;  facendolo  battezzare  a Mileto  dal  beato  La-  i 

iiuino  compagno  di  s.  Bruitone  , e recando  in  prnova  l'inno 

seguente  d’nn  supposto  fra  Maraldo  contemporanco. 

I.avinius  et  patrinus 
> obilis  Normannicus 
Tumquc  sacro  de  lavacro 
Olivo  Bruno  jungitur. 

Poeti  v mnen!  ienuit  nonien 
l’uer  hic  Rogerius 
Militensis,  nani  ortensis 

(ìaudeat  ecclesia  — 

Militensis  sit  immensis 
Urbs  antiqua  gaudiis! 

NOTA  2,  p.  t!9 

Dopo  la  morte  dell'ultimo  Principe  Longobardo  Landolfo  VI. 
vassallo  della  Chiesa  Romana  , i Pontefici  avevano  presa  una  • 
più  diretta  autorità  in  Benevento.  Non  per  tanto  il  Rettore  c i 
(ìiudici  rimasero  elettivi  per  alcun  tempo  , i nobili  e i buoni 
uomini  parteciparono  al  governo , c alle  volte  tutto  il  popolo  fu 
chiamato  a convalidare  i pubblici  atti.  Ma,  scacciato  con  l’aiuto 
de’Normanni  Anzone,  che  s'era  fatto  Principe,  Pasquale  li  tentò 
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menomare  i dritti  de' cittadini  ed  accrescere  quelli  della  Chiesa. 
I Beneventani,  offesi  dall'ingiuria  « elle  nè  i padri,  nè  gli  avi 
loro  avevano  sofferta  » resistettero.  Seguirono  continui  tumulti, 
e Pasquale , sostituendo  al  civile  governo  un  governo  militare  , 
vi  prepose  il  Conestabile  Landolfo  della  (ìreca  , affinchè  la  città 
a cotpirationum  seditione  conira  dominum  Papam  crebro  erecla  , 
secura  in  progenie  et  progenie/  consisterei.  Afiora  lo  stesso  Arci- 
vescovo in  nome  de'cittadini  si  oppose,  usurpò  per  sè  le  regalie, 
e perdurando  i conti  asti  furono  ristabiliti  i Rettori . Ma  le  do- 
mestiche lotte,  le  brighe  ch’ebbero  i Papi  in  Koma,  la  guerra 
di  Onorio  il  contro  Ruggiero , prepararono  una  maggiore  mu- 
tazione. Nel  1128  il  popolo  si  sollevò,  uccise  il  Rettore  Gugliel- 
mo, bandì  alcuni  Giudici  e alcuni  principali  cittadini,  ne  distrus- 
se le  naso,  e come  dice  il  Cronista  , continuo  Communitate  inter 
te  ordinala , giurò  che  gli  esuli  non  sarebbero  richiamati  prima 
di  sette  anni  e quaranta  giorni. 

Questo  nome  di  Communitas , assunto  dalla  fazione  popolare 
beneventana,  risponde  senza  dubbio  a quello  di  Comune  che  si 
veniva  propagando  nelle  città  Lombarde , e al  modo  stesso  in- 
dica la  riscossa  delle  classi  minori,  e l'autonomo  governo  citta- 
dino che  si  sostituisce  ad  ogni  altra  giurisdizione.  Ma  nel  mez- 
zodì mancò  assai  presto.  Il  contemporaneo  Falcovk  ci  narra  , 
come  falliti  gli  sforzi  di  Onorio  11 , l'antipapa  Anacleto  si  ado- 
rasse quomndo  rommunitatem  frangerei , i/uae  infra  cicitatem 
conivravcral  a tempore  mortit  praenominati  Guillelmi  Rectorii. 
L’invocato  sostegno  del  Re  Normanno,  la  vitina  Monarchia,  la 
cresciuta  potenza  de' Papi  contribuirono  ad  arrestare  l'ulteriore 
sviluppo  del  Comune  Beneventano.  Malgrado  ciò  esso  ebbe  i 
suoi  Statuti  ed  i suoi  Consoli. 

Lo  Statuto  edito  dal  Borgia  , compilato  nel  1202  è anteriore 
a quelli  di  molte  città  Italiane,  e suppone  altre  più  antiche  com- 
pilazioni, perchè  vi  si  legge  che  il  popolo  si  doleva  , quod  costitu- 
itone t ipse , in  preiudicium  civium  et  gravamen  , sicut  coscripte 
fuerunt,  a rnnsulibus  non  sercabantur.  Vi  si  prescrive  anche  che 
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seeundum  consuetudine*  approbata*  et  legem  longobarda m , et  e il 
de  fidenti  bus,  sccundum  legtm  romano  m judicetur 

Più  incerta  è l’epoca  nella  quale  furono  stabiliti  i Consoli.  I.a 
prima  volta  sono  ricordati  nel  1193  in  un  privilegio  del  Mona- 
stero di  S. Modesto, 'Borgia  T.  Il,  p.166  ).  Ma  poiché  nello  Statu- 
to del  1202  i Consoli  vengono  accusati  quod  ipsi  imporlabiliter  in 
principalibus  sepius  populum  aggravarmi,  e si  parla  di  anteriori 
ordinamenti  da  essi  violati , può  con  ragione  argomentarsi  più 
antica  la  loro  istituzione.  Probabilmente  sorsero  intorno  la  metà 
del  XII  secolo,  nel  tempo  che  in  Itoma,  ribelle  ai  Papi,  si  rin- 
novava il  Senato.  D’ogni  modo  lo  Statuto  dispone  che:  Reetor, 
Judicet,  et  Contale*,  in  rire  ni  te  honorent,  in  contini*,  in  auxiliit, 
e seculionibus  , el  excusationibu* , commendationibus.  Si  quid  non' 
et  commune  fuerit  slatuendum,  communi  eorum  et  poliomm  de 
tingulie  porti*  contilio  tlatuaiur.  ( Borgia  I.  c.  4 1 8 ).  Anche  più 
tardi  si  mantenne  la  giurisdizione  consolare.  In  un  documento 
della  Humana  Curia,  scritto  nel  1272,  si  dichiara,  che  il  mero  e 
misto  imperio  in  Benevento  spettava  alla  S.  Sede , salvo  tamen 
jure  ridiati*  in  eo , quod  consules  consuevcrunt  exercere  merum 
imperiuin  una  cimi  Rectore  misto  per  summum  Pontificali ......  et 

in  co,  quod  judices  creali  per  Summum  Pimtificem  ronsuevrrunt 
exercere  una  cum  Rectore  mixtum  imperium.  (Borgia  1.  c.  164). 
Ma  già  Clemente  IYr,  dopo  il  1266 , aveva  tolto  al  popolo  Bene- 
ventano il  dritto  di  fare  nuovi  Statuti  (ivi,  405)  c nel  1281  un 
altro  Papa  francese,  Martino  IV,  aboliva  i Consoli.  La  sua  Bolla 
letta  nella  Chiesa  alla  presenza  de’ cittadini  diceva:  Nuper  non 
absque  plurima  turbatione  acrepimu * , quod  ad  enervationem  ju- 
ritdictionis  et  pieni  dominii,  quod  Ecclesia  Romana  in  vobis  et 
cicitatem  cestro  habere  ilignotcitur,  indebite  aspirante*,  praetextu 
cujutdam  abusa*,  qui  diri  debel  corruptela,  quotdam  ex  vobis  as- 
sumiti* ad  officium  consulatus,  qui  regimine  terrae  se  imprudenter 
ingerunt,  et  quo  minus  Reetor  in  eadem  civitate  a Sede  Apostolica 
deputatu * commissari i sibi  regimai  libere  talea t exercere,  multi- 
pliciter  impeditili!  et  perturbant , ecc.  Conchiude  quindi  scomu- 
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nicando  chiunque  oserà  assumere  quell’ ufficio  (Mwut.  Ani.  il. 
T.  IV,  p.  65). 


NOTA  3 , p.  310 

Le  Assisae  Regina  Siclliae  furono  la  prima  volta  pubblicate 
dal  Carcami  in  appendice  alle  Costituzioni.  Ma  per  errore,  se- 
guito poi  da  altri,  il  benemerito  editore  chiamò  Caverne  il  codice 
dal  quale  le  traeva , che  dal  luogo  ove  si  conserva , avrebbe  do- 
vuto dire  Cassinese.  Egli  suppose  che  quelle  fossero  le  Assise 
promulgate  da  Federico  II  a Capua  nel  1 '220;  nè  vi  fu  per  lungo 
spazio  di  tempo  chi  s’opponesse  a questa  asserzione.  Solamente 
nel  1854  il  signor  Bartolomeo  Capasso,  storico  diligente  e dotto 
conoscitore  delle  cose  Napoletane,  affermò  che  quelle  leggi  era- 
no Normanne;  e questa  sua  opinione  fu  poco  dopo  avvalorata 
dalla  scoperta  del  Codice  Vaticano,  edito  dal  Mkrckel  nel  1856. 
Ma  più  dubbia  e dibattuta  quistione  surse  allora  per  definire  a 
quale  de’ Re  Normanni  dovesse  attribuirsene  la  compilazione. 
Parlando  dell’assemblea  di  Ariano  ho  accennate  alcune  ragioni 
che  m’inducono  a darne  il  vanto  a Ruggiero.  A confermare  ciò 
che  ho  detto,  credo  opportuno  addurre  altre  pruove,  che  in 
parte  riassumo  dalle  Leggi  promulgate  dai  Re  Normanni  nella 
Italia  meridionale , opera  ancora  inedita  del  mio  egregio  amico 
signor  Capasso,  il  quale  c.»n  rara  cortesia  mi  permise  consul- 
tarne quelle  pagini  che  si  riferiscono  a quest’argomento. 

I due  codici,  Cassinese  e Vaticano  differiscono  nel  contenuto 
e nel  testo.  Nel  primo  le  Assise  sono  comprese  in  39  capitoli  , 
dei  quali  soltanto  32  rispondono  ai  44  capitoli  del  secondo.  E 
in  questo,  oltre  il  Prologo,  sono  i n.°  16  e 22,  mancanti  nell’al- 
tro. Da  un  esame  accurato  può  dedursi , che  il  codice  Vaticano 
presenta  il  dettato  genuino  ed  originario  delle  leggi,  il  Cassinese 
invece  un  epitome  di  esse  fatto  per  uso  privato,  ond’è  che  molte 
varianti  e glosse  furono  dal  trascrittore  inserite  nel  testo  L’uno 
comprende  le  leggi  del  primo  Re  Normanno,  l’altro  ne  aggiunge 
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parecchie  de’ successori.  Non  può  dirsi  perciò  che  entrambi  i 
manoscritti  siano  derivati  da  una  sola  e medesima  Ionie,  e que- 
sta diversità  non  è di  lieve  importanza  a chiarire  i dubbi  che 
«urgono  intorno  al  compilatore  delle  Leggi  Siculo-Normanne. 

. Tutte  le  leggi  contenute  nel  Codice  Faticano  appartengono  a 
Ruggiero.  lina  pruova  assai  convincente  può  dedursi  dall’ os- 
servare, che  tra  esse , quelle  che  furono  inserite  nelle  Costitu- 
zioni  del  Regno,  ne' manoscritti  più  corretti  si  rinvengono  inte- 
state al  fondatore  della  Monarchia.  Ne  può  credersi  diversamente 
delle  altre,  perchè  niuno  indizio  vi  si  oppone,  nè  v'ha  chi  le  as- 
segni al  primo  o al  secondo  Guglielmo.  Chiaramente  poi  appa- 
risce che  le  parole  del  prologo  : prostrati*  hoslibus  Deus  piut  /la- 
cera reddidit , intrgritalem  regni  Irnnqitillitate  gratissimo  tato  in 
carnalibus . quam  in  spiritualibus  reformarit , non  possono  a >1 
altri  convenire  fuorché  a Kuggiero.  Egli  solamente,  dopo  che 
ebbe  vinte  le  ribellioni  cagionate  dall’ invasione  di  Lotario  , 
morto  Kainulfo,  scacciato  il  Principe  di  Capua,  occupate  Napoli 
la  Marca  Teatina  e la  Contea  de’Marsi,  costretto  Innocenzo  II 
a riconoscerlo,  potea  vantarsi  di  aver  ricomposta  l’integrità  del 
Regno,  e assicurata  la  pace  nelle  cose  temporali  e spirituali.  E 
quelle  parole  ben  rispondono  alle  lodi  che  gl' indirizzava  Pietro 
iii  Cliìuny  (v.  p. 469-71):  Qui»  mira  non  gaudeat...  ut  post  tanto» 
bellorum  et  malorum  turbine»,  toni  profondar  paci * bonum  a Deo 
, per  r os  Siculi * Apuli s Calabrit,  muti itgoe  olii»  gentibus  rollatimi 
mnservelur  augeatur  dilate  tur?....  Qui»....  de  tantorum  ecclesia- 
rum  tam  inconcussa  et  stabili  pace  per  cos  restituta  et  conserrata 
in  Domino  non  exultet?  Quello  stesso  che  si  legge  nel  n 0 I del 
codice  : l.eges  a nostra  majestate  noeiter  promulgata s , pittati s 
intuito  asperitalem  ni  ni  iam  mitigantes,  mollia  quedam  modera- 
mine  eraeuentes , obscora  dilucidante s , trova  riscontro  nella  te- 
stimonianza di  Romualdo  Salernitano  quando  scrive  che  : 
Disgel  ili»  perfectae  paci»  tranquillilate  polito s . prò  rnnscrcanda 
pace....  lege*  a se  noviter  condita»  promulgavi! , inalai  consuetu- 
dine» de  media  abslulil.  Sarebbe  assai  strano  inoltre  che  questo 
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Cronista  vissuto  nella  corte  de'  due  Guglielmi , pur  ricordando 
l'opera  di  Ruggiero  avesse  ignorata  o taciuta  una  più  ampia 
compilazione  di  leggi  fatta  dal  primo  o dal  secondo  de’ succes- 
sori. E ancora  più  inesplicabile  sarebbe  il  silenzio  di  Ugo.vb 
Falcando,  il  quale  solamente  a proposito  di  Ruggiero  rammen- 
ta che:  aliorumque  quoque  Iteijum  ac  gentium  consuetudine t dili- 
gentissime fedi  inquiri,  ut  quod  in  eis  pulcherimum  aut  utile  vi- 
debutur , sibi  transumerei. 

Gli  argomenti  che  si  adducono  a combattere  l’opinione  che 
fa  Ruggiero  autore  di  una  prima  compilazione  di  leggi  Siculo- 
Normanne  possono  ridursi  a due.  11  titolo  del  codice  C assinese  : 
Assisae  Regnum  Siciliae,  presupponendo  una  pluralità  di  Re  , 
lascia  dedurre,  si  dice,  che  la  compilazione  fu  posteriore  e pro- 
curata dal  primo,  o meglio  ancora  dal  secondo  Guglielmo.  Ma 
cade  ogni  dubbio  quando  si  considera  la  natura  del  codice  Cas- 
sinese.  Come  già  fu  notato , esso  è una  silloge  o riassunto  delle 
leggi  Rogeriane  e di  quelle  de’successori,  e il  trascrittore  che  le 
compilò  per  uso  privato  a ragione  vi  propose  quel  titolo,  che 
manca,  e non  sarebbe  stato  conveniente,  al  codice  Vaticano,  nel 
quale  le  sole  leggi  del  primo  Re  si  contengono.  E questa  diver- 
sità de'due  codici  spiega  anche  perditi  in  uno  si  rinviene  il  pro- 
logo e nell'altro  no.  Quale  atto  di  promulgazione,  che  dà  vigore 
agl' intenti  del  legislatore  e li  dichiara,  poteva  premettersi  alle 
leggi  del  codice  Vaticano  che  formano  con  esso  un  sol  tutto  ; 
ma  sarebbe  stato  per  lo  meno  superfluo  posto  a capo  di  leggi 
posteriori , più  tardi  c da  altri  Ite  emanate.  Se  non  che  da  que- 
sto stesso  prologo  si  vorrebbe  trarre  una  pruova  contro  Ruggie- 
ro. L'ignoto  monarca  del  prologo  atTerma,  che  alcune  leggi  egli 
compose  altre  più  antiche  adottò  e riunì  nella  sua  compilazione. 
Aggiunge  ancora  che  i suoi  progenitori  erano  usi  a mostrarsi 
munificentissimi  verso  le  Chiese.  Ora,  si  dice,  quali  sarebbero 
le  sanzioni  raccolte  e riprodotte  anteriori  per  tempo  al  fondatore 
della  Monarchia'.’  Non  potrebbe  con  più  giusto  giudizio  credersi, 
che  essendo  il  primo  o il  secondo  Guglielmo  autore  del  prologo, 
voi.  ni.  31 
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vollero  alludere  l’uno  alle  costituzioni  del  padre,  o l’altro  a 
quelle  del  padre  e dell’avo?  Infine  come  supporre  che  il  Re 
Ruusiero  parlasse  di  progenitori , quando  innanzi  a lui  non  era 
stato  altri  che  il  Conte  Ruggiero , non  potendo  quel  nome  rife- 
rirsi ai  congiunti  della  stirpe  di  Roberto  Guiscardo?  Ma  questi 
dubbi  sono  più  apparenti  che  veri.  Senza  ricorrere  alla  suppo- 
sizione di  Merckkl,  che  Ruggiero  intendesse  ricordare  le  leggi 
promulgate  come  Dura  nel  1 130,  si  può  con  fondamento  ritenere 
ch’egli  volle  alludere  al  dritto  Romano  e Longobardo  dal  quale 
riproduceva  alcune  disposizioni , e forse  anche  a quelle  consue- 
tudini, che  secondo  attesta  Falcando,  diligentissime  ferii  ingiuri 
ut  i juod  in  eie  pulcherimum  ani  utile  videbatur  sibi  transumerei. 
Basterà  poi  rammentare  le  pie  largizioni  fatte  dal  Conte  Ruggie- 
ro e dalla  Contessa  Adelaide  per  rinvenire  la  pluralità  dei  pro- 
genitori invocati  dal  magnanimo  Re.  Infatti  l'autore  del  prologo 
esaltando  la  memuria  di  suo  padre  e di  sua  madre,  ripeteva 
quelle  lodi  che  l’antipapa  Anacleto  ad  entrambi  aveva  date,  ri- 
cordando nella  bolla  d’investitura,  genitor  tuus  Rogerius  che  i 
Pontefici  c le  Chiese  innumeri s deservitil  obsequiis , e felicis  e- 
tiam  recordationis  mater  tua , riri  sui  nobiliter  vestigio  subse- 
quens,  prò  dati»  sibi  a Domine  facultatibus  eandem  Dei  ecclesiali i 
larga  liberalitalis  mano  officiosissime  hon orare  et  sostentare  ru_ 
ravit. 

Conchiudendo  dunque  si  può  affermare  che  il  codice  Vaticano 
rappresenta  la  maggior  parte  della  legislazione  di  Ruggiero , e 
forse  tutta  quella  che  fu  promulgata  dal  1140  al  1149.  Le  leggi 
che  mancano  come , Costit.  Perrenit.  tit  de  adm.  rer.  eccl.  post 
mortela  pravi.  Ili  28.  e Mala.  tit.  de  renef.  III.  41 , o per  ra- 
gioni ignote  si  trovano  omesse,  o furono  dopo  quel  tempo  pub- 
blicate. E similmente  posteriore  è la  legge  intorno  il  dritto  suc- 
cessorio de’ figli  che  porta  il  titolo  di  Morella  scritta  in  greco  e 
promulgata  nell' assemblea  di  Bisignano  l'anno  1150,  e la  prima 
volta  edita  dal  sig.  Capasso. 
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NOTA  4,  p.  430. 

In  un  diploma  di  Ruggiero  dato  per  la  Chiesa  di  Cefali) , che 
egli  aveva  fondata,  si  legge:  Sarcnphagos  cero  duos  porphyriti- 
ro*  ad  deeessus  ine»  signum  perpetuata  conspicuos  in  pracfata 
ecclesia  stabilirti  ut  fare  permansuros . Fazzbl.  Decad.  L.  IX,  c. 
3,  p.  378.  Da  ciò  trasse  argomento  I'Ivengrs  Ann  Par.  Ili , 
387-436  per  ritenere  che  il  primo  Re  Norm  inno  sepolto  a Ce- 
fali!, fosse  più  tardi  trasportato  nel  Duomo  di  Palermo.  Ma  il  Da- 
nieli, Reali  Sepolcri  p 2/eseg.  dimostrò  falsa  quell' opinione. 
K dopo  aver  descritta  la  tomba  che  tuttora  sussiste  nel  Duomo 
di  Palermo , e che  alla  sua  presenza  fu  aperta,  egli  soggiunge  : 

» Ruggieri  adunque  si  presentò  agli  occhi  de' riguardanti  ridotto 
• a nudo  scheletro;  e di  questo  appena  le  ossa  principali  pote- 
» ronsi  riconoscere  tra  molta  cenere  calcinacci  e sassolini.  Vi 
» si  trovavano  lunghi  stracci  di  velo  giallo,  molti  annodati  tra 
» di  loro,  ed  altri  aventi  nell’estremità  alcun  fregio  d’oro  intes- 
ti suto.  Si  era  ancor  conservato  un  pezzo  della  veste  o paluda- 
ti mento  regale,  parte  di  colore  tendente  al  giallo,  e parte,  che 
» ne  formava  il  lembo  era  lavorata  con  sottilissimo  artifizio  a 
» figure  di  uomini , e di  animali  di  varii  colori,  vaghi  a vedersi, 
» ma  di  strano  e rozzo  disegno.  Noi  siamo  di  avviso  essere  stato 
» già  questo  sepolcro , quando  che  fu  , altra  volta  aperto , come 
» indicano  quei  calcinacci  e minute  pietre,  che  ora  vi  abbiamo 
» trovate.  E se  volesse  aversi  per  vero  quello  che  con  altri  ha 
» detto  il  Pirri,  cioè  di  essere  stati  già  in  esso  posti  Tancredi  Re 
» di  Sicilia , e il  suo  figlio  Ruggieri , e che  qualora  l’ Imperatore 
» Arrigo  VI , secondo  che  racconta  Hoveden  , infuriava  contro 
» la  linea  illegittima  de’  Normanni  avesse  fatto  strappare  dai 
» corpi  di  questi  principi  le  insegne  regali , come  coloro  che  in 
» sua  ragione  eransi  intrusi  nel  Regno,  bisognerebbe  dire  che 
» in  due  anni , nel  qual  periodo  cotai  cose  avvennero,  sia  stato 
» il  sepolcro  di  Ruggiero  1 almeno  tre  volte  dischiuso.  » 
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Posteriore  di  data  ed  erronea  in  tutte  le  sue  note  è l’ iscrizione 
che  il  Si  mmontr  dice  apposta  a questo  sepolcro. 

Si  fastus  homines,  si  Renna,  et  stemmata  ludum  fai.  ludunt) 
Non  legnili , et  recti  hic  norma  Rogerius  istis 
Est  lusus  rebus,  Comite  a quo  nomine  natus; 

Virtutum  hic  splendor  situs  est,  diadernaqne  Regnum. 

Vixit  a.  LV1III.  Regnavit  an.  XVIIII.  Obiit  an.  MC.XXXX11I1 . 

NOTA  5.  p.  435. 

A proposito  delle  elezioni  episcopali  che  Ruggiero  aveva  po- 
ste in  suo  arbitrio  lo  storico  Capkc.ki.atro  riferisce  il  seguente 
aneddoto  : 

« Si  servi  sempre  Ruggieri  nel  governo  de' suoi  Reami  di  mi- 
nistri di  molta  dottrina  ed  avvedimento:  unode'quali  fu  Ruberto 
di  legnaggio  inglese,  gran  Cancelliere,  di  cui  racconta  Giovanni 
Saresberiense  Vescovo  de’  Carnuti  nel  suo  libro  de  Xugis  Cu- 
riaiium , un  avvenimento , che  ho  giudicato  convenevole  per 
questo  luogo.  Mentre  governava  costui  la  Puglia  e la  Calabria  , 
avvenne  che  per  morte  del  suo  prelato  vacasse  la  Chiesa  d’A- 
velliuo  ; onde  vennero  a trattare  con  lui  per  la  nuova  elezione 
del  Vescovo  un  Abate,  un  Arcidiacono  ed  un  secolare  della 
casa  del  Re,  clic  aveva  un  fratello  clerico  ; ciascuno  de’quali 
gli  promise  grossa  somma  di  moneta  , se  avesse  fatto  crear  il 
Vescovo  secondo  il  suo  intendimento.  Ma  il  cancelliere  volendo 
schermir  la  loro  malvagità , paltovl  con  tutti  e tre  separatamen- 
te, dando  a dividere  che  fatto  avrebbe  quel  che  ciascuno  di  essi 
chiedeva:  ed  avuti  pegni  e sicurtà  de' promessi  pagamenti,  venne 
il  giorno  stabilito  alla  creazione  del  Vescovo,  nel  quale  ratinato 
il  clero  d’ Avellino  con  molti  Arcivescovi,  Vescovi,  ed  altri 
Prelati  e persone  di  stima  , raccontò  Ruberto  la  fraudo  , che 
coloro  commetter  volevano  , ed  avendoli  come  Simoniaci  fatti 
escludere  dalla  prelatura,  per  sentenza  di  tutti  coloro  che  colà 
erano,  e riscosso  in  gasligamenlo  del  loro  fallo  il  danaro  conve- 


Digitized  by  GoOgle 


4K.i  — 


mito  , si  adoperò  poscia  r.lic  fosse  creato  Vescovo  un  povero 
frate  di  buona  e saula  vita  , ma  che  punto  a ciò  non  badava  , 
rimanendo  i tre  delusi  col  danno  e con  le  beffe,  che  per  la  lor 
fellonia  avean  meritato.  » Slor.  della  cillà  e Rei/,  di  Xap.  T.  I , 
!..  I. 


NOTA  ti,  p.  435. 

Ugonk  Falcando  dice  che  Ruggiero  , transalpino»  maxime  , 
rum  ab  .Xorthmannis  uriijinem  ducerei,  sciretque  Francorum  'len- 
te ni  belli  gloria  raderle  munitili s aule  ferri,  pluritnum  diligendo s 
elegeral , et  propensius  honoraudo»  Tra  gli  stranieri  venuti  nella 
corte  Normanna  non  si  vuole  obbliarc  un  preteso  astronomo 
Inglese.  Il  Dandolo  cosi  ne  scrive:  Ab  isto  Rogerio  Anglius 
qui  dalli  in  astronomia  timi  itine  essa  Virgilii  sibi  concedi  impetra- 
ti! , si  invenire  posse! . Et  rum  Utero*  Regie  .Xeapolim  detulissel , 
et  sepulcrum  in  medio  monti» , uhi  nec  scissura»  apparebit  vesti- 
gium,  cum  libro  ad  caput,  ubi  inler  celerà  crai  ars  notoria . repe- 
risset,  oisuum  deporlntionem  Xeapolitanus  prohihuit , quia  plora 
stupenda  circa  Xeapolim  operata s fuerat.  Loracilque  in  Castro 
mari s insta  urbem , literutu»  aulem  ille  interrogata*  , quid  de 
ossibus  inteudebat  , respundit , se  per  coniuratione  elfeclurum  , 
quod  ab  eius  interrogationem  ossa  Yirgilii  mime  in  ipsium  artem 
panderet.  L.  IX,  c.  l i Questo  racconto  che  il  (Ironista  Vene- 
ziano trasse  da  (ìervasio  di  Tilbury  trovasi  accennato  anche  nel 
Pulicralus  di  (ìiovanni  Salisliuricnse  scrittore  contemporaneo, 
v.  l'erudito  lavoro  del  prof.  Comparenti  , Virgilio  mago  e in- 
namoralo. 
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Urbane?  li  - Concilia  di  Milli  — Ordinamenti  ecclesiastici  — 
Nozze  del  Conti?  Ruggiero  ron  Adelaide  di  Monferrato  — Ri- 
torno di  Arrigo  IV  in  Italia  — Morte  di  Sigtielgaita  e del  Priti» 
ripe  Giordano  — Sollevazione  de*  Caimani  — Confusi  e gene» 
rali  moti  di  riladlione — Ruggiero  di  Sicilia  rende  tributaria 
I isola  di  Malta  e del  Gozzo  — Ottiene  dal  nipote  il  dominio 
della  metà  di  Palermo  — Le  città  lombarde  giurano  ima  lega 
contro  Arrigo  — Riconoscono  come  Re  suo  Aglio  Corrado  — 
Subitanea  morte  de' figliuoli  del  Conio  Ruggiero — Tumulti  dì 
Pentorgia  e di  Rossano  — t go  Malinozzetto  rimane  prigione 
per  inganno  ù una  donna — Roberto  di  Lòretello  Conte  dei 
Conti  — Domestiche  gare  e crescente  anarchia  degli  Stati 
Normanni  — Condì  io  di  Piacenza  — Nozze  dj  Corrado  e di 

Costanza  figlia  di  Ruggiero  di  Sicilia pag.  5-49 

C.4P.  II.  La  prima  Crociala — I Crociati  Francesi  nella  Campania 
— Boauiondo  abbandona  L’assedio  d' 'Amali!  e prende  la  croce 
— Rari  •ogliea  Rari  i suoi  seguaci  e discende  in  Dalmazia  — 
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Sospetti  di  Alessio  Commeno — Prigionia  del  Conte  Ugo  di 
Francia  — Boamondo  devasta  la  Macedonia  — Si  pacifica  col 
Commino — fi  Principe  Hi»  cardo  11  richiede  contro  i Capuani 
ali  aiuti  tini  lima  di  Puglia  e del  Conte  di  Sicilia — Assedio 
e sottomissione  (li  Capna  — Cresciuta  polenta  ilei  Conte  Rug- 
giero— La  letizia  di  .Sicilia  — Successi  de'C.rociati  in  Oriente 
— Acquisto  d‘Atilioch>a  e rii  Gerusalemme — Pasquale  II  succede 
ad  Urbano  II — Anione  Untore  di  Benevento  usurpa  il  Prin- 
cipato — Morte  del  Corto  Muggirò — Pasquale  II  sorretto 
Hai  Normanni  riprende  il  dominio  di  IV nevenlo  — Boamondo 
Principe  d Antiochia  — A-pii a alia  corona  di  Gerusalemme  — 
Rimane  prigione  dcH'eipiro  Dani-mano — «'■«..verno  d* *  Adelaide 

vedova  del  Conte  Ruggiero — Oscuri  rivolgimenti  del  fincato 

di  Gaeta pag.  50-84 

Ci9.  III.  Tancredi  difende  Antiochia  dai  Greci  e dai  Musulmani 
— Alessio  Com meno  induce  il  Re  d*  Ungheria  ad  invadere  la 
Puglia — 1 Pisani  costringono  gli  Ungheresi  a partirsi  dalle 
terre  occupate  — Liberazione  di  Boamondo  — fantastico  rac- 
conto di  Onlerico  Vitale  — I Greti  assaltano  Antiochia — Com- 
battimenti navali  tra  i Greci  od  i Pisani  — Successi  de’Greci 
nella  Ciiicia — Hoamouio  ingannando  i nemici  ritorna  in  Pu- 
glia— Ottiene  licenza  da  Pasquale  li  di  promuovere  un’altra 
crociata— Si  reca  in  Francia  a sciogliere  un  voto  e sposa 
Costanza  figlia  del  Ile  Filippo — Morie  di  Arrigo  IV — Contesa 
delle  iimMilure — Turbolenze  degli  Stali  Normanni  — I Greci 
sorprendono  Brindisi  — Accorgimento  della  Contessa  Sighelgaita 
Boamondo  sbarca  ili  Palmazia  ed  asseti i a Durazzo  — Trame 
di  Alessio  Commeno — La  peste  e ia  fame  tra\.igliauo  l’esercito 
Normanno — Trattative  di  pace — Improbabile  racconto  di  Anna 

Contmeno  — Boamondo  si  divide  dai  crociati  e ritorna  in  Pn- 

• ■ 

glia  — Sedizioni  e guerre  in  Roma  e nella  Marittima  — Ar- 
rigo V scende  in  Italia  — Pasquale  II  ottiene  un  sussidio  di 
duemila  Normanni  — Negoziati  di  Sidri — Arrigo  entra  a Roma 
per  coronarsi  — Subitaneo  tumulto  e prigionia  del  Papa  — 
Morte  di  Ruggiero  Borsa,  di  Boamondo  e di  Riccardo  di  Gaeta 
— Roberto  di  Capila  offre  omaggio  ad  Arrigo — Pasquale  ri- 
conosce i drilli  laicali  d’ investitura  e corona  Arrig  ».  . 8i-l2  » 

C.4P.  IV.  Politica  condizione  delle  province  conquistate  dai  Nor- 
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inaimi  dopo  la  morto  di  Raggierò  Borsa  — I*a  vedova  Adelai- 
de di  Sicilia  sposa  Baldovino  Re  di  Gerusalemme — Pasquale  II 
annulla  i patti  stabiliti  con  Arrigo  V — Debole  governo  del 
Duca  Guglielmo  — Beneveuto  molestata  dai  Normanni — L'ar- 
niveacoTO  Landolfo  tenta  usurpare  il  dominio  della  città  — E 
deposto  dal  Papa — Investitura  di  Guglielmo  — Incessanti  ixn- 
turbaxioni  — Bari  ai  solleva  contro  Costanza  vedova  di  Boa» 
mondo — Tregua  di  Dio  giurata  nel  Concilio  di  Melfi  — Co- 
stanza rimane  prigioniera  de*  rilielli  — I discendenti  di  Melo 
contendono  all' Arcivescovo  Riso  ia  signoria  di  Pari  — Pino  è 
ammassato  a tradimento  — Supplizio  di  Argiro — Arrigo  V 
ridiscende  in  Italia— Fuga  del  Papa  a Benevento— Le  mllisie 
Normanne  condotte  dal  Papa  guerreggiano  nella  Marittima  — 

M or le  di  Pasquale  II.  della  Contessa  Matilde,  e della  Regina 

Adelaide pag.  121) -150 

Gap.  V.  Gelasio  II  ricovera  a Gaeta — Arrigo  V fa  acclamare  an- 
tipapa l’Arcivescovo  Bordino  — I Normanni  riconducono  Ge- 
lasio a Roma — Esilio  e morte  di  Gelasio  — Grimoaldo  Al  fe- 
rali! tc  Principe  di  Bari  — Ruggiero  di  Principato  usurpa  il 
dominio  d'  Antiochia  — Calisto  II  investe  il  Duca  Guglielmo 
e Giordano  di  Capila — Nuova  tregua  patteggiata  nel  Concilio 
di  Troia  — Fine  della  contesa  delle  investiture  — Discordie  e 
contrasti  del  Duca  Guglielmo  con  Ruggiero  II  Conte  di  Sici- 
lia—ili  Papa  tenta  invano  interporsi  — Giordano  Conte  di 
Ariano  si  sottrae  all’ obbedienza  di  Guglielmo  — È vinto  e 
spodestato  dalle  armi  congiunte  del  Duca  c di  Ruggiero  — 
Trista  condizione  del  Duca — Lega  tra  Rari  e Venezia  — Ono- 
rio II  sucrede  a Calisto  — Pretesa  donazione  di  Guglielmo 
alla  Chiesa  Romana  — Roamondo  il  giovane  giunge  in  Antio- 
chia— Il  Conte  Ruggiero  fa  assalire  Medina  in  Africa  ed  as- 
sedia Malta  — Morte  del  lìnea  Guglielmo  — Ruggiero  dopo 
lieve  resistenza  entra  in  Salerno  e fa  acclamarsi  Duca  — Uai- 
imlfo  d’Alife  gli  presta  omaggio — Le  città  e i Conti  promet- 
tono oblu'dicnza  — Onorio  II  nega  rinvestitura  — Scomunica 
Ruggiero — Raccoglie  milizie  a Benevento— Si  allea  non  Gri- 
moaldo di  Rari  e con  altri  Conti  di  Puglia  — Consacra  Poller- 
ie Il  di  Capila,  e bandisce  la  guerra  sacra  contro  Ruggiero — 
Ruggiero  occupa  Tarauto  Brindisi  ed  Oria  — Fronteggia  gli 
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alleali  sul  Biadano — Discordie  c so  firmili'  net  carni»  Papale 
— Onorio  II  abbandona  gli  alleali  e si  accorda  con  Ruggiero 

Querele  ed  accuse  contro  il  Ponteliee  — Il  popolo  sollevalo 

in  Benevento  si  ordina  a Comune  — Ruggiero  combatte  gl’  in- 
sorti — Duplice  leuileuia  de' politici  moti  pel  incuoili  — Ven- 
dette del  Papa  contro  i Beneventani  — 1 Conti  ribelli  giurano 
omaggio  al  Duca  nell’assemblea  di  Melll.  . . . pag.  tol-191 
Ctc.  VI.  Duplice  elulione  di  Anacleto  ed  Innocenzo  II  — Furore 
delle  parti  in  Roma  — Imioccn’zo  esule  in  Francia  allarga  le 
le  discordie  dello  scisma  — Ruggiero  abbattuti  tutti  i nemici 
delilie ra  assumere  il  titolo  di  Re— Morte  di  Boamondo  il  giova- 
ne—Segreti  negoziati  tra  Anacleto  c Ruggiero— Coronazione  di 
Palermo—  Natura  della  Sicilia  Monarchia—  Depressione  d' Amal- 
fi  Il  Ducato  di  Napoli  è reso  tributario  — Anacleto  opprime  il 

Connine  Beneventano— Ruggiero  è dichiaralo  Avvocato  e Patri- 
zio della  Chiesa  Romana—  Innocenzo  II  e l'Abate  Chiaravalle 
istigano  l' Imperatore  Lotario  coutrn  Ruggiero  — Segrete  con- 
giure de' Conti  di  Puglia  - Sospetti  del  Ile  — Invia  la  moglie 
e il  Palinolo  Raiimlfo  d' Alile  in  Palermo  — Ribellione  di 
Tancredi  di  Conversano  c di  Griinoahlo  Alferanite  — Esita- 
zione di  Roberto  di  Capua  — Miserabile  fine  del  Principe  di 
Rari  — Roberto  di  Capila  e Rainnlfo  d’Alife  dichiarano  la 
guerra  a Ruggiero — Si  alleano  ai  Beneventani — Il  Re  costretto 
a levare  il  carni»  assedia  ISoccra  — È vinto  c fugato  dai  nemici 
— Tancredi  rii  Conversino  riprende  le  anni  in  Puglia  — Rari 
si  arrende  a Ruggiero  — Lente  fazioui  di  guerra  — Lotario 
riconduce  in  Roma  Iiinocenzo  II — Malgrado  le  date  promesse 
ritorna  in  Germania  — Crudeli  vendette  di  Ruggiero  contro 
i ribelli — Disperala  difesa  di  Monlcpeloso — Esilii,  confische, 
e supplizi! — Sottomissione  di  Troia  — Naufragio  de' prigioni 

Pugliesi 

Cap.  VII.  Innocenzo  eccita  i Pisani  a combattere  Ruggiero— I 
Consoli  Alzoparilo  e Cano  ricevono  il  prezzo  degli  aiuti  pat- 
teggiali—Il  Re  invia  una  fiotta  a molestare  Napoli  — Devasta 
la  Contea  d' Avellino  - Ottiene  ocera  per  dedizione — Co- 
stringe Rainnlfo  a sotlometlcrsi  Ugo  di  Rotano,  i Conti  del 
Saligni,  e il  Iblea  di  Napoli  prestano  omaggio — Morte  di  Rol- 
poluue  Beneventano—  Falsa  nuova  della  morte  di  Ruggiero  — 
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Commozione  de'suoi  nemici  — Il  Priucipa  di  Capii»  conduce 
a Napoli  una  flotta  Pisana  — Insieme  Rainulfo  combatte  le 
milizie  del  Ile  — Ruggiero  approdato  a Salerno  muove  sopra 
Aversa  e la  dist(ugge  — Desolazione  del  Contado  d’ Alile  — 
Valorosa  resistenza  de'  Napoletani  — Gelose  gare  dei  Pisani 
contro  Amalfi  — Sorprendono  e saccheggiano  la  città  e i din- 
torni — Sono  ricacciati  da  Ruggiero  — Preteso  rinvenimento 
delle  Pandette — Alfonso  terzogenito  del  Re  è dichiarato  Prin- 
cipe di  Capita  — Blocco  di  Napoli pag.  2i0-2dfi 

Cai*.  Vili.  Innocenzo  II  e Bernardo  di  Cliiaiavalle  si  adoprano 
per  affrettare  il  ritorno  di  Loiario  in  Italia  — Giovanni  Com- 
meno minaccia  Antiochia  — Offre  la  sua  alleanza  a Lotario  — 
Sofferenze  de'  Napoletani  — L'esercito  tedesco  passa  le  Alpi  — 
Dieta  di  Roncaglia  — Rainulfo  e Roberto  di  Capua  vanno 
incontro  a Lotario  — Guarino  cancelliere  del  Re  occupa  le 
terre  di  Moulecasino — Arrigo  di  Baviera  iHsieme  al  Papa 
entra  nella  Campania  e sottomette  Capila  e Benevento  — Lota- 
rio traversa  la  Contea  Teatina  c il  Sannio  — Saccheggia  il 
Santuario  di  S.  Angelo  — Vince  le  milizie  del  Re  — Ridilla 
fo  offerte  di  pace  — Entra  trionfando  iu  Bari  — Assalta  e di- 
strugge il  castello— Prepone  alla  città  come  Principe  G'acinto 
— Ruggiero  ricovera  in  Sicilia  — Loiario  si  prepara  ad  inva- 
dere l'isola  — I Pisani  fanno  tributarie  Amalfi  ed  altre  città 
— Bloccano  il  porto  di  Salerno  — Resistenza  de' cittadini  — 
Tumulti  nel  campo  Tedesco  — Salerno  si  arrende  a Lotario 
Rispetto  e partenza  ile' Pisani  — Il  Pupe  e 1 imperatore  si  cou- 
lendono  l' alto  dominio  del  mezzodì  - Investono  entrambi  Rai- 
milfo  come  Duca  di  Paglia  — Partenza  di  Lotario — Ruggiero 
rientra  in  Salerno — Devasta  il  Prlnci|)ato  di  Capua  e la  Con- 
tea d' Avellino  — Rainulfo  s'unisce  ai  ribelli  Pugliesi  — Com- 
batte e vince  l' esercito  regio  a Rigirano  — Morte  di  Sergio 
ultimo  Duca  di  Napoli  — Fuga  del  He  — Ruggiero  invita  i 
legali  de' due  PonleGci  a disputare  intorno  lo  scisma  alla  sua 
presenza  — Torna  a Palermo  — Morte  di  Anacleto  — Prepa- 
rativi d' Innorenzo  II  per  invadere  il  Regno  — Lente  fazioni 
di  guerra  — Giovanni  Commeno  costringe  Raimondo  d‘  Antio- 
chia a farsi  suo  vassallo  — Ruggiero  aspira  al  possesso  di 
quella  città  — Improvvisa  morte  di  ltaiuulfu—  Rapidi  successi 
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del  Iti»  contro  i ribelli  — Innocenzo  II  occupa  s.  Gei  mano — 

È vinto  c fatto  prigione  da  Ruggiero  - Bolla  d’investitura — 
Miserabile  strazio  del  cadavere  di  llainulfo  — Sottomissione  di 
, Bari  — Crudeli  vendette  — Invasione  e conquista  della  Mar- 
sica  e della  Contea  d' Apro  zzo  — Assemblea  d‘  Ariano  — Pro- 
mulgazione di  nuove  leggi  — Ruggiero  a Napoli,  pag.  2S7-318 
Cap.  IX.  Gloriosa  potenza  del  Re  di  Sicilia  — Lettera  dell’Abate 
di  Clugny  — Corrado  di  Hohenstanflen  succede  a Loiario  — 
Opposizione  di  Arrigo  di  Raviera  - Gli  esuli  Normanni  in 
Germania  ed  a Costantinopoli  —Trattative  d’una  lega  tra  Gio- 
vanni Commeno  e Corrado  — Raggierò  «occorre  Guelfo  di  Ra- 
viera — Morte  del  l'Imperatore  d’ Oriento  e del  Papa  — Solle- 
vazione del  popolo  Romano  e restaurazione  del  Senato  — Lu- 
cio II  dopo  lunghi  negoziati  patteggia  una  tregua  con  Rug- 
giero— Eugenio  IH  fogge  da  Roma  — Probabili  disegni  del 
Re—  Coperti  maneggi  e ambizioni  di  Emmanuele  Commeno— 
Suoi  ambasciatori  iti  Sicilia  — Oscuri  accordi  — Promessa  di 
nozze  — Inliugiuienti  d'  Emmanuele  — Riprende  a trattare  coi 
Tedeschi  — Sposa  Berta  cognata  di  Corrado — Lettera  dc'Ho- 

w 

mani  a Corrado  Prigionia  degli  ambasciatori  Normanni  a 
Costantinopoli  — Rappresaglie  di  Ruggiero  — Apparecchi  d’una 
nuova  Crociata  — Ruggiero  assalta  ed  occupa  Tripoli  in  Africa 
— Si  rifiuta  di  prender  parte  alla  guerra  santa  — Partenza  dei 
crociati  Tedeschi  — Sospetti  di  Emmanuele  Commeno  — Sue 
brighe  con  Corrado  — L’esercito  Alemanno  è sopraffatto  dai 
Turchi  — Luigi  VII  di  Francia  raggiunge  Corrado  — La  flotta 
Normanna  s’ insignorisce  di  Corfù  — Saccheggia  l'Aoarnania 
l'Etolia  e V Arnia — Depredazioni  della  Beozia  e dell' Attica  - 
— Sgomento  dr’  Grec  i — La  bolla  inedicatrice  — Emmanuele 
'Commeno  compia  gli  aiuti  de’ Veneziani  — Decadenza  de* prin- 
cipati Musulmani  d' Africa  — L'ammiraglio  Giorgio  Antiocheno 
sorprende  Modliia — Rende  soggetto  Susa,  Sfax  e Kabes  — 
Infelice  successo  della  Crociala  — Corrado  si  allea  col  Com- 
incilo contro  il  Re  di  Sicilia  — Le  flotte  de’ Veneziani  e dei 
Greci  oppugnano  Corfù  — Trame  de' Normanni  fuorusciti  — 
Domestici  lutti  di  Ruggiero — Dubbiezze  di  Eugenio  III  — 
Corrado  riviene  d' Oriente  — Guelfo  di  Baviera  sovvenuto  da 
Ruggiero  riacceude  la  guerra  civile  iu  Germania  — Perti- 
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iiace_j2£iìst£li2a__iy__Co£fù__— -_Battaglia__del__Caj>o__Male*j— _Di- 
scorde  e confili  racconto  do'  Cronisti  — Giorgio  Antiocheno 
minaccia  Costantinopoli  — Il  Ile  di  Francia  caduto  prigione 
de' Greci  è liberato  dalle  calce  Normanne— Viene  accolto  ed 
ospitalo  da  Ruggiero  --  H presidio  di  Corfil  dopo  prnovc  me- 
ravigliose di  valore  s' arrende  — Eminanuele  Commeno  si  pre- 
para ad  invadere  l' llalia — La  sua  flotta  è rotta  e dispersa 

dalle  tempeste pag,  .119-395 

Cai-,  X.  Eugenio  III  e i Romani  procurane  di  render*!  lieuevolo 
Corrado — l fuoruscili  Normanni  e gli  ambasciatori  Greci  nella 
corte  tedesca  — • Lettera  di  Pielro  di  Clugny  a Ruggiero  — 
L'Abate  Guibaldo  persuade  Corrado  a sostenere  il  Pontefice  — 
Respinge  la  pacifica  mediazione  di  s.  Bernardo — Corrado  raf- 
ferma la  lega  co.' Greci  — Intima  a Ratisbona  il  bando  di  guerra 
, — Invia  Guibaldo  ed  altri  ambasciatori  in  Italia  — Eccita  I 
Pisani  ait  armarsi  — Ruggiero  tratta  col  Papa  intorno  l' ele- 
zione de' Vescovi  — Coronazione  di  Guglielmo — Guibaldo  a 
Roma  — Lettera  d' Eugenio  ai  Priucipi  Tedeschi  — Morte  di 
Corrado  — Preteso  avvelenamento  — Elezione  di  Federico  di 
Svevia  — Suoi  intenti  — Nuovi  tumulti  a Roma  — Dieta  di 
di  Wurtzburgo — Federico  delibera  scendere  in  Italia— Trattato 
d’alleanza  col  Papa—  Dieta  di  Costanza — Negoziali  co' Greci — 
Nozze  di  Ruggiero  con  Beatrice  di  Relhel — Ribellione  dell'Isola 

di  Gerbe — Progressi  degli  Almohadi— Occupazione  d’Ippona 

Morte  di  Eugenio  III  — Racconto  di  Romualdo  Salernitano 
intorno  gli  ultimi  annidi  Ruggiero — Morte  del  Re  di  Sicilia— 
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